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NOVELLE LETTERARIE 

PER L'ANNO MDCCLIX. 



T^Um. I. FIRENZE, s. Gennaio i7$9* 




lEL parermi bene di 
conrinuare nel nuo* 
vo aimoqueda mia 
letteraria fatica , ri- 
voHi la mente a con- 
templare le cufc 
buone , non altri- 
menti di quello 9 che altra volta 
confiderà /si lo ftato e condizione 
del male. Vidi fubiio il Bene in 
generale e in attratto , e mi parve 
come un limpido fiume , il quale 
sgorgafTe copiofamente da Dio • co 
Ole da fonte u^ica » perenne , ed 
ineiàuda. Applicai la mente all'V^ 
niverfo , e non vi feppi vedere, 
che Befie . Mi apparve peròquefto 
Bene diftinto , cioè , Ajfoiu^o , e Re- 
lativo . V Affoluto lo (cord in tut- 
to quello > che ha eGftcnza fifìca , 
e lo àiìfix^Bene Fifico: e lo ravvi- 
fai nelle azioni degli EfTeri Ragio* 
nevoljy le quali fono alle leggi na- 
turali divine I o immediatamente 9 o 
pure mediatamente, conformi: e ad- 
dimandai quedo , Bene Murale . 
Mi rivolfì poi 2I Bene Relativo^ 
e non io ritrovai fé non nelle a- 
zioni e nelle pene degli Efleri Ra- 
gionevoli , le quali fono prive ajfo' 



imamente del Bene ; ma ne fono 
relativamente caufj ed occaflone : 
e in quello fenfo pollano diifi Bc* 
ne Relativft ^ Con quella diftmzij- 
ne Tutto quello , che e , è Bene ; 
come pronunziano alcuni Filofoli , 
e quefto Afsioma è il martello di 
ogni più fottile Manicheismo. Que* 
fte riflefsioni mi condufTero a co- 
nofcere , che il Bene AJfoluto Fifi* 
co 9 procede da Dio, come Creato- 
re ; \\ Bi^ne AJfoluto Morale difcen- 
de d3 Dio , come Gratificatore; il 
Bene Relativo fi permette di Dio » 
come Confervatbre dell* Vniverfo 
nella providcnza prefente . Tutto 
quello dunque, che è, o è Bene 
tn fe^oh B^vie Relativamente ad 
altri ■; e quefto Befie relativo (i 
deve ancora diftìnguere , ficchè con- 
fiderato in alcuni Ila Male , e ri* 
guardo ad altri fij Bene :*e così il 
Bene Relativo , none Bene in tut» 
ti i fentì , ma è Bene (blo in 
qualche fenTj : e queflo verificando* 
fi , tanto bjfta oerchè pofTa dirfi: 
Tutto quello , che è , è Bene . Che 
gran male fa il peccato di Adamo! 
Eppure, perchè fa cigio'ie dell'In* 
carnazione del Verbo Eterno > fa 
A una 
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una colpa felice . Che gran male 
il Deicidio in Crifto '• ma queAa 
fa la redenzione del genere umano* 
Avendo veduto Iddia la iconcerto 
del Mondo per Io peccato del pri- 
mo Padre , fi fervi di que0o vele- 
no , come filino i periti Medici 
del veleno naturale , per rimediare 
allo ftcffo male , e farne njukare il 
bene; acciò V donde nafceva la mor 
tp , di lì ne fca tu riffe la vita . Se 
ne fervi coiìie il Pittore dell*^ om- 
bre , per far rifaltare il chiaro ed 
il lucido ; e induffe un altra mara- 
viglioft armonia neirVniverfo pre» 
fente. Adunque ,.$» il Bene Affolu^ 
to ^ che il Bene Relativo ^conduce: 
a queftj armpnia universale , o il 
i^ene efifta^ in Re ^ o efifta in Pro- 
fofition'e ; tflenda in quefta feconda 
Qlaffe \V Relativo ^ il quale è Bene 
non fulo riguardo al tutto, ma è 
bene ancora riguardo a' particolari, 
come la pena d* uno > è T efempio 
per r altro j l'infermità del corpo , 
è la perfezione della vircù delT a- 
nimo \ la colpa dc^l peccatore , fa 
la lode del penitente . Così la fa- 
pientiflìma Provvidenza fa che il 
H^le confini col Bene , e il Bene 
col Male , fenza mezao veruno , fic- 
chè eflTendo sì facile il traniito dal 
Male al Bene ;. ed effendo il primo 
occafìone dt! fecondo , divenga il 
primo un Bene Relativo fenza cef- 
fai« in fé d* efler Male • Quindi 
vegliamo talvolta , che una grave 
malattia è cagione d* una migliore 
coftuuzionc del cemperameaco nel 



<!iorpov'e la morte di nrt conglun^ 
to > riftabilèfce /bvente la fortan* 
di una famiglia . Così non vi è Ro- 
fè fenza fpina , né fpina fenza qual- 
che fiore; e fcmbra che /a catena 
d*'oro , la quale fceiide dal Cielo 
in terra ,. per collcgnre , fecondo 
Qviero , tutte le cofe ,. abbia alter- 
nanti vsmenie uno Anello di Benr 
Affoliito , e uno dì Bene Relativo ;- 
bilanciando così , con mirabile prov 
vedimentoi Iddìo le vicendevolez- 
ze or faufte , ed or finiftre , degli 
uomini. Io ne ho provato un' cfpe- 
nmento- nel pafl'ato mefe di Dicem* 
bre >. poiché , come già' dilki , w\ en» 
do il fiume Arno il di primo del- 
lo (leffa mefe allagato la Città di 
Firenze, fu ancora la mia abitazio- 
ne foggetca^ a una delle pia Arava- 
g.uiti e dannofe inondazioni • \tv 
quefto diflurbo del mio animo »• 
mi vidi todo confortato dal grande 
onore » che la fom^iia Clemenza 
del Noftra Auguftifsiroo Imperado- 
re mi ha fatto , mandandomi il fuo 
maeftofo Ritratto in Medaglia d* o* 
ro \ onore ^ che fcancelià dal mio 
animo ogni tntìezza della fciagura 
avvenuta, edicui mi pregeròfem» 
pre più di qualunque altra fortuna • 
Così rivolto a Dio, col Profeta fto 
ripetendo • Secundum PiuUttudi^ 
nem dolorum meorum in corde 
meo „ confiUtiones tuae laetifica' 
vertint animam. tneam y e la dot» 
trina da me efpofla circa il Béne^. 
anche con que(fo oracolo della Di- 
vina Scrittura confermo- 
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PISA. 

Nuove Tavole degli Elemen* 
ti dei Numeri dalV X. al looco. 
4ÌÌ Gìufeppe Pigri , Alunno del 
Collegio Imperiale .di Pifa , con le 
quali fi abbreviano le più difficili 
operazioni delT Aritmetica , moU 
to pia facilmente ^ e ficHramen- 
t^ 9 fi fa<<ia con quelle de i Lo- 
garitmi . In Pifa 175^. P^>' ^io. 
Paolo Giovannelli , e Compagni^ 
Stampatori delT almo Studio . In 
ottavo di pag, circa ^ 2oo. to 
ho molto goduto di vedere un 
t>pera sì utile ufcire dalla penna 
di uno > che , efTeiido aiKora Sco* 
lare in una Vniverfiti , ha fpi- 
rito I e dottrina , per infegriare ad 
altri . E^ quello un libro • che 
non ft ne può dare eftratro. Ma 
41 chiunque Io legge , apparile per 
irperienza la faciliti mirirbile del- 
ie operationi Aritmetiche per mex- 
70 di quelle Tavole • Monfieur 
De Traitorens neir anno 1717. 
propolè air Accademia Reale del- 
le Scienze di Parigi un metodo » 
col quale H riducono 1' efpreflio' 
ni numeriche alla foggia dell* aU 
gebraiche . Monfieur Fontanelle Se- 
gretario in quei tempi della me- 
defima dice , che ciò fi otterreb- 
be col mezzo di alcune Tavole , 
le quali non pare , che fofTero 
fatte dal detto Monfieur Traito- 
rens , Amore di qucfta (coperta; 
é foggtunge ancora , che molto 
fa approvato dall* Accademia un 



tal metodo , annoverando non po-^ 
che utilità y che dal medt:fimo (i 
poflono avere. L' idea di queflo 
metodo con quefte lue nuove Ta* 
vole efpone ingegnofammce , e fc» 
4iceniente y il Sig. Pigri ^ 

ROMA. 

Df Ecclefij, & EpifiopisSa^ 
hinitnfibus C^vnncntarìus ^ in quo 
Fgbel liana Scries emendainr ^ Cijn^- 
tintiatur , ilmftratHr , opera t & 
JhidioVaujli Aditomi xVlarroni Cter. 
Regni. SihoL Piarum. liomie 1758. 
typisOSnvii Pucctnelli in Typogra* 
phia S. Micbaelis ad Ripas libe^ 
ris. In 4. griiKle di pagin. 62. 
fenza la Dedicatoria all' Eminentilk' 
Sig. Cardinale Gio'eacchino Perdi* 
na.ìdo Portocarrero Vefcovo di Sa- 
bina • Nella Provincia di Sabina 
vi furono gii tre Cattedrali, cioè 
la Curenfe , la Nomentam » e la 
Foronovana , oltre la Fidenate • 
L* erudito P. D. Pier Luigi Gal" 
letti Monaco Cafioefc ne difcoprì 
di frefco la qu>nta , vale a dire 
la Gibinate . Il noftro Autore fi 
rifa dal trarrne de 1 Vefcovi Cu* 
renfi , de* quali commemora fola- 
mente cinque \ e quindi pafla a i 
Vefcovi Nomentani , de* quali dà 
la (cric accre/ciuta , ed emenda- 
ta , fino in 18. Vefcovi ; tratti 
dipoi de i Vefcovi Foronova* 
ni , j quali pofcia furono appel- 
lati Sahioenfi ; effendo ftata tinipt ' 
la Chiefa •Nomentana alla Ch*efi 
Foronovana » alia prima delle quali 
A 1 tra 
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era (lata già unita la Chiefa Curen- 
fe ; e così di tre Chiefe Vcicavi- 
li ne fa fatta una Tuia iacorno 
al mille leli'anta • Il noitro dili- 
gente Autore dà la Sene di que- 
fti Vcfcovi Sabinenfi (ino a i tem- 
pi noftri , correggendo noubilmen 
ce la Scfie data dall' V^helli ^ e 
tutto comprovando con buoni do- 
caaleRt•^, e coir autorità di claf- 
fici Scrittori • 

BOLOGNA* 

Le Perle ^ Poemetto dìGio. Bati^ 
ffa Roberti de Uà Comp. di Giesà » 
in Bologna nelU Starnarla di Lelio 
dalia Volpe 1756. In S. di p. ^. 
V elegante P. Gio. lìatifla Roher^ 
ti dedica quefto Tuo l>rillante Poe- 
laeito al Sig. Conte Marefciallo 
Ciò. Luca Pallavicini Patrizio Gc- 
naveie» e Tadorna corv alcuni va- 
ghi rami alludenti al foggctto ; fic- 
come r illuftra con Nute erudite, 
ed opportune, pofte in fine dell' o 
pera,, lo ho avutj piacere , che 
si P. Roberti imiti altro foggetto 
dtlla Aia Compagnia , quale fi fu 
il P. P a fiori ti i i e che iDoftri co- 
si di approvare in qualche ma- 
niera V opera del già fuo P- Sa- 
verio Quadrio » che fcrifle dtlla 
Scoria ^ e della Ragioic di o^ni 
P^efia; e ùccia conofcere ai funi 
imici la dolcezza delle Mufe To. 
fcane. Darò per làggio di que- 
fto Poema i ver(i , che defcrivono 
b Connaiione della Perla» 



Dunque /# dirò , p^0 im »k/h t sneertà 
Senti filol'ofu r , che nafce e cnfce 
Lj cdfiA Perla da un vi fa le écculf 
Rigoglìofo liquor , che ferpe e kagua 
Le errsMti art^rte » e le intrecciate^ fibre ^ 
Dfila tnatfrna fua conchiglia , e fu9ri 
Rivenda , vinti i frali argini ar:gufti f 
E tra memhìam e cartilagtH cbiufe 
Stagna e imptgrifce in lenta gomma Cf^Jp* » 
E ogjior tenace ptà fi Jlringe e indura » 
E li %'itoùdA al futi in bianca Perla . 
Cosi Natura dt f'ua man la guida 
Ali* onor di biltit ultima e intera ; 
E mirando la Perla ejjer perfetta 
/Incor nel fcn de la nativa conca 
Affai s* allegra , che implorar non dìbbe 
EJfa aita da l* arte . Arte è a Satura 
Sofpetta ognor y perete fé ben colei 
Confejfa d* efplorar devota e iaduftre 
J più fecreti geni di Natura , 
E volerne imitar gli innati vezzi » 
E um'flemente jecondarne , qua fi 
Suggetta ancella , le felici voglie ; 
Pure non lafcia poi var.tarji r arte r 
Vi volerla correggere talvolta ec, 

MILANO. 

O? Methodo Fluxionum Ge^* 
metricarum ^ & eius ufu in invejli" 
gaPsdis praeciptiis. Curvoì-um affe^ 
èli ani bus ^ Di ffer tatto , q^uam Comes 
loppi) V^icecomes in Collegio Nubi* 
lium Regio Imperatorio Longonor 
fub direzione Clericorum Regula* 
rt:m Congregaticnìs^ />. Pauli ^ pii^ 
biicQ esamini exponebat • Medio^ 
lani 175 8, typis Petri Fraucifci 
Malatefiae . In 8. di pag. 62. corr 
una tavola di Figure Geometriche 
incile in rame , e poda in fine* 
RfTendo nel 175}. ftata obbligata 
il celebre P, Don Paolo Frifi Ber- 
nabita , di prcfente Profeflbre nel» 
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V Vniverfità Pifana , a ripigliare coft , e dalla natura del ftuflo> 
r cfcrcixio delle Scuole nel filo e del movimento r eoa cui s* \nr 
Collegio di S. Al ejfanrlro in Mi- tendono generate tutte le gran- 
hno ; e volendo feguitare gliefem. dezze geometriche , derivò ge^^ 
pi , che CI hanno dato il Sig. Gm- tnetricamenrc le regole de i mef* 
£OMo Bemoulli in Bafilea , ed i fimi , mimmi , regrcffi ee. Ma te 
PP. Rìccati e Bofcovicb in Bolo- dirtioftra^ioni Tue . avvegnaché ti- 
gna ed in Roma ; fece imprime, gorofe , fon j così prohfle , che 
re e foftenere infieme con altre pochi fono ftati finora » che abbia- 
Conclufioni fil^fofichc una breve no avuto coragj^io di avanaarvifi. 
DifTertazione fopra il Metodo delie Però il noftro Autore ha imprefo a 
Fluffioni geometriche , e il loro ftcndere ffli Elemeriti del Metodo 
ufo nella teoria delle Curve Al- delle Fluflloni, con quella facilità, 
gebraiche . Egli intraprcfo quefta che non trovafi nel Sig. Mac-Lau» 
fatica a fine di accomodare ali* in- r/« ? e con quel rigore , che noa 
rendimento de* principianti il Cai- tennero i feguaci dell' Ofpitale ♦ 
colo differenziale . Quelli , che ne Ha egli comprefo le principali cofe 
hanno fcritto finora , hanno fegui- attenenti a quello Metodo in cia# 
tato quafi tutti le tracce del Mar- que teoremi . Nel primo , • 
chefe DelP Ofphalc . e così oltre ne i fuoi corollari , infegoa il 
all' efler caduti in mille imbaraz^ precifo calcolo delle Fluflioni fud* 
xi intorno alle quanciti infinirr* dette, fenz» trafcurare pel cai- 
mente piccole di diverfi ordini, colo grandezza :^lcuiia per picco» 
oltre all' averne teffuto un calco- hi , che efla fiafi • Nel fecondo 
lo di feraplice approffimazione .'^ infegna a condur le tangenti , for^ 
negligentando ad ogni paflb va* totangenti , normali , fottoiiorma^ 
ne quantità come infinitamente pie* lì ; e a determinar ie uaa cor* 
cole t hanno prodotto regole , o va fia concava , o pur conveth 
del tutto fal/è , come quelle che verfo it fao afle • Nel terzo coni 
fervono a determinare i maflimi una ièmplice coftituzione dima* 
e i minimi ; o non univerfali ," ftra , che fé all' afciflà x corrà* 
ed equrvoche , come quelle , ch^ fponde V applicata g ali* afcif» 
lerveno per le tangenti , flcffi con- ft xfdx corri fponderi T applicata 

""r^t^X'z sw-:dd,t,^dddg .e. . .u-.. 

tando qnefto difetto , ed ofTer- ftilfa x-dx 1* applicata g-dgtj-. 

quantità infinìtefime d* infiniti or- vanfi pofcia le regole per tutti i 

dmi, ha prefo in im altra veriò te d*yeifi minimi» e mafaimi » fleffi 

coa« 
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concrjri« regreffi della prima e fe- 
conda fpecie* Nel quarto ha accen- 
nato brevemente le regole per de- 
terminare non fulo in quaifìvoglfa 
Curva AJgel)raica i punti multipli, 
ma per diftm^uere ancora il grado del- 
la molriplicità loro, e ftpere fé ibn 
yiriibiU, o invifibili , di una , o 
^.i oin altra fpecie • Finalmente 
uri quinto ha dato il modo di de- 
termmare i punti (ingolari, comun- 
que fiano carichi di ferpeggìa- 
menti , e infleflioni , vifìbili » o 
ìrivifibili ,- ed ha modrato , come 
il calcolo delle Fluifìoni C\ eilenda 
ancora a quefte ricerche , che il 
Sig, Cramer , e gli Abati di 
Bragehngne , e di Eva , giodica* 
s^no rifcibaie alf Analtfi del Car^ 
tffio. 

LIPSIA. 

Vna Società di Profe fiori Me-^ 
dici a Lipfìa determinò fino dal* 
r anno 1752* di raccogliere tut 
to CIÒ I che in Europa ufcifle 
ilia luce appartenente alla FiHca, 
Scòria Naturale, e Medicina » per 
dare ogni crimeftre un cftratto 
ragionato del contenuto nelle ppe* 
re I delle quali farebbegli ri^rcp- 
Db poter fare acquifto ; e fan ca- 
talogo di quelle 9 della cui edizione 
fodero flati ficnri , fcbbenc noti 
àyeflero avuto U comodo di efìi- 
«linarle ; ciò che per verità dif. 
ficilmente potrebbe accadere ^ per 
la moltip|icu> de* libri, che rtut* 
fodi in quefte macerie tÌcoR9. 4* 



la luce nel prefente illuminatiflim^ 
fecolo« Comprende dunque quelU 
opera Y eftratto di ciò, che appar- 
tiene alle fuddette Scienze , rica- 
vatoifi gran parte da i propri Au- 
tori , o dagli Atti delle pia cele* 
bri Società ^ e da' migliori Giorna- 
li, tradotta ogni materia da qualun^ 
que idioma nella Latina favella • 
Ogni trimeftre fé ne da una Par- 
te , contenuta in un tomo in 4. 
minore , di pag. 200. in circa , 
così che ogni anno fé ne forma 
di quattro Parti un volume • Il 
primo fa ftampato a Lipfia nel 
1752, ed hanno feguitato annual- 
mente ad ufcire i detti trimetri 
dalle flampe di Federigo Gieditsch. 
Non folk) peto a noi ultimamen- 
te pervenuti , per cagione delle 
prefenti guerre , (è non i due pri- 
mi trimeflri del 1757. Incornine 
ciando dùnque da quefti> contiene 
il primo alla pag. u 

Acédemiat S. fi. /. Leopoldi^ 
no - Car(dÌHae Naturae Curioforum 
Hìfioria , confcripta ab eiujdem 
Praefide ANDREA ELIA B^CH- 
NERO . Halae Magdehurgicne Ih- 
ferii , cSr tmpenfis hannis lufiini 
Gebav^ri 175 f. 4. Mai^r.^. atph, 
S- \ ptag. fine Dedic. ir Pmef. 
i. tabttL aén. 5« 

Pag. 19» Phìlìppì Omradi Fa- 
bricii Med. D. Sereni fs. Due. Bra- 
nosvicenfium ., ijr Luneburgenfium 
tonfiltis 0uliiis ^ Med. Prtfejf. 
pubi, or din ^ Accadem. Caefar.Nafw 
Cario/I Collégae , Ordio. Med. im 
éfad. JuU CaroU b. t. B^ca». O0 

fin- 
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FtÈtire Martiali^ Medico Helmjla- 
iienfi Dtsquificio , Inclytae Acade- 
demiae Caefareae Nat. Cariofor^ 
di e ara . Helmjladii 1756. typis 
Viduae P. D\ Scbnorri ^.piag. 4. 4» 
Pag. 25 Das Kaylcr-CarUbadec* 
idcjf y Thermae Carolina e Carmine 
ielebratae: accedit TraSatus par- 
tium conjtitntivaram & virium //- 
lius remcdii • Auitore AUhaf'ar 
Lude^ig Trailer • Vratisiaviae 
175<S. 8. pi. IO, \. 

Pag. }o. Anaiyfè des eaaxcfe 
Foyes ec. A. e. Analyfix aquarum 
mineraliumy qud Forges profiliutH^ 
AuSpre Petro Antonia Cbarteau 
M. D. Parifiis ap^ Guiiielmum Co^ 
veiier 17 $6, 12. 2.4 plag. 

^^S* JJ« ^ijjertatio Medica 
inaugurali s de feri ori ufu evacuan- 
tium in quibusdam acuti s^ P^ ^fi- 
de D. /o. Godofr. Brendelro PP. 
Qrd.Refpmdente Augure Frid. Aug. 
Scbulze Luneburgenfi . Gottingét 

Pag. 18. Hiffoire de V Aca- 
demie Royale ce» b. e. H/ftona A^ 
cademid Regi se Scientiarum ad au- 
mum 1751. una cum Cummentariit 
eoiem anno exbibitis ^ Parifiis ex 
Typographia Regia 17SJ. 4. mat^ 
Hi fi. /. alpi^. j, pL Meni. 2». alpb^ 
!!• plag. 24. tab. an. 

Pag. 5** Iconum Anatomica^ 
rnm^ quihus alìquét parte s corporh 
humani deliveatae tradumur. Fafcì^ 
inlut Vili, àr uttimus ^ Aud. AU 
berta vau Haller &c.^ Gottinga 
^l%6.foUl, alpb. L pi. tab. aen.^ 
'uiS totid.. lineerei.. 



Pagn 6r. B. S- Albini Acade^^^ 
tnicarum Adnotationum li ber ter^ 
tius . Continet Aftatomica , Pbyfio' 
logica , Patbologtca , Zoograpbica . 
Leidae ap. C7, & H.yerbeekij$6., 
4. pU 15. tab. aen. 7* 

Pag. 66. Recueil pcriodique 
ec. h. e. Collegio periodica Obferr 
vationum ad Axtem falutarem , 
Cbirurgiam , & Pbarmaciam , perti^^ 
nentinm . Tom. IL & III. Parifiis^ 
ap. lof. Barbou 1754- 8. 

Pag-.io^. Prodromus praever-^ 
tens continuata Aila Medica Hau^^ 
nienfia &c. Hafniae 175}. 4« c^lpb. 
\m tabm aen. 4. 

Pag. 120. Rudolfi Artgufii^i 
Vogel M. D. & in ì^niv. Gottin; 
genfi Profejf. Acad. Nat. Cur. So* 
dal, Inflitutiones Ch ernia ad Leffio» 
nei Academicas accommodatae . Got,^ 
tingae ap. Eliam Luzac 17$ 5» ^ 
!• alpb. 'i. pi* 

^ag* M7- ^<^ Incru fiato Agri 
Gottingenfis Commentatio Pbyfico^ 
Chimica , anSore Rudoipbo Augufto 
Vogelio M. D. & Prof. pub. Acad^ 
Imperiai. Nat. Cur. Sod. Gottingaet 

1756, 8. p/. J. i. 

Pag. 141. Der Krcbfarcige Kic- 
fcnfafs&c. b. e. Apus Cancri formis 
cum caudae procejfu, & breviori.^ 
& longiori . AuBore lacobo Chri" 
fiiano Scaeffero •. Regensburg.. » 7 5 ^•. 
4. pi. 18^^. 

^ag' >4+« Hans Mai 2 ts A- 
dotf Uq. b. e. Mufeum 5. -R: Ma^ 
iefiatis^ Adolphi Friderici Regie 
Svecorum Ùc. in quo anima li a ra* 
rtora ,. ii exotica quadrupedia p 

aves p 
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mves ^ smphiiiaf pifces » infeffa^ 
vermes ^ defcribuntur & determi» 
ffsntrsry Latine & Svecice^ cum Ico* 
nibtis . Ittjfu S. R- Mai. a Carolo 
lÀnnneo. Equ.&c- Holmiae iTS^.foU 
reg. I. a^ph. 5 . pi. cum tab. aen* 33* 

P/7f , 14Ó. Vcrmehrtes und 
VerbefTerces &c. *. e. Herbarium 
Blackvvellianum emcndatumà' au* 
Bum ^ cum Praefat. D. Chrifiopb. 
lac. Trevv. Excudtt^ figuras pinstitt 
atque in aes incidit , N/co/. Fridev. 
Eifenbergerus . Nunrberg, 17 $4, fai. 
text. pi. zl.Praef.&Catal. pi 8. 

Pag. 149. Hamburgifchcs Ma- 
gazin &c. h. e. Promtuarium Ham» 
burgffjfe , Jlve Celieélio Scriptorum 
ad Pbyjtcam^ hiimamorcsque Literas 
fpeaanttum. Voi. XVI. & XVIL 
Hamburg. i7$6. S* 

Pag. 161. Quaeftio medica. 
An raro Peripncumoniae Vumito^ 
rium ? Praefide O. Antonio Magnai 
Monfpel. Acad. Prof. Reg. Monfpe- 
tu 1754. 4« wj/. pi. I. i; . 

Pag. 164. D'i ffert atto inaugu^ 
valli de praecipuis baljamis na- 
tivis • Praef. Ioan. Frid. Cartben-^ 
fer . M. D. & PP. O. Francofurti 
ad Vind. 175 5» />'• 4» i* 

Seguono le Novità leuerarie 
Medico - Fifiche ; i Premi prapofti , 
o conferiti da dìverfe Società ; 
le promuzicni de* virtuofi , e le 
aggregazioni nelle Accademie : la 
Notizia degli uomini dotti defunti , 
con un estratto talora della loro 
vita y e delle opere iUmpaie ec« 



BOVRDBAVX. 

Dair Accademia di Bourdeaux 
è ftaio propodo per V anno 175^. 
il feguente tema • Quaenam opti- 
ma fit ratio quercuum arbores fé» 
rendi ^ pangendi , traducendi , con. 
fervandi , reftituendtque ? Si de- 
vono mandare le Diirertazioni al 
Segretario delP Accademia , o alla 
Libreria della Vedova Brunn, al 
principio del venturo Maggio • Il 
premio è numus aureus trecento^ 
rum pondo gallicorum , 

Z V R I G O. 

Dìffertatto Phyfica &c. Diser- 
tazione Fifica Julle varie origini 
de i Petrificati ec. del Sig. Gto^ 
vanni Gefhero ^ In 4* di pag. 3f. 
Il merito dell* Autore è conofciu- 
tiffimo • Efpone in quefta DifTer- 
(azione le varie opinioni intorno 
i Petrificati , e dottamente le 
confuta ; credendo , che quelli 
fieno veri refidui d* Animali , e 
di Vegetabili • Ci dimoflra in ol- 
tre i vari cangiamenti , cui fono 
foggetti quelli roedefimi Petrificati, 
e Colla fila fi)lida erudizione ci 
di/corre delle varie mutazioni » che 
alcuno crede aver fatte la noftra 
terra • I tremuoti ancora , fecon- 
do il dotto Gefnero , fono la ca« 
gione di vane Petrificazioni ; e 
qui s* inoltra a fpiegarci 1 diver« 
fi fenomeni del crenmuto , e le lo* 
ro cagioni • Il [Giacere , che arre- 
ca la lettura di quefta Diflèrta* 
zione 9 viene interrotto nel mef 
glio > per la faa brevità « | .^ 
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A Schiava 9$cl Serra" 
glfOi Commedia Tttf- 
ca di FrancefcoGri' 
fcllini.birenze I75<5« 
in 4* Mi pare d'a- 
ver fatta menzione 
altra volta di quefta Commedia ^ 
ma fcnza dirne V Autore* 

II. De Pia Educatione ^ five 
Cultura % pueritiae j cum Moniti f S» 
Caroli Borromati fra dtrcóifom Se* 
mnariorum , auéìore loanne a San* 
da Marta Carmelita Dijialeeato • 
Floreutiae 175 2 # in 24. 

A R E Z Z ©• 

Zenobii Perelli Inveftigatio* 
if/ antiqui turtr^ infiituìique Ro* 
mante /Érrettt l']^8. apud Mtcbaelem 
Islìotium Imfrtjjortm Epifcopalem.^ 
In S. di pag. 185. Il Sig. Zanobii 
Perelli pieno d'ingegno 9 di dot- 
tfina 9 e di criterio 9 dedica que-1 
fta Tua operetta ad altro erudito: 
Signore» cioè 9 al Sig. Cav. Lo** 
reuM Guazzieji Patrizio Aretino » 
ben noto ^Jalicpttbblica dellc^. 
lettere per ; vari parti del fuo. 
culto JPgcgiio. Chi fi-diletta diri* 
lo Audio Legale teorico >. e deiP- 
iDtima ^ognizlnie de* cpflyroj , 
e del* reggimento ideila. Ronnana 
RcpabbliMi può trpvar« buoo pa«. 



fcolo in quedo libro » il quale» 
fecondo le fue diverfe parti 9 a 
divcrfi eruditi foggetti è ìndi<^ 
rizzato • Gli Articoli , che in eflo 
fì trattano, fono i feguenti : 

De aófione ex Leg. xvu Tabti^ 
larum de Tigno iunffo > & emen^ 
datione fragmenti eiufdem Legif» 

De perpetua mulierum tutela ^ 
eiufque declinandae ratìone adin^ 
venta 9 tftm de perpetua Jkcrurunà 
conjervatiane $ & coemptionibuf ^ 
quae fiehant Jkcrorum intertmetido^ 
rum catijja. 

De Legibus iudiciarììt > 6* d^ 
cenforiit Kotin 

De ampUficationt $ comperendir 
natione ^ & dtjcordaKtibus iudieum 
fcntentiif *- ' '. 

De veteri injlituto Topuli Ro^ 
mani in ampliffìmii virir ad Sacer» 
doti a deligendis y'&ede Cenjòrum i« 
Senam Ugtndo potejiate t . 

^. VENE Z I.Av- V. '» 

Opere varie del Big. ConttJ 
Francesco xAlgaròtii^ Ciamertano di 
Sua Maefid il Re di P'rhffiay c^ 
Lav% dUV.Oxdtne del Merito. \To^ 
mi due in ottavo b ìu Vene%ia p^^ 
Gio. Batilia Pafquati I75T* Di 
circa .45Q« page ogni Tomo • la 
dicd» già notizia in .qucfti foy 
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gli dcir opere del celebre Sig. 
Conte Fransefco Algarotti ^ lo 
quali (t contengono in quefti 
due volumi ; adeflb non mi re- 
fta a dir altro , che Io fpirito 
e la dottrina di quello illuftrc^ 
Autore è fi nota al mondo, che 
non ha bifogno delle mie iodi • 
Egli fa girande onore a Te 9 a.^ 
Vcoetla fua patria , e all' Italia 
tutta; né per quefto fì diminui- 
fce In lu» la filma degP infìgni 
antichi Autori % pe' quali è pieno 
d! ammirazione 9 comecché qual* 
fhe ]^ifieflione critica faccia alle 
véitt fopra i medefiroi ; né pre- 
tcode di forgerà tanto fovra i 
piodcrnif che «iicor quefii non 
iflimij e commendi 9 come egli 
con animo pieno di virtù^ mi 
^ fiiKTcramcnte (ignificato^ a 
propolito di un mio intimo ami- 
co y e fuo buon fervldore; 

P A R IGl. 

Hifioire gemmle , e farficu^ 
IUtm ec. cioè 9 Ifiaria generale è 
farticolarei JelPjtJfronomiìf ^del Sig. 
tfieue^ Membro delU Regi Soviet J 
di MoatfeUiéri. Tornì Uh' in !!• 
il primo de^^uali comprend^^ 
Jf^* 359* n fecondo 412, il ter- 
W VJl. Im Parigi frejfo Amonio 
ìmabi^. Il piano di quefta ope- 
M fcmbra aflai più diffbfo di 
^Iloychcdal titolo potrebbefi 
afpettare • Imperciocché 9 oltre 
a una copiòfa Iftorìa' Cronologi* 
Mdefle Naaiooii delle Scuole y 



dc'FilDfòfi, e di tutti gli Offcr- 
vatori 9 che hanno coltivata i* 
Agronomia ; che é ciò 9 che chia- 
ma il Sig* EJleve la Ifioria gene^ 
ralti egli promette poi di darci 
fotto il titolo di Storia f artico^ 
lare 11 progrefTo) che gli uomi- 
ni hanno fucceffìvamente fatto 
in ciafcun punto d'Agronomia;^ 
e qoefia feconda Parte deve for- 
mare un trattato dogmatico 
compiuto 9 lavorato col metodo 
dell'invenzione» In queft' ope- 
ra 9 che potrà divenire troppo 
proIiffa9 non fi può negare 9 che 
molte ricchezze aftronomichc^ 
non ci prefenti il noftro Autore. 
Concioffiacofaché la Storia genc« 
tale dell'Aftronomia9 che tute* 
il primo 9 e parte ancora del fe- 
condo 9 tomo 9 riempie 9 é perfet- 
tiifìma nel fuo genere ; e quei 
che la leggeranno, vi trov«an- 
no delle belllflime ricerche 9 nel- 
le quali il dotto Autore fi diiFon* 
de* L'Aftronomia é egualmen- 
te antica 9 che^ il mondo ; im- 
perciocché i primi uomini non 
potettero difpenfarfi dalPoflTerva- 
re ne' primi giorni la differènza 
del giorno dalla notte 9 di una 
ftagioncdair altra 9 gli eccliffi In. 
nari 9 il moto degli aftrì ec. fe- 
nomeni tutti 9 che alPA'ftroiio. 
mia appartengono « Ma quando 
f\i , che ìacominciaroAo gli< uo» 
ibinl ad applteàrrifi feriattientc 9 
per ottenerne una idea fvperiore 
a qoelU9Che (blefa formarfi fi 
votfo? Or^pfcftd^'€ è «iè , che 

il- 
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iDCominciai ad impegnate ìilj' 
primo luogo il Sig. Mfitve. . .. 
. Favoiofaci fliflcEifcc» quan* 
co Ciufepfi ci rapporta. de' nU 
poti di Sttb; e delle due colon- 
oc conofciurifliine, da qucfti e- 
rette • Ci diftingue inoltre Uu» 
Storia favoiofa dell' A ftronomia 
dalla Poetica: a ideila riiicrircc 
le favole di Prtmutto^ ài Emii" 
mìomc f di AtUmte » di vtéetnae .: 
nella feconda , che incomincia 
verfo II tempo degli Argonauti! 
fi rirruovano de'famofi Aftrono* 
mìf come Or/rQ 9 Mufiò% inveiK 
tote d!unPlanis&riOi di cui tut» 
te le figure aveano rapportò aU 
U Sipria degli Argonauti 9 Ckiroii 
m€ ^ che. fu il Piloto del loro va<K 
fceUo i il chct fupponeva fenza^ 
dubbio una qualche conofccQza 
del Cielo* y noie' altresì che nel 
numero delle favole riponghia^ 
mo quanto il foprannominato 
Cmfiffffy e Fi/oM siKi aflferifcono 
d^jikn$Bo i onde ancoji^iegli <;reii: 
de 9 che i Caldei debbano ri«: 
guardacfi» cornei più. antichi: 
Oflenatoii del Cielo # Si vanta- . 
no pexcjò quelli di avere Mnz^ . 
ferie non interrotta d' ojBTcrvat 
tìoni di 470000. anni ; ma Alefi 
fimif^ facendo ricercare tutc^ 
quelle ^.che fi potetiero ritro^ 
vare io Babilonia .9 fi ritrovò 
elle le più .antiche non arrivava- 
DQ^ciie a X9«i3«anpi « Anzi nep- 
pur quqfto è molto ficuro: men- . 
t;:e aufo in ,queftO proposto di 
Certo non abbiamo 1 che 8oo. an- 



ni in circa prima della venuta 
di Ci^a» l' Agronomia fu zoU 
tivàia nella Caldea ; poiché il 
Profeta Ifaia malediffe gli Aftro« 
logi di fiabìlonia » che predice* 
vano P avvenire collo oflcrva^ 
zioni degli Aftri« 

Zoroajirf pafsò fempre pel 
capo de* Maghi s o Filofofi , ed 
Afironomi.» della Caldea • Nonu 
fappiamo il tempo in cui vllTe; 
ma ^ molto probabile » che vi 
fieno ftati vari Maghi di quella 
nome» anche. fecondo l'Aurore 
della Storia critica della FHofo» 
fia • OJfane^ Eclefi% Berofò > fo» 
no ftati altrés} rinpipati Aftro- 
nomi della Caldea , quantunque 
neir Aerologia Gludiciaria più fi 
occup^flero» che nella vera A«- 
fti'onomia^ 

Gli egiziani i che dirputano* 
air altre nazioni il pregio dell' 
antichità » fi vantano cT ^fierc^ 
fiati i primi) che fianfi appii« 
cari allo fiudio dell'Aftronomla; 
e vari Autori li preferifcono a I 
Caldei : vi è ehi ha pcnfato ^ 
che il principale ufo delle lórò^ 
Piramidi foflc per fcrv i^r lorp di 
Gnomone; in fatti, erano qqcfte; 
fituate tutte nelU direziopé me- 
ridionale» Qualunque però lja-« 
il merito di quella caufa , egli. 
^ certilSmp , che gli Egi^i te* 
cero varie fcopert^: Aftronomi» 
che» Eglino fidarono <jqafi ; la^ ^ 
v^ra lunghezza dell.^nno compo- 
nendolo di ^ói. giorno^; edè an- : 
Cora verifimìle > che da quelli in^t 

B 2 , pa* 
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baraflero i Greci a diftribuiro 
te.fteile fifle in Coftellazioni « 
Eglino 1 primi difcopr irono cin- 
^•ae ftcllc ) che ad efemplo del 
Sole y e della Luna ) non fegui- 
vano. la rivoluzione di tutti gli 
altri aftri ; e comprcfcro y che 
Venere y e Mercurio ) facevano la 
loro rivoluzione intorno 'del^ 
Sole • Aveano parimente fiflaco 
li diametro apparente dei Sole 
a. 28/ 48." ec Agli Egiziani 
ziferifce Erodoto la denomina- 
zione de' diverfi giorni della^ 
fettimana y . tirata da' nomi de' 
fette Pianeti • 

Dopo gli Egizi fembra do- 
verfi far menzione de' Fenici 9 
come quei , che prima degli 
altri dopo i foprannominati y si 
applicarono allo ftudio dell' A- 
flroDomia • De' Greci poi qua- 
lunque llano le pretenfioni^ non 
può dubitare 9 che non ricevef* 
fero da' Caldei y e dagli Egizi, 
le prime cognizioni dell' Aftro» 
nomia • Bero/ò eflendofi trafpor* 
tato dalla Caldea neli' Ifoia di 
Caria , comunicò loro alcuni 
lami y che non perdettero mai 
più di mira • Orfeo 9 Mufeo , 
Dedalo % Omero % Licurgo » anda- 
rono in Egitto per apprender- 
vi le fcienzci che in que' tem- 
pi C0I& fi coltivavano ; traile al- 
tre 1' Agronomia, quantunque 
non pare 9 che diventaflero per«^ 
ciò i Greci grandi Aftronomì, 
forfe pe' gran mifleri i fotto 



de' quali i dotti nafcondevano 
la loro fcienza • 

A Taletey Autore della fet- 
ta Ionica , che vivea circa 1' 
anno 6^0. prima dr Cri/io y de- 
ve attribuirfi i' epoca Aftrono- 
mica della Grecia. Avea que* 
Ri: ricevuti vari lumi Aftrono- 
mici da' fenici , de* quali era 
ftato amiciffimo ; ed allorché 
fu di una età avanzata fece 
un viaggio nell'Egitto per con* 
ferire co' Sacerdoti dì quella 
paefe; e nel fuo- ritorno fon- 
dò ia Mileto fua patria^ una 
fcuola» i cui alunni alla Geo« 
metria principalmente 9 ed ali* 
Aftronomia^fì applicavano. Iftrul 
la Grecia nella teoria del So- 
le^ e della Luna; rendette la 
ragione della diminuzione $ e 
dell' aumento, de! giorni; e fpie« 
gò la cagione degli eccltffi. 

Anaffimandro fuo difcepolo 
inventò la sfera 9 infegnò.» che 
la Luna rifplendeva coli' altrui 
lume, e piantò uno Gnomone» 
che gli fervi per oflTervare gli 
equinozi ed i folftizi 9 e a de- 
terminare più efatramente 1* 
obliquità dell'Eclittica • Succe- 
dettero a quefti nella medefi» 
ma fcuola Ionica Andjpmcne 9 
énajf agora 9 che compofe un 
opera fuUe fafi della Luna ; 
ed ArcbeUo y che ancor ; luì &' 
applicò alla perfezione dell* A* 
ftronomia* 

Ph$agora iftruito dàTatetey 
... ^ . ... da?, . 



^$ 



LETTERARIE 



i6 



da' Fenici 9 e dagli E^izi, giun* 
fé ad aflerire ^ che il Sole . ri* 
trovafì Bel col>tio ^el mondo » 
e che la terra» come gli altri 
Pianeti) s' aggira «attorno at- 
torno di quello • Qtli iper 16 
fpazio di varie pagine sr.occm- 
pa il noftro Autore a confuta^ 
xe r opinione attribuita a^que^ 
Ao gran .Filofofo circa U Tuono ^ 
e Tarmcmià) de* corpi celefti ^ 
Per . verità avrebbe potuto jAv 
fparmiare quattro» o cinque^ 
}Migine i che v' impiega » diceoi 
do che PittagQré » o fi burla va' det 
faci difcepoli : o che^i ternii- 
iie di armonia altro non efpri« 
meffor che l'ordine de' moti ce^ 
lefii y ne* quali fi ritrova qual- 
che analogia coi veri toni del* 
la Mafica« U Keplero ne ha fcrtt* 
co un trattato a parte. Conok 
be zncovàPiif agorai che era la 
mcdefima ftella tvcìfir 9 e He-f 
/p^TMi ftabili la rotondità dcif;^ 
Terra» e che le Comete erano 
veri corpi celefiì , vifibili io 
tenpi detcrminati» 

Da Péft agora fino ad Jfrtfto^ 
file 9 cioi» per lo fpaxio di zoo» 
anni in circa^ nella Storia dell* 
Aftroonmia non * fi ritrovano ^ 
che i nomi di Panoy Mtinrtè , ^ 
Eh tt emone ^ i quali gìunfero ad* 
una etattìifima cognizione del 
moto del Sole » e della* Luna);' 
e formarono il ÌFamo<b Ciclo di 
19. anni » che h^ Tempre por-^ 
tato n nome di Mctone • . 

li pòvero Artjhttle^ ^ tìtrò* 



va molto maltrattato in «.quella 
Storia » rimprovcrandofcgli 1^ 
quiftioni inutili » gli errori ne' 
quali è caduto, e il gufto fo- 
£ftico , che ne' fuoi quattro 
libri del Ciclo fi rin contrano^» 
Quindi concbÌ4ide « che oelk^ 
Grecia non fi debbano ricer^ 
care le cognizioni più inoltrar 
te deir Aftrpnomia • Pafla per^» 
tanto alla famofa (tuola d'Alef» 
fandria nell'Egitto» ove i Greci 
allettati dal favore di Tohmeoj$ 
riportarono qùafi in trionfo xiò^ 
^he » lora padri eranoc-ftati .a4 
appararvi fotto '1 velo di lunga 
ferie di i^ifteri • Timocare$ e Ari^ 
ftilley chiamati da; TMomeo Pila^ 
delfò » incominciarono ad ofler*^ 
vare gli aftri in Alexandria • 
La. fcuola medefinìa fu tiluftn» 
ta da Efatoftene » che ITWoMct 
Everrete fece* vcimei d'.Atew>, 
ArfbiaéeJey fecondo Unoftr^.AllT 
tore » *deve ancori'Tcflir.fiRiffuta 
per qualche tempo> 91 lAlafl^Q^ 
drta » come zr)cora>ìCtmo>te^.dÌ 
cui parla VìrgtUo ♦ nelPiEgloga;* 
ÌIU Softenne qubfta medefinMwi 
(ciiola Ippàrco dall' anno I71k 
finooai ida« prima<^ di Grido • 
< - *Sofigcne ancbr hii.» cui CPn?* 
(ulrò Grcf/io Ce fare per .la rifórr 
ma' del fuo CalendariOj fiqrl :iai 
quelli fcuola . Dà quel' urltimo 
fino a.fb/ii«eo.».*mle^, a difcjpoti 
Io fpazio >di circa»! 50. aiini;,'nort' 
ritrovjr ikS^p. Eftcve ndla fcuo-' 
la di AlcAandkia'.Adrononio» che 
po¥a. avcir hiogo :ndla fua Sto*. 
;;!; .: ^■- iia>:->' 
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ria ,.a rifcrva di McneUoy e di 
Teofie il vecchio , che egli fi 
contenta di nominare # . 

Viene pertanto al gran To- 
hmeo t che tenne la cattedra.^ 
d' Alexandria fui principio del 
feconda fecole deir Era Criftia- 
Ilaria cai opera 9 detta, la Gran 
€oiiif[0fizio|ìe t che nominarono 
^ipoi gli/ Arabi Àlmsgìflo^ può 
cònfìderarfi > come una giudi* 
3Ìo(a raccolta di t]uanto aveano 
olTervato gli antichi nel CicJo; 
ciò y che fi fareb|)e infallibiU 
«lente perduto fen^a di ^ueft! 
opfcra 9 piì^ ftimabile per qtie«^ 
fio 9 ^be per la* fua ipotefi. ri^ 
^uarido alla Terrà» 

La fcuola d'Alèflandria con* 
cinuò a fiorire fino alla conqùi* 
Ha rchè dell'Egitto fecero 1 Sat 
vacilli «l'anno 6y>.X' atìna 280» 
^tóliù m propoic il Ciclo ài 
j^ mtìi per regolare. la Pafqua 
Criiliana* Nel quarto Secolo 
9f M^ H jgiovjne .comentò la 
Gran .Compofizionc : ed Ippazia 
Aa figlia vi coltivò l'Attrorio* 
mia con gran i^ma^ Paolo > e 
B^0pfo % ,ambedue dì Alexandria ^ 
m Qualcun ai tro^ foftennèro an-i 
cora 9 per jquaicfae tempo 9 lo 
fplendorc di quefta medefima^ 
fcuola 9 che fu finalmente di* 
ftrotta dagli Arabi ; ed allora 
fii che cefsò ,quafi in tutta la 
Terra 9 fc la China eccettuia* 
;no 9 Io Audio dell' Agronomia» 

Ma quefti Arabi medefimii 
che ti' aveano fatta ceflàre 9 fu- 
rono quegli 9 che con maggior 



calore la riftabilironp . Il Ca* 
ììioAhtamon 9 che incominciò 
a regnare inrBabiiooia l'anno 
814. fi accinfe a. far fiorire V 
Agronomia • Ordinò pertanto 
ad l/0(ico Bem - Houaléa 9 e a Tb^tct 
Bcn-Korab^ che traduceflero la 
Gran Compofitione di Tolomeo 9 
che per lungo tempo non è ftaca 
conofciuta ia £urx)pa » fé noli 
fc per Ja Verfione , Latina fatta 
fuUa. Traduzione Arabica « Alwm^' 
moBf fece altresì fare varie oft 
fervaaioni per correggerci gli.er« 
lrori.9 che. potcan ritcovariì: Jid« 
le Tavole di Tolomeo. Hahdsk i 
Abmcci 9 altrimente dettò M^ 
fragan 9 Albatcgnio , . Azofo > Am^ 
%acbcl 9 Gebcr 9 Averrot 9 ed AU 
manzor fono nomi famofi fraglt 
Agronomi Arab) : i gif uni' iit 
fiabiiQDia9 g^ altrui arile Spa» 
gne^ alla Correndo' Ae Afori^ 
ove fi rifugiarono gli AArooo^ 
ini 9 quando fu diftrutta Ja^po^ 
lenza de' CalHi > -, ^ ... ; 

Gli fta^i dell' £urcfpajfottQ# 
pofti a' Prindpi Criftìfmi rltro. 
vavanfi immerfi nella barbarie » 
M cui incominciarono a! fortf*; 
re nel fecolo XV« doporJia l'éU 
^ruaione dell! Impero .di OrieQ«* 
te • Abbiamo non cftantc ne' fé*) 
.coli precedenti qualche f4tto 9 
jconcernente TAdronomia* L'ant- 
no lago. J' Impcrador FeJcrioo^ 
li. fece tradurre dall' Arabo in. 
Latino l'Aimageftq di Tolomeo; 
e il Saorobojio fu quefta Tradu-. 
zionè £tce uo trattato ben per* 
fetto della Sfera. Nel tempo 

me« 
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medcfifiio Alfòi/b X. Re di Ca- 
ftfglia coltivava I* Aftronomia 
oe' fuoj ftati , e fece fare lo 
rìnoniare' Tavole 9 dette dal 
ftto nome Aifntifiic. lì PartacUo 
e- il RigiomchiMo nel Secolo 
XVf* fi applicarono a rendere 
più feinpiice la teoria de* Pia» 
net] 9 afpettando con cran de* 
iiderio la grande rivoTtnione»' 
die il CofefOHo era per produrre 
Dell' AftronoRiia : rivoluzione > 
di cui con gran ragione il Sig; 
ijhme forum un Epoca dell' A- ' 
ftronomia molto confiderabile t 
e dalla ouale dà principb al 
fao fecondo libro • Si darà il 
zefto in altro fòglio • 

ALTRA DI VENEZIA. 

Téonre fin Lettera firittiU 
ié um Amicè del Friuli 9 ad um^ 
Amifdi VenwMifìfrMil Poemet* 
to mtitùUto 9 Le Ràcc$hc » con Id' 
Ri/fcjla dclV Amico di Venezia all' 
Amkp del trimU . Im Venezia X758« 
in 4. grande di pag. J^» Quef{a > 
è maCriéica fatta a un certo 
Poema intitolato LeRaecoUeyncl 
qikaie it^iùftaniente fi cènfuntno: 
ì btoni ed' ecctlleinti Poeti anti^ 
ohi Italiaiii 1 e i di loro inrìtatòr! « 
L' eindito Aotore l^iga merita» ^ 
ntnte qiiefto Céqfore a mal teai- 
pD;e mi piace quello , checoiN 
tto^ duetto nota circa Tanrìchi- 
tà delle RacoAltoy co^ fcriven-? 
^ : ^ M fUìti^ket (là faifòy^ 
D che cifca il xdjOi (ienfi tfo» 



yj vate pcàftà prima Vòlta i^> 
9, Raccolte ; è falfo eziandio » 
,» che fieno tate trovate da^ ma. 
), li Poeti per combattere i buo- . 
), ni« Lafciamo qualche Raccol- 
„ ta , che fi trova ne' codici^ 
yy del fecolo quintodecimo j e , 
,1 nel princìpio del feguente « . 
yy Noti fono ad ognuno il Tem- 
yy pio di Giovanna d'Aragona, 
jy le Rime in morte di .I-i^i^ 
9, Colonna y e di Irene di Spi* 
99 limbergO) e quelle in lode di 
99 Lucreaia Gonzaga 9 1* £''ce in 
99 memoria di Orfa Overa 9 il 
99 Sepolcro di Beatrice di De- 
99 rimbergo , la Ghirlanda di 
99 Angela Bianca Beccaria > le 
9, Lagrime in morte di Lucila 
9, Savorgn9na 9 i Componimenti 
9, per la vittoria de* Curzolari , 
„ e' quelli per le nozze di Bian- 
99 ca Capello Gran DucheflTa di 
„ Tofcana : bdle e buone Rac 
yi colte fstttc , e ftampatc dal 
„ 1550. al i($oo.Edt' qucftc chi 
9, dirà 9 che fieno ftate trova- 
99 menti per combattere la ,buo* 
„- na Poefia-^ ^ Del: liefto ia 
tu^a Jef|c(fci opeta fi difenddno,.- 
amie dWit^ egregiamente gHv 
aUtìcM 'bum)i:^>beti Tofcanl con- 
bircJnè flfteflloni" 9 ottimi pte^ 
certi , e Wfia ^eiudiaione: e fi, 
fa vedere quanto mofti de* mo* 
dtJmi fiano traviati tlal buoi, 
gufto , *d dal commende voi0 
«ile* . T 
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* COPPENAGHEN. cka ^ exbibcnf flantar per Re- 

i gnìim Sveciae crefientcs fyflema^ 

'De indole Inrif privati j prò tice ^ editto fecutda attéfa j & 

bahitu Iwpcrti Oanico^Horvegtcty emendata • In 8» 175Ó. La prima 

libri duo: Itbsr primus de forma j- edizione di. queft* opera coro*. 

indole , & prtncfpto Impera Ou-n par\re 1' anao 1745. e fu lice* 

meo- KorvegictB Uher ftcundiis de vtita xla' Botanici con quel me- 

indole turts ctvtlts enatt ex far- dcfiroò piacere» ed applaufo j 

ma Imperli Dantfo^ Hovergùu in /^.^ che meritamente vanno rifcuo- 

1757. Jl principale oggetto di., tendo tutte le opere di quefto 

qucft' opera 5 in cui fi àgitaxio . eccellente Naturalifta • Qucft* 

le contraverfie le più delicate >. ujtima edizione è accrefciuta^ 

e importanti^ fcmbra eflere la dì 160. fpccie di Piante» e di 

^ifefa della 'Monarchia alfoluta», v^rie oflervazioni. botaniche $ 

contro ii vPrefidcnte di Monte/-, cogli uii economici • Il Sig« 

qtiteuy perchè fi fiipponc, cflfe-! Lwneo ha fcorfa tutta la Sve- 

le fta.ta da quefto a torto at- zia* per ifcoprirvi le PianteJ 

taccata nella (uà opera 1' Efprtt- . particolari a cìafcunà Provin-. 

des Lotx . Forfè 1' Autore D^- pia e a ciafcun luogo . E quan- 

nefc non ha ben comprefo il tuo^ué jl cUoia fià freddo $ Aon 

vero fenfo dcinilultre Filoipfo . roanpa tuttavia d' eflcr fertile 

Politico, eh' egli combatte ppr pe- Botanici . Sulle montagne 

altro con oina vccmen:^ mpito. della. JLapponta fi litruovano le 

filmabile per un patriotto, ma. medcfimc Piante ^ che* fuUc^ 

alquanto ecceflìva • Checché ne Alpi , i Pirenei 3 e le mon*. 

lia, r efempio attuale del Go- tagnc .della Scozia • Le pian*, 

verno Danefe» diventato, affo* te de' piani , dx:llc *foreftc> e 

luto dal^ anno 1^0* pet con-, de' lui^ghi paluftirif vi fi rittiio-- 

lenfo di tutti gli'^Statìy fom- vano ancora in eguale abbon^^ 

ininiftra all' Autore :il pijì fa* dianzi ; anzi fé ite itKóntranò: 

vbfcvole argomento al Tuo fi(te*. corto 1 jche fono rariflime prcf* 

ina. La Moharchiir affoluta, e fo delle altre contrade:, H dp<-t 

illimitata 9 non gli fembra forfè to Autore indica i generi i e, 

là forma di Governo la più le fpecie» delle filante fecondo 

perfetta 9 fé non perchè le virtù il fuo metodo particolare > e^i 

idt Federico V» tic allontanano fpofto* nel fiftema iia'tfirale 9 e 

^Otti gli inconvenienti. in quello della fiia opera in* 

STOCKOLM. iiT'olrV^r?^^^ ^I^TT-l "*' 

CUI g'à fi fono vedute * cinque* 

Curoli Limt4€i ^c^ Bhrn, Svh cdiziooir .,.1 
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JPparifcc ri^ampatain 
Firenze wl^I7;6• la 

toiaio : Lo Sfiubiój the 
|M aduld^lti quale va fottoino. 
«e dì Autùn iFranc^/lo Mertini^ 
eoa delie ^ aggiaotCf in ottavo 
fr^iiidc^ Forfè è una data fidta». 
t > IL 'f^mùeiiat % &> Tragoiiiois^ 
f^Si»,^ tu ^Untù r^nmhj : é- 
&me^^ JmmàJverJmitw iltùfi9fih 
tae 9 èri. > ad 9ifMm^S€holanim Bié- 

Matiomèbus. Italica' idiomateiéut J^ 
firn Schalapum Fignm # Flonmfàf 
fj^ im 9b : 



B OLO'GN Ai: 



'•n 



Airendo io datò io altro. fo« 
glio per (aggio delPpemetta^ lOf 
titola^ *Lc Perle ^qnci paflo^!do« 
yt fi tratta della, generazióne 
4ellai Perla ; Aicbo Jbene qui ri4 
portare la nota 9 clie fa V ctudU 
to datore , a'qoe^vecfi;:peDch^ 
potrà dilettare gli iiudiofi delia 
morÌM oatifralo »: S^ diioqlialaJi» 
Nota quella % Che^feguer^oi * .^-^ 

Il Sic; Écàumur V della ^coa» 
d«mia| daJeScienzcy ranfia iji^. 
Her la prQtMlffiiGu4crSig( Du« 



N'Z E 19» GMIMI9 175^ 

^'Oi^Mritictvute.^al £ig« Hocr 

iquéutt intebdenic 41 Tolone del^ 
•le Pinne macina »« dalta perje Te« 
dute in eflSi.a nafcefOiìdbbp Pa» 
gio di iilofo&re fui nafciinehtOf 
<:he non poteva vedetft ^.dellv 
perle di.Orientef* Le.porlr^cte 
f\ trovano nelle Pifitib % b jM i* 
bo. vedute la queV» chearLatim 
-chiamano wfiiùy 9 wmuli^^^ ohe 
talvolta fi vieggono nelle Oirielic^ 
benché vagponò JPoCoi «r- trar 
Sfiati f vagliono aflhi atrar coj 
«nÌ2Ìoni^ di Fjfica>* eflèlido^. utile 
la M lor toodefioia. \ impecfeiipne^ 
che lafcia forprendcre lasnaturf 
JÌeI.fuo..pfiiiia lavoro »'e fpiaiiie 
4e intenziòiii fegrete^ Egli «pqr^ 
tantoj giudica %'. che le .porlic jfi 
fotmioo jnel: corpio deHa-Conciii^ 
glia da xertl umorl^ichc sfug^ 
goilo dai vafi .{ìer pna .noA fo 
qaal maJattiji^ fé cosi wol cbiaf 
piarfi >'ie .(lagnano V oe appodat 
appoco indoraiio »;^ iiinanziaij 
liii-^v a idirià. cometa qè^ ccsi-Ia 
peorarOntì ail RpniiéUzip tie'Tuoi 
Ubri de.T^fléUh.y e U* GefuitaJi 
Ftlipfù BoBannLtwlìc^futì. Ojfcrvtf^ 
%iouixv4éh :<:in0fcMf 'y\ joltre * ai 
veefdu jAmirU/ink t «^eflb . Atàfé 
lAb.iq.cGiàrffió. Pjjlifji yàhe «noit 
fu lontano. «da qnefta véra< opi^. 
oionesqu^ntiM^uoipoi nella Tua 
C Càfio* 
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ce di latte rappigliato. Dundue 

g^iJi>iAiju TC^(iLiiLiii» pene IT» 
le membra deli' animale • Ma^ 

interna corteccia della Conchi- 
f Uh <eitrììu9<|: candidi ^^o 
fiuazar ferie v che ^xitti i chiama 
htpcr^U^^' Giir]f«M9 :e il (7^ 
jSritfot^ Aimayjrao fiilfìtseote tnt- 
«rie iierte efl^re qaafi calli dt' 
^fci» QatAc neue perle - 1^ 
'zfciiao! t^qeHd » di cui PUtm 
ferite If tX. CfJctiHf i€$Ì4m fì^ 

96: tmi^ptfitm ^ ( €o«ie forre ine* 
|rKb féj^ge ;il ifpjttduht ) Cm- 
tàifqm iMfMrtftma « «rr Ai/ m^«/ì# 

#«r 9 mÌ9^ flamitf ^^ id tywi^ 
fmÙM' mmUtgmur ., Brano' còttffte 
vcAt ciiiamafc rmfkméi per fai 
ngqra fimile ai tmibaletti opie- 
èoU' eipiilieri • No detto ciic la 
Ibrmazìone delle perleèàna aon 
Ib qual malattia > fé così vuol 
ohiamarA) perchè io feoto ^leiU 
pena • dover aflegiìarè orlgiqe 
n: ma^neonìca a sì lietar cofa:^ 
come 'h'ìà perlav Dino»' afbneqo 
cÉe' non ipoflb ripotarmi turile 
nfiloa! 9 the porta TAutoto 
ddfio Spittmalo d$ìU Htnmrg fi; 
h^ il 4fuhr rpàccia lufte le pom 
Are Coschisìier per /guaèmcnae 
infimne'^ QfeftovAutonce ìalfecì:* 
lire, dfae gU indivnt noa iiuiii« 
|4a«o ìx càriir a^ctirole 4eklè 



rifce , elle i Paravas (e la man- 
giane gioc ondaro t nr tt e xhe ae 
commendano il fapore iquifito , 
3r cli« groteftano^diVUÀi fentir 
differenza y tra quelle > ch e hanno 
^emcpto i^iearie ; e ^ùì^nF^fKI feq| 
deèmiiò generate ^ cl^0Mfo Iftfori» 
/ce , cbé ^io ftagn4m^té jftJfu* 
^.mMi/accia tpalvaMalciciw 
Aciò'qnc* eorpi. QuèlttrAtfroiè 
eoogettaira la morbofa orJgHKi 
bielle perle dalla morbofa qu%l^ 
jtà cidP«err t che J[ (pira VIcìM 
^' hioighi: , ove Le perle 'fi p^ 
£BàM^ io non lo 5 io quelP aria 
6a .tanto joear i quahre egli^i^ 
^iafima e ^cNfdo flbbene, dir^ té 
l'aria ivi aMnala» e l\Qftrjca^ 
ancoraamnauda^ 4ivcr(a mobN 
MmoMe fi^fi la4!iMfaìdelIi ma- 
iaerÌA . uielFarìa .,<e Jiell' Oftrioarb 
<2peAà Autore *diec.f dle:^ 4^ 
una Conchiglia vlveffe i«. iif^ 
fanoi e fi cibafle di cibo fano, 
non prtf mhrébbe) perfè : ma io 
m'indurrò a credere malagevol- 
mente; cbé te QoAreCondiignc 
producRflo perle^ p«ifbè «ivobs 
io luoghi; iMiD fant, e fi faroeo 
drcibi ao« €an!«.B ajpcie direi 
tìrovaifdafi te OènchigUe* delle 
fpearie pnododtrìcc deile cMtfci 
^dc ifolamefite le «iMamiliiaii 
fitf i noe fardiiie ddla lx>Aià-:« 
dbOier ifviàti dcUà Mmira w6H 
dar tom.eliTb albergo^ uè Mhìfd 
vitfi^^ tihpéi daenefo aL^ ^ità» 
yerameme 4Mi«M a Èèmrttk 
Èè4i^ :^ltmmdétifiGitltlti'^4€Z :« 

il 
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U vermut Màfie ft», toi^mlto. fropmià.Mtmunmi Pnà^furtii 

■O) cim: fai ptfU II» OMiank d rMwr jMaÀtf , fVMn«^ >V5> ^9* 

soB pano delia Coad)i|Ua ; ma fi* MmMÙè Bsfinufjféd ^.X^mm» 

a me noa ri«(ce né flrJaoo, aè Mt«. In fbgliodi ^;» I044.1^dir 

grave» «he due Medici, ^uaU cdiiriooe i oiericamente -iedKraM 

tttao il F«raw» e il Amti parli* dal.P. Bl««9ntfMw JV^eriWMJL al 

ft» di malartte. Piuttofiò m*adl» Rev, P,G^nMec^nio iCtria ^4Mm£* 

#erei eoleatlérl eon quel faftidìo*- ti Priore generale dì tutto V Om 

ttdeìFìièrfJibk^e, 19. che vuol dine Carnelieano 1 e Vifiutere 

difiiUre là fpeaie della iaalattia» ApdftoUco, Doppo la Dedicato^ 

è l^odiatia àppeato por lebbra ; ria viene l' fileaco di ciò « die fi 

# féf > »Ìt]ngo€ ifimptr k»t re> contiene in queftq primo Toaaoi 

miiiHti& Ut iih» oriiM»rÌ9 mum» e poi ne ruc<;ede ima ^refaaio« 

Mf , vr*« lefr0fi jSmt « Masavi- ne generale fópH 9ie8« ^ «nova 

gifc>{b fperimento .' mangiare '4 edlxione ^ la qvale e Hata fattp 

uiiio j a cena fempre carne con gran dtIlgeoùr<)<l'*ii>eaNÌ«« 

«JCoiitM^lie da perle* Egli h «ione) per é£re (tati cónMcael 

qiellF«*»v» che paflTeggiò tante i codici manóTcritti >< è coli*» 

voice 4lii»lKflb il mare di Seo*: aionàte le 'Cimioai facce -daL 

tla 9 per -Vedere le Oonchlglio^ ^mmà/^ "^sUe^ degii aKiefai 

venite «^ Usila, o bevete la re- Padri della Chiejpl ve degli Scile* 

giada • M» lo non ;Vo* fare pi4 lóti !« che Io pe ecedeticto * ^nal» 

ifBge qiilftione di qvefto vooà»' che .sbaglio del- ^.4Ìéft0- nel 

Mo]; e dirò 6naJmenre « dfi> oìtan «« Pedtc , e Sei)iltbi«>pef 

se 

cbe |ìè ^^ .„ , , , 

fiease .«luravione di fnghifc dt ve Note ve ne -(ono^jpateo^ 9 

filaawMi ; e fcnea qaafi niia AnifeF ma jbrevl i ìi0tì^nnioSi Itt pia 

ai8le«cia<oell|iolppiia}p:nel;fotte^ éìfhff- àtié' ilae-idel TtoiiM» pei 

.'".•■'' iUitAtwe, eìdiddl^tai^y varie coJ 

VEN'SZtA*. - fe^TMMIfì» dtKÒ W4Mb»Ai» 

...7 da yivaldeaOa Patria' io Inghttw 

thèm "Wéde^t^ Ì:imeìèMà terra nella Conica B'OUltoCaki»# 

0^^DUtmm»t¥ AàUMiitktmfii Senbik .nato interm» -al <3rp 

im- CéèòtkM^eitlèjfigi^ ài '^ftHè p^chè iì ta< , «he* ^faetdol «ioa 

«MMMreMe WmpìnMA . é>. VSéth Hi fl> 1^ £tetteei>t;ie»4Md ^VvkN^f 

lif/MfHmy'è k;^e»4^'É<mèv*9»iMI cìel %<A'- itiÀ» c^iv avefil ^baA 

KimtiMi tìrdiwiéFf» Btihif Uè* T^'^ani % iSr^èce.OOmeliranotj^ 

flAM rit^i^ ééMmii C«raMfi é eia Qaleed ^ appl^^ifeete aitai 
- C 2 Tco. 
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Teologia f^ non tralafciando Iù 
Audio della lingiu .Greca 9., ed 
fibraiick » \c il dolce . efercizìo 
della P.oefìa« Quindi profefsò le 
Sacce Lettere i>eU' \riiiver/ità 
d Oxford 9 e mecicò grao plaufo» 
e iftioiai e fu Predicatore 'd''£tt. 
w* /f^. Re d' loghilrerRi . Nel 
i^B Gio*.\iukffo cpmliicjò a^ 
fpargere ' la fua ; crtft^ 9 e •^i: Tuoi 
crMti 9'Contra Dio» contraila 
Chiefa'y contro i Sacramenti ^ 
contro il Glero .. Moki buoni 
e dotti r Cattici :4i oppofero a 
quefto. empio i mk Tomm^fi Wa/. 
i^#ji/r » benché, ultimo^ riportò To. 
pra rotti la palma •L'anno 1409. 
fu dal fttO^Rego £«rir9 maddato 
al CoDcifìo di Pifa I in cui fu 
eletto Papa Akgmdr: F. Ritor^ 
nato alla patria ricusò Vefcova- 
di offertigli 5 c4 altre ampliffi- 
me ìdigoità ; e v:olendo , che pò-* 
teflexo ftudiare ì fuoi Carmeli-» 
tapi del Convento di .Londr» ^ 
xiempi loro la Biblioteca di Co^ 
dici manofcritti io lettere Ro-i 
mano maiufcoie • Per refiftere 
alP er^fiaferpeggiante fu eletto. 
Inquifitofe Generale delP IiigbiU> 
terra y e oeJ Ì41& fu aiandato' 
dal.X^ EHricp V. in pollonia' per 
comporre le difcordie » e le gner-» 
re,:tra ilRe PoUacco Vlgiitlao^ 
e i <^avalieri Teutonici • Prbcu^ 
jBata IA: pace » .tanto i predicò ^ e 
dt(put(&> ;clie : converti alla fedis 
di. Criao Vitolio fratello d' VUh 
dirige > e Duca: dii Lituania 9 con 
tutta la naaioAc. Lituani t ùth 



de meritò |1 .liti^Icr d'Jfofl 
U .LitumtM^, Dopo la Tp 
OC' Potlionica i* apcompag 
Eurico y* che ritornava in 
eia I e, vi affidò alla Ux^ 
te ^ al quale fucccfle il 
Enrico VI. e intanto rimi 
WMdàlàcnfi in maggior • 
meìfe a comporre quefl 
Dottrinale 9 cui dedicò a 
timV. Papa 5 e col qual 
maglio -dell* ercjtico W/Vi^ 
di tutti i fuoi feguaci • Ne 
(eguitò in Francia Ei$rt 
che appena avea xò» ap 
affi Acre. : ivi alla fua ibi 
Coronazione ) cflfendo fiioX 
Core ; ma appena arri yato ^ 
mori in quel fuo Convent 
melitano il di gf.di Nq9 
del mede/imo a^nno 143 c> 
fono ('{Opere. 9 <:he l4fc]ò''fi 
oltre; ii/Dottifinale i» che 
divifo in quattro Tomi ^ j 
to, de' quali fi dubita da i 
che (ia perito* Oltre laV 
Tomma/ò Vf^litmfi fi raccc 
qui r illaftrì te^ìmonianzi 
di : leflp; hanno iafciato .Sa 
fhiattffimi > e poi per .la' 
intelligenza def Dottrina 
VraUcnfcH da ni» Ift0(ià/< 
Wtclcffo , della fua fetta » d 
lij>r| 9 de'fiioi en;Qri» DI 
danno... oppor tu o«i ni fuo 
a[Qtiaie\, per prdifle vd* al 
di. tMttì.gll Aiitoai, «he >fc 
tntà.d^l^Walélciifti^ U.£c 
fiici % chdiPtpfafli^ In yfy 
STofflp i UQ copipfiiSmo 
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delle* iMtcffe eDifCtnafe nel ine- 
defifflo ; &* da defiderarfi > cbo 
. uba fi belfi'^e adorna cdisìònb 
r fi conrjijovi ; - taiitopf ù ^ ^ che io 
ooo vedo 9 Come non fia urltlffima 
a qualunque 'Teologo i Polemico 
contro i* moderni Novatori la 
Jctrara di l^omma/b Mifaliem/èj il 
oualeiiè' iHirabHcfv come >taDtQ 
iapeflb ' leggere i e ta 6 to- poteffi» 
-bpcn^Tietcmfi ìpiutfofh^ bar^ 

.^- .../. .. ,.■ . •• ^: ■ '. 

n ..li: i p . '^V'rj ri z •: . .... \ 
' Triffcfiut .lèxicon Hcbi^ke^ 
CMémko-'Lériwim^'ih^f^o frimé 
9M9t fannie véAbtda^^rUiàé ^>0tfX 
hffficù JUffofiim^ Ma Jkai radiccM 
nrfrn* il/frrii rt^dicti ita exbibcti 
W mmm hòcaMM deh'tNtta Jkh 
bèi ^tftrìrc liteéif\, T'mia fHHteé 
fétte éofàtma fr$frf0 fH'ionit^^f^ 
timm ^r^di^tHf^i èuf'à^èeSt fìì^ 

wSitÌ€9 ' t>it$cif cottAiramU JikSth^ 
tf'Fi "^^f^^ dkrfàitfta ^ Excàtcc090 

ifM rra9àpfiumXj1ttbert'^& Hta^> 

^fì é" Biblii^k V f^f^"^ 9^^ 
Utèum t75<Jl 1« foglte •iQaeJ 
fto Le£^ea *{uk. dJ^fo- ili tFB>- 
Parrl é Nella ^i^ma^t^fi tw'vferan- 
MT rnrti i voeabòU vEbraidt- ,r:t!> 
Càldarci^tdel VtabiblVfUiMriif 
to^dirpoft» per alfabevo^^ e^oitll 
effiifsraono' aliante \t^¥a4irìvé> 



re :faìrà diftifrra iit' tre' colpnnc^ 
cioè f di fK)fr9 di rei^i^ 9 e dV' 
imcrfufmkziom •. Ndt^ fecondaci 
Pfirtc fi contertanno^tutte le 
radici Ebraiclie » e Caldaiche^ 
coili> ^t[o ordine ^Ifabetióò « 
Sotto ! ciarctieduna radice faran^^ 
no poft tatti i ami f i from^^ 
m^ì vefUf.tglì at^verti 9 con fa^. 
ciliifima difpofizlone. La tersa, 
Parte:, cooterràr la • - concordanza • 
de* noini; pròpri, iiqaali farannd 
ferirti parimente CQn oafdine àl-^ 
fabeeico ..L' Ortografia della Bib« 
biàf (ari quella d* 4tbi0% ficco* 
me là piùk efat^a di'tmte; Queftit 
edizione fi £1. per aflbciaziorie j. 
e il tèrzo e «1 timo volume è ìla^ 
topròmeiTo pel primo giornoi' 
del corrente anno 17^9» 
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- ; I. Seghe r Idoria generale 
e particoiare deli' Aftronom^ % 
del:Srg. BJJrWv ;:; 

Nella moderna Storia dell* 
Aiftconomra altro quàfi non fa« 
rà'i^i^^ chevihi'evemente. accen^^ 
nanr gtii AArononilfr de^qul^i .(m^ 
niciniioneiil Si§«£jf&'e^ nel Xtt(> 
fecondo tibro^^tania/ più. f chc^ 
qQeOb 'Ji^aittc; è òAlttr^ pia. .ia^^: 
miliare 'alla' im^il^gioi^ parte M*9 
mici • teggkorJ . ' Ogniln coao^ 
Tee Htcolò^ Coptrmcó.^ nato ìfk 
Prtcffi^iPanto •i472è e ìli flirt' 
fifteman dei fiondo «"Fu egli fen 
iidiflìtao oncljpiopojrto 9 . pcrehiMr' 
GOfaó Icpidmeote.MiikttC' il^Ms<; 
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fwmflte^ ebbe l'accorttiM di ter- 
minar fa fu a vita nel' giorm 
iK^dcfiioo.) .che'l fiiò libro aK 
la pubblica luce conparve # Bit^ 
ferva?anfi le brighe tutte al 
gran (hilHeo • CiovMccUMà Rèiuo 
fu pno de* difcnfòri'^el fì^rroa 
dd C^tmko • Orm»0VÌ9it Tcjgu ito 
quello di fiiffliMfo • Cirùtéam Fr«« 
ca/fero De 4>fDpofe bùo 4III0VO| 
ma fen^ verona approvasiooe 
degli AftrfiDDpi! • Pi^ro Homh % 
e il C§riUma9 fiorirono ancon in 
qàefto rempo. X)^fpo i foprac» 
ceonati cotisparve Ji€èm Br$U% 
che (t adoperò per conciliare 
le ipotefi àrVohMé^ e del Co* 
f€rmc9: offerto, il* primo ìft tu 
fìfaziope de* raggi (blari ia^ 
paflapdo per T atmosfirra '^ la 
quale ci fa comparire gli aftri ove 
reaimcnto inon fono«yerfo que» 
ilo medeHmo tempo fuccedè la 
còtrcai^e del Calendario a Ro- 
ani j ordinata da Cwùtìù }illU 
Le jTcoperte é^A Ktflfn for- 
mano' jùn epoca inemdràbilo 
nella Stoiria jdeU'^ftronomta,» Il 
nonfte flel poAro ISmIìIìo è mplto; 
più illttftre nella mcdefiikia Sto- 
ria , per T jnvjrmioiié del Xcie* 
foopio ^ per lo fcwopriiùen^ de'' 
Satelliti di (Giove» delle fbac^ 
chic folari » dell' in6nita quàn*. 
tira di fifle nella Via-fetteat 
delle fafi di Venere^ ed ftlrre 
finiili fcoperte» e ritrovati ^ che 
lo fanno comparire più una ma- 
raviglia 9 - che un uomo « U P* 
StbHmf fiofl non onltv dopo 
del G0iiÌ€9» 



. r Mei t«P|A'«e4q(iii^fircfe- 
dettero tàmìs^,i9.; &«iick il 
Fwffi » peir Oikndr Jo SmHlh^ 
«élla' Danimarca il LmfgommmiÈ 3 
e nelP IwìiàV Jr^tli ,Nè debbono 
paflatft flotto filenaioi Lmkif^Bf 
CM4mlm9f'ScbihnréOt tkrr9ùt$$^ 
Gajjtmdi » Viene finalmetite 'A%\g. 
iBficvf al Carf^t fil ciii- .filto- 
Bla de' vortici ièdalM«l)pQÌO'i je 
dimoAvato inCcme ^rivq di. mh 
bile fobàiiDCnio • A Oiièflo Bd» 
gue r Hcvitiof e indi il Riccioli 9 
il WafV»^ ncimf^ di fMgam. V 
Accademia di Parigi» quella di 
Lojbdra » e T altra di' Mompe- 
Jjcri • f^CMP90Q vjiri. 1 jea)pit*ti 
ncitit Storia # Si* fa cui meatjor 
ne del Durbémcl^^V tìmgmic^^ 
del Céjpù^ ó^\ K§cmm% del f> 
Mi>io» edc^ Rkyro. Non prrit 
di mttLl\nfmffcii^iì\Héhiovt 
il ^ran N^aroa» che viaria-; 4x1 
Boftro Autore rifuprovenitot - di 
nofi iivtfre fpiegato colla' :fui4» 
univerfale attrazione il iQpco 
degli Afelii » « vorrelwo 
che il fuo libro fi intìtolaCc t 
Goagr#iarr 4ftr§mmicke. Ma qui 
ognun ben vecle » che il Sig» 
fUicfc *da Ifiorico la parbij f 
non già d^ Allronomo» che abbia 
bene^ addentro penetrato il ter* 
yo libra de* ptincipi del Hetmtmt^ 
L* Autore medefimo confai 
era al FcktMncUe un intero C9» 

tutolo: forfè per avere» tìoì Un 
fbro. PlmrMliti àe mwmi\ leot 
dnto piano il cammino» erprt^ 
ticabilei «Kbc alle Dame; ont' 

de ^ 



4S ti^rr*» 4JijrJ5* 4<? 

éi ' glàngftr rjilf :{oMll<gttizi[ 41 tievtajrc » Xft mcoiMie. fi diismono 

lineine la Storti gsmttlkj QU AutqH «tcaerapno U9 (c£no. 
OQ ìin CiptQlA.dfiftfMitQ.A..fiiffi diftintivo *i loro fcrkci^ a cui 
iJiri inoderat AftebniMpit i qp^Ji wniraniio | Iqxo òomi (igiliari in 
Ita» :Mlrfp. ióf lìf IbVrii^rMfc WMi^Mcai^ parie ^ (^aftt; ferirti t 
i90^ BùmbhtLi Em0É€kk.\ Marni. «jtteoioi^^caDna indiriatati .W^ 
fifiiif'a:Cn^ìì/fi^P^tiPÌM<$ii^^ 4 /"«rfff »1^S«£« A^W» Segre; 
ìiijPf dTfiitf , jPbmie^if^ # M*milmé tario pcrpetuie dell' Accacleniadl 

- VL I/-Aéèadcflria:JU4loieMw Cbirurfjf t Acquali .npn (aranóo 
mciMoiii» :e fielte Ldorqre^ hapro.! ricevuti C& jwo fiao all' uUimo 4l[ 
pàfto^tt^rMipto pei raaro>475|w Dicecàbcedelx7jfciiH:MvaineQ« 
ctie fi dlAtlboirà^opo Rafqafi.w tt^ofliCcceetrx^aoo 49111(011470X5 
Il foggetro confine neir efami- ^iì»i^ìHi^9hMt\VA^^^ 
iure» ffnbi Hét^Kk^éXHreca fi è mia* 
/} /m^ /fMjpd er/ZiT fua furiti com^ L .f 9 ^. Q N ^i» 

fmuiM^ ^MMdù €be ik LmìùìÌ fi è 

r«if f¥€fi% éhmrétM • Le cood iciobi V BUlifiUé. JPiiriugbcfi SforiM » 

con cui debbono farfi réoere le CriiicM 9 e CroMoifcgira ^ i«i? tami 
Diflertaaionif fono già notlffimc.' m foglio ^ firitta im Uwguà Port^^ 
lU. LMccademia Reale di jte>i,» X'Ai>rore fii quc^a grancK 
Chirurgia pel Premio deU'afino, opera.} .clic ^c(i prejo leeijr^; 
»7tf0blia propofto.queft'argómea- accrcfeiut^i ii^l tecao.. ToòiQ ^ ^ 
io: D0§tMdmar$ Jìcmì/o ^/mm bmmM\ il dqtto &^ ^Ot^rB^bqffiil^ 
Hm€ 9 CMir 4M»fi €ura9t k -Fu. chséi di . ^iA|[K)n^ # Abate pi ^* 
jMr €mfidi9éi9 m. dtverfo pmrtfditt ; Admum f Mombir^ . 4ell* Acpai^er^ 
fir|»* L* Accademia. vuote che fi mia Reale 4cll#'$iprja». Q(ielÌQi 
fratti qaefta roatcria in nrado^. laboriofo: BìW«>gjptb^^ il p^iqia 
che dopod'avwQ daUlire. térori Boiftgbcfeji. etesii jibbf^ if^tr/ipce-j 
goke generala della ckira.dclle£ifv fo a^imrr.{gliiiA9fìAl4 lUt^-^ 
Iko^ fé ae Jiiuducaiio poi i jw,^j r^àtL^ -c^' ad", «latefimrir f^ motìii. 
rada patticofaMd t ^' quaii vsfiai nMwivWk jdeUa iWt^n^^^pé. » uli^ 
tura h (afcettifaile por rappoctol Afticòiiv ^ obe ab^rycc'u qucft?. 
tifa dieeife parti det.oorpp* Po»-: oper^a^^ fod^o : i f^giieaiti • /. B#V 
tea 'fifparaikiefi ta pcnav^dì ^tratfi Ui9gi^iji\^ gM-vjfisfMrf .M^^iÀwiir. 
taffc ioainotìiaiemv* déillé [Fkli»bf) et 9 t XSiféi^oi^/Hié »:.« Gfogr^:^ 
laarioMii, e^dt quelle deli «ainaJte hViaggimmityf\gfi Sto€Ì€t,^i PbU^ 
UteaJiptqMndQiaon fi^aMffcjBtx grafi ^.i HiÀmii i ffUiygtfOr^ 
lana cofa dà aggiof aere^aliadì-: Msari^! g^È:*^^tuij^ ÀMolpgi •* 
(c«qf«Bte^Mre èia pubbliche dtafcU^ Piaìre Jl pìaHo ; il.metadp :noiv# 
Accademia riMMna a od^^r» à totakteataiÀwdjMro;; I4 Cri- 
tica 
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tica è dbl tutto liutncante^-Ndif 
è però che l'opere non-fi* tfch*' 
da molto commendabile per ef- 
fere la prim^a produzione di que-' 
fio genere fn Portogallo ; e per 
metterci a j^rràliUdi^'ftWiMtii 
dèlta nùidné 9uel'giudiflitt^ ehe 
la molriiùdine degli Aùbir fl^ 
incirita' « X^'èfte- cdutr^de^ nellai 
AepubblicK^ dèlie -iJececcire'ifonQ^ 
àppreìfó a poco qùe^'còilflnen- 
ti y eh* hanno incontrati vari 
de'noffri Viaggiatori 9 ma ohe 
Sion v' hanno dncor prcfa terra i 

fé À £> R l !)•• 

'K AmhuéiiimirithHa fSrcm'iioh^ 
Anticffita maritime . Jclla Repui- 
^Tfcg di- Càrtagini ycotid' 'fièl^, Di^ 
JlfizUnc del GtftftMte H^nòn , 
tradotta dal Greca » e ' arriHibita 
ìi Jthfiotatiioni ^ dal Stg^ Di' Pf erro 
Rodrrgiièz Campomanes ' Jkn^o- 
eatùdc^ Configli ^ AJJtffor genera^, 
h dcUe Pojir 9 ^ de' Corrtcnj del- 
la Spagna ; frfjh Antonio Pe- 
in De Sotò. Si 175 A (^eft'o. 
pera » che è dediAta al. Re i 
fembrà avere il Aio memo. 

II. ObfcrvMthak /iir les Tremble^ 
menr de Terre &c^ cioè f Ofèpf^a^' 
ziotti fofri i Tremnoté r dtt Sig^ 
D. Ferdinando Lopez jtmmama^ Li- 
i'enztato ee. 8. 1757. . Fra^l' ira-, 
menra turba de' riitci » Jche • ù 
applicarono a rintracciare la: 
cagione delle funefte fooflc i 
cui fovente è foggetta U no- 
ftra Terra , doi>o la dolòrofa^ 
cataftrofe di Lifboiu 1 dee ave» 



ih it^ttó"Idog<9>^nche ì 
Lcj|^r;))alpe»c«pcchè V op 
k) 'dipingi: peroni! Fìlofofc 
poffiede in: qualche grado 
ri principi dclli Fifica. ] 
dettàglio de* lOnomeiis , qI 
in : tutte quafi le Cit^à: 
Spagna *nel> 17^» pafladd 
appreflb a .vastonate iuUt 
cagioni V che non effendó e 
da queUc) che tanfi alt'rf 
dell'Autore hanno appettai 
dlfpenlb dal farne paróla 

; àÒRDEAVX*;^ 

•■■ .'..'. . "■ . •^.* e---'- e 

v^ L'Acoadetula fàul diftic 
ciafcun anno un Premio^ 
fica ; cioè una Medaglia 
de): valere di 300^ lirèdi Fi 
oliiaho 6o. .feudi Roit^anJ; 
pone pertanto lo (leflb foj 
per l'alino 1759. che ave» 
propofto pai 1757, cioè , di 
mare i migliori principj del 
delie Viti per. rapporto alle i 
fpecie delle ^ viti 9 e alla di* 
de* terreni. Avverte. la l'opra 
ta f Accademia y che il P 
verrà accordato a quella I 
razione 9 che conterrà utili 
ricìiee 9 quando anche rifgu 
fero una fola parte delie 
chi nel foggetto (i compi 
no «Propone finalmente il 
gerto del PrenoJo » che fai 
diftribuire l'anno 17^ cioi 
terminare per . mezzo delU oj, 
zioni^ed efpcrtenze^fe.la Li 
quaUbe. influenza Julia vegeta 
e ^/all'Mowmta . Mimale • 
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ftfiwoàc:. M '^aìmo lfi& 
fir^rt ì dedèiutm alt Àl^^ 
iczzà Kéule H nttorh 
iMf€élcó'DékU ^i Sawia 
ial'P. BfTMréim dell' 
ÉRa jP. a. 'ie\ Chcricà Regolari 
ìtÌ9iori SegréuCeii^^ OÉiKL.fom^^ 
date fitUt M9^9ìMìfl'/ilté\ Sacras 
Scneiurniwéfé^hUkài'FMdp'i^ coma 
tffwifii '4aÉli'4niitilSXffHoquiy in 
fotfiétfctoiiià-HàfrtjJit^e volgari^ 
%an di ^4^^ td Ttjii^ Ijatimo , pr 
firvttfc' àltìffdhMioiti d' ogni firU^ 
A'ferfiac^ con aggiunte »in finuc W* 
dtmm lMi féCN ^adotti iit linjguif. 
UftéMj fd'^tpc facre Rime deìià 
Jkjh slmMC'.^tm Rjomky ed in Fi-' 
nmM MOCCLnil. Per Pranccfco' 
Ìto9cie Stamf. Aretv9fiw. In or* 
tivo di p#jr^ ^7* EflTcndo qucfta 
iHia rinaaqia fatta con alcune 
aggiunte in Firente» deile quali 
è- foAciente notizia nel Fronti-» ; 
fptio» noQ pr)flb parfauie a Iiin-S 
gDf'pcr Jiciì fcpetere quanto !ne. 
cBIfi altra volta in qucftcNovelf 
le • Solo ini conrentecò di.dise^; 
che c^i iuomo , è peccatore^ e 
cibi foo Tolo libero arbitrio non : 

E ò (e non peccare Acilo flato in?* 
loe 9 m cai fi' t'xì>va .; drteftando * 
io il contrarlo ircintimvnto deglt> 
Eretici^ porche mn può eficr di 
un ttomoaàiCfldBcQ^jiiiAtxe&x^f» 



N'2 E '^2!5. Qennihi i\ 

5. CiwkmAi cke-<Ai dlw £itmi( 
a^tfr «ebe^ltòv egUMudt Tsii»> 
defnDO ; i^:^ idenftog'hefo; Ghif 
grande fpacci)^' adunque dovreb-i 
be avere iqueftolibfo^ rèi qtìalo» 
con dolci carmi 9^ infieme col SJ 
Re e Profeta Davìi^} fi praqgòliOi 
dilettevolmente i^ poetati per Ut-c 
vargii con te' tacente ì Non cra^» 
do) che alcuno farà) pianto' tni^'* 
fcuratò dellti fua eterna falvez^* 
za 9 porto .9 a cui dopo il nau»' 
fragio della colp* fi arriva folo^ 
colla' tavola 'della penitenza e 
del piantò) ^e'-kicm prenda a^* 
vantaggio il potére- deplorare' 
la fua mifibrla^ e óhiedcre'peiw' 
dono a Dia» col piacere ^ falu* 
ttfvole di qiieOe facre compfto^' 
genti Rime. 60no ìèllcno^ uni ia^?. 
tarfiatura ihgegnora'di'pkffi det^^ 
^c divine Scritture prefian ree-' 
to fenfo i e aecomodat i -fecon^' 
do le int«rp]ftftaiibiliide'SS%'PWi^ 
dri^e (fella Chiifrà) de^ual! dO^^ 
pò 'CiafciAKi ade <fl riporta il tè^ 
ilo Latino 9* aggfuittavi dipoi III- 
Verfione Tofcaoà . Nod^dubitò)^ 
che Io -Spititò .Santo » il quàlg 
con pianti- inenarrabili interce*- 
de per noi 9 fi dompiaccla di f<iK 
ttrfi pregare -^così' dai acArmlf. 
con* una . eeffitura di pi^role 9 fe* 
di frafi 9 che egli fleflb inCpiiò 
D a*fuoi 



J» 



K O V E L L E 



a' fupf;!.(^fi !ltrP!|ctÌ2 ficfiip; il: 
noftro Autore 5 il quaFc fa fervi- 
re 41 Aio ingegno^ c-4». (uà eru* 
dizione» alla pietà, e alla edifi- 
cazione de' fedeli ; J9A^ contrario 
di certi indegni Scrittori 9 ctie 
pim;lBaA0i9 litxd'ìfih 4\ ^hmm^tfì 
Gàtt9Vm. 1 1 j^util 4bba«dP9ajndp 
li'.VfrQ ffinftKil^lU ^ifific écjic- 
Mve t tt> la iTtffitA iAtcrpi etaaiione 
dfi'.P^n I p:4BllavChicfa » te, ne 
fittvonp per icendcie dubbi i mi- 
fieri |uù >0icr«(aoti 9 per eCcgra- 
^J iPlwgi* pidf gloJtìofi deJU Fcr 
dejDC ptt fovyortiw d^'/pnda-t 
iUTAtic 4it Rcfliglooe*; P« quefti 
cQ^pi «00 (qìc più pttfQVC ne i 
divini jomfQli deli.4 .gcjncia ido- 
nei crornift dot VerhPi dell» di* 
vina Pctfoii^ di Gesù Grido 9 
deUa; jicQttfiMc -n^U« Spirito. 
S?fim daife,r»lw due d'^wne 
Emppnc, è fi £DP.in^ un f igUuplo 
ixnm^gìaaiio . a :£>io y e noa a^. 
Dio Hadre » ba a Dio uno in 
tre Pciroce ; fi ^deftrifggono gli 
attubjiti nozipnali , per cui le 
divine Perfone fidiftingqono ce» 
cd.i^ltre fifluli opixiioni fi avan^^^ 
z^no^^chr io bo orrore a $on- 
tiiiHaanfl ìhiaf conto; e che o*. 
n)9i À fpargoqo per la molti- 
tiidine: fcmplicc e rozza de' fe^ ' 
4elr> 'acciò incautameotc pc ri- 
mu^no fedoiti. Beato 3 torno 
a.dÌM5 il noftro Autore, ehe da 
loro. C hcUo dtmffio^ ^cciò^ »P- 
jpccRfkiao ad ufar- meglio, de' lo* 
IO AiitU pqralciofii 9 lofifiMi t . 



•■ hifcHpiiéfi^s .VcmtMe ìnfim 
Romae exftantes 9 collcélae a 1 
tro; Alojjio Gallettio Romam 
mécbó Cafintnji. Roma MDCC 
Tyltif le. Géntrctfi S^^mom , 
folaà], If^.Qiwriq grande di 
174* Dopo ia,: Dcdicaror 
quefto librp al Si^. Gav, 
Andrea Caffflh, Ambafcia 
per la fua Sereniflì«ia Rcp 
ca aUa Corte, di Roma n< 
ne una Porefaziona del noftj 
dttAxe . Atttore 9 incui dice ) 
da .queftt) .Irbto per pria 
ddla (uà . grai> ^xaccoUa'\ 
fcmiooi Romàne*, le .qua 
diftribaendo in vari Tomi 
condo le diverfc nazioni*! \ 
af^rtcBgono:^ Qucfta rat 
Ct può dire falutatie .9; rP 
pvòvvedr: alla pendi tadj^^^ 
lofcciaionf, che Teti wu 
la negligenza. iU* molti 9 va 
fumando, e difliruggciìdo. 
tri ne hanno pubblicate» I 
i più trafcurato l'erattezi 
coipiarle : ma quefte fono i 
datiilime ^ Ha poi fatto b< 
P; Du Bter Luigi Galleni *J 
VÌI fare Note ^ e Offe» varie 
Comoientaei ;:'percfaÀ il m 
utile è diavere^qaeftctJlnfic 
ni, e non dj Recidere' in> 
volimi • Benché '^'^^ propofii 
noftra eradU^^oiletiore < 
dare folamenae 'PUnCcrieioti 
lùste^ iniqudkp Tten6> patir 
aggiunte V^lafQtìaaaaì 4iMfi 
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KCr -tSt fi po^iDt)} conMera^cu 
Spettanti «r >Vcff)eto doinìAio,* 
Per fagflo: di quefta raccolta^* 
io.rìportcròt qu) dttr ItifM^ 
zkni ddia -olaffe lòedfmd ; c^ 
ItMib d^vp.i'óf»flb»f a«tlb tfiifiilibft. 

édàcmtv 4 (bddisfa#e Dr^itidarrtt 

'•'.:r.i.ì i i infilimi* •"'■>-/•■ ■•• 
t s-jli. .©i-.:«J.'-'^«Fl •.••=■»:: 

Oatt'é-WèeéltUr MetèUt ''' ' 
Omifé'' eki¥i/S^ iiièere»§éi fui > - 

ilf'hkéffl^ m^'Jkfè'ìiX^ '■-■'■' ^ •" 
-:!' :»;iiLii; ; ;ji '!.-,jp i »')'jofi 

MBaéttab Bornio' • "■■■..^■j 
S ^Ì-^Mi^Vt-'^éi rrflc: Ivh. 

«N»«i «ì«Mf JfdMI J*> n':v.i!j)9vì 
SiuAtm'fff •jfiaci%iéki^ '■■■" 

D^ t>tb 9MÌ€ im» tt'ftìd^y- ('■■: 






-H ,!!. 



filari ^«uclitfi gat««niil'U ÌKó^a* 

M»tl^; 9tf^niMohgni>e9qtB93>M 

Càrfllmrle >7onurft«/o 91lwMr>f«i 
{]p4it4o¥|^ ^iviflitft'o," della: Còlto 
gVfr^ioH» Cafinsnfe '. Chi critìo* 
^ù«:ft^ c^rqgia^ fatica « non cotio» 
ic8 i4' v»1Mag»o » che viene aU 
la Std}HF>"àA«ltf'4}a qucftd f nCcri* 
tfòb?^' tiftipi'^lfi . I ,^ 

•••-^■' •''V«EH:E'2 I Av': ••' ;-. 

-fi: : ì-ì r.tr-. •• . ; ! > , ! : . 

iel Sig, CvHtr €»J^r« Óóuù fV*> 
ni%i»no 4féiiitkt&<à 'fun'BciellikaB 

il Sig,- ùkMthrn^jhti^v^miitL 

hMUeo iQ^it^'w^ce». i^di J^A a4Cb 

9riirtìcRler>èng''i(Sobi« 'ÒfcSJ >''i» 
«tfo iifilRaM«:i i-^op» tt Pft)». 
¥.^izio tAe-J«<Ìémfl4»-Deà)t;«t9ri« 
fi' (mf B9^el«bfl«9>f|c^^3}g<^'13«Ar0fr 
fSifi^l ,'}t:i(pialt «mM(fìq4t|lt> 

«M 4è3i)i^:|)«^9ni(ni"fi«iR^'^ett. 

rU»fari»r)>«bauz»dTf})le<»fi>o1ffgeb 
Hfàf^tV' Sfa lh')>a«<3M:t»iilfi«ffi| n%ll« 
P)^ft<cni ,thc4S6ti^Ui^i!cMM<'-poi> 
«Ml^f^^ ^tA» rsvMlra'Tcrfl^is. 
F«^i»m*ns^U l)««fitfàVJ^ati»3cc»- 
lifa (dflioc^ìodci oiiffti «t$Ai|9iÌQÌ» 
UA^flckiinetfsrJsSeliliMBÀ '^tìk^ 
flStfb opirtwiìnèttirIc|»^0ft|ióne<; 
Di „ Piin- 
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39 Principalmente ne ebbi moU 
i> te delle fcritte da Tua Eccel* 
51 cellenia il Sig. Damele Far^ 
19 fiiii ì H ^uale^ per una certa 
ff fua gentile ìncUnazione ver- 
if fo r Autore »cdi tempa ììu 
if tempo con folama e affcttuor 
'^ ifi diligenza ricopiandole Jci^ 
n rpnea care. Da si nobile o 
91 yirtubfo fpirito , e da parco- 
51 chi altri ancora» fui folleci- 
M tato a compire ii mio dife» 
5» gno di darle in luce /io più 
f 5. y olii Oli 5 onde ìfacijinjeote fofr 
5> fero alla, maaoi. degli amatore 
3} delle belle Ietterete di quel- 
3> la fQiwU di profe I 5 di poc- 
yy fic , che ) per quanto effi in- 
^^rteljigeiicr aì\ afTerraarono » è 
95 oggidì con molto danno del 
9j:le.b»one arti^: quali l^omur 
^ ;]e(neqte ai|bhaQdpiii|(a ». e d? 
95 pochi: folo fegui^a ^^) QjU^ntp 
^5 è a ffléi^dupo qjuel^c^; efl^ pxpft 
95 iciriropo ; pqr altrc^ fegup T ofr 
^ fizio mio del Libraio 3\c pcnfQ 
95 al. modo del dare aliaci luc^ 
51 qHcfti componimenti .«v QIj 
99 chiuderò dunque in fei; Tomi > 
55 nel .priòp de* quali (ajapno 
95 conienutd t|e Tragedie 9 duie 
M già per i!addjetro coffe 10^ 
55 iflampa, 1' ultra fcrittfi 9 ma* 
>5 no ; e tutte già ne* Teafri 
55 rapprefentate • Le due prime 
95 fono l'Elettra 9 e la Mq^m 
35 che vennero tratte da'vFcaff* 
55 cefi Scrittori ; la/ ter» >;^ 
59 Ifaccio 9 cbe è. originale .5 ^ 
.55. daU' Autore dettato» la alt.» 
95 cinque «pluni avianqo lactgQ 



99 altre Tr;^cdie 9 Comme 
9) Cantate: le fue Lette 
59 pubblicate 9 ma con agg 
9) le Rime ferie 3 e le piace 
Già: è (lato detto , quali ' 
di^ nel .!• Tomo conprer 
jq^Tomp fecondo è VEdq 
gedia 5 V jSniiocbioi KsLp^ti 
j^ionc: . jgeAiQa 5 e il hUn 
Rapprefentazione parimeni 
nica . Nel Tomo terzo vi 
Xma del Sig. Di (^altere à 
Aro Autore tradotta 5 e I 
qualche cambiamepto • ] 
ad cflTq fegue la MdrUmtl 
dia dello fteflb Autore F 
fé ; 46 la >For^tf ié" Hdtali 
media del Sig. D«/ Toitcà^ 
verfi Martelliani fatta Ita 
Ne! Tomo quartp fi contic 
Rimaj[ìo del Sig^ Conte X 
in cui Q vede una ,buona 
zione de' npfltri antichi «c^Cj 
Poeti) i quali fi- è ftudiat 
dabiliQeqte.di feguire.in \ 
fuoi poetici componimenti 
che talvolta 9 ftrafcinato 
corrente del guftp dppi 
del noftro fecolo j abtiia i||« 
fio mano a\wrji ,Ma9it$Ìl$0 
fvegliatifì da pochi anpjj 
perriempl^rq^gli orecchi d. 
i po^li.d^Its|jja9eper i/li 
l'armonia di tanti altri mij 
più nobili 9 e magnifici ^ 
adoperati da^ altri divini . 
d^Ib:. .Muf«M Itì japnt pofl 
ragguagUo'd* altri Tp^ni ,d« 
pere di quello, valorqfo ^pj 
perchè noa ne poffiedo 
feote .altkli .cììo quattro . 

IL 
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IL Avffifo iiWtncnh^^ A '^\ 

:i8. D'cctnbrc I75B,. Pietro Baf- 

faglia Libraio inCallcdegli Sta- 

-gneri a S* Salvatore fa Boto d' 

•avere pubblicato l't. feguepte Ji- 

bro ìntìro(aro: Raccoltagli Jìatfi 

■ h fià mrnmtiob^ Rilathm^ Afa- 

wtorkf OJfervaibiem y e Lettere fi- 

mra pithblicéte'iai dme.fartiti cifr 

M la Baitagha dt Zdrntlarf prcf- 

. fi Cmfirino^Jeguha ai l^ di Ag(h 

fio 11^. le quali Cibila Pianta é^ 

ejfa battaglia, fervono a. fvtlufptf^ 

fcmdnmefia dovuto.. V onore 

Mia wnoria. Aggiuntevi le Ka- 

la9Ìmti 4ate fuort dalle Corti di 

Viemtm e di Berlino della hati^ 

lUm de" lA. di Ottobre fcorfi in 

Lufa%ia. Quefta Raccolta coiih 

.prcode: • • :..-... :i.v 

i# delazione Prolfi^na*. de' Zéf^ 
libilo* ' '.' * -i f .."i >i:; r f V 

li {^» Ximilc dei ia7«' détto • ; 

in. Articolo di Berillio -dei » 
Setremhre^. - . i ^ *! .{. -.;! | 

a^ Altro. Artìcolo di Borlind 
dei 5* detto.. 

• n Lcrtera: del Geficraie Eer-J 
mot idei 3if Agofto« ^ i'}i! :i 

wu AJtra^\JE.eitera del:.«G«lic- 
tMftTFcanor-A V :., ^i. 
.^i|u Aitra^ Lettela . d^l: detCQ 
Omettfle dei z^ìslì i6. Agod&i 
al. Generale Contea di ^ Dolina ; 

Tiiii Rifpofta .del Generalo 
Dohna ;«ai ia , fopraddetta • (1 , 

• . ÙA Eflcatto d' UQ Articolo di 
fitfSno de'. f2«, Settembre. ^ [ ,\ 
. *k.' Altro cftratto di Artìcoli 
di Berlino» ^ ^ :. . i .. *.!!. ^ 



' Jih • ftima Relazione' delia Bat* « 
taglU di Z^rndorf pubblicatala 
Vicnoa» come procedeoce di^ 
Varfavia* . w. . i 

^11. Seconda Rtrlaxipnf .4eiU 
detta Battaglia) :"pul)biwata^ 4* 
mi^iaucofie rin VicfHQft* .. . . ì 
^ xwu Seconda .ReUsione PruJÌ» 
fiana di «detta Battaglia 4el xj^ 

XIV. Relazione di detta Bai}* 
taglia dei.GenejrakFcrmprfcii»^ 
dirizzata a S«: M. li» di* RMffiaì^ 

Kv. Seconda ReU^ionq del fudh 
detto Generale, i : * . :a 
: xvK Rekkione- della Toddet. 
jta Battaglia.^ rndlrizzata a S. M. 
Britannica» dal Sig^.Mitcbel In? 
viatò ai Re dr Pruffia» fcrittit 
da[ Canapo ai aSvAgoflo». 

XVII. CpoCataxifxn^ jl|!;Ue:Kef 
lazioni Ruffiane data fuori a 
Berlino «a!^ t5«: $e;t^^e • 

xviii. Articolo delia Gazzet» 

t^^^ 4i «Ait^Mm.-.;- • •" 

XIX. Relazione della ftddettt 
^attaglia venuu da Peterb.urga 
1%. .Settembre. i . . 
. xx^ ^Offervaaioni .fopra le Re. 
Ucionf Ruffiane della Battaglia 
di ZQrridorf In Lettera ,dV uQ 
Amico • di . Leide .ad un Amico 
d' Ajtnftcrdaiii* 

nxy. Relazione della 'Batc^}ia 
di Zouidoff inviata dal Genera^; 
iè Panici al, Conte Ivan Scliuv«k 
vajlnf. , ,. • . \ 

-)XxiJ*:£fttattOvrf| Lettera dfuQ 
V.flSriàile SycMefe a?. Gcneralet 
Hiqoìl.ton tradotta dall' origina-, 
le Svezzcfe» u 
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fé^ntéi'àì jj^^4ì Ottóbre 9 in 
LufaAiay i>tfbbIic^U'«daIU Cor- 
te di Vienna* 

' ^f. 1CelÌBM9i0tÀdi-q\Mntò.è paf. 
fiitò::àti* Aiftilttita dd Re di Pr^if- 
(ia , dopo^lV >(bpradlfetvd Bsirta* 
-Mfirì finò^^àf i^ iOt«ob2ev':^ub. 
•pti<iMi lrk/Bclrttn04.oVctMÌefi it- 
re due moneta Vcnciiana f ^Gra 
Aruovafi ^ttò iì torchiò il To- 
-taof tlU dtììà^ Scoria Militare » 
4|il]iiA}e tìftffrà^^uafité ptitfs^iat- 
-Ià;'lii6fe ;^ié^if**iie^'dÌrà'V Sigilo. 
ri Aflbciati il ^foNtiV^ta^vi^fe • - 
'^-''SfaflR'i'fàvWród^)*!^^^' la 
4ÌkfÙL C^ògH^ùà i ddll<(\«lflSnfia 
Ulta r t^WtKònik V ctó forvila 
pét ^mp^ftì' I* Alarne <CeOgrà!- 
fico dap ifttf/gVà^pbbbneiia>ft 

n .TOCil J3;.f> -ii-ilìu,^ if;(»-s I 

fàfk^imk'^^mìi 'dm SiBlli^Jt 
della Morale » fnUftìffètè-^^^ iil 




éNtrjJhttfhé àoftr¥\^ Aitate '^Jìia^ 
te di vcritd^ Stfimdit- Bitiióhtj 
ffàtmreitaf ìfd illnjUatd'cmtKo' 
rf% Fh trènto MDCCLf^tlL fnfi* 

€M licenza de* Superiori • /« 12^ 
di pag. f 6& Ha prefiiTa la fe- 
gòènre tnemorabile fentet^aa dtfl 
Sigt Cardiaale. Offe' RtMm^^ 



iVeTcova di iPidòva > ori C/r- 
mriffr Xììl.'V. M» feltccdiente 
regnante ; Divinas paginas , yirro- 
fanéia Comtilù ìndennmi ^-^ Prai^ 
decejjorum nofircfrnm^ Dètuta » /4- . 
milkir^t » SS^ Patrum f ^& pratfir^ 
riè <:br^fifhiiir'Ccittiùmf\t AtU 
^ediolanenfis\ Eetbjufc ^y ^UefiForf- 
htu animarum maxime m§tU^ .^ *'l^ 
l^« Ciiro^r BorrómaH flirtila pleH4^% 

SA!i91«aES M'^l'M KKGVLAS ^X /iM* 

ftd4JjimtT fotttihtir bauftasy HomMr 
nm*CiitecbtJmum'y ér^^$fMh^a^ 
tocborMm^>^diiirna^o&einii)qtm wuh 
Hit 'oerfikré tfciivr fiahmepàn ^Am^ 
mendjmUfi' ut dect( d^cnfittin^ 
ikyfietioffAé Dw> Ò?*^*^ ^^ftota)^ 
M def«bhè piccola . perula teoié;) 
♦ pr«rd\kmfto fuifof^i e (vRutL 
ziale ; e comprendendo mdlcoiffi 
ifccó, e (dritta cflCtfldot^hdfa fen- 
za unzione 9 fembra affai aì^^> 
ancJit^lMpci^ tubA i-piàffkiiDpiiva. 
Juiiii^ qMifikìcià fdjóiitìò .pub- 
blicati # Rendefi viepi^^ofrogtiKé^ 
le *^&^flrd9'mK NetV« jdìt^ 
molto la illufìrano. »SDéo.noaU 
Miti atfait :^M)le!^rDlr tv^iQYa- 
te nel Sapgf^ iit'i^ct^i^ h^^FsfHR 
ffi-é<hamnfitàn^Se9iaén^ lp¥u^ 
zioni Pafloralt Jiabtkìf'&eZ ékm 

i6]^.^tPg.^vt dicefi: chetrtonfigl 
Vtfcoto di TTenfQ) 90 iMqò'W» 
cario<jei>eràlé>9 peHèiì^kiii da giù* 
JliJPmQ . ttWoi4^0 ^lo$Heidf. &&H 
r Jal^mza . d^fr ànime ^hkSi a^a^ 
fey infii$ìamc9à^e:'dcfidtraÌÈ0''thé mk 
Mai . ih ^tiepa * D$occJf ( ciéè . iiu 
quella di Trento ) pucoàmpi^doà^ 

forz 
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JtirtaàkMi di fòtùtfaàg dotÈrÌH$ ii 
brimno fimnwnfiHSt , r6r da x^nx- 
ykcEtf» fcccaarovr iNSfiov^TA! v^ng^n 
fi-ffdelmcwit^MATiCATA y ImMUtì^ 
M de' Smodi y i delle Péfienli [fud-». 
lAr/if-v D^l che agevolmefite fi 
pQò aigofUGMare:» Qh'. eBKoo fc» 
DCf e farono . di fcDtkpeiMo €Oiir[ 
tnriériUi mtfritaiDcDte idbtcftac9 
dMcrio^f ilol Jibro * già 4a r mot 
ontfciK) i:oi;t*ttoJo. di Cmnadim- 
gmdàto MÌ €ieìo ec.e fdieonoi&efl- 
tc^ondannMo da Roma** lA.pror 
pofito di quefto mi giova qui ri- 
portare un Editto nort) ntenò io^ 
leone' ée'Tjrìbunali dMnfpruché.. 
• = • • /.i- • . q 

Ediiio de^TribuHUli d" Infprmk.:. 

Dappoiché in vigor di fu- 
pfenàregol^iva Rifol azione jion 
li haik per^iOt w 9 cfae venga^^r. 
intrndiNttQ^in.fMftl VaeG s ed 'm. 
pabbl*^»tl€ttP alìro libro 9 ed 
opere > fuorcbè qnclU ^ che.^ fia^ ^ 
ftau stveaera^ e ce^fmara dji': 
Ccnifidri > d^lLa Superiotità deJ 
PaeCe depurala ; ed eflendo 9tno 
]«di(eaK> ^SuprorojotLaogo ^^quaU 
mcMepoCo » nelJa Stamperia^ 
MoMiiniiiti.Ti^eoro ,6a (lata m< 
paeCi qo ^pentta i» 4«'iomo«n; 
ÌMkz,. :arj€ùmMm9 gmddtù ffir le, 
wim Mie file faccewée^ -mh SteiH' 
èéì Ciafifpe Gèo. Marùm Paroeo 
di €hm • nella quale è (fato rK; 
tfovacfiiQtià^e làidetriprcnfibilcb 
eicaBllttlofop:ìccsì tiene a ce^* 
deflqi Vifiria^oÉiificaM in firqitet! 
litdtìUtaiiiOdMft'£cccd& &kp«j 



prefentMKHie V ci Cerner*. Au« 
Ifca r )quà oidireitf o > fc^to j4 x;^ 
del decoifQ- 9, (rne ^ jikirov^ii^ 
dofì . nei : fi(0 (HA resto : deiÉ^ìf 
efemplaii idj :^M. t)pareàu *^ 
fubito veog4^ ifvatir) e-OKinr 
dati fall prefaiftr'SjP^eUa^aoveiw 
na f del foc^i(> • C^ !9l^^vr ^faectof 
qfatta vifiLaiviaì» filler fapià tc^ 
S^larfi. Segnati»: <i4l GeOir44 
^e^le Vffiaio r deb Q9Pt^ax»i4t^, 
Circolare di Bf)lsi«m^:ìi TV Sfj^ 
temdrct •I7J7* • .-^ ^ / , 

Per J« )Sa6iia Ceftiro^lleg?»^ 
Macftà ce. ec.^r ficpelfe. Re-- 
giniento Qfif^ $itpreff^.dtjkl') 
foiQ di-flolgjaoo^.ftaiapìcn:' 
ClrcQleie <ee;4 le :;ij) .ii^.;; vr:A 

- '. ■> vi : -.'ij)»:!! .''.liiti-j.-rn 
•:'. .-. ; i>\ •.•.-. \\,\ i: lO'-.lj oli 

Sfppétr. ìm yHgplimn»t^i. <j«/ri /ir. 

tOfe.JKliatto qyeflA . forra d«- 
deifcriztoae:dc)l» gry».n Gititi^ dÌ-< 
Rftrigj V ftiiinRt fMc ; .«gli > che. jl^, 
Vi»SfiadK)Miv IO' Qtt^9o, poini 

Jlliicaut. «mmicMy ìsqu^oto^ jw^ 



^ 



'NOVELL 



«4 



fìdtì{(^ììóf 2 ft cftdirdMo, que- 
lle fre Arc}^ elle fodb flct p\ù 
cC€feHenti$ e che itixlonc)^ bel- 
le, e magnifiche le Cict*» r^ 
cMeBMiiol fbretflcri e gli trae- 
teneòno « gran ' pròffctq delle 
fDMefiftie 9 occa^àtio i pie (h*> 
blimi getfl e talbnci : cesi per 
1*^ eituHMione^ tcfhe fègiM tra i 
Proféflbri ^i' qtfefte Ar^tU iti può 
firtivare a quella pèrftztone^ 
che fi anunnra^ nei fecoli <n.- 
tichi. E a tale effetto etere 1'' 
Indice delle natene ;( che (i trat- 
ttino nel l$ro, nfe pone uH al* 
nocelle contiene pajgtne ìHV 
44^ al 4^ 6v« (a» pwAI ì' 
dòmi deli Pittori 9 Cultori ^ <»' 
Architetti) cht fi fono reb ce-' 
lebri . nell' opere 9 che fi enun- 
ofaHÌ»; e ^r maggior ^lode dei 
medefimi rimette il Lettore al. 
la vita U>to'l daéa^cén que- 
llo, titolo: Mre^è de Im vie de 
Ji^i famètnf femref wm ^eurs 
Bmrmti .tbt% Dm Bàrté^ìm dmc^ 
SRmt i« fmii^h mei 1745* '^ ^^ 
P* Aucoxe Jba aggiunto, il ter- 
zo Tomo • U patiate <di «tutto 
quello y che vi è d' ammiràhiie 
io' fimii geoert 9 (àrebbe opera 
tiòppo grande; ma per darne 
un faggio non voglio omerte^ 
rei cne cominciando T Auin.^ 
le a parlai^ della Cbiefa di 
Noftra Dama conta infino à 58. 
quadri di celebri Autori , fena^ 
alcuni ) che farebbero da ofler. 
varfi nelle Cappelle; e aggiu- 
giHr 9 che. sì gran numero ^ di 
quadri è un dono annuale 9 che 



fòceva nel primo Maggio it 
Corpo degli Orefici di Parigi, 
por fua devozione : qual donar 
eefsò^^nelPanno itohS* e in quc-^* 
fta maniera infenfìbilmente fi è 
rcfa più bella e ricca' quella^ 
Cattedrale • • Cosi ordinatamene^ 
paffd poi fecondo l'ordine àab 
Quartieri, che nella Città dir 
Pa^rigi fonò venti , a TÌportara> 
tutto quello 9 che ivi è ' di . pift) 
faltiofo nelle dette ndbillfllime* 
Atti ; e* ne rapporta una rac^^i 
colta quafi ionumerabilc) aggiu*.; 
gnéndovi cinque piànte» Q di-" 
fegrily 4*1 cckbfi :mohumenti \\ 
perchè dice 9 non eflcr mai fiati 
fi» quì'difAgnati*:;^ *;» ...'. i 

T V R I NO. 

' Caroti loatmit Denènàe S. Vb% D»! 
de' Studio ^bedogiée % it. ìlorméi 
Videi 9 i ibri duo • ^^aue ab ind^ijl^ i 
Jimif^ ncque a do(Ì0jjììm$iy tégi «ro-: 

10 •Cic^ de Orau Ub. iJ'eaf. 6* TéUh ' 
rifai 1758. rjr ^ypografbia^ Aegfa • 
In $• di fag. circa a 400» tutti a 
due i Volumi , i quali fon dedi» . 
cati a Monfig. Gtujcppe Filiffé- 
Porporafi Vfefcovo di Saluzso.» 

11 &ìg. Ciarlo Ciovam Deaimm 
ha moftrato' in quefi' opera il. 
fao fiudio delle cofe facre 9 IL 
fuo buon gufto , e con quanta* 
chiarezza fa infiruire gli Stu-: 
diofi della Teologie • Io filmo che 
quefta facile cptretta fi dovcfie 
provvedere da tutti. quegli £ccle«^ 
liaftlci 9 che non poflòno fare graii> 
fpfrfa. ia Jibri 9 e bramano ili éflcK 
ic fufficientementc eruditi* 



.1 fl» 



CONXWVAzrONE DELIE NOVEtLE tlTTlRARII. '%"; 

. • : ....... ■ ).": 




Nlim. 5r FIRENZE 2. F^Mm» ty^^ 

j Vendo !q. quelle No- con buon criterio alle Storie 
Velie del dì 15* del più ficure » ricava con oppor» 
decorfo Dicerobrt^ tuoo retrogrado argomento V 
promeflo dldar rag«> che quefto tèmpo confegnar & 
guaglio della: DiC* deve ne* fecoli anteriori alno^ 
fcrtazione /ilórfiró» no dopo ih diluvio > onde pe» 
Itrmfta pubblicata dal Sig. dàv* : dar. luogo al principio > pro« 
Cmjcfpf RÌ€€ohàl4li éfclBavM ?z^. greffo» e peroianenaai Ai eflb^ 
trizio Volterrano ^ avendone ri* oe deduce una giufta cbnfegupn^' 
portato il folo FroQtifpizioi de* iti » che i primi popoli » che 
vo diret come eflbcoU^occafio^t la regione detta pòi Etruria 
oc d' alcune più rare fcoperte oceuparono 9 dall'Oriente veniCi» 
di monumenti > e lamine i £tru- leio 9 non doppo il reno ^.4 
fche fcaVate prefib V anticho^ ^rto fecolo ; cioè dalla Bd* 
mura di Volterra 9 delle -quati* moia $ o dall' ^itto ; xercaiii» 
parlai nelle Novelle dpi l^i6m do di comprovare quefta- ópU 
prefe morivQ di favellare agli ift- nionc colla autorità d' inligal 
€§dewù€i Sffùlti di quella Città Scrittori t e col jrifcontro do*» 
ìbpra l'origine 9 e l'antico fta* molti Etrufchi monumenti 9 cMi 
t09 dell-Etmfca nazione: dellS' del continuo fi tsovamo prcib 
fila lingua » e caratteri : e (o^ la Città di Volterra :• X^indl 
fSa. r. origine 9 e antica ma* arguifce cbe l'antica Etrufca f^ 
gnificenxaf della loro Patria % di velia fia Orientale Egiziana $aL 
coi per maggior conpimento Eentcia ; e .conciliando pofciauit 
Cfpofe ancbe 1 principali avvc« al poffibile tra di loro le opirf 
Aimcntì del pofteriorc fuo ftato» nioni degli Eruditi 9 prova ete 
^,.£i per tanto nel primo Ra- ella (ia quella ftcfra.9:ehe porti 
f lonainènto 9 a rintracciare V ori- tata - da X:gdmo in Grecia 9 ^ a'* 
>ine della nazione Etrnfca 9 e quanto i^i alterata 9 fi, chiama 




j» ^^,j_,, . .^ , _--, ,-, ^ _, 

■bitc àttcorhà «li Scrittoti prò-' ancora i che ella fia.ftata m 
tiiftì • tabilito) • tcacawtil {iriisa. • sia 4onlii«otc. llnj 
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gM iprJtaMf ii:Wbdfi.3p<ff3i^à: JjfcVc«ro"K0r fteir térofjòrafo 

f!ccrcare con molta erudizione Signori e Principi della Cirtàf 

dNcaraHeri-fitHircbfTe-ìncliftaa rBio^fi, e ne ftefcrìvc girar» 

credere eoo fdelie congetture ^ venimenti. 
che (ian.a piii antichi :de' primi; . :^ Efamìna net -quarto i mo* 

caratteri Latini ^ ma lafcia il tivi delle dette difcordies pub» 

diibUd iDJdeclfd*. .j : i blicando perciò opportuni mom 

: j NqI ifecondoUagionaniento numenti ^ e mette in chiamo 

«cerca rori§inet^.I* antica gran* p4u cofc ifinora fapute fóto 

dèzxa 5 ei pregi (^i Volterra ^ dai in confufo 4 Ragiona pofcia^ 

più:ih/igoL Autori Qroci^eRck delle faticóni <de' Guelfi , e <^hfi^ 

■uni 9 e Italiani^ cor robe raa* bellini , e degli incontri mo« 

éo ìlr tutto cogli av<?enimen« ledi ^ <he ebbe 4a Città co* 

iji ricavati dalla Storia Roma^. PioientJni 9 e Pifani;' cin fine 

IW'^: e col: xi(cbntr8>. più cfria^ delle -^ofe della famiglia •B^Z/^r^ 

Bii;de§U iD^umerabili Etruficbi ^# divenuta tiranna deUa Pa^ 

■Bìtnamenti C| ohe preflo injuclla tda'^edircacciata éorae rubella^ 

Geni fi ritrovanb • Riporraf'gli* . Narr^ fiel quinta cornò 

ikutori claflSci f che danno VoK Volterra fi trovò obbligata ^ e 

ferirà per la Città più antica bifognofa , ài accettare i* ofFerM 

fUirToftanav >? già capo do(<-« protettone dei Fiorentini contro 

là; Provincia ;:.ma- per:inód6«^: i.Pj(^iiy> e ^contro molti fuoi 

iiaifcànra dMmpcgnarfi in que-" .propri Cittadini aderenti a'BrM 

ila<apjnjone ^ JUSegtia. allo an^ Jìnì 5 che prerendevaho foftc-^ 

^io tfiatot della Città il. 'tempo nè^fi eziandio coUe a^ni^f ifiguàr*' 

*i4»ffo.>»dalIa:fua wgine>fino dòiaf>i:piYa«f ,' é Witìéttcrff 'irl^ 

alla- «fedac» defolàzione foffier* Patria; lo die dopo per vari ac« 
ta dagli iVngheri , cfua re-- cidenti , e per le dircordie^de\ 

itaaraiióoe àsL-Oiioue U GranJey Volterrani 9 fu cagione dtlfer lp|i 

tuciida V antica .tradizione ^ foggeaitìne^^ alla. RepubHicài/ 

k gualc efamina con giufto cri- J^iOFctitioa.) e alU eaft»Vc^ àÌ^? 

tririo;) e< produce ^uì ottimi^ dìti^^ '^* -' -'^ :•::..• 

nosiimenti* . j : Fa ifèlfefto pfcf iniggiot 

' ' Nel terzo paflTa allo flato còmjrfrttato un civdìVi^'éfpbii^ 

pofteriore della Città; parla^ alone di vari Etmfcfti- mobili' 




Ptd;tl peflefanguitìofeidiréèiM antica Wgiftl vfc^^^^^^ 
4If- coi ptoprt v;e(co#i gvcbttl I^Wrftr? è dtìlcW^tlttó' 
^ • ^ flcen. 
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^icpaàc 9 come 9 pf}k di; ^cUft 

^jpoadetiixioot • ; :.•. > * 

ilggiuoge alU fine arfau 
-¥cUa ^ppemltoct n ciil:dtfccit 
-:ve gli antichi Etrufchi ipogei-i 
e i luoghi f dove fi trovano » 
come pvrc i.'Mtlfei più/ infìgni 
della Città 9 arricchiti eoo gran 
Mìofiì^ d'Hiiìgfìi e pjfczlofii^tru- 
ichi e. Remani monamotibi' da 
effi cavati ; e termina coir Ith 
dice delle cofc più notabili,*, i 
Potranno i Lettori dii^^ut^ 
Aa opera; fcofgcre 4n effa un 
gfufto. raiS]ocioÌQ«5«jun buon cri» 
tctky^ iifia;.vaf ia triidìaionc » uno 
àiìc- pulito ft e.;:aflài. di bmoi. 
le pet la virità « Onde il Sig. 
CaVii AfM ha. fatto onore a feif 
aUa oaiiooe , :ed aÀla Patria; 
e ha idaMi mi r beli' cfcmpio n 
tiitri ,ii: fooi pari dell! «file e 
dilettevole impiego» che fardo^ 
vrcbbefi del tempo :;! liofa lio^, 
to rara a' noftri. tempi a vcdcril* 

PISA. 

Ixùfolii Jtndreae Ouàiàgm 
JC» Floriutmiy & f«: Pi fatte tyceo 
FMmdcéiMnim ProftJlfbr$r Ord. /#* 
fiiiMiÉommm Imrif dvilif Uber L 
AcicéMua 9mfdem MuSons Jiéhùtét' 
Hames^ m qmbuì prmapéM lutis 
maturai^ &' g9HÙum% Jicut Ci0ilù 
•M^ibr/'j» ^^irbaeir.i f^gr^us^H 
Cràita^ iMftuique ioeftf»'àai»' tSrdi- 
p§nm k€M mdme iHuftrMmit^% 



Ann Domini <tfi^i'Méina':f&k 
lus (^ommmìliusintwiAwiir'Tyfgè 
gmfbttf MmBt\Pifinae.^JiOédkÈtiìm 
ixcuéfkut .' Jhrm(fdib9iT sdif n hu» 
nòmf\ hi 8. dirpa^i ^60^ fiini^ 
la Dedicatoria aU*I4luftrirwSi& 
Auditore Stefgu^ [Bértotim 9 ^ 
cui d- commendano: iberitamenp 
io i. pregi ; e fcnei la )Pre£i^ 
Ktoné 4» ifellft quale dice T ilìii^ 
ftre -Autore » che ha creduto dii 
far bene a dare iti luce dobé 
tanti altri .1^ Inftrtuiioni^» din 
Diritto Civile', tr per dsfuggiuf 
qiieUo che' in altri è ftato f|« 
prefol; -e per date quelloi che 
è ftato in efli giudicato' più ét^ 
celiente» e più utile. 'Ciò dùoh 
qne egli 'ha cercata di fairtf; 
e chiaramente offerire' al pitb» 
blioo e la fcelta ddle cofeV^ 
•« il*buQn ordind ,> e una cei» 
ta Inftruziòne dcU' ufo 5 e dei'» 
la' pratica ^ E ^per etìtgube ciò 
eoo femplice ed' àpMià manie- 
tra »i ha trattato) e mèffo in ve- 
dutaf i fommi e principali capi 
della Ragione Chfile» interpo- 
nendo a ciafcuno paragrafa erf- 
dito Annotationi' , acciò 4 ^^gi9- 
▼ani^ fé wngonb 9d 'Intoticrk- 
rcr quo] che. difficoltà 9 la pDflam> 
fciogiiere con confultbre le me. 
defime ; • poffano ad. un blfo* 
gno cohfpltare ancora in fonlte 
Ic'>Lsggr'>^ gii Auti9Fri^%o}>fo- 
(fatitntO'hdrati «^ Egli- lui :pro# 
iciMvtv.ifpraialmeAttef'di falf '^ 
vofìtereil^iOrigtntfV Ia'-p<oprie* 
fif fidìifgnUiàto^ ddlteparoir; 
I 2 lochè 
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foche è i^tiliflinoy e fpcxial- 
mente figuardo ad alcune vo- 
ci Greche, che foao frequenti 
Btlla Legge» Perchè* 9 come fi 
poffono conòfcere le cofe 9 Te non 
6' itatendonO' le parole 9 che le 
iignlfica no ?£ perchè la noftra 
Giurifprudenta è nata dai prln* 
cip! dell' los della .natura «^ 
delle genti ; dalle Leggi o 
dottrina de* Greci ; dalle Leg. 
gi e dagli 1nfl[ituti Romani; tut. 
te quelle cofo ha opportuna* 
«nenttr indicate il noftro dotto 
•Autore , dichiarando 9 dorè :ha 
.veduto eflerne bifogno > ;le. ori- 
gini 9 le cagioni , le occafio- 
-ni 9 e le circoftanze , dell' lus 
Civile 5 colla notìzia dello fta* 
to delP linpero Romano 9^-^ 
'della Fllofoiia 9 e Sette 9 de^Giu- 
xisconfultl # Che fé ha tocca.- 
-to ancora varie cofe abolite 9 
e che non fono più in. ufo 9 
lo ha fatto 9 perchè fenia que- 
fia cognizione non fi arrita^ ad 
intendere bene neanche la Giù- 
xiiprudenza ufuale 9 la. quale 
perchè ancora comprendafi me- 

J|lto ha voluto notare le con* 
uetudihi deir età noftra t e T 
ufo moderno del Foro • Del re- 
fio egli feguita T ordine tenu«^ 
to da JTri^oifMw nella ferie de' 

'Titoli ; e in quefto primo To. 

.moarriva a trattare tutto il 
Titolo dàcimo, del primo, libro 
idelMnflituaioni Giuftlnianec* A 
jne pare % che Jft quella open 
^ ooftia celebro ^ FtolcflorQ 



fia molta chiarezzìi 9 e n 
erudizione ; onde ella è 
infiruttiva 9 ed è un 
teforo per la gioventù fl 
fa della Romana Giuri 
denza« 

VOLTERRA. 

Fuori delle prefenti i 
e della Porta di S» Sebafl 
di «Volterra i per le contin 
ligenze di Monfignor 
Guammct in ifcavare dall 
fcere della terra tanti 1 
menti in parte narrati d 
ógni Autori 9 e ih maggioi 
te da iìnarrarfi 9 fi è fco 
tira a 'fue fpefe9 benché 
•nefizio'di quefto Pubblico 
altro monumento 9 che n 
di eflerne fktra relazione 

Quefto» monumento 9 
è certanwnte di Terme 9 < 
-gni 9 antichi Volterrani ^ . 
•co intieramente ^diftrutto 
ciò 9 che porta la fabbri^ 
prat terra ; ed. è ftato 
io gran parte diftrutto 
fteflìi fondamènti per le 
razioni di. frutti , e d' 
continuamente fatte in 
territorio 9 e podere, che 
P Opera della Cattedrali 
la medefima Città; ed 
f>ec • la barbarle del- . pre 
«contadino.^ che intenM . 
fuadagnQy^-Jia da tre ,ai 
qua fegrctamente9 e. coi 
a$atc^ ^ijprikato ìOgoi £en 
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pietre $ e di nuroiit per ¥en. 
:dterle^ ctome ha fiittoi alla fabi* 
-farica della vicina Chiefa di 
Sk Sekaftiam » la qaal fàbbrica » 
frcta recentemeote^ è in gran 
•fatte cfeguita colle matcriiL^ 
portate » e vendute » da detto 
villano* 

V erudito e celebre MonH- 
gnor Cmmnaud adunque acci- 
dentalmente portatofi nel luo- 
go, e veduti per qualche trat- 
to di paefc fparfi per teva i 
TOttaml di un vago modico % 
fparfi vari pezzi di marmos 
non già del noftrale , ma du* 
riflimo e Greco > e Pario r e 
fpezialmente molti pezzi di 
paonazzetto antico; fgridato il 
villano I ed impetrata la licen« 
23 dal padrone del luogo f nd 
principio del caduto mefe di 
•Dicembre pofe mano al lavoro 
con molti uomini per « ifcava^ 
ref come ha fatto» dietro al* 
le veftigià dei vecchi muri » per 
indagare ciò» che fofle qucfta 
gran fabbricai • 
' < La. f «bbri(a adunque' è così 
grtimk y dk^^pit ora coi -^pre^ 
Tenti' (cavi> non fé ne è tro. 
^atà la fine; e^ bafta i>er ora 
a Monfignor ì CMmaeri f si - per 
-non uvarizarli nella fpeRi » '%l 
-ancora- per non dannificare> 
'maggiormente il tMrtfnoS che è 
"del détto Inogo pio-i] di svetta 
là' condottai a qoMfto ^Md' fé- 
^-gno^ perchè* iquefto ancóra' ^Ini 
'dica y iihè • è*àl lten»f^#^^àsi. 



gni ; e perchè chi ulteriormen» 
te vorrà vederlo in appreflo, 
potrà farlo nella flefla maniera • 

I fondamenti adunque d^i 
muri per ora fcopecti $ fono 
di palmi lojt di lunghezza ^ ìp 
- di jot per iarsbezza ; profeguen- 
-do effiper altro per ogni pai* 
te 9 come fi è detto » giacché 
per ora non fi continuano gli 
(cavi • 

La pianta ad un dipreflo 
di quefto tanto fiche si è^.f<;fu 
l>erto % è fiata, fatta # Io efla ;è 
oflervabile nna - mezza Ibuna % 
che fporge in fuora dalla lun» 
ghezzadel niuro n»eftro.» e la 
quale mezza Luna era ancor 
efla una delie ftan«;. del Bagno» 
ovvero dei «tanti Bagni fub^U 
temi > che cfontio quefta cir^ 
cuito: fi contenevano ; pcuchè 
ideotro qneAb rtiedefimo cItcmì* 
ito 6^^ ficoKrto filiera iMpiaw 
•no di i fei tti^^rCe Aaoze^ tutto 
-fatte : di verfamentc. 
• ' : 'Nel mezàa d elr prefente fca# 
vof've ne^ è una tutta rotonda 
perfctuaftientet»:' in ' cui fi^ fcpr* 
goner «re ordini di (olili » ben^ 
Mrhè- alquanto diroccati e gòa» 
fti : un .^ «lira che ajppariuce^ 
MMunga ; altra » che £>rma un 
%Itra mezza Luna 9 o femicirco» 
io ;-efdue ^altte più piccole i 
<)uSdtate •Il pavìmedtovdi que^ 
<lfcr\ftirf nltime' è di un fino 

ehShriiffinDioiIfmalco >^ ' £^ <*'* 
eift¥*ztos che 9 quando è Jfipu*- 
Uto y^^dàcU lucld«^'i^.;BQa 
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che intorno dotérno «Ile Ansra 
di dette flanTc! il pivimento 
fuddetto è per ' «n palmo ^ e 
più 9 di fUso maiiDQ antico ^ e 
Greep^ìl quale |X9J uiììfce per- 
ietMmcqte.iCoI dxstfo calctflmi. 
no -y € qe fprtaìi. furto .fjpfic- 
ae nn' ^gualiflioto pstvìmtnio. 
Il miKi ìoterQrdi.qtieftc predct. 
t^ àue.A^Tìzc fono, uguali 4 e 
lifci 5 benché colle pietre 9. cfae 
gli . compoD g<>Do vi fiano fra- 
«xGchiati dei. marmi quadri »' i 
«uali . ioflemc: ^con dette . pietre 
/oKiQgha tmii ftefTa niujra^gjia 9 
<Dfii iìotatta; cfifte . p;)r ancora^^^ 
ifc :^ueaglic poi . intbrnc 'dcit* 
aitra« ftaoza.- bistunga erano . jiu 
cfoftaft. dj fooitazsttMo antico 9 
4leimi ipczifi del.quaio £ ifxro 
<x<ovatÌ . at taosati ^ . aderenti 
é<'dbi|o^muro::;:fl<i:.jn àltM/co:* 
^i«.-:ìmaggiore ;rfi <ù>fm ero ve ti 
•fféglill fcavi :^ rampiti pia do 
Iii»:mace2:fe JàiMm i che: ave- 
va formata , (- per ■. vendere a» 
cor qjitfta :) quel villano la- 
voratore del luogp » £ di que** 
4tb.paizìiiiiì psio^»vutt9}$ tbc 
(ano iiàtì a la miae bt^iunglrì;^ 
nolfij e: molti, fc.« nj6 ffrr&np 
olia: pM^biica xrurJQfitàrj : i:. 
n. fi pavimento dell; altre due 
Aanze i doè della. Nslunga y < 
dell'altra mezza Luna »• è, di 
im iva'ghiffimo nM}f4lcp :.fat^« j^ 
fioi^miiì ór^e^ » iJLai^iii^Zfil 
Aonariia Ododtcl j^ImhiItinifHa^ 
«Mitro ^ lid: jl ,ipo0ajcpc^tÌWRtO 
tencobfqrMto « NftUaajfrf kUi 



.rlunga- è >efl:'«>i#er:yata7^Wc 
. parti 9 ma nel; miW:^, gy^fko\^ 
per clTer;;^! cadute (qput 9>ur4<^ 
glic.iptiele , i ài: cui mfii.fi 
ìano .pra cavati ^ {>ef pllìerfi an» 
QOta>dal ^rcmpoi^ei^d^ f^VpH» 
il.jfct»»; mp^iipp /cojicpttpjjt 4t 
come qui dicono trivi^tmenfce» 
■ lieeirtc^lfì * . QiieftQ fecoQdq mo- 
•faicp r -e pa^^imento.) è lungo 
patmi 2o. e largo undici 9 «ben- 
ché, nel mezzo , come sì è.det^ 
to » fia lievitato e guaftp • 
«Vi (bnc^ in dett^ mofaico |Mt- 
jti:i c^lotìj ed anche k g^a* 
aitane dei detti colori , ed affai 
::vi^i <mI rojTo, , i)cl Jesde.^ ffaPel 
itjurchino' • Pare chf le pìe^i^iz- 
3e 'di detto mofaicQ j^ baochè 
durilfime 9 (ìano della pafta } p 
ìpiityra » con caìì- fì . .fàbbtiqL^ 
^JB^ggii^ fc nop che iji.bjaiwo 
cfeolybìda Idi marmo aiura;, St^i^inà 
k xefto in 4ÌjCrp.;fogUor a 

CHI Et l. 

Articolo di lettera firiité dal 
Sig0 :M^bt(ftr. di Ctmiff»no al 
mfhfo dìouoré -^^iémn, ismè^m- 
.(.- A quefiii gliomi i ;. pacati -ho 
iMrqujftato un bel -N^ aotetgra* 
-^éi ài9Ìbaldo Baroncini:^:, di 
Isuì, pi tre al Toppi nell^ fua^ 
fiiblioteca Napoletana , fa men- 
fipDe X 'Vghc;ii; fui principio 
ddl4: Stop,idc',M«?fcovi ;:fi,d Af!^ 
olVefeoti ìtUiQiiktì;re diffpjdie 
Girellarne; NJccoIinl: ^^e^t tmfé 
bell(Vitr2|4ÌlS0IklpÌo . in ,i(^alia^> 
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Utidoio alte Hainpe 'col (no 
me^ II (uo titolo è '^iicfto r- 
•Metrùfóté tbàÉtt' &' Miàru- 
nmt praejhmidm II' Niccoit» 
poi intitolò la fua tradto- 
ie# V IJioriM kicUé Ciwtiff ài 
ìfti Mftrofoli Mie V^a^k^èi^ • 
ÙPu%M i divifà in Jtrc labri' rr«: ^ 
MapoU per gH Eredi di Onì) • - 
I Savio itfjT* inquarto» C^e^i 
Sinibaldo Mxoncità tti da 
Ber ino » na eflcitdo' Segre* 
^ di Monfìg. Matteo Saini^ 
^i ' ArcivcfoDvO' di Ctiicti ^ 
fatta Canonico della Mfetfo- 
ifUna di dettu Ch?efi:^ e Ini ^ 
lela Cieradino delia medé-^ 
i\ AI riferir dclP V^bèW 
f un Catalogo molto rigio* ^ 
» de* Vefcovi ed Arcivefco. 
E3Éietlni » Fiori verfd laUrtc- 
»-XVI. fecolo s b per qu^*^ 
►I^Ycriffc ^lé^atìteitìehte ih'^ 
ipà^ e* forre' nieg^io di ' to-i • 
^Gamarra , che ba Atto Ùe^ 
\Rè antiqua^' iiari^ciéiirM^^fiu' 
Mttrofoli Ulrri trtf % ftanil' 



t 

, prfni» in noma i*x ' TVp; 
Waici jMrtéfphJi'^ lèf^ìfi ?!L-• 
^èc*•V'e• W>P WflkitipItf'ficI' 
tó ' 1 V, • de! Tcfórò miì ^/ité.: 
iì«k'il' rtalu del'RW^W»;- 
detto M$., ancorché .(Ja fta> 
tenuti^ con -poca dHigenza 
U antichi .poflcflbri > ,pure 







ore. 



f BRVNEGO. 

• ,t II Sig.' Dottor Ftlicf Per» 
»i fr di Brunegg fu qaegli) che 
,)-ini mandò la Relazione d* 
„ 'Iena circa 4' anroalftto r U 
},• quale < vemfitò-' alcune ranoc- 
„ <M«>) da'ioe Inferita ne' Fogli . 
„'ideU* anno nalTaro; Tacconi. 
» ' p*^od '«on I lettera circofpet- 
tt^4Vt U ^Mlii inerita «di efferc. 
,»-qui riferita; edè là feguente.* 
Le mando- qui inferita una - 
Stoffa medica» tal quale mi è ' 
ft^t^ irfviata ìnTédefcoda lena^ - 
e tradottala gliene' cotàunico. - 
Quando ' ella ifìa vera j com^^- 
dde^iupporfi » Untò da^ Medico 
curante CHbert , quanto dal - 
mfo' corrifpondente t ella. }è' 
di gualche rimarco Intorno le 
cdlV- <fièhf éè.: Vagite- «gfiuf ne- • 
re Biba* mi* Iriftéffioinie ' &fn un.> 
alfìAl S#ot?é«ifl , f ùhe . «i^* a<!V4Ì::; 
nofìi r* ch«»-^<9efa .: • ' . :~' '> 

•2!ìo«>g*P dlÌM*dWn«^Ì')'i8t.ebv 
bi'''% etirard^ un>-:^erto'' nttéy 
che imrtàgffftaVefi appunta ave* 
re- «e- i^ntt^ohi^'iri tntp^y ti' 
era' 'ttìé''l*'-*Ba':-ajHi«rtfi»«ìet'^t 
die'-' é^jirir ■'*!«* -étldwraMài'y'^ 
giudicando elTtrè 'lniébtitfénf)*t«* 
lt'»»^è-i«afi'i' éII»"'AI»4rè''> coi 
ftrp|>oftJ<'ran»*fcM-''ltt cèr^T 
oltre c^ò'rfflèttèyi'cgll da fiC 
(icffo 4*' cfM Inèurabile , p« 
hrc?OTÌftg«Ì^i- che ^trttteften." 
ddfi'"néf "fW»' m^fé Cdptifi^rW 
Ht^m.'ré'^fuè' v^ffcére dové^ 

offe- 



ofFefc e. corrotte :éc.. Vcniic da fimili cofe ; benché la naturt: 
me detto buon Prete 9 che lun. foglia talvolta fchcczare ce. 
gi una giornata rda qui fuole Io non fono lungi .dal. cre^ 

abitare I ed efponendomi que- derci che (i diano nel corpo 
fio fuo male 9 voleva conlì- umano più forte di verini^, e 
gllarfi) Ce rinscdii^ ci fofle per,, che. ì creduti ranocchi t fiftOf^i 
fcacciarne tai. bóftie» voilrug-... appuntor una^ ^certa e diverffbdy:> 
bérgli liei corpo ^qnofta offefa . fpccie di venni. ; mia il chìày^ 
dell^ individuo •iRmettendt): io . marli chiaramente ranocchi», mi 
alla éfpofìiione <ÌeÌ male» 4ien,. pare ipore.fi ec# * 

ravvifava» non cffism :cbe .iwa/. ^ Prefeotemence ho fotte ca<i^ 
pura immaginazione; perciò ar- ^ ra Inferma una nobile Signora t 
diramente gli diffi, Eflere bensì la. quale viene foventc aflTalira 
vero» che egli aver pofla nel : da fieri infulti epilettici » .ed . 
Ventre de' vermi» ma che non; oltre i.ponfueti fintomi ^ indi* 1 
poteva io perfuadermi che fof- ^ canti u;ia vera epileffia > elh| | 
fero ranocphit Egli iofifteva^ che ipure. fi lagna di vari moti ed. 
Io fapeva di cprtoi .ed ^ip»,' Su.:) aggiramenti oel ventre .finO; 
dunque» gli rifpofi» faranno: ho , al collo: io però nop poflp 
già pcofato al rimedio di ilrug^ : niettermi in capo che ella ab» 
gerii »€ ficacciarli dal corpo • Co- bia de; ranocchi ec, Abbiamo^ 
figli ordinai de'puTganti 4a pr$n» . confultato in .voce, ed ; iscritto 
derfi ogni mattina; ?exfo. fera, più Medici; ia. l'ho. j^^^^tàjjiièr. 

Sii prefcriii una piccola ^dofe^ afteaione itterica : come ,fAWt* 
' oppio ;. .0 mentre dormiva»' careno gli uni ». ho labiato 
cranio ibllecita» che gli fi met» correre che uano ed efler pofla^ 
tpffero nel letto de* ranocchi no vermi : ma (e vcnifle il Sig# 
vivi: continuai per alcuni gior» Gilbert coir aflorto delle rane» 
ni» fino che l'Infermo è rlma^ avrei Ico^ie difiicpttà $ particola^ 
ilo perfuafo d' eflet, libero da^ mente^iìel mib'cafo » óve trac» 
cotali beilie^ ed ora gode egli' tafi di.male ereditario,» piurtofto 
Ottima Rilute ce* . idiopatico » che fimpattcb ce* 

; Or «fé io aveffi creduto»; , 

éiffi Ufi ventrt umano » e po^' VENEZIA. 

tetfit generare ranocchi ^ lun« 

ghl UD piccioi di^o: ( corno! Pe PeccutoOri^ingli f ^Jiui 

defcf Jvcfi neU* anoeffa fftoria^ mgiura » m trmductré' Mnit% ov» 
worbofa > avrei dovuto medi*. ir^Saius The^togkuf , &c.\4^Sé^ 
OK r Infermo in tutt^ altra^ rr fr. lo. Frmm. Bernardo èl»4a 
qwolfraj ma duro fatica a prederei Mmt OnU ^^i^ìtiw.t^i^•m% 
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FIRENZE 9. rebbfMh l'j^g. 




Lmanactù Fiorentino 
j fcr l^ Anno 1759. ^^'' 
{ la Strte de ftù ii^ 
* ftinti Sovrani j e Frin* 
€ift più ragguardevo^ 
li , di Europa y e del 
Sétré'Coìiegio de\ Cardinali 9 Fu- 
tfiarehi ^ e Hnn%i Pontifici ; Adu^ 
nanxc de" Supremi Con/tgli di Sta^ 
io f di Kèpgcnza » e di Guerra; 
ImpnaU Finanze j Confulta ^ e 
hquijix^iùne ; Arcivefiovi ^ e Ve^ 
fiovt di ^ojcana j e altre eofi 
mièti 9 dilettevoli • In Firenze 
175^ af^rtfin i' Erede Vaperini.^ 
va faa drtto lo Stampatore ^ 
che molti errori 9 i quali fono 
fcorfi in queft* Almanacco 9 non- 
fi deono. imputare alla fua ne* 
gligenu 9 ma bensì allo fcom«: 
prgffo 9 che I' inondazione d' 
Arno apportò ai fuo negozio. 
Bene è vero 9 che' alcuni . fono 
ftari dipoi corretti* in fine deh 
isede/imo. 

VOLTERRA. 

SrrM la Relazione- dogli fea- 
«1 Ji Koltotré* * 

Tutti quefti mofaici fo- 
nò «oliocati .' in un duziflimo^ 
finalro ^ dopo lo fmaito ne vieti 
fllKt^un altro duriflima .ca|dh 
ftruTf^ per un palmo di ginCc 
fcnaè^e dopo qucfto *calclftrui« 



zo ne vengono i mattoni di 
fmifurata grandezza 9 e anco uà 
poco più groffi , e larghi 9 de* 
gli^ antichi mattoni Romani» 
Poiché queftj 9 che fonp per» 
fcttamcnrc quadrati 9 fono di 
due palmi 9 e due terzi di Iu&* 
ghezza per ogni lato 9 ed uq 
terzo di palmo di groflezza, q 
fìa di altezza • Vari di quefti 
mattoni fi confervano 9 e fono 
ftati trafportati in Volterra 9 c4 
in maggiore ed infinito. nume^ 
rorettano ancora in detto edi« 
fizio . Ma non vi è nel mea^ 
zo il circolo 9 o fia il fegno 
dell' officina 9 come fi vede ne* 
gli antichi mattoni Romani • la 
fiQe.9dopo9e fotto quefti gran; 
mattoni ?i fono infiniti pilaftri 
di altri mattoni quadrilateri f 
niia nainori 9 e non più grandi 
di UQ palmo. 9 i quali pofano 
fui nudo terreno) e non han* 
no altro fondamento ». £ que* 
fli . minori mattoni podi uno 
fopra l'ajlrro fenza calcina « nk^ 
veruna a|rra legatura 9 foftengo* 
1)0 i detti gran mattoni 9 i qua* 
li lifpctcivamcnte .fQAcng9no il 
gfO(Io calqUlru2zp9f lo ;fmalto^ 
c;il «KiiatcPi o fia tu^o il dct* 
to Jnticsp : pavimento. Ed han* 
notai f^tQ^ztà quefti pilaftri* 
pi 9 «pcotchè fenaa fondamene 
t0 9 ed ancorché lion collegati 
F né 
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né di calcina 9 né d'altro» che 
non folamenre foiftengono tur* 
to il detto gran pavimento > 
ma ancora alcuni muri interni 
di dette ftan^e 9 i quali muri 
parimente fenza alcun fonda- 
mento fi alzano Copra terra dal 
detto folo pavimento* £^ bensì 
t^ero che quefti muri interni 
non fono più larghi di duo 
palmi; quando gli altri efter- 
ni 5 omaeftri, e che hanno 11 
loro fondamento» fono di quat* 
tro palmi 9 ed alcuni anco di 
fei palmi • 

Quefti pilaftrifii poi» che 
come fi k detto nafcono dal 
puro ultimo terreno 9 e reg- 
gono tutto il pavimento» o 
iiiofaico» fanno un vacuo fra 
il detto terreno » ed il detto 
pavimento , di due palmi '9 e 
poco più ; talché ci può an. 
dare malamente un uomo car- 
pone ; ma più malamente ci 
fi può rigirare per la conti- 
nua interfecazione di quelli pi- 
laftrini • E quefto vacuo» t^ 
quefto fpazio» che k per gran 
tratto» e fotto ciafcuna ftan- 
za » era probabilmente il cali- 
dario ^ o ripocaufto» per met- 
tervi le gran catafte di legna» 
e per rifcaldare i Bagni • 11 
che pare» che anco più fi de- 
duca dal vedere fparfa per tur. 
to quefto vacuo una nera ce- 
nere 9 e vedere tutti affumica, 
ti i detti pilaftrini» e i >detti 
fuperiofi aacconi più gtaodi; 



benché per altro nk g 
né gli alfri» fiano pofiti 
te abbruciati» Dal che 
ducono alcuni pratici d 
go , che i detti magg 
minori mattoni fiano ] 
di una creta di quefto 
torio » con cui fi fon 
croggiuoli da ftruggere 
e la quale .regge beni£ 
fuoco • 

Nelle groffezze di 

muri fi vedono intcrfecai 

ti e molti tubi o can; 

le acque , e fino due 

canali uniti infieme • Ma 

oflcrvabiie» che in una < 

te ftanze non più lar| 

dieci palmi » e non più 

di palmi dodici» vi foB< 

renti ai muri »• e co$i I 

detti tubi e canali » < 

ne contano ben t» 

uno accanto all' altro » < 

fli » fuori che pochi » g 

nello fcavare»efiftono ance 

tatti* Il che rende impc 

bile donde mai venifle 

gran copia d' acqua ; g 

ora per quefta parte noe 

al difopra di quefto edifi: 

tro che la fonte» per aU 

fai copiofa» e ricca» ci 

ta di & Feli€§ • Ma fi i 

per altra parte fuperloi 

tutta vuou fino dentro i 

fenci mura della Città» v 

molte allacciature d'acqi 

difperfa^ e che fluifce pei 

Tcrfo di fucft» vicinanza 
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Soci detti tub!) o canali» che minore 9 e che fòrfc ferviva per 
fono di terra cotta 5 fono quafi qualche porta /nterna ; e.quo» 

Juadrì al dì dentro » ed ai di Ao parimente, di fq/uifitiffimp 
lotr fon9:.>raWfiMtL} o.'&.vj. lavSro a. £rati:»Ud^0>:cèb)UÌa 
dono aÉcorta «in.diBitti.omàified 'utià parte érprimej>Uté fogU*- 
alcuDi fé ne, fono trafpoitati mi) e gigli» che u iaretfe ga- 
in Volterra. .no )uoo fopca V altro ^ e «ì^ 
Per dire finalmente^ qual- un; altra parte ha qqe|l]: ór- 
cofa dei foprattcrra di quefta nati « ^hc iooggi fi ittanom 
fabbrica 3 che già fi i; dòtta.» -qualche fceltà argenteria 9 e 
diftrutfa aiK:o in antico ; per che i Francefi chiamano » Co* 
quanto può arguirfi dali* attac* drtmè perle ^ Sì k trovato » e 
catura rfti muri» che fole per refta un pezzo di colonna di 
un palmo ^ o due 9 in akmii * granito Orientale 9 aw pia 
luoghi fi devano dal terreno 9 ^ofla che unpalfliO'ed un 
e per cmnto ancJieineglib può terzo di diatnetta» x qaiviirf- 
arguira -dai gran ffanrvisri:idi ^ìni altrìpeanqcdei.idetto^.gni- 
iDaraaii che 'fi fono trovati ne- ^nito,; che pi^e poteflecb. >fcu:)d« 
SU ftavi 9 bifogna che avefle re per capitello adla faiedtfima* 
ci fiisg^lare» e dal ^^andiofo.» Un altro daprtellordi nurmó» 
Pofdiè olire all*';4nctoftatarai^ die pure fi conofcéva ( laorgo tf e 
interna» tfiw^fi V >narpiilaa i di palmi ooiroanarti a;:rBbvoiM. 
paonanetto antito -^i fiè^^ip* ti a fronda d'ulivo. Ma è no- 
Vito 9C'4^ óaMcP^^ W ptìx^ tabile 9 ipl^e ^^noflu^ di queftl 
10 di baft^ ed un altro pee- tanti marmi unifce coir altro 
IO di iVtgia der cornicione né fi accoippagn^. 9 il che fa 
rotto di marmo 9 ma vi man- comprèndere la moltiplicità dei 
ca9 e non fi è trovata la cor- ricchi ornaménti che àvevaU 
nice che doveva' fporgere in quello ctfifiilb ^ In cflTo pòfté- 

un ._ . _„ . , V 

ctote cornicione formerebbe un -ho (kflftre'.^qabfta fabbrica fiata 
onaaiento ben grande. 11 det- bollhrutra ne' tèmpi Roman], e 
to fregio ò a bailb rilievo e- -taòn eflere d* una vera antichi- 
fprimente frondi e fogliami tà Etriifca ;. anche altri fra- 
di egregio lavoro • Si è tro- 'gfifepH 'di colorine e tnàrmfi vi 
vato 5 e fi conferva un altro '^«-fono-fia^i ^trovati 9 7 femprèpiù 
pnzo di ftipite 9 o altro cor- >fc ne fetaoplrirannp 9 móRrando 
Aicioi}er pure di warmoi aaLi ^ tfiVvriiwkor valla # 

F z In 
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'Imperciocché in queflo- cdifizio 
molto e molto pia vi refta d<L^ 
Scavare » il che per ora non 
vuole più fare Monfignor Guar^ 
9MCCÌ ^ il quale 9 ficcome fi è 
-pracefiato dì farlo per lo Pub- 
*dIìcO) fé da qUeftó non fi con- 
tinuerà) o almeno fé da que- 
lita non fi penfcrà alla confer- 
rva^ione di <]uefto poco che re- 
Ila -» e :fpeciaImiefUe del detto 
mofalco r con farvi qualche 
' copertura per cuflodirlo » in 
breviflimo tempo rcftcrà di- 
{firurto 9 f non folo dalla barba* 
rie 9 ma anche dalla fola cu- 
• liofità . altrui s giacché ognuno 
'.vorrebbe averne qualche pezzo; 
. e colla deftruzione anco di que- 
f fto refiduoy non fi crederà in 
.appreffo» che vi fia fiato nem- 
. meno quello ' monumento • 

' ROMA. 

Tbcologia Morali f , uuizer/jà 

comfleéfens omnia morum Pruccepia 

\tì Principia DeciJSoniì omnium con^ 

ffiefttiai cafuum ) fuis quaequ^ mo* 

mentii flabilita » adu/umParac^ff- 

^rum <^ ConfeJfariorttin.jSutb»e E,èp^ 

fatre Paulo Gabricfc AntoineySò^ 

. cict. lefu Presbitero Sacrae Theo- 

hgiae DoClore » & Exfrofeffore. 

. In nova bac editìone fraeter ea 9 

quae operi adieéla juere anno 

. MQCCLIV. Traéiatus deAélibur 

, humanif > Difputatio de antiqua 

^ nova ^cclejiai diffiplina €$rté 



frofcriptionemlibrorum^ & Kotae 
uonnuUae acceiunt^ quas addidit 
P. Fr^ Pbilippnt De Carboneano 
Ordims tAiwrum Regul. Obfer. 
mantiae . RomMe UDQCIVIL 
Tomi II. in 4* che il primo 
d^ P^g» 1^0% ed * il fecondo 
•di 450» giiifta r edizione Ve- 
neta, che pure va fotto la da- 
ta dì Roma • £' da faperfi 9 che 
io quefta riilampadiRomadella 
commendevole Teologìa Mora- 
ile del valorofo P* Paolo Cab- 
briello Antoine della Compa- 
gnia dì Gesù vi fono fiate fat- 
te delle Giunte , e dell* Iliu* 
: ftrazioni confiderabili • Neil' al- 
tea edizione dell* anno 1748. 
il dotto. P. Filippo da Carbo- 
guano 3 oltre il Trattato della 
Tollecitazione e il Commenta- 
rio alle Conftituzioni 9 nello 
quali fi proibifce aì.Coofeff^pri 
di ricercare dai Penitenti li 
nome del. complice^ nicntjE^ave- 
:va aggiunto 9» cbt non >foi5o 
ei^ratto o d4Ìle Coitìiuzìoni o 
dal Trattato Oe Synoio Dioc^ 
rr/àifn del Sommo Pontefice J5r- 
ncactio Xiy* ma aveva trillar 
fcìato. quelle cofe9.che .appa|- 
tencvapo alU Chicfa Orien- 
tale» benché molte s* incontraC* 
fero in quelle Coftituzioni 9 e 
nel predetto Trattato . Ittipcr. 
ciocché ei penfava di foimd;^ 
re ; fcpatatamente un T^attat^ 
di Teologia Morale per ufo d^i 
. Miflonari ; ma dovendofi fa^^ 
.una Aupva ^edizione Y di qur^^ 

Moia. 



LETTE-RAKIE. 



90 



Morale del P. Antoint in Ko^ 
na» gli fu fuggerico da alcuno 
amico d'inferire io.quefta ope- 
ra quanto avea raccolto di 
fpettante alle Mìflioni. Egli fi 
capacitò: ve i'iofeiì: e fcco 
un mifcuglio, belio ) utile 9 e 
dilettevole • Mi è piaciuto 
quanto ha aggiunto il P. da 
Carboguftìto y approvo la fua ma- 
rniera di fcrivere, e vedo quan- 
.to ha migliorato talvolta il 
Udo niedefimo del P. Antoinc f 
o con qualche opportuna cor- 
rezione f o con qualche ag- 
giunta di Coftituzionc , o Dc^- 
creto» che non era a notìzia 
,di quel Teologò Gcfuitai il 
quale merira lode per ogni 
verfo, perchè ha fatto tutto 
il poflibile per darci una Mo- 
rale delle più efatte 9 e delle 
..più CQnforini alle Scritture Di- 
vine, ai Sacri Canoni, e agli 
inregoamenti de' Santi P^dri. 
Xon tiiuo q^je^o. però non h^ 
potuto fuggire I* ìngiu(ta tac- 
.|CÌ^ di Gunfenijia y datagli da 
.alcuno di pocofenno > e di me- 
.00 buona dottrina • E' quefta 
^una Teologia commendata dal- 
Ja fanta memoria di B^nì" 
4tttfi ^IV^ Sommo Pontefice. j 
e ftimata da Im degna , ch^ìl 
fpicgafle nel Collegio Df Vropa- 
'£amda Fide ai giovarci 9 che (i 
voieajio dcftinare aUc facrcMlf^ 
ifipni ;^,ondc e che, al ipcdcfi. 
mo Pontefice il P« da Carhogna- 
m coofacra qued^^ fua cdizrio-' 



ne • Come dunque potrà mai 
dirfi y che qued' opera fia par- 
to d' un autore Gian/c ni fia ì 
Mentre. non ù prenda il no- 
me di Gianjinijla nel fenfo cor- 
rente tra i buoni e giudizio- 
fi Cattolici > cioè 9 d* uno , che 
feguc la dottrina di S. Paolo 9 
ài & jtgoftino I d di S* Tommd'^ 
fo ; e che per regolamento dei 
coftumi infegna quello , che^ 
hanno prefcritto i Divini Ora- 
coli > i Sacri Canoni 9 ì San- 
ti Padri y e le Coftituzioni dei 
Sommi Pontefici Romani / Per- 
chè in quanto al nome di Gian* 
finifia per intenderfi uno» che 
fegua i deliri di Giovanni Cal- 
vino in materia di grazia ^ e 
di predeftinazione , certamen- 
te che il P. Antoinc è libe- 
ro da una accufa cosi inde* 
gna • E per vero dire è tan- 
to lontano ) che quefto dotto 
Rclìgiofofi pofla dire Cianfeni^ 
Jia 9 che al contrario in que- 
fta fua) per altro buona e com. 
raendcvole Teologia , tenendo $ 
che 1* uomo fia obbligato per 
j)rccettp di carità a rapporta* 
je a Dio tut;e le fue a^oni) 
\non cfigf per quefto, che ciò 
[Ù2L pel morivo della carità ,me- 
delrraà •-,»JE>i. «più . egli -t non s* 
^imbarazza nel prender pajriito 
circa i; (^njpi) e le pccafioni, 
fncilc quali queAp precetHQ della 
parità invcKfo. Dipi obbliga a 
^.produrne ^gVv atjti .inivri^ri • 
Inolrfft^.egli dtcidc i^clìUMmen. 

te 
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te , che r uomo può riconci- Dusi Mutinaè a Conjilìh Meéi^ 
liadi con Dio fen2a amarlo.; ci/ • Crcmonue 1758. afui Vttrmm 
perchè r attrizione concepita Riccbini in 4. Ji fMg. i^i. feft* 
pel folo timore delle pene in* za la Dedicatoria meritevd* 
fernali gli è baftante nel Sa- mente fatta dal Sig» Dottor 
cramento della Penitenzsk, pur- Facto VaUnrenghi air Illuftrifll 
che non (la mancante d* un Sig. Paulo De Rido de Silva Se- 
amore apprèziativo di Dio fo- natore di Milano 9 e Poteftà di 
pra tutte le cofe •. CoKie duti- Cremona j il quale è in effa 
que può eflere Gianfenifta ? commendato per la dottrina^ 
\r V Kì V -7 1 A < per la virtù ; e principal- 
.V e IN n ^ I A« mente per la pietà e religìo- 
Djrcorjt Accademici del Sìg. Ah. ne verfo Dio ottimo grandiffi- 
Ciujto Fontanini ) dappoi Arii^tfco- mo , che è la virtù maffima » 
vo D^ Andra ^ fatti in Roma nel -e il fonte di tutte le altre; 
Collègio di Frpptijganda Fide 9 i>r^ e fenza la Prefazione 9 in cui 
^cmo aéarjyétti di storia Ecctt- il noftro dotto Comentatove 
Jtafticaj di Sacri Canoni jtd$Teolih dice 9 che avendo alcuni mefi 
già : con altre molte erudite cùmpo^ innanzi il Sig« Dottore Afiirt#« 
Jtzioni Italiane^e Latine^ ctmefiri- no Chifi Crcmonefe 9 flato fuo 
leva dair Indice dopo la Fretìizìo^ Difcepcio, folto riftampare il 
ne : il tutto raccolto daW Ab. Do- Trattato dei Limoni di EbenUtaff 
menico Fontanini N< bile Vdtnefe. Tn Scrittore Arabo , della quale 
Venezia i^^i.Froffo Simone Occhi, edizione parlai già nelle No- 
^ B nvi ^ KT A velie J-ctrcrarle dell* anno paf- 
C R E M O N A • fato al numero lò. e più dif- 
In Ebenhitar Tradatum de fufamtnte al numero I2. e la 
ìdalis Limoniif Commentaria Fauli quale edizione fu da lui dedi- 
Valcarengbi^Cri^monae ^Ferrariae ^ cara al noftro celebre Sigt Dot- 
& Brixiae Fhyfici Collegiatì Co- tor Valcarenghi ; quefti la gra- 
mitif & Equttifyin Regio Vici- dì molto : e perchè molto ap- 
nenji Arcbtgjmnafio Medicinat^ provava V ufo medico de* Li- 
jrimariiProJeJjorif^eiufdemque Pa^ moni, ed era deliberato d» ac« 
iultatiffbeorico'PraaieaeinScbo- curatamente difcorrerne , ebbe 
tir Palatinis Mediolani puhlici In^ da quefta Dedicatoria maggio- 
terpretif > Bononienfit Academiat^ re ftimolo ed impulfo per fare 
Injlituti fiientiarum j & Botanicae quefti eruditi Commentari allo 
Fhtentiae Socii\ Collegio Nobilium Scrittore Arabo, de* quali diedi 
Fbjficorum Medìotani oh honorem già vantaggiofo augurio nelle 
i^i^nffe aggrégmi \^ Sereni/fimo predette Nevdle Letteràrio 

deli: 
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de!P anno fcorro al num. 12. 
la qucAo libro inecre egli il 
Tcfto d' Ebenbitar di tre diver- 
fé cdiiioni » cioè dell' edizione 
Cremoflefe ultima» dell' edizio* 
se Veneta dell' anno 1583» e 
dell'edizione Parigina dell'an- 
no i6oi. Divide egli queAi fuoi 
Commentari in dodici Capito- 
li » nel primo de' quali trat« 
ta de' Limoni in genere 9 e di 
tutte le loro diverfe fpecie» 
e fpezialmente della loro fcor. 
za si efterna 9 che interna • Nel 
fecondo infegna , che in due 
maniere fi fpreme il fugo dai 
Limoni • Nel terzo ragiona del» 
la natura e proprietà del fu- 
go de' Limoni fpremuro colle 
loro cortecce ; e lo fa vede* 
re incifivo 9 e adergente 9 e 
utile in tnoltiflimi mali cutanei 9 
fcif^iente gli umori tenaci 9 e 
v^fJdi i temperante il troppo^ 
asdore degli umori 9 e però 
giovevole nelle febbri da eflfo 
fiate f nelle infiammazioni » e 
Delle poAcme particolari; tem- - 
perante il furore della bile ; 
vaiente contro i veleni 9 e in. 
capace di nuocere ad alcun 
membro 9 ma fola mente a' ner- 
vi « e agli Uomini 9 che fono 
di temperamento frigido; che è 
più. conveniente e congruo 
dclK^ aceto 9 benché ila inetto 
a nutrire il corp» • NT^eg^i al* 
tri Capitoli tratta ddl^ vir^ùde' 
femide' Limoni, de' Limoni fa- 
Iati y de timoni «mettati fo- 



vra il Cedro 9 dello fciroppo di 
Limoni con Mele Cotogne o con 
Menta ; e delle qualità del fuc« 
cò de' Limoni etpofto al Sole; 
e finalmente del condimento 
de' Limoni 9 acciò che il lo- 
ro fugo venga più puro c^ 
penetrante • Tratta tuttt^ 
queftè. cofo il Sig» VaJcaren* 
gbi ì con ragioni opportu*^ 
ne 9 e con autorità multiplici » 
e varie 9 come quegli 9 che 
è verlatiflimo nello Audio de« 
gli illuftri Medici antichi i e 
moderni ; riportando infino al* 
le volte le Ricette per adope- 
rare prudentemente il rimedio, 
de' Limoni ; onde la lettura 
di queflo libro può eflere van- . 
taggiofa ai Medici teorici > e • 
a' pratici • 

M A DR I D- 

Il ?. D. ¥im^ continova 
a dar faggio della fua favia>> 
e mqderata Critica 9 ed intre* 
p!do conferva lo ftendàtdo di 
già innalzato conno delle" pre- 
venzioni inveterate 9 in cui per lo 
paflato fi è ritrovata immerfa 
la Spagn^a. In un Tomo in & 
imprende a combattere due bpi. 
nioni volgari: la prima s' ag- 
gira fui Purgatorio di S.: P^- 
tNgfio 9 >a cui^ faVolofa rradi- 
ziof>e9 rJce^wta» già da Uingo. 
tempo ncWa^Spagna 9 ritruo- 
vafi abbracciata'^ ancora nelle 
montai^ deHa Galizia: l*al. 
.. : : > tra 
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tra fui forò di S. Marco • 
Nel Contado di Dungall» 
selP Ultonia, una delle Pro. 
vincie Settentrionali dell* Ir- 
landa» fui Ugo d' Erno » ri- 
truotafi un altro piccolo lago» 
formato dal fiume Lìffet • Con« 
tiene quefto lago varie picco- 
le Ifoie» una delie quali chia. 
mafi i* Ifola del Purgarono , 
perchè in queft* Ifola oflcrvafi 
la celebre cava , che dicefi 
comunemente il Purgatorio di 
S« Patrizio • Vari Storici del 
mezzo tempo ne hanno parla- 
to ; ma quello che ha dato un 
maggior pefo, fi è flato Mat-^ 
U0 Uè Parts Benedettino In- 
glefe 9 che fioriva nel mezzo 
del fecolo tredicefimo ^ e che^ 
fcriffe la Storia dell' Inghil- 
terra dal principio del mon- 
do fino al i2}9. Egli rifenfce 
peftantO) che S. P4/risio> tut- 
to intento alla converfione di 
que* popoli) volle fpaventargli 
col rapprefentar loro le pene 
dell' Inferno « non fnlo per 
mezzo della Fede» ma ancora 
in realtà* In fatti non vi vo- 
lea meno per ifpezzare la^ 
durezza di coloro » in mezzo 
a cui faticava • Iddio folo pote- 
va porre Patrizio nel cafo di 
adempiere la fua promefla : V ot- 
tenne in fatti: un giorno» dice 
r Iftoriografo» gli comparve no* 
firo Signore lo condufle per 
un deferto » e nel moftiargli 
una caverna rotonda» ed olbu- 
xa^^ gli diflc: Chiunque eatre- 



ri » veramente contrito» in 
quefta caverna, e vi rinrarrà 
per 24* ore » ne forcirà pur- 
gato da* fuoi peccati» e vi ve- 
drà i tormenti che foffrono Ì 
cattivi» e la felicità che go»< 
dono i buoni • Da quel fem^» 
pò incomincioffi a frequeorar' 
quefto luogo» atteftando queif< 
che ne fortivano » d' avervi- 
provati piaceri e confolazio- 
ni ineffabili. Quefta è la va- 
na credulità » che con tutta. 
ragione fi impugna e diftrug<* 
gè dal dotto Padre Piioo » il 
quale non n'efce meno felice- 
mente nel combattete la fu- 
perftiziofa cirimonia del Torù 
chiamato et S. Marco. Si darà 
il rcflo in altro foglio • 

VENEZIA. 

p e Caritau Vtrtutt Tbeahgi^ 
ca » iiufque nature » multifli€i amr» 
ferfetìtotte , praecrpto : ve etéfunéu- 
Jiififianit bométtem <Sr afffftUtiata 
Dfi fuper omnia : ordine in fubia^ 
Clis dtltgendit obtcéìtfqne : wttnfia* 
nt » purttate » opcrumquc reldtiom 
in Ocum : ac tnterttu demnm far 
ictbde peccatum : TraHaius foen^ 
logicut fecundut 9 in quo bacnfitm 
Hifioria texttnr^ dogntJta Fidando 
Vtrfum errore f invcd »s vtniitnm^ 
tnrj ac Jòlfdioref y qttac agt fileni 
in Scbolif « itixta S. ibum^sc iffvf- 
natif doClrtnam dir^muntur 1^^ 
fltonet : Madore P. io. FranTìetr^ 
nardo M. de Kubeir Ordtntr Prae^ 
. dtcatornm. Fenettts I7)& Cmlii 
S$mon Occbi • In 4* 
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Rièiifia hkUfhyficer 
\GtBmttrica mttbodo 
in nfum frivatorum 
i Mddtfccntium fcrtra^ 
Mata%\ Jtkéiord D. si^ 
' Ànmanti FugintUt bdo^ 
mMtbo Vàtlumbi^fan^i Ordini f & £ff* 
nediéléy <&• fiufilim Facultath £ro^ 
feffore Tornar alter * Fior enti ne 
ij^S» 4ipmd Jtuirtam Bonduccium» 
In 8* di ^pag, 447. 

'S LEN A^ 

1/ Slg. Cavaliere Cìo^Aé^ 
ionh Feccia Patrìzio Scncfc, e 
DotO' al Mofdo erudito per 
digerii }>arci del Tuo. culto in*: 
gegoo.dati alla pubblica luce» 
J». ccAnpDftOiUJogueotè vita» 
cpU? occafione che Gh. Batifta 
tMfipÈMli Stampatore Vcoeto fi 
trova già jo pronto r di pub- 
alleate l'opera ài Te filo GaU 
hmmè intitolata : Deg^li Errori 
ititi éftbèftiié z;^ 

' ' Vitéyit$tarMÌa^ comfendiofa^ 
mnH defirina del celebre TeofilH 
Gaii^fiiaiy Lettore di Filo/ofia^e 
MMfHfmuMM^ % mila . Saaefe , Fiù^ 

Non inferiore^ jcertaroenre 
adajcuiitaltrp Letterato Sanefe 
CDaipaip;ircJ)^e i4^U^e^à noftrA U. 



Teofilo Gallaccinif fé la di lui» 
incomparabile roodeftia^ il fai 
viflimo e abietriflimo conte- 
gno^ col quale regolava tut« 
te 1' operazioni , e i' innumc*^ 
rabili virtù Criftiane 9 che 1'. 
adornavano 5 non l'aveffero altó^^ 
nato dalla pubblicaaione col- 
te ftaihpe: di taluna almeno 
di quelle tante opere j cho 
ierìffie e compofe. Se compa^ 
riifcjro^palefi i Trattati FìÌoGm 
fici ^ .ohe- egli lafciò' inediti^ 
potrebbero gli fpeculativi dU 
(cifrare i più aftrufi arcani di 
quella fcienù; fé fi. vedefleta 
ìDifcorfi Medici 9 e Anatomia 
oi y di quanto profitto fi reQ"^ 
dcr ebbero per la più facile gua« 
xigione ddtdinfclinità più ottU 
ikate/SeiRi^Éamcfiti Aftronoi^ 
mici 9 fé i Dìlucidamentl Mec^ 
canìct ; fi palefafiero ; oh quanta 
vantaggio : arrecherebbero • per 
una.più.iicura cognlzioiie dcU 
V JiiceMiiimo cotfto deS "Piane- 
ti) e .pqr.<'un: più raffinatore cs 
perfetto. pòiTcdlmento '«detla^ 
arti , e de* meftferl \J E final- 
mente^ fé .non^refttffibfd^'inco-* 
gnitl i nuraeìofi. volumi del^ 
l*. ArcfcitertujfttfCivilei e -Mili- 
uce» -le iStoridie OìTervasioni , 
a:tapte^a)itre' Materie 9 nello 
qgilic 'egli', «et tbnghiifimo còv-^ 
C fo 
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fo dcIU vira fsa s* occupò , 
chi potrebbe coarrovrercere al 
noftro CMttaccmi ii prrinata del- 
la Letteratura Sanefe? Ma l' 
altifliina Cieatore di tutte le 
cofe 9 che faggiamente tutto 
opera , e tutto difpoue , cosi 
ilecretà» cosi voti e; e oiuna 
delie opere del noilro Lette- 
sarò finora peroiefie 9 che alla 
cognizione de* mortali fi pa<- 
lefafie. Nacque in Siena 9>o- 
JBo il 22. di Settembre dell' 
almo 1504. da poveri) ma ono- 
jati genitori ; e fé di quel 
tempo non fi poteva la. di lui 
famiglia jCDnfidenre tra te no» 
bfii^ iloti è per quefia» cbe^ 
più aotioameate » e fio dalP 
aitno: i}97è nella. ptrfona di Ctf» 
imAf > e d* altri: afcendenrl , 
■DB' avefle goduti i fupreml 
«bori deJle Magiftrature delia- 
patria* Fu fnD fpadie CUuiU 
éP Mbtrtò CMliMmmf e la ma« 
àtcr^Eufru/Ri d' Jtkfimàì Hic^ 
édi HaUmli. Educarono qiieftl 
Tiofiló 9 unico figliuolo cbo 
cetennerO) prima nelle virtà mo* 
Mi] 9 «r dbpoi lo coofcgoaiooo 
pfer apprendere le lezioni d^ 
Vmanltà a* Padri della Compa* 
gnia di Gesù 9 che appena in« 
traptefo il corfo Grammatica- 
le» fi refe meritevole di paf- 
fare*;aU« acqui Aa della Retto^ 
zie^b, e* fufleguentemenre deU 
le niatcrie fcientifiche; é per- 
chè neli' Vniverfitè di Siena s 
con credito non ordinario.» tra^ 
iQolti altri di quéi tempo iltg^^ 



gevaco LivÌ9 Ite fio ri la Pilo- 
fofia, Hncold Finctti la Mcdi-^ 
ctna Teorica 9 e Crcjcenzio Lm^ 
ii la Pratica; il Gall^cim ^ 
vogliofo allora di profetare que- 
gli ftudi , ad efli prcfentatofì , 
e velocemente iftruitftf ^ ^Y^^^j 
di Giugno 1583. fu : giddlcaoQ^ 
mcritevoie della Lau/èaDoito- 
tale 9 e cosi efpo(ton|; al cU 
mento delie pnbblicbcfCoacitf« 
fioni 9 e con planfo uhiverfa- 
le foftenutele 9 fìi dottorato 
io Filofofia e Medicina » An- 
dava fempre più avanzandofi il 
fervore di fro^o nelP acqui- 
fto delie Mediche cognizioni 
colle continuate viGte9 che pra- 
ticava pia volte il giorno fa- 
re a* malati dello Spedale di 
& Maria della Sc^la ^ é per 
indagare l'occulte cagioni del- 
P infermità più peticolofe ta- 
gliava egli medefimo ì coida. 
veri» e offurvaodo mioutamen* 
te le vifcere » P arterie ^ i oer« 
vi ^ e la ftruttufa tutta de* cor- 
pi umani 9 ne ritraeva non or-« 
dinarie cognizioni . Leggeva^ 
continuamente gli Autofi^ pi4 
accreditati 9 conferiva Co^Pyo- 
feflbri più efperti le ofiev^a- 
zioni ». ed in fomma n<>n tf ala» 
fciava occafione alcuna pef ah 
vaazatfi fempre più nei nlelri» 
toi| i e Jiellar ripataaiòne « QilhlN 
di ne avvenne che confideraV^ 
d^ che nella C^tàdi Romà^ tnag- 
giorìMnte potea itlldàmfmimto- 
i prìilctoiarì! ftiidi » colà- |>òi^ 
tofli- MlcdimaiMftt P amM^ 
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i59Qb doTff con f laiv femore 
4j»{i!icacori %lli Mcéicioaf pot 
co di>po, tonafi^Oiaio gii un 
piogge «pitale cUgli fperimefw 
ti y e dbatla letiuu de' libri» 
icfifit il Trattato delia hi9t9t 
pf4»: e aggiunie varie rifleifio^ 
01 aUa NMùmia già pubblicata 
ihì .V9lmurét ; e peicbè dalla 
M«:d0Cinm .pnidcntemeotc con- 
fidcrava' noo potere andar di* 
fgittfuU là Fiiofofia» pertanto 
tPCP in qqefta fcienia fcrif- 
U un altro Trattato » intito- 
li to il % 9 fòro dtUa Pilofifia; 
alrvalorò con nuove » e più 
nalide ragiooi il nuovo jf^r^ 
m€ imrUBiio netta Ftlofifia da^ 
jtmkédt VariJighM ; e Tofteone 
He* cJicoU) e nelle dirpute VU 
ioAUìche k più aftrufe quifti^ 
Ili 9 cpn ragioni e autorità » e 
foa riflcifioBi le più fottiK^ e 
perCpicaci^i '.che potefiTeso gis^m^ 
IMI peafaifi dia un intel letta 
ìl^n fondate^» dotata d' intelIU 

Sasaf f oanato di nuroerofif- 
te cogoiaioni* Ma come che; 
il Gmlléu^¥Ù*' pea najtur^e inn 
cIina2ione^,| era pqrt^to più 
volentieri 'ad altre dilettevoli 
a^UcaaiUHM 9 «blaodon^ gli 
fti¥U 4(Ui^ rH«^t>fia» e delt^M 
Ide^icioai e d^tofi con tutto 
Uskum^» afli aliti dielU AAro*, 
«MM^v» deUii M«K^9Uitka^t ò%\^ 
1» Qf^aMlJKi^a' dfll^:M#«:«?*nir; 
di I. «ids?tV Af <*ifj:WMV^ Civi^ 
Ir ^ Mitev«? ». nrlA» pfl«»a^ 



Latino &^élc Héitntg S^galorumi 
nella feconda altri Trattati De 
druda 0* de dlngaloi nella Mat- 
tematica fcriifc dt' Poni di Ma* 
r.€ì ^ de Uintrarioj nella Geo* 
m^tsia la plaufibile opera tiK 
titolata I Principi di C^om^triai 
nella Meccanica un groflb vo« 
lume 9 che prende il nome deU 
la medcfima profeffionef e uni 
a quefta 1* altra fatica» a coi 
die titolo di Zibaldone f Ar^ 
ebiuftnra % e di iieceaniea • E 
perchè tali applicazioni porta- 
no Ceco nccclTariamente la cop 
gnizione del Difcgno» però non 
volendo TeaJSla trafcurare pai* 
te alcuna» per cui poteiTe ma^ 
giormeate rendei ciitar« e di» 
ftlnte le di hii ^pere , percaiu 
to procurò nella medefina CU« 
là di Rom^ » fottQ gi* infegna* 
menti d'eccellenti Maeftn, ap* 
pccfidere una tal diftinaioo9.| 
c cosi bc«i Mefto diCegaò» ^e* 
lineò % e dipinge con vaghe fir 
l^ure ; o kU orbati i 41 fui 
TMit^ti eoa pianate > e p*o»» 
fpettfvc ; confornve pvò! da^ 
chiiinqiie veder fr: nelle pi^m^io^ 
fé op^re, da lui ditefq» e e*?»* 
pqft^ j o pawicolwTOffnt.Q i^ 
qwlla intitolai» Q^glà £fr«ri 
dfgli AreòtunifCbfih i» p4|U 
blica in Venezia; da Qi§. Bif^, 
nfh.Paf4faalii coilfr Sypipe I4 
cognkjoac;; e néU' i^iro^, T/ajtr 
t»f>è\ Ur àé cui* Tit^Q è U 
9kfiroudall* JaciàefWrtt. Si dar^ 
iir. rcO^i ito* atcrqt foglio • . ^ 
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Supplemento alla Vita dei 
Carimele Héccolò Ja Frato Kr- 
ii^fofo Domèntcano ftampata im 
Lkfomo r anno 1757* In Lucca 
175 8» apprejjo Vinccmbìo Giunti^ 
ni* Di pag. 69. fenza la De* 
dicatoria air llluftrillimo » t^ 
Rcvcrcndifljmo Sig. Marchcfe 
FrancefcQ Riccardi Canonico Fio- 
rentino, di cui vi fi commcn* 
dano le ottime qualità» benché 
in età affai giovanile; e fen* 
zaMe Offervazioni proemiali , 
belle quali V anonimo i^utore 
cerca di correggere e di am* 
pliare alcutiè notizie riguar- 
danti là Città di Prato «Ma fpc- 
zialmedte mi occorre comme- 
iriorare la correzione , cho 
fa circa la creduta mohera di 
Prato 1 della quale con 'altrui 
patòle trattai in quelle No-: 
vcHc dello anno 1757. alnutn. 
45* dimoftrando egli cflTcr ^ue-^ 
ftaf moneta più moderna ,' e di 
Vincenzio^ h Gonzaga Duca^ 
dr Mantova IV- o Jiì Mon« 
ferrato 9 che regnò dali* anno 
I58r» arll' anno lóió* in coi 
mori.* Innanzi però a quefte OP- 
fejrva^iooi è (lata aggiunta vM^ 
Fròteftai nella quale il notato* 
Autore '^ il quale fi manifcfta 
éflefe Religlofo Do^enDcano^ 
ha* credute di dov^r 'tifpondc*) 
re a certe parole akranzattd^ 
itella Vita del Cardinale Bcr^ 
nardo Dovizi dà Bibbiena dal 
Sigr Canonico Angiotè Manéu 
Baldini • Precede al Sup- 



plemento incifa in rame la 
vera effigie di Hic€olò da Fra* 
io Cardinale 9 ricavata da uo 
antico ritratto efiftente nel Ca» 
pkolo di $• Maria Novella di 
Firenze $ dipinto da SsmoncMeaà- 
mi 1' anno 1337. Il Supplimcn«- 
IO confìfte in molte memorie 
ricavate dall* Archivio di Sw 
Domenico di Prato 9 e da aU 
tri Archivi 9 e nel darfi gli 
cftratti di vari Diplomi di Car-' 
lo If^é Imperatore ; e in pro^ 
durre -molte altre cofe» che^^ 
erano (tate tralafciate nella Vi^ 
ta pubblicata in ' Livorno • £> 
cofa degna d' attenzione^ cht 
qui fì danno. gli cftratti di 2li 
Diplomi , o StrMmcnti , rig4iar«» 
danti il Cardinale da ProiOy i 
quali efìftono ndP Ai?cbi«fO'ei« 
tato di S. Domenico di Prato^ 
dei quali non fi àveva-da verone 
contezza alcuna « Molte altre 
cofe illuftranti Mfloria di Tò^ 
fcana fono inferite in quefto 
Supplemento» ìi quale moftra 
la diligenza è l'erudizione <ttl 
fuo Rcligiofa Airtore» ^ - 

PEs A Rp\ ^ ; 

La Cetra dcir jìniinaj JSà 
Kifiretto di pio Confidcruzkki y ec* 
del P. Carlo Maria Cbtarobiglm^ 
de' eterici Regolari M/notiy dette 
fra glv Arcadt GikUndo LeucaUfèì 
in^Pc/éh^ 1757* ^^^^ Stampe^iakSa^ 
Velli4n0\ in 4^ di fag^ i"]!^ noal 
comprerà la Dedica i la qjazk U 
diretta a J^na Eccellenia 4a nMt 
DonnsiEmgema Qmirini%c noncom« 
putati alcuni Sonetti preliminari. 

Quc-» 



Qiiefta opera Afcctica t^oc- 'A lode del nòftro Autore mi 

fica è fcritra con mólta chi*- piace «quivi riferire alfra caperà 

rezza in iftile piano ,' acciocché Sacro - poetiche da lui inedefìmo) 

liefca a portata di qualunque elTendo appena Cherìco profef- 

idiota perfona • Dividcn in ^uat- fo , in litigoa Latina pubblicata; 

tro parti • Nella ^ prima vi fò- .ed è fa feguente ; Mttrieum 

no le meditazioni per tutti i Comfendium omnium €oncifmum ba- 

giorni ; xòmindiando 'dalla pfi- bitàrum in ' Qjuiiragefima anni 

ma Domenica dell* Avvento , fi. .1738. 'a cetfberrimo viro gpofto- 

no alla Dotnenlca della SS. Tri- /iVo Paire lutobb Gir aldi Vrbiùa^ 

nità j e (ì chiude con una Pa- 'ttì\fi Cleri keg. Minorum in Ec- 

rafrafi dell' Inno Veni Creator tlefia S# Laurcntii in Lucina de 

$firitus . La feconda abbraccia 'Frbe prò quarta vice y &c. Vene* 
le meditazioni per 1* altro fé-' >lV^ ofud Jtìoyfinm Valvitfettfcm 

meftre ; e chiudevi con una 'iTjS. 

Parafrafi della Seguenza Lauda ' 

Sion Sahatorem . Nella terza vi ' TURINO. 
fono le pie confiderazioni per 

le Fcftìvità de' Santi in ogni Le Rime Spirituali di M. Ciò. 

mefe 9 e fi chiude con la Para« J^ojlino Cazza Gentiluomo No- 

ìtaùdtlDier iraedier ìlta •Titì^ì^ wifcfe date in luce la fecondai» 

inente la qtfarta contiene le ^lìa da Giufeppe Albeiti 2aft^ 

novene printipali , e dà com^ y^',^^^mo% e dedicate alla nobile j 

pimento a tutto la Parafrafi dcH* e^'valorojfffìma Sig. Contrjfa Ma* 

Ave maris Stella 9 e altrì^Can: ria Egiziaca Caccia y nata Natta 

tici f pi rituali • Tutte Ifc hie^ di Ca/lellazzo 9 e Mandelh ec. 

ditazioni fono in fedine 9- ccCct- ii^Surino nella Stamperia Reale. 

tole ParafrafÌ9 ci Cìntici 9 the Io feci già parola in altari fo. 

fono in vario mdtiroF» P<?è7agf- gli di quefta fcorrettiflima edii 

^io del vcrfeggiar dell' Autore, zìoné delle Rime Spirituali di 

ecco una feftina 9 che ferve di M» Gio. Agojlino' Cazza ^ le 

meditazione pel Lunedi /ra:^ quali per la loro fcmplicità^ 

l' ottava della fòlennità del Cor» naturalezza 9 e divpziòne^ me. 

pur Domini m '- * aitavano in quefta nuova ed'u 

• iione; 'é\ cAci^ -iirfrtto meglio 

ìtom èa\ eie darti piò fi ricféyaDia^ trittrftrj Sfta Ambiti difgrazia 

Di pikmim falche darà un Diofaphni^ ft,.. theM* Kdittare 'rfoiT^ pott af. 

nn^pu^i^t^iona^^^^^^ ««"«^'^"a Correzione Va per 

.Ad to Hùmzit darò tHttf ti eupr me f . r /i. m* i . a n >- i 

.It.»,*^fi^verdclsJMme>fl;ilfry,}o ^fcffoi ittTovamjofi in altro 

€ki »af^fàiiii émif m»*Hiiuttk\ PSefc ; -Prccedtntìo - * <ju«ftc 

*• «' Rime 
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Ialine una breve Viia idei Poc- 
t3 ) ftimo bene il qui ripor* 
urla. E^ dunque la ftgucntc: 
9> La famiglia C^?zf ( ora^ 
99 Caccia ) è una lutile più 
>9 nobili» cbe abbia «vute^ e 
91 tumvia CQQfcrvi 1? On^ eli 
91 Nov^ira^ ^ìia. nQbHtà ^vd^ò 
}% ftippxc tìpiia J? yi,t;Ù5 laJcbc 
99 chi nelle Ic^^iff^ V t^i pcii* 
99 aTQii renàmo .$ e iir.jportàje 9 
^9 e chi ni;ir une e 'nèU' altre 
59 iniieme^ come jGip. A£pfti- 

jy mèca dèi cccimoTefìo fecgU^. 
9f Applicò di buonora agif a- 
39 meni l^di ^ ^ avv^Cingachè for- 
95 cito VDl)e un vivaciilimo in* 
f> gegno ^tto A qualunquo 
99 rcipq;^^ e coltura 9 4<^IIc mi- 
99 kUpìri eru^ìzÌQoi' .velie ^jìg 
^ tofnltfi, cólpe di JfilpCQfiafi dì 
3> |4c|diqina9 di Ppefìa9 <c umi* 
99 li « Gùerreggiavanli in que* 
99 tempi te guerre dell' Im'pjC- 
;, raVor Carlo y. ficchi agita- 
ci tp diflX dcGderio aiclcnti^mo 
99 di combattere; 9 fotto la coh- 
91 dotta ^tel p^pìt^no ^ntopip 
9, d? t^vi fi fermò egli. . per 
9, vari anpi^ e noii (cnzà ni^ 
99. gloria^, ^c^jatc le guerre» 
93 dcpofc eziandio Gip.Agpftl- 
99 no r a^mi. , e ritornaito tp 
9» ^ati;ia ripigliò con maggior 
9, vigore lo. ftudio delle .Lctte^ 
99 re 9 ^ (ifigoJarpieiftc dclli^ 
99 Poetica, pivcrfc I^p^fie U cs 
9, gli a mifura dèlie ficcnde fue 



91 pie i^ agevole a vederi! nel 
99 (.09 Canzoniere 9 nelle fup 
9^ Satire » f; Capitoli piaceva- 
91 li>^netlie Tue Comniedie9 e bglo« 
99 ghc : e finalmente nelle fuc 
s^ R me fpiriltuali • Quefle fuj^ 
99 Rime f<icre le ha partite in 
91 due volumi 9 uno de' quali 
99. dedica air AuguAìflima R<^ 
99 g^n^ di Francia Caterina dc^ 
„ Medici i e V altrp ^ly IHu- 
99 ftri0imo Cardinale Granvela • 
^ Si meritò per la finjgplare 
^ i^^.4ptfxmày e pv* fp ?ima; 
, p bili p^rerogati ve , che Tó ador* 
j^.n^vano , 1' amicizia 9 e la^ 
99 ftimà 9 di parecchi valentifli- 
99 nii Letterati* 4V allora 9 trai 
99 quali Luigi Alamanni 9 Berfi 
99 nardo Spina 9 Antonio Cctr 
9^ jfHfò 9 Niccoli Secco ; Pie- 
99 trq Aretino f Lqca Contile,, 
^9 Antpnio Volpe y Raftoloni?' 
^9 meo T^egio 9 e ^a qucéy 
,9 uìtHflo fp in ef^^^ji^r manìip. 
99 rajficco^pc qu^^ll^ Cbe più 
99 d' o^n* altro ìq mò fcmpr« 
99 P r ebbe iq ^lii^ma vc;nc.- 
,9 iasione -j| in gna fua Epjtto- 
^9 la /e inXjQ ComR§piwent09 
99 commejndàto . Fu aggre^- 
99 t^\all^ migliori :^f.cadèn?1c 
99 d* Itjalìa : porrò in/ ^uplla 
99 degli ÀtììcJat». ^di PfvU il C^ 
99 me Oi Dilcret09'c in quella 
,9 dc>'P^ftpri di Nowar^a M «o^ 
99 me di Lidcrico ; e carico d* 
99 anni pa(«ò di qiiefta vita 9 
99 lafciandò' Puc figliuoli G:o* 
99 GiaJcomb il primo 9 che pò* 

99 le 
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,, re aflimiglfò :il piòte 9 e fu 

^ Medico , e Poeta y avendo 

,, Ietta Filofofii nella celebre 

,, Vniverfità di Pavia ; Luca 

1) il fecondo » che vedi 1* abi- 

,: to Religiofo de* Canonici La- 

,, icrànanfii'c fk nottmetì^rftl 

n.padjtc* e dèi fr«eltòv inlK 

j] gife-Poefr j ferofa dìépxìxi^ 

^Ito'nVÌ ntfìttorficffcro fé prc^* 

„ fttturé , i' pii'piti , le digni. 

,^ cà ) b le amichévoli totxìt^ 

^ pondeilze) che tentìe co'pri* 

^ mi , Cavalieri , e Principi » fin* 

,. goìafinente col Duca Sforra 

« Fraoifiirco Sifcondó ino carili 

Jfimo* t^n traflafdfarbno liV 

^ ht mcazìotie dì ©io: 'Agoftinà 

^ hcUc opere loro e il boni ,• 

^ e il Moreri I e ri Contile > 

„ e il Kónigio , e il Nicolai, 

y e il Cotta , e recentemente 

„ il celebre* Abate Quadrio , & 

„ molti altri . Per faggio del 

piof e afifettùofo ftile del no 

firoPoeta, riporterò il feguen- 

te Sòoctto • 

Hju^nio mf vtlgQ tnisitro a mirar ^ comi 
lifik iegltMmni miei ho frapiijfato , 
SmMo m chi mi ireb €Qtant$ ingrato » 
Che Crijfisnofuijforo itmMé : 

Bramo por gii' qùéfe g^tùbofe fòmi\ ' 
Ei aer)mUfnvlftf'^ r»if »#*» '^^^ » 
V^ riià¥tKti i9f fièìict §htHé'Éat&y 
Orcbe'onfal ìHTi'knhittmeaìkfUcìmm^é 

r/# /# finéh d'e^ ficcali miei , ., 
Jéi ogmar mr {paventa , m^ apcnra^ . 
L^'hoiifi di àiesk' màgfior* ^fH*: .i 

Che ^urfaivajfme inutii fiiatAfturà ^ 
*W/# .mortr pn maa ^i«WW/f« , 
»r MHryf'}tiiiad\ ialiti ^ Z' 
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dmtréperfia Mèdico ^ Let- 
teraria fra gii Signori Dottori 
Gio. Andrea MoHeglia , e Ber- 
màriino Kitktttzitti , in tccafione 
del parto ^ . tnorte dilla Sig* 
Hatcbifil kartismi Sàj^éfF, fé- 
^à ài ìiìodéM- ttilP oiHà i68u 
iUr jfuifia' atiotk iWpriJ[poH& ac- 
crefiiàti d^ una Kifpofta non pia 
ftampaìa dH Ramazzinr. con un 
Ragionamento Latino intorno il 
peritohfi metodo d' èfirarte cola- 
li: mano tè fecondine y del Dottor 
Ctojiffo Rdmatizihì % prohipoit del 
fiddrìio Wrnétdì^o* Rdmiiizdfii > 
eli taf Modena- pler MÉ^eH S(^ 
Uatit 175* i la 4* ^dr^ajéifie • 3 Wè 
fènza la Dedica a SualéceHen^ 
za^ il Sig. Procuratóre Mar^^ 
rkfcatihi' ^e frtjia 1* PireRzioi' 
ne al S^g. Ùié^BatiJUGréniìNy LéN 
tore Anàtontìco nel Teàtrò^ 
di Venezia é Parifà veramefttó 
ftraiìo-, d*edopò78,anni fi ri- 
ftampi una GóritcTAietéeraVia^ 
irata' tra i due celebri Mettici 
Ctó.^ Andrea MóncgUd Fioróntiftò» , 
é BètttardiUoRatkUtiim PrófefTd^ 
n^ primario" irl PadòVa ; ma il 
Si^.^ Datti G^ìèfepve Ràidavéini 
pt<yn?pòre di ^dftò ùFtinto hi 
creduto rft ftf^coft utHè ai mbhi 
dò cèrF ripubb Wc*rfà i Ct* ag^Jitìftw 

fé* p*lrò-u^' fua Raè'iQWti^entò- 
iStìita'dT 54^.'pafgincJ trttVto(ato: 
Éhtcìibrório^h' i^dièQ} C^tft&]rì^ 
taif'de còìhménf' pirtc^lofa^ m'etìio^ 
lA"^ t9tnéidf)mm\fciuMtm a» 
'p^' ■ ■ ■ ■ ùicro^ ' 
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utero . Lo (lato della cpntcfa è 
qucfto , La Signora Kfarchcfa 
bUrtelhnsBagneJi p2Liioil9,^\ g. 
Luglio 1667. in Modena uh .fi-. 
g!:uolaia(^cbiO) e il parto fu aliai 
felice» ma elTa non potè man- 
dar fuori la feconda^ dqpo orco . 
ore mori per . vaciie fipcopi fo^ 
pravvcnurele 1 non eficndolO 
giovato vari aigoìricnti , co* qua- 
li tentò idi libc tarla. dalla^ mor- 
te M vecchio ^a^à%^m 'f' con ^ 
altri ^ròfeiforì 9 che furono chia- 
iirati in Tuo aiuto « Dopo che 
fu morta ) il ,Kai»ii;&«i/ir difte- 
fc una Relazione del; malp del- 
iji defunti 4 •; dell'. qperato da 
Ihj 9 e dag.H. alcriv, per falvar- 
la dalla inort^; ;ja qual Kelà- 
zione fu mandata da* parenti a 
Firenze » dove capitò fotto de^ 
gli occhi del Dottor Ciò. An- 
dreai Moncglìa 9 il quale ci fé. 
ce una Rifpo(}a alquanto pun- 
gente » ipoftrando di non ga- 
hcllaxe , che quella Dama fof^ 
fp morta per una cofa^qua/i 
pcftilenziale 9 come avea aiTe* 
rito il R4ma%xtwi in quella Re- 
lazione ; ma credendo piuttofto 
che fofie morta per non efler- 
fi tentato d* eftrarle la fecon- 
da ; e per non eflerle ftato ca- 
vato fangue in copiai ma di 
fole poche gocce 5 non ammet- 
tendo neanche lafcura ordinaria 
de' Cerufici y ì quali quando non 
hanno bene ftrinta la vena» di- 
cono che il fangue non efce» 
perchè il malato ha avuta pa^- 
ura » o altre fomigliànti loro 
fanfaluche» Il Kama%ùm veden- 
doci punto In quelle Oflervaxio- 



ni <]el Mobiglia (cqc una fu 
fpoftà anch* egli SLÌMouiglié 
meno pungente con fali, < 
verfidi Poeti Volgari, cLj 
e con autorità, per foften 
filò operato , alla qual Ril 
replicò 11 Mobiglia eoo nò 
npr ardore , e con noti. 1 
pompa d' erudizione» A- e 
tornò pure il Rgmazzhi, 
plicare .collo fteflb tenq|^ 
quefte Rèpliche. furon ,fià' ' 
tro per p^rte, le quali ^l 
no a fare un volume di 
cento pagine, (e vi (ì co 
ta queft' ultima del R4m0i 
che ora fi ftampa per la 
ma volta. À quefte è a^, 
to il Ragionamento tatiA 
Sigé Dottor Ramazzini g 
ne, di -54« pagine, che il 
là Elacubratiónes , nelje ^ 
coinc ho accennato, fi foi 
che tia pcricolofo V cftratrt 
le mani la feconda dcùl^u 
nel che ha per jnallevadó 
famofo Kii/cWd Olaridcfc. 
quale ancora era di quefto 
timento , che la feconda U 
ta nell' utero non produca 
mali, quanti volgarmente 
efagerati; ma che da fc còj 
pò cfca ,0 a poco poco fi ì 
faccia , o che in una qualche 
la.fi trafmuti ; dove i for 
medi' dati alle partorienti 
efpellerla , eia violenta eftr 
ne , poflfono produrre gran 
li : con tutto ciò in certi 
ad altri valenti Profeflbi 
fehit(ràt;o: berte di venire 
eftrazìobè ^della feconda • 
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FIRENZE 23. Fcbbraii 1759. 



Jrci Tullfi Ciccrùnh éi 

S^'Frétrtm Dialoga 

trcf de Oratore » recen'^ 

f Jiiùatque perfetuis Adr 

notatiombus tUufirati 

iimfiuH ScboUrum Pfarum • Fioren- 




tine 175V ^ ^JPl^^fbio Imperia^ 
Ir • In É. di pag. 41 g, compre- 
(ovi IMndice » la Dedicatoria » 



e la Prefazione • L'Editore di 
quefta eccellente opera di C#V 
ttromt f ficcoiQe il fuo Illuftra<> 
tote » è il Pt» Pier Maria Sode- 
rim delle Scuole Pie^ il quale 
dedica qnefta fua edizione a^ 
So» Eccellenza il Sig« Priore 
Gaetaao Aatittori ) che non me^ 
no rifplende per le dignità 9 che 
meritamente gode: che per le 
Firrù le qqali adornano il fuo 
«nimo^ e pel • latrocinio 1 q far 
TOfe, che. ptfi&^ «Me. leitcrt 
e ni Letteìari» comediffafament. 
ttCf « elegantemente fi fa ve. 
defc in quefta Dedicatoria fcrit» 
«a tu iftile lapidario. Nella Pre*- 
faaiooe il ooftro erudito Edi. 
tote 4iced*aMr pcnfa^o al cor 
jpcKio della gioventù ftqdio(k 
4eli\«loqiie084 coi fare a par* 
te quefta edizione dei tre Dia- 
loghi di Marco f»//#o intitolati 
De Oratore^ perchè 9 benché mol- 
te «l ^celienti edizioni fiano 



ftatc fatte dcIP opere di Cicero* 
ne » non però tutti hanno la pof. 
fibilità di fare una tanta fpe- 
fa • Egli è di più ftato con* 
fortato a far quedo da un ap* 
provatore cbiariffimo 9 qual' è 
il ?• Odoardo CorjSai degnìflimo 
Generale de'-Cherici Regolaci 
delle Scuole Pie ; tanto più che 
ha vedut09 che 1* illuftre ?• Ave- 
rardo Audrtcb fuo compagno 
fi era dato a iftruire la gioven- 
tù nell' Antiquaria 9 volendo 
egli cosi fupplirjc a quella par* 
te 9 che riguarda l'Oratoria. Ma 
non fi è contentato il faggio 
P. Soderiai dì fare quefta riftam* 
pa 9 r ha voluta ancora fare con 
tutia.r efattezza 9 e correzio- 
ne 9 on4e fi è fejvito di queli' 
edizione ^ che a lui è paruta 
più pÌauQbil< 9 e dc^na d' ef* 
fere imitata f vale a dire 9 di 
quella fatta ìt Amfterdam nel 
1724. da t/acco Verburg . Dì 
tut$a quefta- p^rò fua dIUgcn- 
^za noa, fi ); acquetato 9 ma ha 
.voluto aggiqnfirre al Tcflo di 
Cicerone, c^itc brevi Note in.piè 
di pagina .9 prefe di qua » e 
di là) dpnde ha .ftimato met 
giio y le quali fono affai «oppor- 
,tuoe, od erudite 9 e rifchia^ 
rano roaravigliofamente il Te» 
H fto 
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fio dell' Atirore» acciò fianc pie- 
namente capito il fcnfo da i 
giovani ancora 9 che non pof- 
fono avere la capacità necefla- 
ria da fé mcdefimi • Quanto io 
lodo queft' edizione j tanto io 
-lìc bramo un'altra ; ed è quel- 
la di alcune opere di Cicirone 9 
che fervono a formare i coftu- 
mi ) e nello fteiTo tempo a yen- 
<l«r Filófofi i Leggitori» come 
iarebbono le Quiftitmi Accademia 
^che 9 le QutflHm Tufcmlam , i L#. 
^M dcUe^ Leggi , e quei degli Offi- 
'^i« Imperciocché le opere Ora. 
-forie del Principe dell' Eloquen- 
za Romana faranno un £>ecla- 
*inatore y un Retore » un Orato- 
ire , un Avvocati»/ «a le opere 
-FUofofiche di <flc(to 'giàfié* uo- 
«eio> oltre a dare un eferoizio di 
/aayiflima eloquenza^ e copiofa 
«emdiziofie) faranno un Filoiofo i 
fiirmeranno tin Sapiente » ci -da- 
'faono un vem «omo, un ono» 
iMQ ed abile cittadino # 



|;. 



SI EN A. 



Segue la Vita Letterària di 
TfoJSlo GMlIdctini • ^ 

Gonofceva «otto bene il 
Caliéccmii chttrai (opra riferiti 
fiudi I per una miglior perlesie- 
«le , non doveano andar difgiunti 
sii altri della Storiai edeli'Ah- 
ciquarU €ognitione,eperò tra. 
fcrfffe I « difegnò gran quantità 
dell' Ifcritioni Greche 1 e Latine » 
che frcqueociffime f litroTano 



nella Città di Roma» e forman- 
done un ampia raccolta, in uà 
vaftiffimo Tomo ^ quelle illuftrò ^ 
e con erudite note fpiegò i 
fcqtiiménti più recònditi degli 
antichi; e come fpefle voltt> 
fuccede f o per invidia $ o pici 
farfi onore dell' opere altrui ^ 
gli venne tolta^ quella diligen* 
tilHroa fatica , je pervenuta ali* 
età noftra 1 benché con grate 
difpendioy fé oe iropadroDÌ il 
Barone Filifpir$tòfib Tedefco^ na* 
to fuddito del Re di Pruflia , aU 
lorchè ritrovava fi commorante 
in Roma; ed io fteflb poflfo aP» 
ferire , che convcrfando in Sic- 
IMI con quefto Letterato ì mo 
la fece vedere » e' nki die co» 
laodo d' offcrvarla I é di legger- 
la /Non^ furono qatftt fole le 
occupazioni (loriche del Caltac* 
WWf' mentre fi trattenne in Ro-^ 
ma, perchè applicato raniiiio> 
vioR pieno che alle niimewfo 
fcietite, che poffelitn , klla iUt^ 
défitha StàtUy ccàpbtà «fStifì 
fé un^ altra opetW ImitoIataL^ 
Vheftnrmt tìifi9fÌ9ortnà\c)ìé t«ol 
4lire unafpie^tfiii^Mie de^paffi pM 
ofòuri de^Ii^torici Greci ic^tft-^ 
<in(i e gli dimoftrò con thtanr^ 
« dotte ()H>gaVHMl,^ pia ^Mfél- 
iigibni^ MI' iihiif^fef> e^MitK 
lie ; il quii le twù patèlcolai^ J^ 
fittt degli Eruditi^ nel proprio 
originale, ciMif^vafi Ih pbteie 
éi chi ha fte(b i* prt féntc liii^ 
fatlva. 

Ma^nclnente ftalico fV<^<i 

di 
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dì dimorare fuori della }>arria^ 
e» benché datato di fc«Hi Ito^ 
ni dì fortumi ^defiderando aioca- 
iktùy per iAabilirc la di lui fa- 
miglia f non avendo alcua altro 
fistili») fd ne ritornò in Siena 
nel idoz. é nef fuSeguente anno 
1603» fpcTÒ CammiUét di Foriui9Ìé 
bcomim i Cittadina Senefe; n' or> 
teooe da. quefta doàtia ^ in prò» 
freflcr di tempo» nuiberob fi* 
glIuQli > die forono CUudi$ il 
maggtóféi cfte fi accasò dipoi 
con Aleff0uha tH FmìÌ9 Féwdt ) 
da* qi»li nacque altro Ttofilù^^ 



e da qtieffo ìUrur Jffijfandra 1 
che dopò effer rìmafta' vedova 
d^sfi cerfO' Medico del cognomi 
me dcf, Birtmh pafsòajle fccon-^ 
de ADize con Oirifcfff UtlhFém^ 
fio lì fecoodògeairo» che icgu) 
io gran parte gli fludi paterni > 
c> tra gli.Ac^eAicf Introna* 
ti» fece conofcere efler degno 
ficlittcflo di* Tkofit^: t inóltre , 
di mafclil#. nachero £Mo%:M^ 
krfù^ A^Èhlù^f e Btrnéirdmo fishc 
profefsò Té materie Legali y e 
divenlie don ordinario Giutecon* 
foBra; e di ftmmine Prgjta 9 
Bmrnlùmmta * e Vtrgima:: alcuni 
di qQcfti morti nelr età fbnclut» 
leTcat e altri paflati a diverfe 
Keligipiii » e le fettmine marita* 
te in Àmiglie onorate» e civili» 
Trattencndofi dunque TV^/flfa 
in SieMi 1 continuamente fre^* 
qiientò le Accademie ^egli Ah 
ir«Mlf9 cdc\BilmMti^ alTequ»* 
li era àfcdtto ^ 9 io tifo t^^f» 



bene TpeiTo fpiccar^ t di lui la- 
Jentr oori ffloiriche'Difleyraviooi» . 
'•PolftJtf Componimenti! poi- 
ché nelle prime compofc^'ilé- 
tiquario tolitico e Gentilizio 9 
«oa RéiaoltM di Pro Ce e Lettere 
T$Jine de* fecoli XIIL e XIV. 
illuftrate con Note ; altro Trat- 
tato Dell' origine 9 # ornamento 
iella Cittd'di Sfens; Tn re miti" 
tarif Mtqne naiàa ttefaftr dier > 
\tL StOTÌtt di Fgrtarrta F, paffatb 
aiP altra vita con fima di non 
ordinaria jTantiti» La Msdre Sttor 
FsffitttTCttfgi Fondatrice deik 



Caf fucine di Siena V^nho 161^. 
ne (crifltf la Vita; e nella Poe. 
fià) compofe» oltre a molti So- 
netti 9 CafitUty e Can%oni ttoìh 
Tofcana lingua ; e nella Latina 
Efigrammij Elegie » r Poemi; le 
Commedie intitolate l^ Mona die 
Cieroglifica 9 e la Monade Cete'- 
ftey e fpiegò moralroenrti Centi 
troverai 

Conversò Continua roentte ^ 
più rinomati Letterati dell'età 
fua 9 poiché» tra'Senpfi» fenilpre 
1' accolferOf e lo trattarono 
con dimoftrasione di ftima , e 
d' aflPottò y Cetjfò Cittadina j Alci'- 
biade Lnearini 9 Belifario Bitlgf- 
rinij Adriano Polite $ il gcan fu 
lofofo Franeèfio Piccalominè 9 Ùio^ 
nufde Borgbej^y Scipione fCiroh^ 
mO^$ Celfir Bargagti 9 Gingurtn 
Tomma/Ty e altri tion pochi pae- 
fanl » e iforettieri ^ tutti uomini 
diari'vr conbfeiiiti àppreffo U 
jRjepuUica 'ifittera* delle Ietterei 

Hz per 
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per r opere loro > in ogni gene- 
re 5 colle ftampe publicareé 

Accompagnava il GalUicim 
le occupazioni letterarie colle 
più fingolari eroiche virtù Crì- 
Aiane ) poiché non vi era Com^ 
pagnia Laicale di più ftretta o^ 
fcrvanza) che egli non frequen* 
• tafle 9 convcrfava bene fpeffo coi 
Regolari di maggior perfezione i 
frequentava i Sacramenti » e i 
facri Oratori » umile nel portai 
mento, abietto nel veftìre^ a. 
lieno dalle pompe mondane i e 
tutto intento airammaeflramen- 
to della gioventù > e all' cdu* 
cazione de* propri figliuoli» 

Se era talmente dilatata la 
fama e 'I grido delle virtù mo^ 
xali di 7eofilo « molto più cre« 
fceva 4 nome delle ftudiofe ma- 
terie » che pofTedeva ; e parti- 
colarmente delle Matrematiche; 
perlochè vacando nelP anno 
i6ai. per la morte del celebre ' 
Guglielmo Qangioli i ntìV Vniver- 
fità Sanefe, la Cattedra di quél. 
la fcienza » dal Sereniffimo òran 
Duca Cqfimo IL con onorato 
Aipendio venne promoflb a^ 
quella lettura il Gallaccimj qua- 
le dipoi lefle ed infegnò per 
tutto quel tempo > che foprav- 
viflfe ) fé non che due anni do- 
po , cioè nel i6zz. gli fu in. 
giunto il pcfo d* infegnare anco- 
xa la Logicale la Filofofia ; e 
cosi inftruendo nell'una e nel- 
l' altra fcfenu la nnmerofa 
fcolarefca , tanto Oltrinonta- 



nà) che Italiana! e Pai 
#hc correva affollata ad 
tarlo , ne ritraffero da t 
4otto Macftro . non .ori 
frutto 9 e divennero m 
chi eccellenti Filofofi) < 
tematici • Troppo mi cfic 
fé io mi ponefli in quefl 
ve racconto a far me 
di tutti gli fcolari > o s 
di quegli , che maggioi 
fitto ne ritraffero 9 pereti 
cosi numerofì , che facii 
fé n'empierebbe un grofl 
lume ; onde bafteri foh 
r averli lacccnnati in g< 
perchè il folo nome del i 
ctm rimane per ancora e 
e palefe-i non folo in.! 
ma per tutta Italia • Si i 
redo in altro foglio • . 

GAS O L E 

Artìcolo a . Ltttna J 
mi dal celebre Sig% Cav^ G 
tomot -Pecci di Siena fitto 
30. Ceunaio 1759. 

Mi fono ancora da 
mano fiate trafmeffe di 
fcrizioni efiftenti nella ' 
della Propofitura della 
di Cafole ; e perchè t 
fingo I che VS. Illuftrifs 
potrà ritrarre profitto 
erudizione ^ e per le oflei 
ni > che da quelle poflR 
cavarfi de' baffi tempi , 
ne trafmetto anco di q 
appreffo copia» 

M 



i2t l 'E T\T 5 A JtR lE, ■ m 

MILLENVS CENTENVS ERAT SEXDENVS ET VNVS 

ANNVS TVNC DOMINI CVM SACRA FACTA FVIT 
IDVS ET OCTAVONEC NON. INDIQTIO NONA 

MENSE NOVEMBRE SIfiI CASVLA QVAM CELEBRI 
VILLANVS PISANYS ET- ARCBIBPISCOPVS ALMVS 

ET FLORENTINVS IVLIVS :£XIMIVS 
ET VVLTERRANVS GALGANVS PRESVL VTERQVE 

HANC CONSECRARVNT RELIGIONE PIA 
TVNC ALEXANDER ROMANQRVM PONTIFICATVM 

ET FRIDERICVS REXERAT IMPERIVM 
HIC CHRISTI MATER CELEB^iATVR VIRGO MARIA 

ET BAPTISTA DEI DISaPVtlOVE SVI . 

ANDREAS. PAVLVS CONFESSQIIVE LEONARDVS 

ET PLVRESALII QVOS RATIONE PLACET 
NAMa ALIBI PLENO CONSCRIPSIMVS ORDINE CVNCTOS 

QVOS QVADRAGENARIVS CONTINVIT NVMERVS 
OyOR VM EGO M ARTINVS QV I CLERICVS ORDINE PRIMVS 

CVM DATVS ECCLESIAE QyÀESO.LOCVM VENIAE. 

L'titra è là fogliente; , : . " ! , "^ ; 

WSTORII FLaWen SECLf POPVtióyE SOL AMEN. ' 
GLORIA MAIÒRVM PATRIAE DECVS ATQVE SVORVM 
CVLMEN HONESTATIS THOMAS HEROS PIETATIS 
FORMOSVS MITIS VIRTVTVM- ELOHIDA VITIS 
FON? DECRETORVM FLOS GEMW^QVlMORyM ;. . 
HIC lACET ALM£VELIS;PATEKHVNCtlBnVNGBR£CELI$ 
ANNIS EXEMPTIS TKINIS CVMtiMfLLE TREGENTIS \ < 
A CHRiSTO NATO REQVIESaT FINE BEATO - • 

VEN. PATER 'D.THONfAS OL7M PISTORIENSIS EPISCOPVS 
HIC lACET OB CVIVS MEMORIAM D, lACOBVS ET. 
lOTTVS DE ANDREIS. IPSIVS GERMANI FECERVNT 
?1HKI QVi, 03IIT DIE XXXi IVtlI ANNI PRAEDlCTf , • 

; _. •■.',' • , .. ' . • » • . :■ '■ ■- ' ■'' 
Se. il Sigoot ttWA'óanti jmòAtt' avetebbe potuto- meglio^ fender. 
DO- compllatoce :dclia StariaJ la cortedafa idi documenti. Fin 
di Piftoia avefle avuto con* qui il Sig. Cav. Preci > il quale 
tezza di quella ifcriziooe » fateb. ccica ancora in quefta maniera <dj 
be xeftato ficuro della motte confeniCjRU'innflfrazione} e al 
pcccifa dì>qucftp Ye(oovo»«> QomTiiviùtxìWiit\^.lttiìid^atràét\^ 
: * ì'Vgbtlli. EO- 
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ROMA. fti aurei libretti^ nei quali con 

. cbiaresta erpooe la dottrina^ 

S.Proffiri Aquhéi$mx8.lfO''-À^!^ìn'^^^^ Chiefa Citte 

mV M; Ho^arii He Graffa Dèi \ ' VìM^t^mwicy che eipadca bc- 

raomnh.EdttioncmemeddaìfjfféMm^^^ la" bocca 

& vartts ltffi0fithuf umJimtie colh^ agl^ ignoranti detrattori t^^ 
élis , fracciptte vcpo fx- QU^ hiSS^ calili «niaiorl dì S. A^^fiino • Quc- 
VattcìHi4f^ à/ìMfhafiii»i $mi^^UfÌFf • ft^Sj Pi^ffro fu prefo poi da 
F. Romae Anno SalJlii\i*')épuf-^^^^ it Grande per fuo Scric- 

Fratrfi'^àUéfvtinUsAiìÈ/àV^zA iw di Lettere ; onde ycrìlt* 
417. comprcfovi il còpìoA) In^ ' sniimcnke vcflì in qit^ì ectopoP 
. dice, che ¥'ln Yendcx , bài licm- abito éctrle^aftico , o ^f à^ 
comprefevi 20^ |)ii^?iie rta !£]; iiitegUa fu ailcritto ài" ^rica- 
Dedica aPlfórttfiiò-PDntefice C/#«''to i effendò ftato femore ufo 
mcntt XffA ftlicemoMB regnati^ 'del Vercòvò di Ronfi di tener 
M 9 e laftcfòzione,iialki qua* Oberici per fu* famiglia. Quicft' 
le«fi da Dociaiàdl & 'Pi^rgf 4*^ uomo dunque di Dio , come 
Aquitaniaic della fcelta dello 1^ ch]^Vi9^ Fom^ per coflumi 9 
fue opere comprefe in ^uefto pef eloquenza ^ e per iftudio » 
tomo • SI Pr.oJfcrh{ix un ìibmo 'chfaiilEmo', còme lo dice i/^ 
privifo) e di pr6fi:ttQoe Reto^ ivo« fiorì nel fecolo V. e ci la- 
re » e Oratore ^ il qpalc aveih fclò preziofì monumenti della 
do ben lette j e profouiaiileiitc" fiia puriflima dottrina in va« 
intde» It ciMre di & JMMa riè operct che fono a noi per<^ 
{flJttat èrja di Grazia t e n It 1 véiiiite ; ina in quèftò tomo 
bero Arbitrio ^ e di Ptedi^lliai*. B6n vi fòno^ tutte • Il celebre 
2Ìone de' Santi % ne àbbracdA Sig« Dottore Pier Frnnctfio Pog- 
] retti fentimenti 9 che fono giui Fiorentino , avendo negli 
quegli della Santa Chiefa Cat- anni paflati dato due tometti 
tolica • Vedendo oppugnarli t^ alla luce % ì quaK contenevano 
combatterli la fana dottrina di 1' opere ammirabili , che fcrif- 
S. JioRmisk certi capi debo*' fé S. Agoftiné da Vefcovo^ ia 
li 5 e Scrittori a maltempo, del- materia di Grazia, e Libero Ar« 
le Gallie ) ftimò.fuo dolere il bìtrio , e Prcdeftinazione àe 
difendere quel Dottore emi- Santi » per comodo di chi vo- 
nentiflimo della S. Chiefa y il glia imbeverli delia ^era dot- 
quale era ancora in virai e trina della Chiefa fuqueftipun- 
Ipcm opere giravano per le ma- ti , ha fatto ora riftamparc in 
DI di tutti; onde «XHtpofv'Siio^ qutfto terzo tomo quelle ope^ 
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Tctìc fcclie di S. Ffùffcro % che 

fervono di illuftcazione e con« 

fcrmaziofie deile dette opere di. 

& AgofltM . Quindi M «che Ui 

titolo generale di -qu^fta R4C- 

colca da lui è flato mefl^cpsì.: 

SS. Pétrum óferé filt^M df. Or J-, * 

firn Dti & trétdtftimétmc , Hm* 

fformm . lì Sig* Dottor Foigim 

meritò gran lode 9 e fpeciaU' 

mente in Francia » . per V edi- 

kione tanto falutace e vaniag«. 

giofa de' primi ,du« tomi ; qo*) 

si è 4a credercjche gli zclaq*. 

ti dclUjVera «Tana dottrina 9 

(irca la Grafia di Dio , e la 

PredcftiDaaionc de'Santìi appI«Hi-. 

diranno . s^Ua; piibbligajtionqi di. 

qoefto.fe^raq; volume.) nel quar 

le .fi céiite9g99ff je fcgucOti opc^: 

tetre dì .£• : ff$rpfró . Aq«iitanp 4 

& frofftri^piftota ad Sm 4u\ 

mJUnam de rehqum PetagiMé^ 

£fiJiùU ifd Siufinum Jf. Cff4^ 
tÌ0 ^ 4r LiAera >?réjiW -lì: <i m i 

là Q^lUrrnm^ ^ 

fidg nbic£ii<mMm yin^^^^mfum^^ 
Ub^r Rt/fOfi/iomm $4 £r¥f ^^r 

i Litff di Gratta EMrfk ^^'k 



EfijOrMmmfit^.trr 
fui xMaljiUtnJks • V vi 



A ciafcuna di quefte operet- 
te precede un Prologo 9 in cui 
fi fa un^ breve Iftoria di ciò» 
che a quelle diedero occafione •] 
Si. arriqcbifconq di più di va- 
rianti lezióni f e il Carine de- 
' gli lograti k iliuflrato con bre<>, 
vi^ipa eccellenti Anpotazioi^i t^ 
ficcomq gli Epigrammi • Si àsLig, 
il refto in altro foglio» 

. r L O N DR A# . 

f. Memorie per fcrvir^, mIUSÌq; 
ria delU vita di. federico ÌH^ 
Kdi di PruJJté . LoadrM 1758. i> 
4. di fagm igu Precede H Ri* 
ciotto di $ua Mae(|à Pruffia^^ 

ntiipqUorh. nmti fl fvcce; 
4a «1 . F«op.tirpizl9 pn* JPtefai 
«OAQ dellojSiampftpre» in cu} 
fi.;di<jc# et» CimUì Mcm9*\^ 
dapecgiiiuQrj C9ftc fta^ipc 4| 
Laccai, i^lI^j^uaU ho pajrlatq 
iu ì qiicfte. 9iifl^ Nojrellp 9 nPH 

vmtm^wffh^^ pjffc^tf Yp^ 

n«t?Jt^Mpr«f4K'P« iSm.^Mfl^ 
S^Ò i»b^ndrifl|c.Ji;r^V*iFr-ff 

la Corte di Berlino , e aiTai 
affezionafO ^tii|.^ inp^ef^ina • Li 
ftudi di pace , e gli*cfcrcizi 



Pi^jsr^^'^^^^ S''4f^ i^^ir^ 



Èftgrammaiioé iX Si»t09itfif 
& AHgt^fiiui Sti€ilegium% 



& > mjìriiiai ;i>rtfi^ ^flpme ; fi ^uò 
*£ire àlcriracnt! in parlare d un 

Re 
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Re j che noti fpìra, fc non 
ardimento guerriero » e non^ 
penfa che a battagiìej e con- 
quiftc ? Ma alla 6nc qucftt./; 
fonb •Memòrie , e quéfte- pof-' 
ftnjò fteglicrfì a piacimento deU 
f Autore: ma io avrei gufto 
di fapere de' SoviFani non tan. 
to quello che fanno nei cam* 

Ì)o di battaglia) quanto quel- 
o 9 che confultano ne gabi- 
netti 9 e operano in camera) 
e agi fcono. nella loro vita più 
quieta. Non oftaflte» la lettura 
dr qucdo libro m^ ha dUc:tra. 
tOf di cui quella prima Parte 
s' cftcnde dalla nafcìta del Ra 
TtdcrigB di Pruflia feguita nel 
1711* fino air anno i^sp* Altff 
però potrà tolP aiiito an^ra' 
di quefte Memorie comporre a 
fuo tempo una vita più co- 
piofa e perfetta di quefto in- 
trepido Regnante « Ed io in» 
tanto fto ad afpcttare la Te* 
conda Parte di quefte Memo» 
tic t la quale dilttteri maggior 
taeote > poiché tratterà di co- 
fé recentemente accadute» Ben- 
ché la data fia dì Londra $ pure 
yedo chela ftampa édiVeacxia# 

MILANO. 

^ OffervéMtU im djffpt di éU 
€imi pajfft elei celebre Ciurccofifitl. 
fo Cio^ ^tocembo Cravinsi. In Hi 
^^ ffl* 4^* E^ qucfta operetta 
dedicata dall'erudito Slg* G^ 



Fietre Silva fuo Autore al S?g. 
Marchefé D. Giovanni Corrado 
Olivera Prefidente del Sena to' 
di Milano » G#o« Viucenuo Qra^ 
vena h ftato uno de' più iitu-^ 
ftrr^ e dottr Letterati) e Giù- 
rccoiifnitifdel noftro fecolo^-di 
all'è 1* eccellente opera De Orf- 
girne '9 & erogrtjfu Inrit Civtlis ^ 
la quale fu Campata la prima 
volta intiera a Lipfia » ma con 
molti errori 9 e ftraplat<atabien«^* 
te» Alcuni paffi di quella opt« 
ni fono ftati criticati dal fa* 
raofo Eineccfo ; ed a quefto ap« 
punto bravamente rifponde il 
Sig. Ctom Ptetro Stiva difendei!* 
do il Gravina : un Italiano p al 
tro valorofo Italiano /chfr^ 'a{^ 
la barba de' fuoi fàtiHof O 
barbaritànti perfecufori\ godè 
e goderà fcmpre Una rinomea 
iiiilmorcale • Le fatire , le leg* 
go per ridere* e le opere del 
Gravina j per imparare^ perchè 
in efle fpkrca mirabillDtnf e1à dot* 
trina e il giudiakit ^ ' QnéAo mi 
fa ricordare d' ,am libro Jdi^ 
pre#o di frèfco in Rrifba col fe« 
gnente titok^ : KOndreae B&rai 
Oratone SìberonymiCarifatt/ Fre. 
sbyiende Vita^ Siì^fits id^ Fià- 
aentiiCravinae r ommifniariuf ad 
iHvftnJJtmum FerkÀ o*^ tmm 4nmef^ 
lem de Roda , <^ imeta ^ Hffé^ 
mèarumR^giftitbotiUi rnfiti$rium% 
iimfdemqmc afud' Scdcm ^fojhli'^ 

eam m-gotiorum Ciiratorem • In 4* 
di pag. X04. 
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CONTINVAZFONE DELEE NOVELLE LETTERARIE. 



Num. 



Firenze z. Marzo l^i9. 




EgmtÉ il Catalogo 
dell' operf uom EccU- 
Jiafinbe del Dottor 
Giovanni Lami 9 la^ 
cui parte antecedente 
fm data mlle Kovelle Letterarie 
MV atmo preterito 1758. 

Già difli ndle Novelle dei- 
Panno paffatoalU coUSió. che 
il Ltfmimprefc nel 1735.3 prò- 
curwc 9 e adornare rediziono 
di una Raccolta generale del. 
le opere del celebre Giovanni 
Mewfioy comprefe fino adeflb in 
undici grttn volumi in foglio, fn- 

J\w&ì molte cofe ha mefle dì' 
uo ) conoe le Prefazioni a tùt.' 
ti i tomi 9 e varie Note eru- 
dite io pie di pagina » ador-; 
Bando tutto con Tavole mae- 
ftrcvolineote incife in rame $ 
lappreféntanin o monumenti di 
inticbità Grtciir e Romane 5 6 
Carte Oec^raficbe efattMiitie > 
per illuftrazione delle matèrie • 
Ma OBrini contenterò di -fola. 
mante ^commemorare ciò 9* clic 
«ìlio vi ha meflb di fuo, o d* 
Inedito ; Nel primo volume vi 
ha|iofto: . 

XLVIIL lacobi Paìmeriè k 
htumf Memr/R de Populie ' ditti- 
oaaifbMtm dtamadwfJmer.Qne^ 
fte gli furono comuiucatc dal 



Sig. Gio. CrifloforoVVolfiò d'Affli 
burgo per mezzo del Sigé Gio^ 
vanni Grammio Bibliotecario del 
Re di Danimarca 9 e del Sig* 
Baldajfar Starci Miniftro del Sig. 
Duca di Saxe-Hilburgaufeu. 

XLIX* Cecropi t Atbenienjtum 
Kegif marmòrea Protome in aeiibut 
Bnrgarinianh exjiant^ aeri inctfa» 
; L Alexandri Politi rx C/f- 
ricif RfguUribuf Scbolarum Pia- 
rum de Curribur antiquorum ad 
hannem Lamium Bpiflola • 

Llé lacobii Palmerii ad Ioan- 
érV Meurjii de Àrcboniibut Atke^ 
nienfium libror Obfervàtionit 4t 
Cenfurae. Ancor di queffe M' La^ 
mi è debitore alla cortefìa del 
Sig^ Ciò. Criftofòro Vl^offio.^ * 

LII. Minerta Hygia Mtèfei 
Medicei aeri ihcifa^ • * 

LUI. Attick 'inxta Véterum 
recetttiorumqut- ìéfervàtìonet ab 
loanne Lamio deferfpiàvQvicAa è 
una Carta Ceograiica compofta 
dal Lantìj irtcui ha coltocati 
nei fuoi.giufti (iti que' lubgtii 9 
de' quali C\ fanno Te podture ; 
e gli altri arbitrariameqtei per. 
che alme^io'fì v^^dano tutte Itf 
Terre ie i^Popof^, che erano ncll' 
Attica; ÈgU' VI ha'Còirfttto'dP 
più molti sbàgli sprèti da' Geo*: 
«rafi antéiridS i: . - " • - 

I LIV. 



IJf 



K O r E L L B 



n^ 



. LIVb InfitfftJo Attk§ Kicr 
tar diana int fortori l celione dona" 
M9 &'imettlefrtw Dijiertatimt E fi* 
jìolari enarrata. La difFufa Spie- 
gazione di qucAa Infcrizione (i 
trova in qucftc Novelle dell* 
9noOi745>cQ.mprefa in una Lct* 
w« ^^tSt%^ al Sìg* Abate dn* 
giùto Maria Baldini. Nel fecon- 
do Volume .fono: 

X V« Protomf^ martnoreae qua» 
tuorà'S^ìimtf » piogènif 9 SofbocUr $ 
^ Efiripidif f ex Muffo Medi* 
€^« ;. ^ SMàuae du0c tneertorum 
Xiihfipbfirttm 9 €H Mafia Hicoli^ 
mano i aetii, incifie . . Qucftc «fono 
A^f^o. Jivr ,Qr,naincJQCo de* Ubri 
dcfìl* Temide Atwa y^ e d?I Co- 
lone ; e a qucft' ultimo |I Sig« 
JU«ì ba aggiunto ^1 Tcftp Gre- 
C^.<?fifii9alfi .a' P^M riportaci, 
i^lafliewp in jLatioo^dal JkUm^. 
i^«Nrt Vplun^ terzo ha ppAo: 

Ì.VL Marmor ^fiardia§um 
anaglypium qwfilam Judps exbi^^ 

quarto ha meflb: 

LVll. Jl4tto$aii<mefyfeuSttb- 
fjffmenta 4tmymi G^UijulGhJJk- 
num. GrMccQ ' Barbanm Mcur^* 

tVllL Cafiigationef Olofia* 
rio Kj^aitianoa Heuiifi^adjctiffae m 

IIX* Specimen Supplemento* 
rym Ghfiarii Craeco- Barbari » 
q^iifin margine ExempUf quod 
n Biktiinbeca yVolfiana adfcrva* 
tur • eruditur quidam GaU^ firi* 
tfit t Qjiefii ìxltmì tre Artico, 
li ricevè il Umi puriracate dM 



Iodato S^g. Oijh Cr/fftfdlfòVf^oU 
Jìoy e dal Sig. Già. Baldajfar 
Starek. Dal Sig. Cuftaw Bem* 
zelptierna 9 e dal Sig« Efitio 
Benztl .Vcfcovo di Llncop , quel- 
le che fcguono : 

LX« AJnotata in margine Li^ 
brorum de Puerperiv ) & de Fune* 
re % editionis Hagenfis lóm^manu 
ipfiut Heurjii Anélorit. Lo ch^^ 
ineATe nel Tomo V* Del quale pu* 
re mefle una Disertazione d» 
Veterum Salt0tÌ9Hibus compofta^ 
dal ^ig. Abate Aifgioh Maria 
Bandini $ p dedicata eoo Eptfto- 
la allp.fteffo Sjg. DotfQr Ln- 
wi 9 a cui altri .aocpca liaoQo 
mandati i loro Jibri » CQine a per- 
fona .incendente *c tipoooicente 
alle occaHonj per qnÀUto ta iju 
quedipcre /premia penDfftegii . 9 
e4 io,ho fatto fempre pf^pffrtuoar 
n^pt^c di eia iDcnziofàe jjD rqiuff^ 
flc NpvcWe , In /qwc^o Tomo 
è:PUre lina .ftatua KS^t^aim^ jiidL 
MuCeo Caddiano.>mèinpre» io- 
dica ip rame* 

IXllStMiua iGiffibày$k^^ 
dfs. Nfil yiohii|i0;CffioÌMr;jw& 
fo in Qm9P Ctì^ {ffà^nsiàniìi» 
pe Latina 

X^illL Umi^ {2hrfi0s Aft 
gè Jmt^ntorif :Bjmmarmm $^qw$n 
modo adverfus Smnaicemif idimeaara 
oforjet* Lo «he è Cacato ida jm 
Codice dell'Imperiai Lihceeif jii 
& L^fMWt Vi Ju d4t4 Mcora 

LKUr. Coa^MUim JRo^qi^ 
genn^tgfJmtt^ Uèar-^fgSHMMrm 
mMri§ue .fHgmminm .wiinBifpnam 

eom* 



*n 
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^miiitenf « col tefta Gfcèò ^ e la 
fda *ét(t<iM Làiìtfz aitato , del 
^uàl librò fi Attarjié «ve« fyi 
te rdUMente poelie carte ; péK 
che il L#ni ottenne dal Mar- 
chefe Scipione Maffci un Codi- 
tt ìj)tbtii ihanofcritto (ingoia- 
rt df ^bifta opera) Ivi tutta 
interi elìdente) eccettuate po^ 
che lacune • Aggiunre ancora a 
qaeftà opbra > ricavandolo da 
HA codice Greco Mancfcritto 
IjMréAfciino 

LXy. Conflàniini In cMf^ 
ItrÀ «^ifHìb Imftratmt Kokia9i<h 

tiH» à^rihkf 9 -6- qùùmih mtfi 
mir^iYC MriM fUgMti ir aum^ 
Sb ì^j^nmiio ytfiflcn ofértet; 
e ^Wftb àncora diede colla^ 
tndttzlMvie latina allato • SI 
duk il xeflo in altro foglio # 

S ì £ N A. 

Segue la Vitatetteràrk di 
TeoJHo CalUccini • 

MeiHfe flava *f^tto intento 
fcqfilo air infeenamento della^ 
Fìlofotik» e della Mart tematica 9 
fu di niiovo 9 per la terza voi.* 
ta 9 ftTtampata !in «Siena nel 
tÒiS* per Mrjfott Gén^ un anno 
do]^ la morte deir Autore 9 la 
CrawmmtiéM ) 'Jkno Regole ^ftr 
»f*^^tM€¥e'^fiffett^mcnul0 ttkgtèa 
Jùfiiàà ddl vanto rinoinafox^f* 
fi Citfiitm ; e benché wnlflte 
tttfiteffatmcKc acclama ta.^ueft' 



ìàtcmì'ìion ^o«eDdo^ iir molti* 
parti > fecoinbiraiii (bnlimemo 
di quel fuo grande amico 9 pre^ 
fé a fcrivere fu tali materie» e 
compofe nel i6ig. ijuell* erudì- 
riifìma t dòttiflìma opera % chb 
nel proprio originale coii^ 
accuratezza preflb me fteflb 
conftr^afì;'e che ha per titold 
l SiMnimi 4etln LmguM To/ì^m^ 
dovè coti graziai tron forza » 
ron ragioqp vtfl!?}MteiK!f i cf «oà 
dòtte oAnìrvazioni ) ftppof ^iate 
a tfocumehti ^ a Iftrriaionir « t 
Scrftrorl f ribatte 9 t oonfoti^ 
in gran parte le optoioai delCii^ 
Udini ; e fa vedere come in^ 
Italia > e particolarmente in To« 
fcana y dopo 41 dTfeneoiamento 
db'Sarbari , fia 'flavo ifutrodof 4 
IO 11 gioflo 9 Varo 9 1 ftirO Ca- 
letto • e da iqlial principio ^ >«£> 
ctfgioita abbiano fbr«flir^^a loro 
origine divwfe vooi^ evocato* 
Ji ; e come nei tempi fiell^Au* 
tore a dovefl'cro fcrivere i o 
pronunziare* 

^intalmenee tcaHco'd'wnnl^ 
perchè di 7é. compiuti » i* idi 
iheriri'^^r tainte opere ferittCf 
e copipofte^ benchè^vìvrate'tlisiA^ 
na Cnfomè fopna^^^adc^nnato^ 
finora pubblicata colle ftnmpe^; 
mori Teofilo GalUccini in^ ^IM» 
il x^.àà (Mtie'^d'.WprJlc ^Jdell' 
anno rflSóft*1MiWTfaIneilt^xoln• 
pianeo'; e^fuilnrerrafo fl^df4ui 
cadàvere ilvdi'^Tpoi fieli* ^Cbiefa 

I » 4e* 



:xj5 



:'N a ry « ^:rr jb 



ij6 



dé^Pftdrr Pi«edicato»K ili S. • Dck 
neoicoy nelfepolcro di Fn^/fa 
Molémdi fua madre é 



Le autorità ) dalle quali 
•fono flate eftrattc le (opra tir 
ferite notizie) fooo': 

L' Albert) Genealogico della 
ifami^lia GalUcciniy compilato 
da Cclfi Cittadini % che provai 
ad evidenza eflere ftata la i- 
ftefla della, famigita \Bcttitti ) che 
frtodufle li tantOMinoiDato iCv- 
Ètnùo Btttini Oiureconfulto^ Ve* 
fCQvo4i. Fuligno, autore dell^ 
cpiera ioti tota ta il Monte Jknto 
d^ Iddio 9 e d' altre nuiperofo 
opere Teologiche. 
'II Padre Ifidoro Vgurgieri 
Dclle^ Pompe SeneG , Parte I. 
TJtpIo XX VI. 67($. e nella^ 
teiza Parte manofcritta • 
• I Kiioli de' Letterati dell' 
Vniverfità Sanefe, efiftenti peli' 
Archivio della medefima Vniver- 
• iità.. 

I Regiftri de' Dottori di Fi. 
lòfofia, e Medicina) appreflb i 
lefpettivi Collegi. 

I Libri delle Refidenze de' 
foggetti inalzati al fupremo gra* 
do della Signoria della Repu- 
l^lica di Siena ^ addimandati i 
ieoni • 

Citdio Mancim nel Raggua* 
glie Storico manofcritto del- 
le còfe più notabili di Siena. 
!^ CiitUo. Ficcolomini nel fuo. 
Libro manofcritto ^ intitolato 



{Stata Ultffitey'^ '• 

Le Memorie efìftefftl preflp 
gli eredi del Topranominato STro- 
Jllo y e particolarmente pre^o 
Maria LeJJ andrà Gallaccini tt^ 
Luti. 

Le di lui Opere tnanofcrit- 
te 5 in gran parte confervate^ 
preflfo di me Cav. CtW Antonio 
Fecci . 

Diverfe altre • Memorie ^ 
Scritture» Autpri,e documenti 
fparfi prcflb divcrfi altri fog- 
getti della Città di ^itnz,. 

Il Regiftro de' nati 9 e baty 
t«zzati in Siena 9 copfcrvato 
nelP Archivio dejl )\fa9J|ratp ^ 
detto di Biccheriia« . . 

Altro Règi ftrp de' (nortt 
nella Pieve. dì S. Ciò. Bati(|a , 
confervato nell' Archivio Arci- 
vcfcpvilo. : . ;. .;; , 

E il Necrologio dei fepolti 
nella Chicft d^'Pa^lrr Predica- 
tori di S. Domenico di Siena 9 
Tonw IL a 55. ^ 

R O M A. 

HeguitÉ il RMg£uaglio d^ln 
opere ftette di S» Vcfnero.Aqnitéino^ 

Siccome ho detto 5 qhe. la 
dottrina 4i S. Profyero,h: queU 
la di S* Agpfiino 9 la quale H 
quella della S» Chicfa Cattoli- 
ca , in materia di tjrazia e Pre» 
deftinazione ; nati par convenijen* 
te darne qui un breve Saggiq ^ 
ina precifo , chJ^irQ 9 e a por* 
tata di tutti • Io ho difcorfo 

con 
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ve- 

fono 

un altro e per la.prù fcmpre H prcdcftinati alU vera vita, 
sbagliando. Chi non vùòlc dun* 9, III. Parimente , chi di- 

^pe. errare ,,. legga ,, e qppifca ,y% ccyC^c i non prcjdpijiiQati al- 

«aedo Saggio; e fc l\a,.cortt> >> la viu> benché -fiano flati j:i- 

r inteHctto , (i fidi del t^enc- -i> generati inCrifto per lo B^t- 

detto S* Pro/perg , e Vìva fic^r i»> teflmo , q vìvmO; piamente 

IO. Ma peichò niuiit) dica.>jChc ^$ e giuftamentc j.noii giovi U?- 

altero la dottrina di ua.fco- 9% ro nulla ) ma tanto tempo (14. 

logo si grande , riporterò il in no riferbati » fino a tanto 

TitrdttOi cKq fa Io ftciTo S. Prf^ ,|i che cadano : né avapti efl[e- 

^ero delle fuc Rifpo^C:ia'(?4;»i. .^ re elfi tolti di qùc/la vita, 

^oli He^Caflii iion facendo io. al- ^ che. q^iefto loro noà addivep- 

tro che fpdelniiénte tradurla. dial j^^ga ^ copie fé. Ija rovina ,di 

latino* ìrf lingua Tofcana. ^EQCò •» tali uomini fi cjcbba riferì- 

dùnque come fcrivc dopo il 31. ie alla coftitujjonc di J{)Ì9; 

brévii&iDo. Prologo: 99 non è Cattolico. Impercioc* 

99 I.. Chiunque pertanto ^«> c^è pon per quefto Iddio pro- 

5) dice >;, elle .^ir. uomini dailltt^ si'Jungò mai. il tepapo^dclla vic^ 

o-^^nr^-:-:^;.^ j. •^•i. „ -j ^i perchè., -••—-'-- 




99' "Co • Imperciocché, ih niu- ^) naretra 1 benefizi di p,iQ 1^ 

99 oa maniera la Predéftinazio- ^^ Aefla lunga età 9 n^Ila* quale 

99 ne di Dio fa iniqui, e non è WJ* ucjmo deve, divcpirp m^,- 

99 onninaihefttc cagione d* ai- 99 gjl^i c'non peggio ^ 
H cfun peccà'to. '. ^ ^ lV.ràrimciuo9 cbìdicc, 

99 llt'Pirìmeiitc''9 cM d% %9.chp rloit bt*« fono fhiamatj 

5; 'de y the da ijlici 9 i quali J9* attU (jfrtziii; fé parlar diqucgli, 

99 non fofio' predeftinatì ilU Ì9 1^ quali' non' è/flàfo ahnuhf 

9J vita, la ricevuta grazia dejl 99 ^^^^ Crifto, nòn'fi può rlr 

/, Bartefimo , non tolga il pcc- %y prejrjdcrc ;. perchè (oppiamo 

,', cito originale 9 non è Qat- \\ cecamente, the l'^JE^angélib 

V toìicp . Imjjcrcfccchè il Sa- ,S e ^detfltfeVo'^atuìfci^i confini 

ù cramcnto del Battcfimo , dal 99 Ìi^Hà\ reiPtó ;• mk rión pchfiàmrf 

,, qùalè'tuttionhitìamcirttft'pfcd- 99'igli i?^^' .ìu.^ tutti v confini 
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9» della ferra fia ftàto t>re* 
yy dicato : né poffìaanio dire » 
99 che ivi fia la vocazione del- 
9) la Grazia) dove non è anco- 
9^ ra alcuna regcnerazìone del- 
99 la Madre Chiefa. 

,) V» Parimente 9 chi dice 9 
99 che qucf^Ii.9 che fono ftati 
9, chiamati 9 non Ione ftati chia- 
99 mati egnalmenìte $ mz altri 
99 perchè credeflerO) altri per- 
99 che non credeflero ; quafi ìk 
99 vocazióne fìa ftata ad alcuno 
99 cattfa di non credere ; iioo 
59 dice rettamente. Impercioc- 
9) che 9 benché la fede non fia 
99 fé non ^al donò diTHo9 o 
99 dalla volontà deirttbjii6; i* 
9^ infedeltà non è 9 fé non dàlia 
^) (bla volontà dell' uomo.. 

VI. 4>àrfrocitìte 9 c^i t!ice^9 
S> chr aifU^o aitiirfojttcH^uò- 
99 "bib iion fìnUiìlbl ^ Aa làJPìtdt. 
S> -ffimirfófle ^àì dò opctl Jndi 
ìj-gli-utìifilftl ttóto il bene ^ 
,; che. al mìlé^ non è Cattòli. 
99 co ì Im})erciotchè la grazia di 
99 Dio non déftru^ge.9 ma corro- 
99 bòrivl*àtbitrio^ cdallo'fmar^ 
99 rimcirtb lo jichiajQiÀ é ricón* 
59 duce néhajftrada; ac^ciA che 
59 quello 9 che iX)Ila fua libertà 
M era pravo 9 divenga retto per 
^9 l'azione delio Spiri tQ di EUo. 
'9 Lz Fiedeft inazione janicpra di 
^ Dio è fempre liei benp^ il 
99 quale9 il peccato commtlìb per 
99 la fola volontà deirvòmp'9 
99 o conofce efler p^ér^eflerpìer- 
9% donato con lode della alfe* 



99^ ticoìrdii ) ó pei effer pùDÌm 
9) con lode della giuflizia • Si 
darà il refto in altro fogliò • 

AMSTERDAM. 

Elcànt in Coàiwlerce 9 eloii^ 
Eltmcnii,dfl Commercio' m PmAì 
iàcmA dmfitrdm affrcfiò Finuu 
itfio Cbàngfóon ìl{y Eflchdò* 
che molte nazioni da molto tén» 
pò rifentano grafìdiffimi flutti 
dall'aumento del commercio^ 
fi vedono alla iute (l^eflo vit^i^ 
fitni iibti per dfFeZionàrvdTc # 
Queflo libro riguarda;; l,priqcir 
pi del commercio y oidk 9 it màgi' 
glori forgenti del médjéfimó « 
jE però nella prima Parte dop* 
pò avere nel primo tìtolo piar- 
latoin attratto dd bene tlel 
ctoaHhcjréio^jj è nèlfcèotìdo 4c/- 
1à; t^k\f, h emufazionc 9 /..^h^ 




ca del commerciò confine nel 
fomentarci prodotti de t pioprio 
too9 cosi parla dcH' agricol- 
tura 9 che tic è, la |>ri(n| ipa- 
dre. Ma perchè qu erti protfbtJ 
ti fi,poffono njcgliorarc t e ere- 
fcerfc di pfcz?q 9 e fare un 
jmaggior commerciò 9 e quello & 
la con le più fii^c manifatturei 9 ^ 
J9duftrie9 però n.^1 Cufr^.^ trat- 
ta di quelle^ Ihòjpe coi prodot- 
ti ., delia terra '9 e cttn le cofe 
in'gfiorar^^ e refe di waggmr 
|>retzO| fi può acqùiftarc ^ai 

più 



M* 



lETTBKJn M. 
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pia prr la propria tuvigasioiie ^ 
Lioode fi ragiona di quella nel 
CafmK. E per ultimo 9 fé fi ar« 
rivaflero a porre e piantar Co* 
Ionie nei paefi flranieri % no 
Qa(cereb()e un altro auofento 
graodilSmo di commercio; per 
ciò r ultimo Cap. della'.'prima 
Parte tratta delie Colohip. Ma* 
avvegnaché molto accur^^t^men» 
te tratta V Autoxe df quede 
inatcrLc , ho creduto^ Qhe il cor* 
tcfe It^^prc di quefte fiovfU 
U j^oirTigradir^i cfie io gii dia 
naJ^f^k) più qiioutp dfBjIis pia- 
tcfic 9 ii|ic fi trattano nei.f«fc* 
detti Capitoli» SLfìchc f^vanii^slstf; 
io parli delle materie della fé- 
coimÌ^ Parte di quefla libro j 
le K^^iii.Cona ncpeffarie pe'ne*; 
go^iaqti > m> pct dir così piji^c 
e(bin^eìr^»<Jirca al priipò ad.iiPr 
que m Cìjà fi !pj%rla .del ' icxfn^r^ 
metcfo in^fit^giaìe ^aj(a fjf^. 
i^fiijlQ AVa.j4.:fi'tgt|fi na^lf.Q 
fru^ifiifpe^iCé f iftoricaffe^ice » 
e .can '^fiujta fi«^òolflgi* ^ 4eir 
QC^{^ dd[xo^erci 1 4f 1 Jp^ 

ti«frtfi(gio;^,|uogìb^lf Rfovinsith 
>«ffWf fine gJ^iJ|ì|fiM?nQ,pi»- 
l^ei^iati > e tìpirnegiig^ij- 
tMii • -J^Vfà M vede > . cpoip in 
m j&jTW;, .ojic ìpwppli .\(q<f 

m^TcmA e wcjMq^i^ il «s»B 

Vft** « W^jP#^r4M!9.rp 4.ifl- 
dare il commercio mfeoit^^co» 




clii?maj|dc1p com molti efempi 
labafe e la ricchezza delle Pro* 
vincie, 4a cote dei talenti degli 
uomini 9 la ripulitura e raffi*' 
natura delle manifatture 9 la^ 
gO^rrA^conjcipqa dell- ozio , e T 
occupazione delle pcrfone quafi 
d'ogni genere; e per corollario 
ne xira quefte confeguenze^ 
1^ Che i popoli p^r mezzo 
del commercio efteriore fuppU. 
(cono a quello , che loro .man. 
ca % e con la forza della loro 
induftria ne rjpoctano molto 
dell oro 9 che S < trovatoci paefi 
c9i .QuaU ;fiomnif rcianp » - 

:i2u Qbt: J : .popólt pei^ono 
infcnfi^Umeiite il commercio» 
quando Qon fanno tutto queU 
lo 9 che fipffoQo per tenerlo 
Wi.Rigwe?; elje : ai .jgran^ 
Cfwmfit.cJQ jpfoduce per necef«> 
fijà;uqa gfeo.pttpoJazicHie) axtL. 
randovf anche popolo degli aU 

g^ pa^ JBca^tìowiKfcìafdti^ f u U 
ip^WU di avcr:yi;dàlle mer» 
cedi 9 ^ del fpldo • Per ultimo 
tlppri^a QPve .principi 9 co' quali 
i\»n cilm^Mngjefi (^theschia. 
Wr^i iPÌàrie(ì^i1 Ilei icammer^ 

^a^g'i che ricevono 9 e. fono ; 

if * fcfcfporjrka ione del rfupcr* 
fluo è: il. più chiaro guadaigno^ 
C^ )iE PQflar. fare, da una luir 

w , r4fc Qhcprrofate qurft* .cf^ 
Bf)fit^zii(9fiéiiiAoii: >p^ ^vantaggio 9 
e ^t0eJ\Ut«liitìii9;ifi-iè :xii inette- 
H Quciie netei ;pKÌma in. ope* 

Mi 
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ra , è dì éihifUflhxàAe ^ir tt-^ aggiunge , che' qucfta d fb 

varne un maggior lucro» dalla moltiplicità dcMe pe 

3« II' cavare da i paci? Ara* ne » che afpirano a qua 

ijìerì quelle cofe , che fervo- preferenza fopra gli altri, e 

re per manifatturarlc j acciò fie- pra i* altre nazioni. Quefta e 

ho manifatturate da quegltdel*' lazioné confitte prlncìpalai 

la propria nazione. ' -'• ■ clic uni nazione' s' indi 

4» Il cambio delle. mercan-' colle fué arti 5 ed ihvenzion 

zie con mercanzie può eflfer vaQ- tenda còs) ad occupare ter 

taggiofo ) ma fecondo tht ef- più i (boi cittadini 5 e aui 

fctti ne produca « tare fempre più I* utile del 

5« L' importazione di queU commercio • Sicché fé una 

le merci » che impedifcono il con- ziooe con un'altra occupi 

fumo, di quelle del paefe 5 o no uomini ^ meno ricebi » o 

che.nuocono al progreflb t^ no felici nelle fue inventi 

fmercio delle proprie maaifat- allora fi dice 9 che la prioi 

ture, e dell^ cultura» portau meno commercio • Si forma 

infcniibiimcnte la rovina d* una la rara emulazione con l 

nazione 9 e del fuo commercio , berta , che fì dia a ciafcl 

e delle file ìnduftrie» - - nodi operare in quelta.ro 

* 6m V importaaioDe delle ra ^ che crdde più lacrat 

mercanzie ftraniere di partf llif- e che più gli piacer quandi 

io, è una perdita ^ficurìi pM iiÌK> rò (ia utile alla focietà < 

ilato. :;..». ;\^ - trodotta queft* emulazfonfe 

- > L' }m{x>rta2lone dbilè eòfé nafce dàlia' libertà popò 

di neceflità aflbluta noti (i può e dall' induftria degli uontì' 

(flimare un male, ma pcrd'^lk trasfonde in tutti i mVmV 

nazione ne .fente del daiHio* • gVàn vig9ret>er eftehdere fie 

'i 8^'V impiQrtaziooe' ddte ^ù il commerce *• l^èf 

mercanzie di fuora pet':ripor- ^; ^arla dell' agticorturi 

tarle in altri paeii, e UQ gran òftende in Infinite lodi ^ 

profitto* fto sì lodato e si 'utile 

9» Il dare le proprie navi del commercio 9 s' irrita 

a altre nazioni per un noleg- tro quegli che non la prc 

gio 9 è un commercio affai utile # vpno» e parla dei fuoi^'U 

Nel Céfp. 2. parla della coo^ gliòfi effetti » che fofio- 

correhza per lo commercio, o mento del If^ popolazione > 

fiadi una certa emulazione , che fìtaercio del prodotto dell 

vi è tra i commercianti • La divi- terre • Si dSarà il xefto In 

de in interna.) ed e&coMi ed foglio • *^ 




•^ CONYlNVAZIONE DEILE NOVELLE LETTERARIE. 

Num. IO- FIRENZE 9. Marzo l^^g. 

Vendo ritrovato quc« luto di pubblicarlo, e/Tendo egli 

flo Epitaffio da me fiato un Teologo dottiifimo, co- 

fatfo nella morte del me i fuoi libri dimoftrano , ^ 

,^^^ _ „ Celebre Padre D. CrA come già feci vedere nel Aio 

^^^^^^ fi MigliavMcca Cano^ Elogio 9 e. in altri Articoli di 

oico del Salvatore > mi fon rifo- quefte iqìc Navelle. 

Oìmkifotnt'^uam fi$ , ifuam indebita ^ Gratta Chrifti^ 

Magni' Augufiini fcrifta dtferta docent. 
VcTii Aagàft ini auat Jit [ctftfHtia magni ^ 

Bhqffiis aferi t , Celfc difcrte , tuif. ^ 

ìffam Augufiinum tilt , quo tam nìcra decere s | 
• f Cintdtdrrim fen/as exfliùtijfc fnos. ^ 

Te ^ f^agi crrorts fugiunt^ ferìhentc y faferti ; : 7. 

• * , jr/ ttìCaeUfii dogma , tonante ^ ferita i 

Cor te . f4f^ Jong'ae fviyacia fata ftnealaè ; : 

. Migna in terfis déiinnerh mora ? j 

ÌSagtei Angaftini citiut cornea effe rnerehati 1, 

i Mé^nnm. Angufiini fcilitct infioff ^ras. . 

K O' M Aii tati- dalla; mafia di perdizione^ 

... ^ • . - per Uiprefcicnzg di Dia, e per 

SfgitonolrSmtemùe diSéPro^ la Predcftinazjpne ; fé .vuclc^ 

jllper». ftabiliire ciò 5 perchè Iddio non 

VIL Parimente chi dice » abbia voluto che tali uomini 

ckc Iddio ad alcuni fuoi Agir» pcrfiftanoflc' be^i che.Iqro ave- 




non abbia, data la pcrfcMr#9p. Impcf^iocchìf^ benché Konnipo- 
za, perchk nm Eolio ftao.ftpar t^i^a di pio abbia potuto da^. 
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rea quelli j che èrano per M- PifJftDcuffpófeHf^Jl&fatmeisiC^ 
iicTc le foifze di ftare ; puro ciò, e quelli che fi fai vano , 
la fua grazia non prima gii ab- per queAo fiano falvi y perchè 
bandonò 9 che egli foffe ab- Iddio volle » che etti fi falvino; 
bandonatoda loro. Perchè prp- e quelli che perhcono i per que- 
vide I che eglino erano per far fio perifcanoj perchè meritano 
qùefto con volontaria tibcllio- di perire. »»'■ •- 
ne » perciò non gli icoaiprelc IV. Parimente c^ dice 9 
ìfiella Tcelta della Predeft^nàzione. che il Salvatore non fia^atócro. 
Vili. Parimente chi dice 9 cifìflTo per la redenzioittl.ili tur- 
che Iddio non vuole ^ che tut* to il mondo , ha riguardtfnon ti* 
ti gli uomini fiano falvi 9 ma la virtù del Sacramento > ma alla 
un certo numero di predeflina- parte degP Infedeli : effendo il 
ti; parla più duramente di quel- Sangue dei Signor noftro Gesù 
Io, che fia da pàriarfi dell^ «U Crifto prezto di ruttc) "il moot 
tezza della infcrutabije .gjcazia ,àf>j daj qual sprezzo fono eftra^ 
di DiOj il quale vuole phciut- n^i qucIJi^ i «yqali o dilettati 
ti gli uomini fi falvino , e vpp- della fcltìavitù noti vòtlcrd af- 
gano alla cognizione della ve- fere redcdt! ; o^idpo Ja reden* 
rità , e il propòfito della iUa 2ionc alla medefima .fervitù ri* 
volontà adempie j'n quelli) i ^uaV torQB^^onOt imperciocché ia pa- 
li avendogli prcfap^tì ,prrdci{w .^rpla^^cil Ti^lgQQfc .npjPi.widde /« 
nò; e avendogli |>rcc|eftinati ^ sterra 5 «5 PP» /ì jva^'^ò ,Ja re- 
chiamo ; e avendogli chiaiMtì^.- denzióhe. dcVffl^^^P • ^^J^chè.f 
giuftificò;c avendogli gHiftì/ifcati^^^-beiicbè il ìfadhdò hoin coriobi 
glorificò; niente pcrdciido delia D"c^ Dio' he* 'V4fi VW^ira ^ 
pienezza delle genti , e é'f tonòbbe però 11 mondo Udio 
tutto il feme d' Ifdracle ,/ al -tw^ taff delt? JnMcri^otìfia ; i 
quale fu preparato in Crifto il quali Iddio , non effcnào prece- 
xegrio eterno innanzi la con* duti alcMiìì di léìo biioni me- 
Riiuzionc del mondo . Imper- riti , trafle dalla podeftà delle 
ciocché di tutto II mondo, tut- tenèbre , errarfèrt iie4j*tgno 
to il mondo fi elegge ; e di tut- del Fi?liuolodella fua dile^iw^, 
ti gli nomini, gli uomini tutti fi XI. Parimente chi : ilice , 
adottano. Né può in maniera che dal Signore fi fotcr«c.id 
aleute) per T infedeltà e difub- alcuna la predicazione dell' Bf|in* 
bidfcnza di molti, vacillare la^ gelio, perchè, fioovuta ria 109^ 
promeffa di pio , che dlt©>adi dicatlftnt *flP fiwingéiib f hQnl 
MftzmoinfimtnctHohcnedtctfnfm^ abbiane a, fai va» ; jidò '«te. 
méngtntcs . Quell o poi chfc ^^ datare tt odid 4tUa oòìctìodc 

col 
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col patrocinio dello flcfib Sak* 
varoré, il quale non yoJle dpè^ 
rare appreflo alcuni) i quali df- 
Ce j che farebbero flati per cre- 
dere, fc aveflero veduti i fcgni 
delte Tue mirabilie ; e proibì 
a:gli Apofloli T annunziare T 
Evangelio ad alcuni popoli : e 
adeflb comporta , che fin ad 
ora alcune nazioni vivano fuo- 
ri della fua grazia, non oftan^ 
ce che con fede coftantìflima^ 
conofchianx) 5 che laChiefa dee 
dilararfi in tutte le parti del 
mondo ; né doverfi finire que- 
fio fccoto avanti che s'iàdiriz- 
EiT' Evangelio in tutti i don* 
fini della terra 9 & omnir lin^ 
guM €imfit€0tnr 9 quoniam Domi^ 
mt le/ut Cbnftttf m gloria Dei 
Vmrtt eft . Sì darà il refto in 
illVo foglio. 

, ■ ■ I 1 r 

B R E'S C / A. 

t. In Vatiolarum ' Inoculaùimem 
ÙifftrMto Efijìotaris 9 nobili & 
fÉffÉmi Vtro D. Sylvf/irB Ànto^ 
mb PontiMti Comi Farnétae&CP 
Frm€^cuf Comef Rofk4lliV»ro^ 
fSims*' Brixide'4. laémfVé.'iL'j^g. 
4i grande di pagine iti. Avendo 
11- Sig. Conte Tóntiefftli ^Medico 
W S» A» Ré Don Vitiffo Infan* 
te di Spàj^na ^ e Dùca di. Par» 
tta-V '. e Piacenza: ea 3hteiprdga« 
io jMt léttcfa "il 'SigJvGbntc 
iÉmàUif PvrtiliM Medico criCf 
4mIc ^i^ Bfeefbia^i ddl qtraic moK 
te volte s' è fatta ooomju 



menzEOJiCj' in apeftAt;:^I<?.vctI<$» 
chir:w)fà^^pcnftflfc jatofin^^ UI5. 
neflo del vaiolo 9 del quale da. 
molto tempo fi parla in Eu- 
ropa 9 e che 9 dopo che il Sig« 
de la Condamine ftampò V au- 
no 175 jt in Roma 9 apprcffo de' 
Vagliartm coWt data di Lvcc«9 
quella fua Memoria 9 favorevole 
molto a qxieft* inneflo > fc ne 
pirla molto anche in Italia ; 
ed in qualche luogo dello Sta- 
to Pontificio 9 e di Tofcana^ 
è flato meflb in pratica : il 
Sig» Conte Roncalli y quantunque 
foife di contraria opinione 9 non 
ha voluto dirgli, il fuo fenti* 
mento 9 fc prima, non ha fen- 
rito il parere di molti Pro- 
feflbri fiipi amici d'Italia 9 e 
fé non ha riferiti due cali d' 
efito poco fòlice^ Aicc^uti in 
Brelbia f na * patria • Dalie rifpo- 
fic9 che ila ricevute de i cafi 
pocQtf;fe^iciVtcca:dutis e > molto 
più dalle ragioni 9 che .addice» 
conchiudc ; che queft' inneflo» 
o fia quefta inocfilazioact non 
fi ddbbà .fahfc ftf t aJcnQ. scisto; f 
perdio fia ibntroi.ia^ fttidcn- 
za Medica^ :e!Cfd8krò la-pietà 
Oiftianà;:f!giaccfeè alcuni de- 
gì' iniMflàti talora leuoionos 
anche per confeflione dc'fau* 
tori- di queft' ivnefto ; oridie egli 
coedeV >chr;^noor fi .idcbba^'» e 
che nof) ft::p^S» hit rio co- 
icìcnili queft^ ìniì^fto' 9 'tentan- 
do unal^oia '.«dubbia f.V faeeny 
do. vpnbrejiiniimal ccrtPt i^he 
K a talo- 
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-falera ricfde mortale ad uno ta forza» ed eloquenza, prova 

che è fano. Pirima di porfi a il fuo aflfunto, che non Ci deb* 

fcrlVere' quefta Differtazione > ba fare qneft' innefto , come 

• egli congregò 51 Collegio de' ognuno potrà riconofcere Icgr 

Mediti di Brcfcia, i ^uali tur- gendo quella fua Diffcrtazione, 

ci d'accordo conclufcro. non la quale nella Pofcrittai che ci 

cffere 4a. farfi queft' innedo» fa, vien corroborata anche con 

£d avendo fcritto a vari Tuoi l'autorità di tutti i .Profeffori 

-amici d* Italia , come s' è der- di Medicina dello Studio di Pa* 

to f quefti parimente gli han* dova, i quali, fatti interrogare 

no rifpofio che non fi debba dal Sig. Conte Rimalli per mez* 

fare ; e tra quei > a' quali ha^ zo del Sig. Antonio Vallifmnri 

fcritto, nomina in primo luogo Giuntare y tutti rifpofero dì non 

il Sig. Dottore Giovanni Btan^ approvare queft* inoculazione 

chi Medico* primario di Rimir del Vainolo. 

no, al quale meritamente dà lU Gli Scrittori i^ luliay 

molite lodi , il quale fotto de' cioè Hotfzic floricbc $ e criticf^c , 

A. dello fcorfo Dicembre gli intorno alle V'ite , e agli Scrii* 

•icriflre che egli avea molte for*- ti dei Letterati Italiani $ del Cfom^ 

ti ' ragioni da non appprovare te Giammaria Matuztubelli Bri-- 

'quoft* inneftof le quali r^iot fiiank % f^olume U^, Parte U U^ 

ni poi gli: ba'ef^ofte in una Brefiia 17J7. Preffìf Gtamh^ifija 

foa Lettera, che gU ha feriti- Boffini . In foglio di pag. 569* 

ta* dopo che 'ha ricevuta dal Quella, prhna Parte: della ìct'^ 

Sig« Conte Xmm//# quefta fofi tera B comprende tutti i nomi 

Dilierrazione ftampata; giacché degli Scrittori Italiani» ebeco. 

•dal medefimo veniva -di nuovo minciano, per le lettere B A« 

ricercato del foo fentimento • E^ incredibile quanto il cblariC- 

rlì'f. Federigo San-Fitali Gefui- .fimo Sig* Conti; Maztbt^betU ab<- 

t» parimente gli ha fcritto, bia veduto e Ietto per compo&» 

che^:non (i debba fare queft' In. .re un'. opera t^nto utile s q tafi^' 

neft<i ; -ma fopra tutti aperra* to comoda al mondo^ ìettei;ar 

mente gli fcrive di non ap. rio* Certameate, che chittiig4p 

provarlo Monfigé Crijlofatto Za- ama l' Iftoria lettqr^ria , non 

netti Medico del Regnante Pon- potrà tralafciare di provveder** 

tefice» delP autorità del qual fidi qaeftì Volumi, che fippflo- 

Meditò fuo paefano fa merli» no meritevolmente dirie una Iqp 

^niente molto conto il Sìg^ rièra, dilettévole t e vantaggioTa^ 

Conte Roncatti'^ il quale con^ come -altre volte ho dettcr» Bi- 

vkrie ragioni portate con mo^ bliotecat, . . : . > .. 

RI. 
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Avendo parlato della Let- 
-cera Latina del Sig. Dottor 
Biémcbt di Rimino al Sig. Con. 
^e KmCMili in propofito dell'ir 
ooculazione del Vaiuoloi io la 
riporto qui tutta interra ^ per 
efler breve 9 acciocché ogtnmo 
vegga ciòi che ne penfa qu;* 
fto gran Profeffore. 

yy lanus PUncuf 

5) Framci/co Corniti^ RoncaUi ?#• 
M roitno^ s. F» D» 

M Reddita fuit mihi IV.Kii 
^ Februarias per publicos Ta, 
3) bcllarios Diflertatio tua £p]* 
^y ftolaris in Variolarum inocu. 
,; lationem firixiao Pridie No- 
I) na» lanaatirtS edita),: d^, ami*- 
j^ co • no^ro corniti:. SyJveftro 
}, Antonio Pontlcellio' dìcata.» 
yj quae a te! miffà fuit ad me 
yy a» d; VtTL XaU baias menfìs 1 
yy incuius ^igsaphe peramao» 
yy ter Mi^^a me opinionem meam 
yy flagMntfffimq percQpere^ Q- 
^ pifHòMbfiì iqiiiaéniialiràm^ fu* 
9> ÌMtt iiac rt a te rogati» >flaur 
',j cis* faW'ad-tei^^forJpflarqnx^ 
'^^ ^p?ftdla ptidie NiKias Deciem- 
yy hT\:.% ddtti, cuius . Ep5fto»ap , 
p Se mèi 'perhonofifìcam me^ 
'^l'tfOflem làcis in DiflertatiQ* 
55 ne tua' pa^. ^V.\^<Mod egp 
3, p^ufci» itist/Wam^^ifiT ptttbejr 
5) te ikiuttfs (eùtcntiam nean)^ 
5) &' fuam y in BJfTertaeioiie^ 



5» tua pbndiif 9. ut fupcr hac 
59 re nullus fit dubitandi io- 
99 cus 9 '■ quin a prudenti Me* 
,9 dico 9 & pio homine9 inocu* 
9) latio haec (it penitus ad bar* 
99 baras gentes prudeQtia & 
yy pittate carentes ablqganda* 
9Ì Permulta fuat argumenta 9 
91 quae tu optime tetigifti 9 qui- 
99 .bus fuades 9* Ut prudens Si 
95 pius ..Medicus>.oumquam infi- 
9) tionem hanc tentet ; fed 
99 quod mihi palmare eft 9 & 
)9 a te intaAum video 9 illud eft y 
^9 quod ex aegris in conftitu* 
9i tioQe yariotofa a dodo vi- 
99 ròibeae curatisvix duo 9 aut 
99 treSfiniìnguLis centenariijipp- 
99 reant 9 quod & evenire conà*- 
it tentun f^utores inùtionis in 
)9 116 9 1 quos !ÌDOculatìf>ne fua^ 
99 iirìfeccranp. cSi idem ^ft ^c^ 
»^).Aus9 cur rem dufewrn^ inal- 
ai nisiconfira^p^-bdentiam.&lpi^- 
9> tatem tootabimus ?! A t :dj> 
99 ccnt$ Plerumquc in;CPnftitu- 
jy tionibus yaflpjofjs plufquam 
9, viginti >aut trigint^iirooriunf» 
C9; tiir9:ut tfuifquc obfefvar^ 
199 pcxtcftL.' Fafi&or picrufliquc id 
19 acciderc in popuk) 9.qui:nàr 
yy tos fuos non cuifar > x per? 
•^- mittitiifinc MtdicQ>. & Mcr 
'4y dicina occumhcrc^ *vcl pra^ 
„ 7is tantum rcmcdirs utirur; 
'9i at. ego ifpatio quadragintv 
V, .feE«'«iinorum9:qMÌi»i^:in bac 
yf Vrbe Modiainkmjfaciq^ quo 
)'^ tempore plures infurrekerui^t 

^9 .variolofae.coii^tu^iooe$ ii V 

gcnuc 
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« gcnuc fateor 5 Afe: teftcs «ai^t 
jj mihi civcs mei anivcftfi., vii 
>9 ciucs aut rtcs in.fisgvU^YCcQ- 
yj tcnariìs ^ ^uos ego curavi, 
>« oUiffC) licer Inter hofi^ hqb 
^ pauci effcnt ^ulci) & licQt 
M ^ripifJti vMìolis '<j«»ftiii|icqr 
.^r ^^^^^ ^ iMligm) > ' [abdtafr 
irfcnr • C^re Ti M^m -eftrcfr 

^Y ncumieftirr^m ddbum &i<pc>- 
9> ne; implam MnUre • Vcrum 
59 i^fitìonris faticored aiu-nr; va* 
99 riolas • mriitk)nt''lpTOvciiirCfi# 
99 mitioYc^, Arfcmptt effe bc*- 
I, nignas, & diftind^ac^^ ft nfii9^ 
^9 quaifi maM^Ms 9 &r coitflifcii» 
99 t<S9 goippe qui. intórttnr ìq 
99 D^tos (aniciD a vario! rs huius 
^9 generis ad^cAam • Verum fi 
99 toridein in- in^ttone 9 quot 
99 in lis 9 quibns *fpome ortae 
99 fufìt iraTiolae y vel- fi faltcm 
39 aliqui jnterdum inar3unruF9 
^ ut vel ìpù fautores inlitio*- 
199 nis farefìtur 9 minifeAum efty 
^9 veras non effe eorum ratio- 
>9 nes • Et jreveia quidem verac 
>9 umquam «ffe non poffunt;f 
99 fi 9 ut tu 9 Vir Clariflìme^ 
99 quoque àìxìRì iuxta cfetum 
99 illud phìiofopbicum : Quic- 
^9 quid- rccìpitur per modum ter 
99 cipientis recipitur} fi pravae 
99 aderunt dirpofitiones ex forni» 
59 te benigno cxcitabinir morbus 
9, maiignus 9 quo occumbet ac<» 
99 ger^ fi ex iflò fòmite noiu 
99 excitantur pravae omots dj- 
^^ fpofitioBcs I quac in corpose 



99 funt9. cùib^ifr Ic^cus ftcidivae» 
99 iuxta alrcrum Hippocratis ef- 
99 la rum e Quae relit^uunlur in 
99 mói bis 9 rccidlvas fàcefe coi>» 
99 fueirerunt. QuarU fuperfluuQi 
99 crlt huiufmojdi tentamen ^ 
99 cui idem morbus fubfequi.dc 
5y be( peràcuiolior i.^^t ipfitia.. 
99'liif variolarum. fautott» te- 
39 powiiEt 9 purgationè # & fan>- 
91 guinis detrazióne pnwvenl- 
9, re fnoculandos fuos ì ut hoc 
,9 paAo non nifi blande aegro- 
^ tcnt. Vcrum, ut ait Hippo- 
99 cràteS) cardcs fanaSJcabentcs 
99 difficultcrpurgiticrrtesfcrrrntj 
99 &~Medici doÀi probjivcjunt9 
9, quam parvi . facienda &t pur* 
9» gatio^in morbis acut!s9 qu'um 
9, hnrum mbiborum fedetf la 
^primis viisnòa. Imereati dct- 
)9 inde fanguioif aii^:niKi{ cj| 
,9 cclebrarida. in ouocuoquci/ 
99 aegrO'VàrioIoro9 icd tamum 
99 in bis 9 ubi fcbris eft acuta 
99 cum dolore éapiitfs. magno 9 
99 cum delirio 9 cum vomitii 9 
19 & praccordiorum anxietatc^; 
^9 cete rum fanguinìs jni&ù ]n 
99ivariolatis behignif.potiafiiip^* 
^ peditf vel falteo) teni(|«inir9 
^ puftularum eruptioncrh 9 & 
9, perfcftam faoguinis dcfpvmjii* 
99 tionem» His rationibus adde» 
^9 tertiam parteoa generis^ h||* 
99 mani variolis con laboVaréf 
99 tir . habemos «ex Epfaemeridi. 
99. bua treyoltianorura ; 6c in 
^9. d<Mio mea abunde ego id o- 
91 ftéadcre pi»ffuBi j nam cf (ex 

» per-. 
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D perfoDisdomiis'nibar trés tan- :P^ A L )E R* M O* 

,9 fumvariolas paflàe fuor é Pa- 

,t ter eniiii^ mcu» V uri U fra- Diflertaziime Storico - Domma^ 

99 ccr itcm meus 9 qui actace tica dilla Patria » SMiir^^ 9 ^ Dui* 

91 obiermic plufquain quadra- trina del Pontefice S. Agatone , di 

99 genariar, variolarum yim non Mf^if /e Scavo Canoteko della S. 

orenfenint. Ita ego variblas A2f frd^. CA/#/a iM Palermo^ In- 

9, numqnaai fum paflìiSu Qaarc quifitor Pi/cale detta Suprema In^ 

99 G infitio iniif fiat 9 qui na- quifik,ione di Sicilia. In Paler-^ 

9> tark ab hoc morbo- Ann im- mo in^u nella Stamferid de'SSé 

jy nuneS) fuperfina crit huiuf. Jtfo/ioli in Piazza Vigt iena fref- 

^ modi operatio 9 ne dicam pe« fo Pietro Bentivenga . li noftro 

99 rjculofa ; nam venenum *il- Autore dedica quelP opera a^ 

n lod varìolofiim 9 quod pene Monfig, Giacomo Bonanno Ve- 

fi peftilentiale ed 9 corpus roor« fcovo di Parti 9 Ihquifiior Gene- 

,9 DO alio loficiet • Quare: ex rale deI>S. Vfisio^ e vi difcor* 

yy hisoainibusapparet9nunquam re con molta erudizione della 

)i a Medico prudenti de pio Patria. 9 delia Santità 9 e della 

^ ▼ariolarum infitionem eflfo- Dottrina.9 di S. Agaaone Ponto* 

,9 ruadendam9 ne diAeriis prae* fice Romano «In quanto aUa Pai» 

,1 terea populi exponaruir 1 dr ne Kia lo rvuoie* con . molti Scfitr 

)) iracimc^aiii parenrumi^fubeat^i roti mbdofloi di iPaterméi^ beof 

39 qui fempèr admodum* aegr« ohb. i.GMaliièfiiJiiLÌvagl(iai)o Ipor 

91 terentiftccrum nati morian^ ft»; ficolab\vieneilléieflere.mn? 

^ :tnr 9 guos fanos Se Sncdliii» aHra :Ute'a(a:^qucAoodue iCit^ 

n pfs aegrotare feccrat ^ ut tàv iiluiUc^a qQ4la[ d^'S» AgMa% 

)i inde raOriem fint confequuri #* della 4uai0 JiO'ii^ciato atrbaftail^ 

j) SinamHs ergo naturam in fa-^ za nelUaMpvollc;d«g4tr«fj[Ai .pa& 

j; nis rnotboi q&xcitare ^^ift^lntf (aiti «:c;|P noa«c^l>Aiftorirr/piK:)«à 

» a natdni>^ipfi( cxcintnt c\ìi9èi\ pitm» .>eoir jaiiKViaàkuc^ ^^^"^ 

)i ^ ag9Md<a«itiV9 «Miàireii ntH> ficàìe'\^ cìmì^S. fy^/we.n(fùC i»!- 

,9 ftr«e l^gesjftiadcnrtS barbuti dliaimv ^ Monteo • . Brateadt 

)9 boftum^' 4K>men: dr^r-^vfcUnj»^ pob ditnpròaave icIcrrJancprRa:- 

)9 adipifcemur 9 quam ^xpefiìk! UarminanoqcoiiquMuLcateca di 

19 «eoris dubHS & iinprudtm-. iwXSr&gotion'ik^Qrmkit y ja .cui 

j9 dbrtC <i>tnifu& amitf«ÌDus;^\^ òodiiu>ud^1ùimc!auJKì>agfijàtÌKiì^ 

» le. Datis Arimino e Mnte^ oàlbera) dio^«iilSt0Vtr:4i:tIWkdi»' 
19. io noftro.. Nonis . Ècbai4dÌs„jno di ricevere tja/ fuoj.„Mqng.; 
fi VùtnÒk sul MSy^GLIdfif iir.ooi lih> qaHo tflgi^^ 9.;imc^tr<L^ 
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Oftc zìi» ri&r*^ «i.^«4 

Vr.j;:vi jc V.m :rc:c: ìtoi' ccat 
Ci-.Trcci; i. c^, tacile a:rcrcrc : 

c • oca jLi rtctfrcaoiw x c-.'tar^ 
pn ^curn: :ii cuco? il c^a«» 

KB ha dcv^n m (lur tui . F.^ 

te civenb S 4gmmm ?9^ «xa 

Scù' Agmxmm , eoe ?t Ycóe^r^^ 
Mcfuco in S. &«ra 42 P^ 
*"«> i e cesi n a ur« im 
c^'^gctnira alai faciilanrc coi 
iscftfo Anrorc per proraxc & 
4C«'«« Paicnaitano : la tui- 
, P^J ^-* Scrittori nodetù 
a lui faFcrcToli fa poca o ooiia 



■jm ' -dlu ffga* g:ttditJòS;niioilro. 
TiTtursoxcdcaani fono alla pub«, 
i^x^ liic: uà' altra DiffertazioJ 
-^ cr?: rcircijca : Hui^cht Scm^- 
3« ^smrmitjnr 5. T« Doéioris^ 
latTT l'Jj/hr*:! Hcrcimof Ergifià- 

aox Deccmàris rrg}. P«iMiwf I7|7». 

Sx^uxeu^ Srepaattus Amato • Il 

:b ^» Ciiu E'i^^ C€Fufi poi 

^uoeiìcù an Sa^aa .iaadcmico ^ 

n cui t;nj£c d" cSìeciì ritrova^ 

co ia un TwvcpOfBcI quale era% 

70 i mcQttincntì (li tutti gli 

^ccrilcot: fritteti SicilijiDi taOr 

:u aoc'chi » che moderni 9 i qua* 

aiitrcmt: :a circrfe elafi! 

.«ìgcg.TCtainc^rc ed cruditaroen-; 

ce còmmctccra, à^rsundone uà. 

ce^p^cicic br^viiEaio elogio,* 

L d^iTOOc J» i^'mgenzéo Far%fi ^ 

^ieoc tilicr^ it^a Ricerca di^ltt^ 

«ft^^aicws* cÀermftimcy la ^uale 

< a ra S^c^c liiorù delle me* 

acuoK ai.iì limabile . Il Sig« 

DcctoR uwm^M ScbiMV com- 

p^^ ^ e &CC ioiprimerc , V El(h 

ft» et ìm^ Ifi^ifff De I#;m- 

«MT AMkv ìmè^/Sm^ Lettera^ 

u Jéffiffi » iKcintaniente dc« 

Ìcr;rjr>J.^c ; e Ji/omji Scguri^ 

«4w p«t^ *cò una breve Nar- 

caaionc e<4 Siciliano Lmcio Ma^ 



Si fa fapere , che chi ?orrà qiiefte Novelle fpcz^ate , 
^'fogncri , che Je paghi una Lira oofirale il foglio ; agli 
^flociati poi faranno date per un folo Pa«lo il foglio. 
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CONTINVAzrONE DELIE NOVEILE LETTERARIH: " 



NUM. il. F I R E N Z E • «y. Mir^ 17^9. 




^^Eguira il (Oarahgo Jet- 
te opere non Ecclefiafli* 
che del Dottor Giovane 
ni Lami • Nel To. 
mo VII. delle opere 
ài piùVMnni Meurfiò vi aggiunre 
LXVU loannis Meurjii Aino* 
tnia MSS. aJ Hejycbium ab ^-w/il 
tum ttigdfini Batavorum ri^ij!'Vit| 
Hotft . Quefte Annotazìorti furo, 
no ccmunic^te al Lami dal Sig* 
Cmftavo B^nzclptierna Blbliote- 
cario del Re di Svezia , copia-' 
tè dalSig» Erico Bcnzel Vefcovo; 
di Lincop ^ fuo fratello , come' 
già djfli. 

tXVTI. David Uoefibelii /ta^ 
infianè dinotationes ^ & Subplemen- 
tu ad Craecam Herodis Attici 
ìnferi ftimmm ab {Jfkaco Cafaùbono, 
mlgatétmi^^ L4tina eiufdem /«r.* 
Jcriftitmtt ^ verjìbut bixameirif 
Interpretaiip «, laanne 1/leurfio ^ 
tomfofita f (S* . ad eumdem tìoe^ ^ 
fcbiliMM mijta . Di quefte cofe' 
è il Lami debftorè alla corte- 
fia del Sigf Iacopo Bruhir Pa- 
flore della Chtefa di Sp Croce 
d' Augufta 9 e Letterato rino* 
mariffiino» 

LXVllh Tabulae quatnor aeri, 
incifae Hnmof Regum Oanornm^ 
& Ornamma Arcbiepifcopi ìlbjh* 
lonifi €ontinentef cumfubiittt Expo* 



JitionibuT • Qjleftè cofé furono 
mandate zX.Lami da Giovanni- 
Grammio Bibliotecario del Re di 
Danimarca > il quale è già 
morto ; e il fficdeumo gli man» 
dò ancora 

^ LXIX. Monjéi AuRùfir in 
Hìfloriam Dn^icam Ioanhir Mekr^* 
Jtii priuf^uam pnbti^jurisjleref > 
Objirvatiònef • 

LXX» loanntf Meurjli ai 
Anonymi AuSorif Obfcrvationcf 
Kefhonfio . . ' 

IXXIJ liùm//' ìdeurjn Ani. 
madverfionef in tìijldriaml Déttti^' 
cam Io. IJht^Féàani 1 tditdm Jinà^- 
flelodanii lÓix^'cnm ddjperff pat^' 
vuìis Sfepbani Stepbanii Hotir , qui* 
bus Pontanum vindicatam ivité ' 

tXXtUloannir GrMimii Dèi» 
nortìm Kegìr Wb^totetacT^iefreii 
in Dànicam to» Menrjfi Hifi^tiam 
AdHoUtionef pt^petiae»,- - ' -;** 

LXXnr. h^'l^àrjfirirm *: 
Cbtìfliano tu. Ùanide Kègege^ 
ftarum Hiftoria 9 . qnae batìimtt 
inedit^a latuit .Tutte quefte co-, 
fé mandò parimente il ptèdet* 
to Bibliotecario Regio Giovai*» 
ni Grammio. Nel Tomo XI. fona 

LXXIV./ò.Affttr/fV, &alfo^ 
rum ad loannOnbteutfl'nìnjEpifto* 
lae . Qucffe erSno ^uafi tiittc 
inedite i e la maggior parto 

L furo* 
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furoqOT'^QinatiTcate at Lami dai 
Crammio predetto . Si darà il re« 
ilo 4o alcKo foglio. 

JI3 O M A. 

S^^uituna le StntefXiC di S^ 

XF. Parimente ehi dice> che 
di potenza Iddio fpinga gli 
uomini De' peccati 9 meritamea. 
te fi riprende • Imperciocché 
non è da crcdcrfi « che Iddio , 
che è autoi;o della ^iùAizia y 
e, deìhi bpntàj e gli ttatuti , e 
comandamenti) dbi quale fono 
tutti contro al peccato; sforzi 
alcuno a peccare , e Io preci- 
piti dair innocenza nelle fce« 
kratene ^ 6c \aJcupi - poi fono 
d^:4VQpictà sii profonda l'che fi 
abbiano .pef tuoia/ del rit^cdio 
delia conrczipne 9 iiim ricpyo-' 
Bo Paccrcfcimento della iniqui- 
tà da Dio , ma da fé medesimi 
diventano peiggiori 9 perchq pe' 
ìtkVi precedenti peccati meri* 
«urono :«irci;e , abbandonati da 
Dio 9 ed QlTet conugoati a Io. 
» aiedefiml; f, t ^^ loro fedut- 
fori , acciocché a loro fia pei?* 
cato la fiefla pena ancora del 
peccato • 

XIL Parimente chi dipe » 
che ad alcuni chiamati t ei qua* 
li vivono piamente » e giufta-. 
Biente9 fi fottragga V obbedien- 
za 9 jierchjs pefli no d'obbedire: 
penfa male della bontà e della 
gittftiaia di Dio ^ il quale par- 



rebbe y che sforzaflfe i più all' 
empietà 9 e levaflfc a' buoni 1* 
innocenza 9 quando cffoè il do* 
natore e il cuftode della pietà» 
e dell'innocenza* Chi dunque 
fta attaccato a Dio 9 è moflfo 
dallo fpitUo di Dio : ma chi (i 
allontana da Dio , cefla di ob- 
bedire colla propria volontà • 
XIIL Parimente chi dice» 
che alcuni uomini non fono crea» 
ti da Dio a fine 9 che ac« 
quiftaflero la vita eterna 3 nrat 
perchè foficro fòlamertte di or* 
nameoto allo (lato délpreCent^ 
fecolo 9 e oafceflero per van- 
taggio degir altri ; parlerebbe 
meglio 9 dicendo, che Iddio ^ i| 
quale è creatore di tutti 9 nqR 
iptano^Cfei ancora quegri> i QUf^r 
li ha pr^vec^itQ y (c;he' non ion^ 
per efllr partecipi della ^^^ 
eterna ; . pc/chè. ^mgojra ; .nc%R 
uomini malvagi ^ uri* opcra^ 
buona di Dio la fteifa natura» 
ed è laudabile fa giu(Kzia nel^ 
la danri^zibrìe degli. ttSi^ì. Noti 
può {)erd nièrfùmente 'fipcen- 
dèrff clli dice ,*cjìè òàr la crcaiìo-. 
ne di qqcfti tali Ti àrfot^a an* 
cKe il mondò 9 e c6é quefti » che 
fbnoper nuoccrfi/cpl» loro ini^ 
qaità » nafcóno per vantaggia 
d5é!i^Ittit imperciocché fa tnol« 
tijtudihe degli cttJp^* 9 benché in- 
hùmòrabiìe» non è màlgraziofa al 
mondo , e ina tjlc al rej^rio dì Dìo : 
Agni' volta che ancora per U 
loro propaggine viene la gc- 
fieraaìone da rigcncrarfi > ed tt 

popò. 
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popolo di Dio fi fa più illuflre 
nel toKerarsIi ed amargli ^ im. 
pttando la bonrà» e la pazicn- 
sa » da t]uelfc>9 quifMi juptr in^ 

iriri fkcìt jdf&r h$mf & mahf • S? 
darà il refto in queft' altro fo- 
glio. 

PESERÒ. 

Catalogo di varie opere da« 
tcT alla luce dal Cav» Gianfra^- 
cefco Buonamici Architetto Ri. 
nìnefe. 

Marofolitnua di Ravenna^ Ar^ 
tbitettmrm écì Cavaliere do. Fran^ 
ttjjto Bmtmamm Rimincfi Accade^ 
miao Cbmtmhh f, ce' défignt dell* 
amtifa BaJUtiM % del Mufitì Ar^ 
tivejhwh f # delle Rotonde fuo^ 
fi delle mkra di detta Cittd • In 
BahgMfer Lelio della Folpe . Que- 
fa è', ftaflipata incarta finiffì^ 
'BU> In fo^io- di forma atlanti* 
t^ fm^rinlc, ed ^ divka là 
ine pwrti ; nella prima) dopo 
làLetCcra dedicatoria blla San-* 
tità di BENEDETTO XI V. Icg- 
gcfi itnar dotttflima Differtazio- 
aCf in. cui (i defcrivono i prin* 
dpU i la forma ) gli* ornamen* 
ti, ad»! Tarli flati di qucìla c&* 
lirbreBAfitìcàr. Comprende que- 
fta fjrte 4^; Tavole itti2ife in 
tamd ; delle quali le pfime ci 
rapprefentano la pianta 9 lo 
fpaccaco» il. mofaico della tri» 
mai 5 tà il pavimento dell' 
wtic«^ Bfifilka:« L' ftltre caponi 



gono rotto V occliio le piante, 
gii fpaccati > i profili » e gli 
ornamenti della nuova « La fe- 
conda Parte contiene un* elegan^ 
te ed enidf ta OiffertazfioéiPfbpM' 
M Ro tt)nda> o (ia Sepolcro d^LRcr 
Teodoricb-^ nella quiAc^ fi de- 
fcrive òuefto antico illuftre edi- 
ficio I 11 tratta del fondatore 
del medefimo 9 e di vari! .ac- 
cidenti 9 a^ quali è iftato fog- 
getto neifecoli pofteriori; con- 
tiene inoltre 6. Tavole efpri- 
mentl la pianta 9 il profpet* 
to 9 lo fpaccato 9 profili , e or- 
namenti di detto Sepolcro : un' 
altra Tavola della diverfioneLi 
de* fiumi Ronco f e Montone» 
fatta da' celebri Mitteraaticl 
Zendrini 9 e Manfredi » da cui 
fi rileva V interrimento oeir ag- 
giacenza di quefta antica fab* 
brica • Contiene^ finalmente*j^9« 
Tavole 9 in^ cui fono dife^gna-' 
re ed incife coiroltitinaefattex> ^ 
tM 9 e dil^ètìu ^ Jeìah|ichei In« 
fcrlzioni dcl.Mufeò Arcivefco^ 
vile# Il preazo:di tutta* l!opeA 
ra è due 'Zecchini Rqnlani 4 

Fabbriche fati e fai Fono di Prj 
faro 9 Jàtfo U frtfidetmM^ -, delC 
Eanaemijffìmo f .>. R/^er^adiJfìatb 
Principe il Sig. Cardin^a .Gikiih 
francefcò Staffoni' Legati g- La- 
fere degli Stati d^ Vrkinetf Are6i^ 
tettura del iiavaiierr Gianfran^ 
cefio^ Buonamici 'Accademica C/#* 
mentinoé ' r^ "'. 

Conitene: uo::D}rcok& %^fKJ 
cui.£ jdiqfàrik^àlbp[ile^jt«f<bi«£i)bh- 

L 2 briche> 
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brichtf ^ cMnfcmioni , che vi 
fotìoAsue pofte ; inoltre 9* Tavo- 
le ÌQt&gIiateinratne> nella pri- 
ma ddle quali fi vede la pianta^ 
del vecchio Porto con poche ca- 
fc f che vi fi trovavano ; nella 
feconda la pianta del nuovo 
Porto col profpetto di tutte 
le fabbriche nuovamente fat- 
tevi ; nelle feguenti fi vede la 
Torre del FanaTe» i' edì&zìp per 
fabbricarvi i baftimenti') Ja^ 
pianta del Cafino con.gji Vfi2i 
di cancelleria % e refidcnzi de' 
Capitani I ed Vfiziali di Sanità; 
il profpetto del detto Cafino; 
la fontana per comodo de' ma- 
xinaxj^ coIla> fua piànta > e prò* 
fpetto .» Vale Pàoli otto. : 

' DijUgno della CupgU dilléu 
MadonM dtl Fuoco di Forlì dal 
grau Pittore Cavalier Carlo C/- 
gwami Bolognefi ^ ee% 

l^cggcù una breve Relaaio^ 
ne degli otto difeenl di quella 
celebre pittura ^lineata efat- 
f amen te' dal . Cav»; Francefco 
Mancini- gijk difcepolo del Ci- 
gnani 9 in tempo > che fu dipinta 
quefta Cupola ; e vale Paoli otto. 

Duo Lettore di NH. fi fra 
il Mafie del Palazzo Jlfoftoltco 
d' Vrliao. 

Qui fi defcriye il detto 
Mufeo r raccolto , e diftribuito 
nelle logge di quel Palazzo ^ 
per ordine dell' Eminentiflimo 
Sig. Cardinale Sroppani ^ dal 
Cav. Ofanffihcefc'o Buonàmici 
Acca<)eiQfoo ocU' InfigQc Acca* 



demia di S. Luca di Roo 
della, Clcmentipa di fioli 
Leggonfi pure, varie Infcr 
ioedjte > chp fono ne* picc 
antichi 9 che adornano < 
infigne raccolta # £ vale 1 
chi quindici. 

Le fuddette opere i 
dono in Koma nella Libi 
del Sig. Touflano Lulliè L 
a Pafquino • In Bologn 
Sig» Lelio della Voipc» li 
faro dal Sìg. Cavelli • If 
mlfio nella Stamperia Al 
niana : ed appreflb V Au 

AMSTERDAM. 

Sfgae il Raggual$o dogi 
meati aet Commercio • 

Riferifconfi gli efen 
quelle nazioni 9 che fi fot 
ricchite per mezzo d'una 
giore agricoltura « ma tr^ 
ti.fi loda infinitamente 1' 1 
ferra, che a forz^ d* uoi 
tificaziooe accordata nel 
non ha più patita la fame 
zi nutrifce molti Regni» 
a fé il^ loro danaro ; d 
ne ha il fecondo guadagli 
trafporto 9 che ne fa per 
20 delle .fue navi . Rifp< 
alle difficoltà cbe.i poflor 
re in querto punto. Aggiw 
che per efiendere 1* agricc 
fono utiliflimi 9 la bontà 
ftrade 9. 'a mo?tiplicità 
canali: 9 affinchè ilcoUivar 
bia il vantaggio dall' cfpoxi 
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fie delle fu e raccolte » Rrporta 
r Autore una lettera dello fta« 
co dell'agricoltura deità Gón- 
rea dì Nolfoick» e del meto* 
dd 9 che fi tiene; in quefta vi 
fi riporta la maniera ingegno- 
fa 9 cbe fu tenuta a ftfrza di 
ifigraflare: i terreni fterilrffimi, 
e aiforto UsffoG yè come gii atr- 
biaB ridotti a cultura j e vi fi 
Ilaria della qualità di quelgraf- 
foy della qualità dell' erbe» che 
più ingraflTano i montoni ; e 
dopo dei mirabili effetti , che 
ha fatto nella Francia quefta 
maggior coltivazione y cioè » 
maggior popolazione » un nu- 
mero ^ maggiore d' agricoltori » 
^naggiori mercedi 1 e una gran 
ricctiezza in quei> cbe non a- 
'Vevano 9 che dei terreni fodi • 
Per ultimo n^ deduce tre prin- 
cipi» 

•It primo, che P agricoltu- 
ra meritando nei corpo politicò 
il primo riguardo tra le oc- 
CQ|>aaioni degli uomini y però 
BOB brfogna aggravarla con 
<pcfi , ma. aiutarla con premi • 

Il fecondo , che fi può fi- 

curiAmamente giudicar delle 

iòrze d' uno Stato , dall* atimen- 

•tO)0 diminuzione della pepo- 

•'lasioiie delle fue campagne • 

II: terza ) che V agricolta. 
-ra fenza V aiuto del commercio 
•produrrà, fempre piccoli cflfct- 
tl^ e non arriverà mai a quei 
-fini vantaggiofi } a cui potreb. 
èe arri;varc# 



Nel Capitolo qua^rto fì par« 
ia delle manifatture -, e indù* 
Arie : perchè V uomo non fi 
contenta delle produzioni na« 
turali 9 ma le manifattura ; e 
riduce a un gran pregio con 
ia fua induftria quello, che va^ 
leva pochiiOlìmo • Parla dell6 
proibizioni delle manifatture 
ftraniere , e dice » che alcune 
volte fi proibifcono 9 e vi fi 
mettono gabelle per rabbia ; 
che però deve efaminarfi fo la 
valuta di quello , che non fi 
vorrebbe di fuori, paflì la fpm* 
ma di quello , che fi vorrebbe 
efportare • Che una maflima^ 
buòna > e utile 9 fi è il non aver 
bifogoo dell' induftria degli ftry^ 
nieri : ma bifògna' oflerva^ 
re 9 che quefto non fiiccia proi- 
bire la noftra» il che è un pun- 
to molto delicato « Dà però 
molti awifi fu' quefto articolo, 
e conclude , che la varietà dei* 
Je manifatture 9 e le molte cot^ 
rifpondeoze co' i paefi ftrani^ 
ri 9 fono le regole più ficure 
per l'eftrazionc delle noftre; 
Tutti i paefi non producono 
tutto I iiccbè bifogna ammet- 
tere fenza gabella delle cofe, 
che nói ci ferviamo per manii» 
fatturare) e poi per?ifmerciare« 
Che effendo per lo più i maniu 
fattori poveri» cosi non bifo^ 
gna fargli pagare la permiflìou 
ne , che gli fi dà di manifatv 
turare le cofe con 1^ loro irv 
duftria > per pia^tlle^ttai^U • Che 
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ficcome ì* cinuUiiofìe pcrfc- 
ziona le arti t cosi è male dard 
> privilegi efclufìvì ^ e quando 
fi diano per tirare a cafa mv 
Ara una manifattura . fi diaoo 
per pochi anni con condizio* 
fie^ che in tanti anni facciano 
dei bravi in queli* arte di qud 
pa«fe • Per uUimo-i che per fz^ 
yorlve le manifatture è utileJ 
ìì comprai a fpefe^ pubbliche 
macchine neccfiarìe per fegreti 9 
tinte particolari , e dare premi 
proporzionati a quelle induftrie; 
€ per prova di ciò fi cita 9 e fi 
ioda Amiens .Siccome i' ut iicj^ 
del commercio k pe' prodotti 
della natura , e per quei dell' 
•induftria ncll' efpoitazione in 
f>aefi ftranieri 9 cosi parla nel 
Oj^ 5» della navigazione! per 
-cui mezzo fi può fare queft' 
«fportazioDe • Dice 9 che uno 
éàtt ^ran beni defla navigazio- 
iie è di occupare utilmente^ 
«n gran numero d' uomini ; e 
però quelle naziom* ^ che la^ 
iciano trafportarc agli altri i 
Joro generi ^ danno alle nazioni 
«Aere e rivali una forza > e un u- 
*tile fopra di loro • Sicché data 
Ja: proporzione , che vi è tra 
«dne ^potenze » e nazioni , dall' 
aumento o decremento delle 
4ue navigazioni fi può fare il 
giudizio del commercio. La na. 
^igazione riguarda principalmen- 
•te il trafportare il fuperfluo del 
•proprio prodottole iltrafporto 
anche 4iì quelle merci, efleuc 



oeceflatie a una iKirion^:; che 
fé faranno . lavorate 000 i.^ 
indufiria della nazione 9 ;fìifài[ 
utile maggiore « Che .tino dei 
Inezzi più animanti la aavigam 
zionc è ia moltiplicità^ c> in 
gran comodità» dei propri Boct 
ti 9 e liberi e comodi; magaìfeif 
ni in quel Porti per k 'ttiéff^ 
ifcanzie .^ iCbt Ùragt» >a(rcQtda^ 
^c i yaitf aggi ai inivigaott:^ Ifi 
modJotUb dei dazfci ai dtàvfigai^ 
ti ddkr firopria nazione 9 p 
che efpottano. 11 prodotto nò- 
Aro ^ o che portano quel* 
Je mercanzie 9 che non fo* 
00 pioibite ; e dare delle gn^ 
.tificazioni ai priipri navigaa* 
ti « Pretende che la pefoa^ fia 
Aata 9 come l' origine . d* ima 
.maggior navigazione 9 e di un 
maggior commercio ; la pefca 
deir aringhe in Olanda fi cai- 
cu la à un' entrata di 75* mi- 
lioni di lire di Francia ..La pe« 
-fca però è più utile 9 perchè 
impiega tool 00 più, gente 9 ohe 
Te fi navigaflTe per lo trafportto 
.del proprio, prodotto 9 e fi puf^ 
cflendere fcnza aver riguardò 
:air anguftie delle proprie, tet- 
re # Che la pcfca dà un genere 
«di commercio a ogni nazione. 
Che per promuovere le naviga- 
,zioni fonò necelibri i premi 9 
la maggiore abilità dcgl.. Vfi- 
ziali , il maggiore e più fol» 
lecito allefiimentodei baftimen- 
ti ..Kcì.CMf. ^. paria delle Co- 
Ionie> le quali fono fiate. Aabiiiie 
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fict meno della navif azione $ e 
fono gli ftabilimenti più utili 
per diiatarc il commercio ^ 
• crefeere il^ lavorio nei prò- 
irti )pst^i Parla della loro an- 
lirbiiA^ iAoricaiOMte 9 quali 
pdfnli le iotrodcuccflcra. « quali 
aé a^cfleia naggicr frutto ^ 
t ^aaii le peideHero !, e io 
tagioDì di Guelfo « Delle ma- 
niere di ftabilirle » quali fono 
fe toigJiori , e dice , che fo- 
no lelfole 9 e come (i poflfo*» 
no confervare» maflime con gen* 
ti che fi mantengono indipen- 
denti» e con quali leggi bifo- 
gnerebbe ftabilirle. L' utile, ch^ 
fe ne deve cavare y è arrichirò 
k Metropoli y fervendofenc per 
una ' pia comoda eftraziont^ 
delle proprie merci» per reixler 
coitivate quelle terre » che non 
erano , ed altre utilità • 

P A L E R M ©• 

To rammentai già in altro 
foglio 1' Elògio di Giù. Filiffo 
tic Ligttamhà icrhto dal Sig. Dot*' 
tore Dominio Schiavo Palermi-^ 
iand • Qùefto per effcr breve 
e per intereflfare la Repubbli- 
c^ delle lettere , mi par degno 
d* eflere quV trasferito • E dun. 
que rrfeguenre : Nacque Giovan 
Fi/rp/o nella nobile Città di Mef- 
fina circa I' anno 1420. e ftu- 
diate nella fna patria le uma- 
ne Lettere » e la Medicina » in 
^Qei fccoli 9 per altro barbari» 



fi refe in efle così efperto , ed 
informato » che paflfato pofcia 
in Italia» e fermatofì nella Cit- 
tà di Perugia ( nella quale poca 
prima per conceifìoae del Poo- 
tefice Siciolò V. fi era fabbrU 
caro il Palagio dell'antica Vm-» 
verfìtà degli (ludi nello Spedalo 
della Mifericordia ) fu affiin» 
to con univerfale contento di 
quei Letterati alla pubblica Cat- 
tedra di Medicina ^ non fcnza 
gran profitto di quei fcolari » 
che ebbero la forte di appren- 
dere fotto un si dotto Macdro» 
In quefto tempo » cioè nelP 
anno 14^4. fu eletto nel Capi- 
tolo di Perugia Generale de' 
Fiancefcani il celebre Framefeo 
delU Rwcrcy faggio eftimatorc 
delle lettere, e de' Letterati » il 
quale avendo ben conofciuto it 
gran talento di Ciovan Fflégfdj 
fi ftrinfe con lui in leale ami- 
cizia ; e poco dopo, vale a di« 
re nelP anno 1467. eletto Car« 
dinaie di S. Chiefa , lo. voli^ 
feco in Roma » e lo dichiarò 
fuo Medico» e famigliare ; ne 
di ciò pur cobtento» afoefo nelP 
anno i47t* fuir augufto Soglio 
del Vaticano col nome di Sifto 
ly. all'onorevole carica di Me- 
dico Pontificio volle efaltarlo • 
Io non fq pcrcbi mai Ffojfcr^ 
Méniefio » uomo per altro cru- 
ilito » abbia fcrìtto : Quad mu* 
mas gravijfimum » qnamvts valdt 
humtm Vbilippum occufaret » «ff- 
binminm librum fcritfit itfirfptm 
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eiJem Xyjlo IV. Summo Pontifici Jc 
9im>fttoque ctbo f de quo meminit lo. 
Antonius VanifrUhdcn . Di quan- 
ti libri però è ftata arricchita 
la Repubblica letteraria da' dot- 
ti Medici Pontificii? Bafta a me 
di pafla^gio foltanto accentiar- 
ne quei non pochi , che diede 
alla luce l'immortale Lancifi. 
Né di fatto il noftro Ciovan 
Filippo fu pago di quella fola 
opera rapportata dal Maniofioy 
ma ne fcriflTc delle altre anco- 
ra , e molto faticò in avan- 
zamento de* buoni ftudi , ficco, 
me ora farò per dire . Grato 
egli per i benefici ricevuti dal 
fuogran Mecenate S#y?o /riaven- 
do nella fu a cafa voluto erige- 
re una Stamperia ( V cfercizlo 
della quale era allora tenuto 
in molta riputazione , per effe- 
xc poco prima inventata nel- 
la Germania ^ come ognuno 
ben sa J pregò con tutto Io 
ipirito il Sommo Pontefice ad 
accordargli di puMilicare per 
mezzo de* (ìiol torchi le due 
opere da lui compoftc , ed or- 
tenutone a gran fatica il per- 
meflTo , le dedicò a lui fteffo , 
cosi dichiarandofi fui principio 
della Dedica: Cogitanti mibi. Bea- 
Uffime Pater Xyfie, tuii erga me 
mentir & fummir^ & infinitisy 
grattam ullam aliquando re/erre^ 
rogamique Beatitudinem tuam, ut 
d^Oilla opufctilay quorum alterum 
Degangujne Chrifti , ultertim De 
potentla Dei, Cardinalir adbw 
compo/aerafy aeneit literis iiceret 
mprtmere » ó* perpetuae immor- 
t ah tate mandare^ Jaepius prò #«• 
Mta flemmia 1 manfuetadine , * 



bttmilitate rejlitijii ; ìueubrationefi 

Sìue tuas > & vigilear tattrw mat^ 
ej quam edi^ bac tua tanta prò* 
btbitioue non inbumiltter praetetmli* 
fit ; preeibuf tandem meit affiduis%^ 
& import uni f impulfuTy ae ceaihta 
permtfifti magis » quam ^Jpttifi^^ 
Efpofte dopo la necefifità % e ha 
dovute lodi dell' uno 1 e 1* ak 
tro opufcolo^ alla fine conchiu«» 
de : Perge itaquc > Xyfie Beatici* 
me 9 ut facif » libror compimeret 
quoì ago Banditati .tuae òr fir* 
vufi &ctienf% pergam ex/tri bere z 
per gè te immortalem eptnbus fa^ 
etre % qui iam gradu » tk nomina 
aetemus faClus es • Ioannem Pbi* 
lippum de Ltgnamine Mejfanenfim 
Siculum infuper > Beatijfme Pater% 
ita commendatum in omnibus ha^ 
beasf ut SanClitatit tuaefer9mm% 
ut egenum 9 ut fidelijjtmttm 1 #«• 
morì alitati fque & laudum tttartim 
ftuiiofftmum • Si era in Roma por- 
tato con Giovan Filippo il fuo 
figlio Antonio 9 il quale t eflendo 
ftatò da Dio chiamato alloftato 
ecclefiaftico > fu dal Pontefice ap^ 
provato a qualunque beneficio t 
che mai vacaffe; e di fatto mer- 
cè una tale approvazione, molti 
ne ottenne in Sicilia ^ e finalmen- 
te dopo la morte del padre fu 
promoflb alla Cattedra della^ 
fua patria la C^ttà di Meflina , 
ficcrme ofTervar fi può nella No- 
tizia della detta Chiefa deli' Aba* 
te Prrr/, il quale ci aflìcurayche 
il detto Cfc.vw Filfppo fu di an» 
tlca, e nobile fchiattai il con- 
trarlo peròricavafi dalle idi lui 
fteffc parole « Si daià il rcfto in 
altro foglio • 
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I Jinéli AureUi Augu- 
fimi Hipponefijts Epi^ 
/copi Confejponum li-' 
bri trcdectm ) vario 
Commentar iorum gene* 
te Hhftratiy ab acmulorum obire" 
Oatorum j Vii datify vel dandis yfcu 
eOBvictif j ffu cenfurif j feu etiam 
cavillauonibttf j vindicati & expe* 
diti f ofem & ftudto Fr. Arcban^ 

feti a Praefintatione Sacerdoti! 
^roftjp Carmelita^ Excalceati 
Tbeotogitte & Sacrae Script urae' 
Ltffartf9 Volumen fecundum. F/a« 
rentiàt anno l'j^g* ex Typogra* 
fbio Pctri Caietani Vtvtéim ad 
hjlpte lane. In foglio iti pag. 
611% comprcfivi due Cataloghi > 
che fono in fondo; cioè^ uno 
degli Argomenti de' Xlll. Vu 
bri delle Confezioni di S» Ato* 
ftino ; e r altro affai copio(o, 
e diligente, de' nomi e del. 
le cpfc più memorabili • Nel 
X757# diedi ragguaglio del prl. 
no Tomo di quelli Commenta'^ 
riè del ?• Arcangelo detta Frr- 
fetnntma y Carmelitano ScaU 
so 9 falle Confejfftoni di S« Ago^ 
ftmo: nell'anno fcorfo Io die* 
di della Storia, di Sé Monnica; 
t d* ambedue quelle opere^ 
parlai facendo la dovuta^ 
giuftisia. S^ nfcito adcffo U 



Tomo fecondo f che compie T 
opera dr.* Commentari alle pre* 
dette Confezioni y e in quefto 
pure 1' Autore moftra la fuaeru- 
dizione e dottrina» Anzi trovo 
in quefto argomenti di maggior 
approvazione; poiché, (iccome 
in quefti otto libri, che refta» 
vano ) S. Agoflino tocca punti 
più claflici e dottrinali, (i pre- 
fenta campo più vafto al no* 
Aro Autore , che fegue le^ 
tracce del medefìmo Padre, 
d' impiegare le varie fuecogni* 
zioni , e multiplice dottrina* 
Non v* è concetto ofcuro o 
fottile di S.\AgoftinOy che egli 
non ponga in tutta chiarezza ; 
non v'è erudizione toccata al- 
la sfuggita , e poco nota, che 
egli con brevità non la fpie* 
chi . Non è inferiore , anzi for. 
fc maggiore, la diligenza di 
difendere il S* Dottore da tut« 
Se le tacce dategli o da Ere» 
tici, o da Cattolici poco mo« 
dcfti , o da Critici troppo fo- 
fifticf. Perchè fi fcorgono qui 
validamente abbattute molte 
cenfure, che. mirino o le Con^ 
fejfhni ^ogcncxkìtncmc gli fcrit- 
ti, 1* ingegno, e T erudizione 
dì Sm Agofiino : come farebbe 
della fua frafc Latina > della 
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notìzia (Mia lìngua Greca > del- 
le fue allegorie ec« alle qua- 
li cenfiife o io niiin mocio) 
o non abbaftanza » era ftato 
rifpóflo. £ perchè il ftio aT'^ 
dente amore alla verità 9 ed 
alÌM florìa di tatrtt) Dottore» 
r avca impegnato ( come; ac- 
Crtìna nello ftcffo frontifpitio 
dell* opera ) di anche preve- 
nire quelle ccnfure 5 che po- 
triano coi tempo verifìmilmen- 
te fiarfegJi ; pefa bene ogni 
efprelfìone» ed incontrandone 
aicuna 5 che dai maligni» o 
fobici 9 o ignoranti» potreb^. 
he probabilmente torcerfi in 
ficnfo nien buono» la fpicgay 
la ]k>De nel giufto lume , e la 
fiabjiifcc con brevi difefe • In 
gnifa che , fé non fi parli di 
quei capi pieni di fpirito di 
contradizione» che procurano 
di trovare macchie nel Sole» 
e monti nel Mare » farà dif- 
ficile » che forga difficoltà o 
cenftira fulle CùKfeffimi » che 
in quelli Commmtari non fia^ 
fiata prevenuta* Benché poi 
dappertutto validamente di- 
fenda egti S. Agùflimoj il fuo 
difcorfo più forte V impiega 
contro il famofo Eretico Cio^ 
vanni Clen 1 che fotto nome 
di Ckvnnm ¥erefono% nc(I prin-^ 
cipio di quello leccio » con un 
libro fommamente iniquo pro- 
curò d' infamare & Agòfiim 
nella dottrina» e ne'coftinni; 
^iffoDdendofi particolarmente.^ 



fulle Cofffcjftoni 9 nelle qnaii pai> 
vegli trovare maggiore occa- 
fione di critica» Tutte le fot- 
tilì e maligne trame di queft* 
empio R imolhante » concernenti 
le Confcjponi ( e molte riguar- 
danti altre opere » chd fi po« 
tcrono con qualche ingegnofo 
pretcfto ridurre al propofito } 
verbalmente trafcritte» fi veg- 
gono con tanto vigore dtftrut- 
te » che non vi rimane ccn-^ 
fura» quantunque mìnima» che 
non fia del tutto gaftigata e 
disfatta • 

Quello è quel che fi con* 
tiene in queft' opera » per quel 
che riguarda drittamente i 
due fcopi deir Autore $ <^he 
fono di fpiegare e difenderò 
le Conftfftom di S. /ig^ftino daU 
le tacce » che finora ( per quan- 
to è noto al medefimo ) han- 
no incontrato » o potrehboho 
verifimilmente incontrare » nell* 
avvenire • Vi fono poi nioltf 
digrefiioni e notizie per CMrna- 
mento dell' opera » e per fol- 
lievo de' Leggitori » cJie pò- 
trebbono infaftidirfi per le fre- 
quenti oflTervationi affai fotti* 
li e metafifiche ; nelle qoaU 
ancora fi fii conofcere P iilu* 
ftre rx>ftro P. Onmgeh per iiq 
Sacerdote immerfo ia Audio di 
Teologia » di Filofofia » d'Ora« 
toria » di Poetica » di Oràroa* 
tica^ e di altre cofe» le quali 
ognuno potrà vedere in lei;* 
gcndo t Proimwciidofi dnnque 
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iti quefti Commentari la gloria 
del grand' J/^ojìmp in tante 
maniere 9 credo che le folo 
Religioni 9 che riconofcono il 
S« Dottore quaJ loro Padre 9 
batteranno per farne eiitare^ 
tutti gli cfcmplari allo Stam- 
patore^ il quale fa fapere ai 
Letctratt 9 che benché il pri* 
mo Tomo ( che comprende foto 
J primi cinque libri delle Can* 
Jeffiònf ) cofìafle in Firenze foU 
tanto i2« Paoli, quefto fecon- 
do però ( che abbraccia tut- 
ti gli altri otto Libri ) fape- 
rando il primo di 42. fogp 
ittteri y merita Paoli i8. ma 
per gentileiM lo darà qui in 
Firenze per 15. a tutti quel* 
]t 9 che fé ne provvederanno 
nel termine di tre mefi, cioè 9 
Marao 9 Aprile 9 e Maggio • 

R O M A« 

SeguitaM h Sentenza di 5» 
SN/pero. 

XIV. Parimente chi dice 9 
ohe quegli ciie non credono alia 
Pfcdicagione Evangelica » non 
iuedano per la prcdeftinazione 
Ai Dio i e che Iddio abbia così 
fkfioit0 9 che quantiiion credo- 
fio 9. non credono per la di lui co- 
fiifuiooe i ròn è Cattolico* Im« 
Pejcjoccbè ^ ficcome la Fede 9 
la quale opera per la dilezio- 
ié» è dono di Dio ; cosi V in- 
fedeltà 1100 è coftituzlòne di 
Dio «Perchè Iddio fa ordina* 



relè penede' der)tti9 non i delit* 
ti; né è conftguenzai che egli 
abbia commeffo quello 9 che non 
ha rimeflb • Il prcdeftinato per 
tanto vive della Fede donata- 
gli : il non predeftinato vive 
nell' infedeltà volontaria 9 non 
forzata • 

XV. Parimente chi dice 9 
che fìa la mede (ima cofa la^ 
Prefcienza^ e la Prcdeftinazio- 
ne 9 fenza dubbio mefcola co» 
tefte due cofe nelle noftre buo« 
ne opere . Imperciocché le co- 
fe 9 che abbiamo per dono di 
Dio 9 e che fi dicono preOipu- 
te, non poflfono non eflere prc« 
deftinate : e quelle 9 che fi ap-^ 
pellano predeftinate 9 non' pof« 
fono non efler prefapute • Ma 
Belle noftre opere malvagie 9 fi 
dee intendere la fola prefcieu- 
za di Dio* Perchè ilccome pre* 
feppe e predeftinò le cofe 9 
che eflb fece 9 e diede a noi 
che le faceflfimo : cosi prefép- 
pe folamente 9 don ancora pre- 
deftinò 9 le cofe 9 the né elfo 
fece 9 né ciigC9 <be noi le fa- 
ccffimo • . 

Qiicfte fono quirrdici infigh! 
Sentenze di S», Pro^rra Aqu ita- 
no 9 le quali chiaramente con- 
tengono la dottrina di S. Ago^ 
ftino 9 è della Chiefa 9 intornò 
la Grazia 9 e la Prèdeftinazio* 
ne • Imperciocché fi dice in 
effe 9 che primieramente Iddio 
dalla tpafla di perdizione de' 
figUuoIi di Jldàmo ( & VIU> 
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fccglic un certo numero <i' uo. 
mini ( §. VII. } i quali fcn- 
za alcun loro precedente me-, 
rito ( §• IX.) predefliiìa alla^ 
gloria eterna) onde quefti in- 
SfallibilmcjQre (ì fal^reraonp ^ per- 
chè Iddìo vuole :9 . che fi faU 
vino ( §, Vlir. ) e perciò gli 
chiamò , chiamati gli giuftifi- 
cò , gìuftificati gli glorificò, 
con lode della fua mifcricor» 
dia, di cui è mero effetto la 
predeflinazione- ( §. VI.& IX.) 
Contuttociò è verìffimo , che 
Iddio vuole , che tutti gli uomi- 
ni fi faIvino,pcr<:hè di tutti i tem- 
pi , e di tutto ìì mondo gli 
predeftina;( S. VIIU & X.) 
ed il Salvatore è morto per 
la redenzione di tutto il mon- 
do , perchè il fuo fangue ò il 
valort e il prezzo di tutto il 
mondo . Ma ficcomc è effetto 
delia fola mifericordia onnipo- 
tente di Dio la prededinazione 
de* Santi ; cosi è puro effetto 
della mala volontà, e della^ 
ribellione, degli uomini la loro 
dannazione C S-VII. & Vili.) 
ienza i;he Iddio abbia parte 
alcuna ne* loro peccati , pc* 
qualifi dannano ( §.XI. &XIL ) 
il quale intanto gli abbando- 
112 y petchè è prima abban- 
donato da loro (§.VII. & XI.) 
e per quefto ha la lode della 
giuftizìa nel condannargli , per- 
chè previde che volontariamen* 
te fi farebbono ribellati da iui> 
e fatti cftranei dal prezzo icU 



la fua redenzione (§.VII.& IX.) 
Quefti dunque , che fi danna- 
no , o fi dannano) perchè non 
hanno ricevata la predicazio- 
ne Evangelica , né la grazia, 
del battefima , onde muoiono^ 
nella loro infedeltà , e nel lor 
peccato ( §. IV. & V« ) o fi 
dannano perchè j benché ab- 
biano avuto da Dio il dono 
della Fede , e la grazia della 
Speranza , e delia Dilezione, 
pure volontariamente abbando- 
narono quefta grazia » e fi ri- 
bellarono , oade non pote- 
rono effere nella fcelra della 
predeftinazione ( §. VIL) • Sì 
conclude dunque con le paro- 
le di S. Profpcro al §. mi. 
che qui falvantur , ideo /alvi 
funi > quia illof vèluit Dcir fai' 
VOI J^cri ; ^ qui fcrcuni » ideo. 
fcreunt , quia ferire meruerunt . 
Quefti fono i fentimenti di S« 
?rofferOy e quei del Novell i- 
fta Fiorentino, che fi condilet» 
ta alla dilettazione fuperna^ 
comunicatagli dalla .mifericor- 
dia di Dio ; e però ineren- 
do Tempre agli infegnamenti di 
S. /Ig^ftino , e di S. Profperoy 
ha ottime difpofizioni per ra- 
gionare della Grazia divina > 
e de* fuoi effetti , contro que- 
gli, che cercano di eftenuar^^ 
la fua forza ed efficacia per 
trasferirla in quel piagato li- 
bero arbitrio , che da fé fieffo 
è inefficace a fare il vero bene • 
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tlchc) che ha ricevute dal Sigi, 

Abate Gtufeppe Anton aitali 

Maeftro di Rcttorica del Se- 

II Sfg» Dottor ChvMnni mloark) di lefì » che fu : già Aio 

Biawcbi di Rimino ha mandate difcepolo $ le quali qui jo r}«. 

in una lettera ad un fuo Ami- ferifco 9 perchè fembrano ine* 

co le fegiienti Infaizioni an« dite ^ o meglio dcfcrhcc. 

vi. 

DIS. MANIBVS 

a CALAVI. HERMETIS 

PATRIS . QVI • VIXIT 

ANNK XXXVI. ET 

C CALAVI • PI AERI . FILI. EIVS. 

QVI . VIX • ANN. !• WENSIB. V. ET' 

CALAVIAE.IVSTAJ^. FlLIAfi, EIVS. 

QVAE. VlXé ANN. X. MENSIB. VI. 



f^eftà Infcrizfone fi ritrova 

in Roccacontrada 9 appreflò il 

Sig* Ptanetfió Abbofidantfièri^^ e 

& ritrovata non ha mólto <fi«^ 

cino al Caftello di Piticchfo j 

e fa copiata dal Sig. Lantiìloh- 

^ dallo StaflFblo , che la die« 

^e al Big. Atate Vitali^ come 

fece delle feguemi» i « 

' TI.-. ! '\ 

1. ANNIO» L. l. 

CAPRIOLO 

mi. VIRO 

ANNIA. 3. L, 

ANTIOCHfS 

COLLIBERTO 

CVM. FIUA 

B. M. 



Ili; 

C. SENTIDIVS 

SATVRNII^VS 

HIC 

MiHi. HOC. posvnr 

MORS. MEA. OyOI. DOLVIT. 
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VOLO AGI AE. M. JL 

POTESTATI 

VOLGACI VS. PRIMIO 

DONATVS 

T. L. Q; SVRBBI 

VOLCACIA. NYMPHE. t. 

L' Infcrizìone poftà fotto il nu- 
mero ir, fi. ritrova nel pavi» 
Qiento dell' Atrio della Badia 

di 
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ài Fiaftra d' Vtbifftglia . QwcU 
lapofta fofto dei nninefo Uh Zi 
ritrova in Moirovalle nella ca- 
fa ^det Sig. jtnt§mh L^tiMPtm^^ 
nipote à^ ee)còrd Letcrrafo 
Dòàcfiiio Lnnarini 9 ed è^ ri* 
ferita^ iKel ììbtro de' Ma^mi ttih 
éliti deW Or fati alia pag. 160. 
ma con errori 9 avendo copia» 
to I* Orfati • C. Stmcndt Satur- 
nini fcfutcbrum mibt boc fofmt . 
Quella polia fotto^tl «liimelrD 
IV. fi ritrova nel PaTaiOo à^\ 
Governatore della Terra di 
Monte dell' Olmo .. Qiiefta è 
riportata dal Ir7#o nbria Storia 
di Camerino) ma con ertoti , 
avendo Ietto KokMMmr io ve- 
ce di FulcaciMiB 

Gè mio 

CANDIDO 

£T. VIRtAELB 

MARCELiAI. 

VXORI. EIVS. 

M • IVVEWIVS. PAVt 

IINVS. COGNATO 

fECIT. 



vir. 



LAVINIA 

14ART7 

NIA^ VITA 

KlO . SALVI 

NIQ.P. 



D. M. 

M* CAVIO. W.F* €AW. 

MAXlMa* V?> VtRP 

SVASAE. VIX< AN ^ 

N0& xriié JDIE&-1 KXiir. 

M. CAVIVS. VfRN. 

ET. CAVIA. lANVARI 

FILIO. PIENTISSIM 

•Qnella |>ofla fotto il numero 
V. fi tàfi^a, nel giardino del 
S'ìgé iHHantonio Mattattforti in 
KÌdncd Santo •Quella poita fot- 
to dèi numero Vi. fi ritrova in 
Maledica vicino alla porta di 
Campo Am^ntje • . Quella po- 
fta fotto il numero VII. fi ri- 
trova fotto il portico del Pt* 
Uzzo del Pubblico di Gorinaì^ 
4o^ Vn* altra volta vi oianderò 
altre Infcritioni del Plc0iiOi» 
mandttetni dal &g. Abate f^- 
U/i di lefi f e copiate pnerqueU 
la Provincia dal)* erudito Sig» 
LamHotti dallo Staffblo • State 
fano • Rimino io* FebbraiQ 1759^ 

PALERMO. 

^ Seiuita r Elogio di Qio. Fi- 
hfpo de Ltgnamtnc • 

Eccone finceriifimo il fatto» 
NelP anpo r474. il Pontefice^ 
Sr^o /f^ intimò i'un^vcrfaf Giu« 
bileo 9 animando i (edili tutti a 
concorrervi . Volle fra gli altri 
intervenire a si magnifica i e di» 
Tota funzione il noftro Re Fcr^ 
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iimanio^ che afiora ritrovàvan in 
Napoli , e f u dal Pontefice ac« 
colto con molta pompa al di- 
re dèi Su^montt 9 e di altri ac- 
credita ti^crittori /Partito egli 
adunque da Napoli a' 2^. Gen- 
naio^ fu incoiitrato nelle vici- 
nanze di Velletri dal nofiroG/o- 
vam Pilfpfo de Lig^Mmine 9 il qua- 
le eletto dal iV)nte6ce Com. 
miflarjo 1 o (la Ambafciadore^ 
pef guidare quel Ro col do» 
vuto decoro 9 e ponpofo ac- 
compagnaroèntOf ìaUoiiki » Tep- 
pe cosi bene adempire le par- 
ti ilelPeoorefole carica imlof- 
fat)agK 9 che ne meritò le ap* 
provàtìom di quel Re 9 e fu 
à% lui onorato- del titolo di 
Cavaliere # Gì ^racconta tutto 
ciò !• ffteffo CkvMH Filiffo 
metta ^edkra ^ che fece al mei . 
itefitiio Pontefice 9 ddla Storia 
EcdcfiaflFfca^dl Eufebie ié Cefa- 
rta% Tu9 enm mnnere , die* eglW 
fkAum tft , BeftfJJJme Pater , ut 
eantfìrem fij[mtatem a ditgéhj^ 
fimo Fftio tufo 'PeriiìHtnéi^ Kcg^' 
menerim 9 cum mJ eum cxcipie^ 
ium qttam bfmortficentf^mt Upud 
Vtiletrar 9 & yalUmonti^fm y Cómr 
miJfMux mìffut ijfcm a tu4 Bea^ ^ 
fitndtnc » auam 'fint p?qvinkiaiii V' 
qtt^tm Jliclaer 1 qua^ itìigtntffr i; 
Mindntjiravirtm 9 tefìet Jnnt \ iih* ^ 
TMt tegfae y qu^s fi'fifpO^ \[^^ 
infigtic hot ornamefitfim mHttari^* 
mùoi eiof ìmuncrc gero» Se dcl^' 
te altre òpeVe da luì ftanSpa-^ 
te ini-foflexo venute a nlàfit>i^ 



potrei tufingarmi di dire aU 
tre particolarità della di lui 
vita ; ma non avendone vedu^ 
te 9 che due fole 9 non mi è 
riuicito difaperne di più.Sogi» 
giungo non pertanto le ope^ 
re da liii compofte 9 . recotido 
ce le rapporta il Sìg. Canonico 
Mongitorc nella Bibliotb. Sùtdai 
Dr. €Oufervatiot»t^ fanita^ 
tir. Romcts w doim ttabiUf loan-t, 
tifi Philip fi de LigttBmiffi * itf ^ 
1475» 

Di Siiylliì. Rm(te iti sudi^ 
buf eiufditn de Lignawtitte # itt 4» 
1481. . 

De mwquoqtie cibo i é' po^ 
tu f utili òotmni % lu ttOiiM 9 eoram^ 
que pri$ttif q^alitMSibMe * > . 
Chrouicomm 

Non eflfendòmj riufeito .di 
vedere qncfta opere n.fc (Ì9 U: 
cito farla da indovinò % dubi^ 
to , che Ii^ prim? > e tejr» ope- 
ra fiano la ndTa cofa » e che 
ferfe nel frontifpicio vi (ari 
eipieSo V tino 9 e V altro ti- 
tolo é Ci refta alla 'perfine il 
dire cfuateKe cofa .dflle opere 
di altri Autori pubbJieate per 
merao de* fuot. torchi dal no* 
ftro G/ocpajv Pihppfr • Il Signor 
MUhei^ Mot tolte j. per qwnto 
ho potuto ^ilefva ne 9t>rvdJft afjtra 
ne- rapporta 9 fo hon fé- te fP* 
U Storia EccleCaftici di Enfi- 
bio . Non così V erudito P. Or- 
léndiy i! qoafe , comecché d Ia- 
ti di rtf*ftrayne ateifne, pu* 
re di tùKÀié (cct\fX[o\z ^m 

eosi 
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così di lui fcTivendo ci ^ifle: 
Bernardo Malincrot nel fuo libro 
de ortu , & progreflii artis 
Typographicac pag. 84. fa del 
Lignàmine menzione 9 e ad nofi^ 
zia di alcuni libri ufciti da^ (Uoi 
torcoli di Roma 9 cioè Qumti» 
lianoj Svetomo^ S. Leone ^ Lat- 
tando ) S. Ambrogi$ 9 Cicerone 
degli Fffici 9 Eleganze di Loren- 
zo Valla ^edOf0/coii d'Orazio* 
A dir vero peto difaminato da 
me il libro del Malincrot > fic- 
coroe ho letto una onorevole 
mentJonc del. nofliro Ugnamt- 
ne > cosi non ho potuto ritro- 
vate né par uno v di tutti que» 
ili libri accennati ; onde in* 
tanto credo 9 che V abbia egli 
letto in altri Autori ^ o pu- 
re ^ che I* abbia ofler<fato in 
qualche Libreria • Soggiunge 
pofcia i' ifteflb Orlandi : Quel-^ -. 
io perà f €b& di Jkuro Ji è dt lui^ 
WMmto ttlU luce y ì un Tratta.^ 
n ditto Puugiliugua compila^ 
to per Domenico Gàvalca da Ve* 
co Pi/auo dell' Ordiut de* Predi- 
catori iu fot. per Filippo rfo 
Uguamino im Róma 1474* 

DeW immortalitd deir am^^ 
ma iu modo di Dialogo iu foU 
Jtutbore Pratro lacobo Campba. 
ro di Genova deW Ordine de^ 
Predicatori tu Sacra Teologia li. 
cenuato in la Fuiverjftd di Ox^ 
ford. I47J. 

Plavii Biondi Porlime^fii ^ 
Italia tnjlaurata > Ucm JRmo^ 
jfaftaurat0 • JoL 1474Ì 



Eiifibii Vamfhìli HiRoria 
Ecclefiafiica Latine > Ruffino inter^ 
prete .fot» I47^« 

T V R 1 N O* 

Storia Vniwrfale facray o. 
profana^ compofta d^ ordine sdel^ 
le Reali Prtncfpejìe di Francia dal 
Stg» Giacomo Hardion » Cujlodo 
de* Libri del Gabinetto. 4l{ Ke 
Crijttanijjtmoi Precettore yC ÈibtijBm 
tecario delie Reali . Pnncipifie di 
Francia^ e Socto dell* Accademia 
Francefc 9 e Reale delle Beliti 
Lettere, tradotta À4Ua tingug^ 
Francefe neW Italiana i 7omo pri^ 
mo % e fua coHiiuuazione •■ In Tìh 
rtno 9 nella Stamperia Realtà 
MDCCLtX. In 11. carta beU 
iifliroa , carattere nuovo 9 edi* 
zione molto efatta • E^ la mU 
gliore Storia univerfale Cacras 
e profana 9 finora ufcita «Ila-* 
luce ; ed è la prima tradotta 
in Italiano » come colla dai 
giudizi de' Giornalifti premelfi 
al primo Tomo • Il Tomo fo> 
condo fi pubblicò .in prin- 
cipio del Marzo corrente , e ogni 
mefe ne . comparirà uno per 
fer vizio del pubblico • Il 
prezzo d' ogni Volume si è per 
1. Soci di tre Paoli Romani 
legato alla ruflica % e. per i 
non Soci di quattro Paoli ko- 
mani fciolto « Non fi. dev^^ 
sborfare anticipatamente il da« 
nato I ma a mifura > che fi tu 
ccvet 
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CONTINVAZIONE DELLE NOVELLE LETTERARIE; 
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L Sig. CarÌ9 Anfnìo 
Cattigrit iiutore del- 
(a SìhéU» Cchfte i in 
òna tna< lettera p.u6-« 
Miteni' ^i> unii- cer^ 
ii opera l!<mgob«dic*» *ttic- 
ca a tono H Sigi Dottor Ciò- 
tiÉvii I«*p > e -ìhgfufhihierTt* 
1' offendè/. B ptr' qual' wjgkv 
ne? Petdiè è fiato unàdb'pi- 
pegitfai del ^ SIg. Pietano*ef* 
Ms»^* Ci mancava qaéAa/ E 
cbjB dunque. >l Bttt*z%i non ^ 
fiato ìin-' uomo', il quale meri« 
ti «fi ' clTer 'fiMa^to dal Sifr li- 
m'i Vn' lidmbTavio >: e int^eli- 
deote^t qoal .i il Lààii In 1eg.< 
{cndb le. ' b^ete 'del Btitaibti 




ntll!» ma nrceinirKi ahltoràv'» 
inettèfe ^n èliIarO lume lllottt 
cofe della profana ed ecctefìa- 
flica Storia' ) ne conóbbe 11 
pregio : é' pbrcbè vidde » che 
n CIÒ, che fcrivéva t raziocinava 
bene >" ed areva ragione , lo 
volle ancora lodar». Chi può 
dolerfeloe' rMa di quefto ab* 
baftànza . Iitopugnerò folamen- 
te toii brevità quei tanto di 
jèhe'fi glori* il noftro Axktó. 
wm i'IisiakK «I* a«cr dhnoftrato 
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contro il Bttuzzi y che Ccsù 
Crifto moiri il di 23. di Mar« 
tA noli*' anno della Criftiana^' 
Era jia Se ciò dimoArà ^* è 
fifiita la lite : ma udiamo la 
fon -'difno({raa?one .^ Qvefta rot- 
ta, fi riduce al fbjgìieiite argo, 
mento : Mùt) GèsA Crèfio mI 
ftinffàmo di Murtéì tbj^ nf quetP 
kkno delh fliM Hnorf9 V^hTriM MI 
iim ghnh^' di Tmrdl J OttiflWi 
mente . Mif^notf jTfraMy (ogéi 
giunge ctto\€bé il Fti*ilmri§ 
ìli MMrzó cMdcfft ht Flfneréi fk^i^ 

fi chci$^ipàwi9 ftìdarMtM cH^ 

ftf^ék, . Qdi' io ^fHr^o ila: inino# 
tei fehtitmò '^ora jcdiiie ^aptd^ 

le fi ravvolgi intra té fttii di 
Ifmi 5g2, npùfif ìm ffòfM di Ve^ 
kècfdl it PìdUttnig de 'hUf%o^ntl 
fifa ^ akio 2 u detetrà Oi^iìtMi 
f^ìdtìù ^ perchè «ni nego, il fup- 
poftav % di fattoi a chi mai 
poteafaltfitfe-in tefta 9 che gli 
£bre} i«qual^e G^ù Crifto vtkOm 
ri] fi fe^iIÌBit)! di i:i|ucltovCvr 
eto ) de('^a:to nerfa invQjgrore» 

S]^ <ii4*^Tccoli^4ltap04 ViuorìQ 
quitanaf llBiUamàir:itonm%g^ 
gior • fondamento ^s perahè ap^ 
poggiacofLllrautofità di S.:jE^ 
fkm y '^' w qijale' 'prima iclic i. tì 
iConyeitiil& aUa: icdè '4i ;Gatt 
N Cri- 
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Criflo era ffaiò Ebreo, e eoo ifdn farebbe morto iK;;qDcftarfà, 

una infinità di ragioni alia^ fé pon|;hiaiD09 che ei nafccfle % 

BWrtw^'p ic tf n dc y che-gM Ebrei .come di fatto iiacque»elo dime», 

in quei tempi fi ferviffero di ftra il beuM%%iy in fulla fino 

iin Cvrloi^it jguale .era compofto delP anno qir'tpco/ «vafiiti ali* 

di anni Ìff4. ÌI qual fegna il Pie- Era volgare ? Vt l MmiorM di 

lÉftlttllio^^ MariBo in giorno di fiù^ dice il Sig. C«rtnm/^'f 

Vendrdl iipn: gii neli'-anno }u r^ofilo d$ CifiMn , céìm >4tcM^ 

ttajivìlell'JBta TQlgafc«;DiiDQ-^ m Btds Lib d§ R^t. i#é^«m/« 

flri^ adttHqac!] il Sjgf Ca€mr4i% 45^ B/i^,(ihÌ9 $m m fréfmmimm fM 

die &:,Bf9fym0\:i^., qufft<): iia b Koi^éidh Cqfii$tt^0ilii ^^jfi^ 

ctrata^; éiflio/lrlv^tie le ragia- xb§ ^Uk^yri^ i<S»»& Epfimix 

m addotte > da) ^tt^mù noni* Im tpom€é Ahffmmdrmm 9 Kfct» 

JgiAAbii^ obbligarci a difende. Jl^^ C#v^#«a » & M^Jpkù % ré 

tt^v t^'WR -*?W »* MfPa »Pr •'^•«>« *^ar«» ^ cimatori GSt^ 

preflV/'gU 4i(^«l quefto ..Ciclo /^.C>^i/ i^i^a}. ;^cJl4rM: ai« 

tta^nttlOpl <Mt^^à.; CriAo ;,^ f^a «aa /ad af^f^r#pj^; Oir wir 

^In^np^Pro^i » c^^glì ^'^< ««f«p JU ^«/Z* Era C^Jtféum : 

ìMàmOÌ iRlTa opto io quefii Ommuc ^ €€• 

ua^ ìl&cjip di Véuoria Aqui- . . . (otocno a quefle 'prpove t 

tk00 9;Sftmilf0|yaaV:.«iinl avanti c|ia il apftio Amtqre filma /ef* 

cfao '^ufifi'nAiiKoiQ avpfT; j^n^ Gm affiato- fuori di; ogni ce» 

fato :.n :«o«ap«rio 4 :é allofa^^ celione , iioir vi è poco *d4 di* 

«v.éimcrtttiprtutti obbligati ai \c,^^m/ckio nella fuà OoaiViU 

Sig^Carciariff per averci dato fiabilirce la morte di Gesù Cri* 

nlA sì bella npti<iai giapchè noq (lo neU* anno XVHL di ' TUftr 

K inpcgiip 41 coQtf^fre V tqa^Ù rit* datlai mortp di À^g^ff^ >^l 

ibJo: dcfideriodi ritiovare la,ve^ quaì «fifio noo cade certamf br 

ahàfinifpinge a litigare con Jiii# te nell'anno ju^ell^ré voi» 

Jtfa cbe.mì detto gtortèo %%• gare ; dunque bifo^aa dirc^ 

j^* ÌÌMw%§ % ettel detto tnmo ji* p che il frammento dt Bmjiké^ 

éktfEim.m^Mwtfgli Ekni n^ lodato dal Sìg. Carfiar^c».. fi» 



MittgphrmU-FétfyilM \qmattdo Ct* apocrifo ; o certamcnie ^cliè 

#* c>ì^ tÈori$ dice li Sig. Ca^> non aiuti 19 alcun cqhtp la^ 

iva^*) fa^ miéiawn dàlia ferpt^ foa- cakifa, e^Mpn so come ci 

1$B^rirdmmm de Padri y i qttdi pofia citare a, favor (ito 1^ ao- 

/ ÉtatéMM mìF mfcgmtni » cA# torttà di $• Éfifmi^y. >I qMlf 

Cifià^Cn/lùJvijft Jk mtt^ét ttr^ per ben due- ▼Qfte afiTcfri^e ip 

fa tnmfmrtv^m 3 t attutii tmj^ Jhttttjim tu tajfìfit^^ ^ XtiiL 

màj^ibob9m:mcbtint£t§i rMoL i^r/^Mll jd|.«^ dd 
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■icfe di Mano $ non il ^1 2}» 
come voole il noftro Autore t 
Quanto poi alla Ormuu Alefia^^ 
éntté è da avvertirti^ che in 
i^uel nedcfimo luogo dove di- 
«ee 1 che GesA CriAo mori ti 
di' 23» del mcfe di Mano » di* 
.ce ancora 9 che ei mori qeUa 
quarca Indizione » correndo V 
Aureo numero ii« e 24. del Ci* 
^\o iblare • Queft* anno non 
.puÀr«flere che il dtf04»dei Perio^ 
.irfoGiùliano ^ il quale corrJfpon» 
de colP anno deirEra Criftiana 
t^t. Onde fé diamo retta a^ 
fucila Cronicaf la quale è pie» 
Ba di contradizionì 9 bisognerà 
•he diciamo > che Gesù Cri- 
fio «IMI è ancor morto « £cco 
qtttU fono ] fondamenti) su de' 
ìlnali s'appoggia il Sig. Cac- 
tigrài per farci credere 9 che 
6efà CriAo mori nell' anno 
\i% dell' Era volgare il dì 23. 
del mete di Marzo # 

Non nego per altro 9 che 
iiucfta fofle la opinione di Tetfio 
di CeArea ^ come racconta Br^ 
^4 Lik. dM Rmì. temfé cap. 4{* 
( fai qual fentenza tii poi ab* 
.bmcciara da alcuni moderni 
Greci -9 Giorgio Ctdrmo 9 Cior* 
'pò Sémetlh 9 Hiaforo Gregora 9 
e pochi altri Latini) ma è ben 
>ero. ancora j che Bida mede^ 
Ime oeUo fteflb citato luogo^ 
iafciata la opinione di re^fh^ 
.come poco fondata 9 foftenne 
ton la più comune de* Dotto- 

m' .ti. ^ 



CrMo fpfle morso il *dl a>.di 
Marzo ^ così fcriveodo. z Qgod 
wmttm VtlU^KBlé éfr.^moffixta 

rh ymultarum ÌMU^^Dttìm'ùm. 4» 
tltfiàfiÌ€onm amfiét fcuuuU4 om- 

{\atum. Era (lato di qbefta ftcC- 
a fentenza prima df lui 9>r- 
.tMlliéma^ U quale nel iibro. Com^ 
tra $ Giuda > cosi avevf ferie- 
fto : V'affo ftrf%&d-ofì .w^ um 
forihtf Béifibao 4ià VIU.^KA 
Jtprt, E, Si dgoftmo pure .ci affi, 
curò eflfere sfiata ^efta sia» co- 
mune credenza, de* Ci lAìanr , al- 
meno de' Tuoi aempi» montep 
lafciò fcritto i«JM^4«. do Sfi^ 
mu Vili. KiUk' jéft§h,j€09uofttf 
trodiiw 9 quo ^ f^ffi^ ^S>^' SU 
tale opiniooe non- fi tUfcofta 
il Bauuki 9 puccJie per 15» di 
Marzo non fipzeodaad. igioe* 
ni all' ufo Romano ^ mauvEf^ 
ziana : nel qual •^fo.^ come 
ei prova nel lltÀro mncor ini* 
dito O^ mero ^tm0 nmkfitutiif 
& mortir Cbrifli , il di 25. di 
Marzo 9 cioè 25; Marmati fa- 
condo gii JEgizianfi'ìf tilde:' acU' 
anno 2#. dell' fita^yDl^k^wd 
dì 7rdi Aprile^ iitì quàtj^oi* 
no che Gesù CrMo mor ifle ito 
prova con la gtà detta ' trà* 
dlzione de* Padri » t &À Ci* 
<lo Ebreo, da Ufi 4rkrdvat9 » 'e 
meifo in uà éMiHflIiiMs lume • 
Cosi paffandè V afFaw non ve- 
do por qtial ttigione s'additi 
tanto il Sif. Otf^^r* contro 
il Stiftmià ^ e coatto i fubi 
N a P^- 
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panegirici y Cerca; cof4 ciiCho 
bifógncrcbb* avere ahrc «giOT 
si. aUa roano per poccc com^ 
battete con onoM contco bq si 
gnnd' Qtfno ita .v 

--ili* i-,*: .;- ' tj:'.v:j v^\•. .'.-'^: « 
•^ • DetP Origine r^sfragrtffif $ t^ 
jf^^à ^Jhite^i nde^ X Hi$é Greco 

MoìmcI « "étijiitmni Y é Ì4ikantfi.^ Ai- 

'Eod9ia ^ft^an di lingm Greca 
étHit-^BibìmtifcarVaticéma^ Libro 
jrhim:ilc$ ^99ci IimAHI £minen^ 
40£limOiV e.^JUviremhffimP trinci- 
ft<ii^^g;i^^rdiìtaf C4r/« Kii- 
timt^^iMmaài$^>.ihih ^Lant^^ grand' 
MUmoJinkrcr ivi -Re della Sar- 
degaa •? In ^'Romn I7^S« Per Gio- 
-«yMfìii; Gaur,9fo^^Sal(mMÌ • irv« 
4g^ixW'\ grande cti r)>ag. /^6i. 
ditnifiL iar^Dcdicaftofigi, e Ja^ 
-Bcefasione # JL^.e»dito ^ e qo- 
Jebre Sig» Abate l?/>ira Po»- 

Sh^ Rodete Jia compòfto affai 
giègAofatfeivbe: , e ^otcamén- 
'te^ qtieft^ opera 9 Ita i quale io 
^Bai^Tifp !per.fnofto yaiicaggio^ 
fa per i>Iftorta £cClenaft{cadeir 
Italia I e però molto faviìamcn- 
te la fanta memoria di B^ar- 
'éàiti XIV. gli comandò di far^ 
J^^rieHiSig. Cardinale Domain 
^ :iFii.^SnMfi 'fiibiiofQcario . deè- 
lar Sanca- ROttunaChiefa locon- 
fcWtò molto 'Opportunamente./ 
ad cfcguirla ; lo che egli ha 
fatccf cm Aolta ..fatica jpex la 



fcarfità delle memorie) le qnali 
pure ciò non oftante ha con 
gran diligenza baftantcmento 
aromaflate per la materia dei 
primi due Volumi • In quanto 
al -reno Volume ♦ così ìCgJi la 
-difcorre : * In irtguardik alfo fiar 
tu • frefentt j che fìrma fi itrzo,r 
bo fan' ufo .delie nètizfe fommi^ 
nt/ir atemi cort^Jcmentc* da pcrfìf» 
ne hcn informate .9 aU^. qttali mi 
^ècéfiro mlti\}tènntfi,;:t >rfft*7a- 
MtivfiottvdagU 4tti jhUr ^néX:9ttr 
grdgii^ioni dal S^ L^/kàa i r deh 
la [Propaganda Fide >. dai cni Ar- 
cbfpi'^' ho xffiattf, de direzioni .rf4t- 
^te a- ncrftri, giórni iutwmp »/ Ri* 
to i calìe Qbtcfe, Graibt.À* ^Mr 
Ha \ lodi ^ancora èo '^raikffttf • 
\d' ordine della S. M.diIkétd^t0 
Xiy. ed bo dt/pofìe ittmoist Volm- 
• mp le, dtcìfionr -. pm ijotertjfany, detta 
^^onrroiftrjfie du^rtoaU ^f^opofifi: ior 
.$4 ars divettfi tempi yÌ4$ i^^Jkovi 3 
e da' PafQcbì .» :< pàrit§olaemtntf 
'da^ Mtffsonari dpoflolicii .id^Ut^ 
^qnalkalcune fono Jiajte fparft ntt^ 
-tu. nttof'a edmont ^ della. ^ %eótoQÌ0 
forale M(ll Antm^ > pni^bticata 
ià^quB^^auCifid^daì.Sahmont l 
Mnno I752.^e. indirizzata ad.agc-^^ 
colare, a qneftit adempemeìttodc 
fropri doveri ^% tielle nuovo Gium^ 
U ) e: Hooei che vi fono ftatf fat- 
taci ho-, avuta ancbl h X .oce^fi^'' 
fin iP, eforcttare . ta pmna col^ rfe- 
iì^l^y e corto, lume del mto ing^gua • 
Periconofccr^ poi quello» che 
contenga; l-operti %. riporterò 

^tttia .:f<gi^iite,p»f tOL^cl la ^P W? 

faiio* 
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>y Reami di Napoli- 9 \c di SU- 
)) ciKa f hanno: giufto motivOc 
99 di, rincorare W lorotrpirUoi, 
^^ e di fòrnare dikióro* ftcflfc 
5/ una'^gloriofa idea'i- pèr<avcr 
59 veduto, due . volte r. nafccrOf 
,9 ne^IailoroChiefa il RitoGrere 
,, co ; - Vi' fu pórtaìa: la- • prir . 
^^ ma volta nel fecólo Vili. m\ 
yy cui -JLiMrr Ifiwaico- avcadq^ 
53 prefa a cotobatiere 1' ador^ 
iy raìiohe delle Saocc: Iinma|[i^( 
\yiA ^ (caricò rotto il fuo fuf. 
fj Tore contro «Ui' .Apoftolicai 
5) Sede . « Lf fotj^rafle molte, 
,9 Chiefey'e né trasfciì l' aUf, 
^^ toriìiÀ ai Patriarchi di Cor 
fy ilantinopoli y i quali .fedot-^ 
ff tr dalle preftigie aggrade^^ 
,9 voli .dell' ambÌ2Ìone > appe^. 
^ na fi i videro favoriti dalla, 
yy polenta Imperiale ^^che Ae^, 
5, feiro la loro .audace mano, 
y^ ibpra di quelle > e ivi efcrr. 
19 citarono, ampia giurifdizio^^ 
9^ ne I . Aabiliroho. nuove Sed( 
ii Epìfcopal; ^ ed inairarofio ^ 
^9 più afti'onori quelle 9 ehc^ 
19 trovarono fonda te -Per iftrin.. 
99 gerle tutte con più . fprtf; 
9, Tegame ali* ubbidienza di 
99 Trono di Bizan/io 9 . s" .nfif.^,; 
^9 ticarono con ogni ftudio, cjj 
99 far loro cambia:rc il R to' d^ 
99 Latino in Greto., ed'inC:rQ: 
j9 durvi Ja difclplina OcifOtt!?^ 
99 Alcune di effe faccnd^^ vìf^p^ 
3^ rofa refiftcnya agli anr'fi/J di 
-99 quelli iriteiunciQcofi .n^agn^* 



99 tiimo petto le ccrcpbnie.Ea** 
99.tinc 9 ed altre vilmente ar-«i 
99 rendutefi alle loro dufingh? 9; 
99. s* allontanarono dagi* Utitti^ 
9, ti de' loro maggiori» A.diti 
,9 vulgate il Rito Greco nelle 
9^ìaltre Chiefe o Cattcdcali ^ 
99.0 inferiori 9 ed a dilatatlp 
99 in quelle . Colonie 1 le quali. 
9f per alcun tempo erano iHt<^ 
9^ infenfibili. alle piacevoli^ uop: 
9Ì.v]tà ; vi contribuì ' molto là 
99. turba /de* Monaci Baftiiani^. 
9fìii quali per mettere in ficu«t 
99 to la vita nei terribili ìùk 
99 ^ulii 9 e nelle; atcocf perfe^. 
99 cu;KÌoni)Coaimìoaj:Micli' O^ìcOa 
^ te contro agli ;àdQratpri del*. 
,9 Icr/tfacro Immagini. 9. :venQeK 
99 ro la ritrovare ; la. ficare2za 
9, nell', Itait^ • Accolti con dl> 
99 moflrazfaoni <d' aifctto ddl 
yy SQfl(kni .Pooiefici;. in. Római^ 
99^ dulia» 4)ivtà dei^Ntpolctaf; 
99 ni 9-e dei Siciliani 9 crUciPiToi-. 
99 vincieM^ftiibilirQno la fede 
>9 ne* Motìlaftcfi ,. che furono,^ 
99 loro prQntamenr]e,^fi(gnati 4< 
99 e no'.(}uiili'Ja GracàvMopai 
yi cai diicipl ma: Ltig?c>rDf4roen tfii 
9; offtrvtfido, miintcncV4m> cofi'. 
99 ifplcfjdcrei R'ri della: Chic*.} 
99TaOricnralcr. L'.dutprìtà dcU. 
iiita vita > e. T. edifica «re; pict» 
il ti t corciliò; loro si grande: 
». jì j ma de*, popoli \ i.4e' IVI09 
M 'nnrchi, particoUrmcntjcr Nor* 
)> manni 9 che fi videro in brcr;: 
^9: ve tempo arricchiti d' irfi* 
)>jigai e m'agQjfichCcinohà-j p«9f :^ 

9, vcdu* 
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9» «eduri jdi copjofe ejatginuv 
91 rendite ^ onde fofteoravano. 
H up ìmo^nfo fiuoio d' Italia* 
9r;flil» I. quali allctuti daiU 
91 Tiama f e dal credito > de' mci^ 
99 defiml y coDfeCravaoo i no«i 
Il mi al . MoiKiftico iftituto di, 
99 San i9»ijfi7fp « Talmente , wc^ 
99 fto fi diffuCe , che le Pro»! 
M vincie del Reame di Napo^ 
99 li 9 e tli. Scilla 9 ebbero la. 
^, forte d' cflCprc fpmatrici di^ 
9^ ciAi^qcceotp ricchi Monade^ 
9^ ri fparfi ùejlle loro più iU 
yriuftri Città 9 e contrade* 

- w 9, A mifura de' progfreffi 9 
9^ ^h^fapeya H Qreco Mona^: 
fi irato ^ «pretideva aumento an*; 
99 che -il Rito 9 ili cui erano. 
99 i^ Bafiliani il principale fo- 
99 iitgno p All' oppoiio y dac*. 
fj che i medéfimi divertendo 
À dali^' antico fentiero della^ 
99 vita ritirata 9 e muderà 9 s' 
99 abbandonarono all' ozio e 
9t al divertimenti 9 e trafcura*. 
99 tono Io ftudio^ delle lettere f 
99 e dall' occupazione dei dlvo^ 
99 ti € virtuofi erercizi 9 che gU 
99 avevano mefli in credito prcC- 
99 fo de' popoli convicini 9 paf« 
99 farono alia cupidigia degli 
9« onori 9 e a 1 coromodi della 
99 vita : e molto più dacché 
>9 piegarono al Rito mifto 1 nel 
99 fccolo XV* andiedero del pa« 
9t ri in declinazione gì' Iftitu- 
99 ti Orientali nelle medefime 
99 Città 9 e Colonie 9 nelle qua- 
99 li avevano fatta dapprima 



9» lumiiiofa compatOk 9 non sU 
19 maaeiidovl di ^fUi % Cht 
,9 una nuda c.feiiipUcc iinraa*»^ 
91 ginc 9 e una ofcurà 9 e pallia 
99 da ombrai. 

99 peU^ajfbote ecùeiro finn 
9^ bolo del Greco lÀpeìio ab- 
99 battuto 9 le radici tràpian^ 
99 tute in Italia ( in eui ab. 
91 biamo raffigurato ilRitoGte* 
99 co ) farebbono (Uté intfe* 
99 ramente fveìte ; fé ftaodo 
911 quello per efalari»* 1' ùltima 
99 ipirito 9 non ne aveffe fd« 
99 dio riparata 9 d' una manica 
99 ra maravigliofa 9 1' imminenti ^ 
9> te rovina^ Per farlo rifot- 
9ì gè re nelle medefime Provine 
99 cie'9 fi vatfe delle oppnei*' 
99 fieni degli Albanefi 9 1 ^aa^ 
99 li dopo i marziali ciikicnti 
9, foftenuti pel corfo d' alcini 
,9 luftri coDtro, l'audace Otto* 
99 manno 9 obbligati finaimen* 
,9 te a cedere alla podcfofiù 
99 poflanza di . lui 9 vennero ja^ 
9, ftàbiHre la loro fede in qiie- 
99 ile Regioni 9 e vi' trapitn^ 
(arono anche il Rito GrccQ 
,) nativo 9 che tuttora coftmQT 
99 temente ritengono t 

99 £cco adunaue pofta fot^ 
9) to gli fguardi di chi legge f 
9f fenz' altro giro di parole ^9 
99 1' idea di tutta 1' opera ifr/f 
99 onghte 9 progrejto 9 e fitM prt* 
99 Jensc 9 del Rao Greco im lìMiià^ 
99 h tre libri dtvffr . Il primo 
99 mette in chiaro V erigimi che 
99 deefi M'Gnci nel fcco^lo Vili» 
ji^i 4ua^ 



^ I 4f^M re lo 'portarono eoo • Dix,hmMrh n^gi&ngté ifìh fii$m-ì 
1^ fonUDO ittip^iio« H freon. Mt deiU arsi 9 e ét^ mftim ^ 
ir 4I0 palèfa U ffèj[irfJlo di cui compofto da ?aii iTtfterati « 
Il fbìtond autori I MiMci i che mcflo m ordine* e pbbbtfca» 
iflo rodeniiero coiQ moli» bnw to dal Sfgiìòr IM^roir dell^. 
ir «e « Il terso efpone U JléUé AecadeiDia Reale delle Seienee y 
tffnfimenéì cui (iaoit^ teneth «belle Lettere di Pre^^; ed 
M agli dttbàée/i\ che lo difciw. ìa quanto alla partè^Mateniai» 
M dJMO cott locoqiparabHe gio>^ ricai dal Sij« X>elr«dirrt icW\ 
M ria'* I.^ aitoaiontb ; che pre«: Accadeinla Reald delle Scicn« 
Il «etterft kcfaCc^nr libro ^ còno lé di dirigi • TmfmmftriMMum 
f$ ikiik lite pMk éfatea dèfinea^^. Bmmfm y^t • éhci Otàìw A 
Il ilocte di' tttt'fo cid I che is Parégi pfctCoì BriaJfM^ ùéméìl 
Il «^ farà cokiprefo • - * maggiore v ' Brct^t e £i»Mà 

Piaccia al Sig. Iddio che il Libraio 7. Vofemi m foU IMlQir 
noftro celebre I e dotto 1 Auto* patri x. prioi! nelPi(nno;t75r» 
re ci dik^ còlle ftampiè 'gli. altri il ^« nel iy;}« il 4» nck 
due libri $ o tomi , in fegui- it^ìi* il %• bcI 17^» ^^ ^* ^^^ 
to d) quello I il quale è degno ijfO. ed B 7. net I7f7# 
di' fotta P approvàtione degli II terzo òpufcolo-i U Pìf^ 

erediti fcegghori # raai/ba ^^Z Sa^ggt^. ^ A Berlin 

/' r md 1754; io tutdi fmgé totJw - 

F AHI CI. ,K. quarta,. Le Kr/e/S/fc drl 

huM feufì i e RtfleJ/imi Fihjin 

' A l23«di Gennaio dell'ani fichi ftM' wfcrtemza^ Mk cogmim 

Bir corrente emanò ìì feguen* %iom tméne . Nunva edizfoncjn 

tb'Dwretpdel Parlamento • corretta , ed acdr^fcwit» no>< 

®feé^ le "Cfvrtc I e tutte le tabilmentcr dal^ Auf< rc# . ^'on 
Cimcre mdunatet deliberando^ nn efame critico dcUe OiTerw 
(opra fé conclufìonf del Pro. iM^ioni de? Sig. Abate^ Ottvct 
rarator Generale del Re con. dell* Accademia Fraocefe * J» 
C^oti;^veffi Ilbr^ da- lui de. Volumi in lèi Afl' A$a prcflfa 
Bl^tfatr alìi Còìrtcì ed 1 qua-' finro^ fauptt i^H* * ' ' ' 
fi fp*»^ W'tnfatì; ' Il quinto, f^'a^/^oiir-eeik 

' il- primo I ùtUò Spiirho • iio-n/f^ Pormia in 4;pirrT> de* 
Ì^0 aKÌm$ €^fiet natura t»f- dicato al Re d? Pruflii^ dal Sigé 
intfwm-^ lucreh de Rerum ha- V*«*. a Cintvra ij^ó»^ in i2# 
jl£ Khp t. tn.^i a Parigi frf/- di P^^ ^4- • , ^ 
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Quirites I hoc puto» non ia« 
fium eft 8cc« Perf. Sat« 4* in 
S2t parti 3«Ad Amfterdam 1757* 
Il fetrimo , A jB^om Cifjio 
i^ dmio d^^li Spiriti fòrti • Hic 
Pifcis non eft omnium • jt lo»» 
iff'ii preflfo Porfirio a S« Tom« 
iDafo.i757« in iz. di p3g. 8j« 
Contenente'- i Penfierì Filofoff. 
ci 9 ed una> Lèttera Filofofica. 
itt. vexit ad .no Filofoib. 

X* ottavo » Lnt€rM JoprM ih 
wtMmàlifwm # Fertò di verberat 
noibiai. Virg, AeneicU lib. 6». 
hOiàivrà VKf^ io 12; dr pa£^77« 
1 1 ^ Ha decretato > che s laùn» 
ria - nominati de' ^Gomarìflfaij » e 
proibito ìiìi^anto ai DUrand-^ 
Briaflbni' David 9 e Breu9ì| » 
Lìbraii e<a qua|fivogiia perfo* 
nài il vendere^ fpiaéciaffc 9 o 
io altra maniera dilhibuire \ tlU 
àxttko erempiare9.o.volim]d;9 de' 
detti libri fotto quella pena 9 
che. farà di dovere .Si ordina 9 
che il prefente Decreto fia^. 
ftampato 9 ed affiflb da per tot. 
IO , ove fia d' uòpo « fatto ior 
Parlamento cflendo raduna te> 
tutte le Camere il di aj* Gen« 
naio 1759U 

Quefto è ftato un fag«. 
gio ed utile provvedimento^ 
degno d* eflere imitato da^ 
tutti j perchè fimil forta^ 
di libri y o aprono la ftrada 
air ateifmo 9 o debilitano Uu; 
Religione , o introducono il 
libertinaggio ; cofe tutte mot* 
to perniciofe alla Rcpubbli* 
ca • Io ho veduto oualcuna^ 
di qoefte opere 419 e r ho rav« 



vifata con forti errar!/» 1* ho, 
veduta piena d'empietà 9.. vi ho 
letto un ammi^ffa di 't tt>alde«». 
rse.Bifogna leggere. i'iegiie*,i 

fia Lettera PaAoralrdi^Moti^. 
g. Arcivercovo ^i Parigi cOQ^i 
tro il libro, intitolata: L#Sjti«> 
rito ; e per antidoto \di qital*;. 
cuna altra di quefte opere iMà.\ 
vaotaggtofa la- lettor^ d^lT -M^^t 
oelleiìte libro CfemoiAIeffrMtfr, 
fti pubblicato jdairJlIuftre.FrM» 
immafo Mmrié Ufmghé Domp-.. 
nicano » pubblico Piofeflcve dell' 
TniverutàPiAtV^ :./ ! 

ALTRA DI RQMAa i^ 

PgpiotijSàur Commfiltitriur %n:ifst9:}. 
Vgbelliana Scric/cm^ìukH» KfMnz 
tinuatur 9 tUufiratur » ofné 9 <^. 
Jludto taufii yhtpuu k^ M^rrùid 
Cler. RcguU ScbiU Piàram • Kf- 
ma9 1757.^ Typu Oiiavii .^«r- 
anclii im Jyf^grafbiéi S. MÌ€Ìid^ ^ 
/#> 4i Rifam fTyberis f t» M 4? i 
di pag. 54^ E^ quello erjii'di- 
to libro dedi.cato dal fuo Au«. 
tore' al degniflimo Monfigoor 
Ctufeffe Ah£andro Fttt4e$f$^ le 
dì cQj vìrtà fono m^ritamen- 
te in queOa Dedicatoria copr 
mendate • Se. molt; altri^pireti- 
(deflero ad ilf uff rare 9 fupplire't 
e correggere 1 le ferie Vghel- 
liane de* Vcfcovi d* Italia 9 co« 
me ha fatto il roftrp Astore t 
predo fi avrebbe «n^ odialo* 
ne completa e . pcz^fettà del^ 
Italia Sacrai ' ' 
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CONTINVAZIONE DELLE NOVELLE LETTERARIE. ' 



ì<lufn. 14. F I R EN Z E <5. J9frilt 1759» 




\Ena Storia Fcclefia^ 
flica iclV Antico Tf- 
ftamtnto 5 defcrittiL^ 
da F. Raimondo Af« 
CàrfidtW Ordine de^ 
Vredtcatoriy Lettore 
del Collegio di S, Mar$o di Fi- 
renze^ Tomo primo j contenente la 
frima 9 ^ feconda 9 etd del Mondo • 
In Firenze 1759. per Gaetano 
Albizzini . In 12. grande di pag* 
438» fenzala Dedicatoria) fat- 
tt al Reverendiflimo P. Aba- 
te Maffimitiamo Fre/re/ 9 degniffi- 
ma Generale deir Ordine Va. 
lombrofano 9 dal medefìmo Stam- 
patore 9 Prefazione 9 e Indice 9 
cte conrengoiio altre pag. 84. 
Di queft' opera ne fu parlato 
in qiiefte Novelle Letterarie 
n\ num. io. delP anno i7}8. 

S I E N A, 

II Sig. Arcidiacono Salu'^ 
fth Bandini Patrizio Sericfe,fù gli 
ultimi del Dicembre del 1758. 
donò con liberalità fingolare 
torta la Tua bella, copiofa, e 
fcclta. Libreria alPVniverfità» 
o Sapienza Senefe 9 acciò ivi 
limaneflc io perpetuo ad ufo 
pubblico • Fatta la donazio- 
' ne 9 fu approvata dall'Impcrial 



Reggenza di Firenze fotto dì: 
li. Gennaio dclP anno cori 
rente 1 e quefto ftcffo Cefarco 
ConfigHo ne ebbe tal ^ gradi- 
mento 9 che incaricò il Si§« Gre- 
Jorio Rénirre Miniftro primario 
ella Città'C deUo Stato di Sic-» 
na 9 che in nome d' eflb ne 
faceflTe intefo il Sig. Arcidiaco- 
no donatore ; ed ordinò an- 
cora j che fi faccfle il ritrat- 
to delP tlluftre benefattore < 
per porli a memoiria perpetua 
nella deftinata pubblica Libre, 
ria. Ha inoltre approvato per 
Bibliotecario a nòmina dèlio 
fteflb Sig. Arcidiacono il Sig« 
Abate Cin/eppe Ciaccheri^ gio- 
:vane erudito 9 ed affai bene 
Indirizzato 9 cjon avergli ^ af« 
fegnato un annua provvigione 
conveniente . Doppo aver fat- 
ta il Sig. Arcidiacono Bandi- 
ni quefta genctoft delibcrazio- 
ne 9 alla quale prefi ardire dì 
follecitarlo àncora io 9 ha volu- 
to efegnirla ìfc vivehtc 9 e veg- 
jente 9 come dee fare il Sa- 
vio 9 per trarre maggior piace- 
re dal fuo virtnofo operare; 
onde itel p«fl[^to mefe di Feb- 
braio fece conftgnare tutti i 
libri ^ i quali già fi vedono 
ben mefli in luogo provvifio- 
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naie per comodo d' ogni Ad- 
dente ; non potcndofi dubita- 
re , che P Vniverfità Sancfc 
avrà cura quanto prima di far 
codruire atto > nobile , e fpa- 
2Ìofo, ricetto, nel quale una 
si preziofa fuppellettile poffir 
più fruttuofamentc godcrfi , 
E per vero dire mi vicn^^ 
lignificato , cffere ftate già fat. 
te fare le piante > e i difcgni, 
per la coftruiioiìc d* una ca- 
pace e niiova (ala , hi ciqi gli 
acquiflati libri poflfano fare , una 
fplendidacomparifcenza . Il Sig* 
Arcidiacono Bendine , come de- 
gno £ccIefiafticos conofcendo la 
nofìe/Ttlà della fciemea in.ogni 
0)ftnrerj( dipcrfcne > ma (jaczJaU 
JDcfiU :^Ì;ClcK>^ credè di 
potere jrettamente impiegare 
gli avan£i delle fue rendite be- 
«nefici^arie 9 non folamente in 
fovvcjure ipavcrelli di Criflo, 
scoine fa ^uciid[iànamente ; ma 
ancora nel provvedere molti 
ed eccellenti iibriv J quali -G 
poflbno. meritamente conlide- 
Jrare 9 come una parte della^ 
Chiefa 9 avendo portato 1' an- 
tica difcjpilna ) che non vi foffe 
£hiefa fcnza la fua Biblioteca. 
.Che fit U Sig« Arci<Uacono gli 
ila trasferiti neirVniverfità Sa- 
nefe^r l'ha fatto per dilatare il 
▼anuggjo dello fludio del Cie- 
lo 9 che ancora ivi potrà appli. 
)care unitamente al popolo fé* 
^colarcj che pure è i|) certo fen- 
So m JUgalc Sacgr^ozio. Mi 



congratulo daddovero col Sig» 
Arcidiacono > perchè con quc- 
fta fua munifica rifoluzionc ha 
fupplito al difetto d' una Libre- 
ria pubblica 9 la quale non ave- 
vati nella Città di Siena» che 
pure e abitata da gente pie- 
na di vivacità 9 e di fpirito ; 
benché antecedentemente an- 
cora fuppliva a un tal man- 
camento col fare che la fua 
privata Libreria ftcflc femprc 
aperta a benefizio di tutti.» 
come far debbono gli i^omini 
che fanno i doveri dell' uomo* 

ROMA. 

Nel Cimitero di Galiflo 
ultimamente è fiata riarovata 
la feguente Infctizione, 

NON FVUfVS EX f VfHVS 

]W0N SVMVS. NON • DSSlDBIlAilV^ 

JET HIC C9NOVCfH.VJl . 

vuìLvuEvm • tir • face » 

Xlla è Criftiana, e fembra al- 
ludcre a quel -di Ciak: huif- 
ftm quafi non cjfcm de utero tran* 
JlatHs ad Mnnilum* ^ox(9'c In- 
fcrilione £uta ad uno infila- 
te 9 che tale pQtè cfleire bu 
fanciulla FilumenM. Si )dice in 
efla flM fumuTi riguardo al fiiif- 
fo 9 e afla continua mutabilità 9 
^ella nofira vita labile : Qgipii» 
die morìm^ì jc perchè il morio 
non è più uomo 9 jc non .è 
ipiù. jCùlia tftu ^ t, fra .^U jip. 

mini é 
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filini . Q[uel nm iefiJUfamus ^ 
cioè ej/e 9 è fentimento dau 
Criftiano.^ciafcuno de' quali det 
tnxi dire con S. Paolo : Cupio 
dijljbtvì 9 & ejìt $um Cbrijào • 
Perchè aila fine « a che dcfìde- 
rare ai vivere piò) fé yi è in 
uicimo ncccfiità di rooiirc? Et 
béc totèduamur^ cioè 5 (i va rotti 
egualmente 9 o prima jo poi al 
repolcro. Quel ti* dopo fhu 
tVM&Ni » io fpiegheret tibi 9 
cioè quefto Epigramma è fat* 
cova te , o Fihmena » 4 cui 
defidero la pace eterna • In^ 
face è la folitari formula de' 
Criftianl # 

A S C O L !• 

MewH^rh degli dòmini Ulu^ 
firi e chiarì ìm Medicina det 
Piceno fi. dcIU Marca d' An- 
ionaj ìomo /« chd cent ienf una 
DiJier$a%ione i ckt tratta della 
noètlrd della Medua Profeffione^ 
t deli' Efoca della Medicina Pi. 
mut^ 9 e fio oftrctKfio in fjfa^ 
Pravincta: del Dottore Giovanni 
taneiii d* Acqnavèaa^ ano de^ 
MwaHr Media deila noàtl^ffim^ 
emdrd^ AfùH^ at mobthjffmotah 
nm 'C^iftre Pàrrs ^aitoun . bu 
Afi^ ^7$7* t^^ Hicdnla IRuci 
Bemmf. fub. dei PaLAfùft.v^ 
dét Hkfttrig, CitÈds In 8. di 

n» 424. £nza la Dedicatoria 
j Ptefazioncf ed aJtri Pro- 
iMomeni • £' queft' opera af- 
fili froditEf CI ittca eoa diti«i 



genzaVc coJ>io(e 'ticeircbjej sì 
nella Stcìriar ianticà,' coite sqU 
la epiù vicina à noi • NcMa^ 
Diuertazione) di cui quefto To- 
mo forma la prìjna Parte ^ trat» 
ta il noftro Autore della no- 
bìltk della Medica Profèfiìonp 
Confjderata nella fua natura» 
^el Tuo fine» e nella fqa orU 
ginct in tanti perfonaggi, che 
non hanno avuto a difdora di 
pi^kirarUi e diprofcATarla; a 
|)eUa dima, an CUI r hanno avu*- 
M gli uoovni do(ti 9 i Prin* 
cipi più rinomarli e più favi; 
e le Città chiare» ed illuftrì» 
che non ifdegAanb di vedere 
riveftm i Medici <li .profe$9» 
ne colle JóCcglie ptA nobiìi 
delle* loro chibriflime Pàtrie « 
Queth)» che^neila feconda Pa;^ 
te di quefio primo Tomo » e 
nel Tomo fecondo fi cpntcnrài» 
coti ' lo dichiara 1' Autore in 
ftnc delia . Prefazióne ^ »» Far<« 
») [ero nelU feconda farro 
») dello ftatp della Medicina 
»» PiceAa dal tempo in poi» 
»9 Jn Cui come un' arte fi do- 
»» vette introdurre e profcflare 
)f nella mftra Profipcia » t^ 
»i di quei foggctti| che origi- 
»i nari Piceni fono ftatì cele* 
»» bri altrove » O9 che profef» 
91 fando nel Piceno ) hanno avu- 
»» %o in cuftodia la falutc^ 
ff de* noftf i aniichiiTim} avi • 
»» Al Tomo II. ho riferbata^ 
,f la raccolta di tutti coloro, 
»f ^hr (ono^ftail ^opo il miU 
O 2 », lena? 
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5, lenario dell' Ew volgare, 
,9 o Lettori nelle primarie^ 
3) Vnivcrfità d'Italia, cioè., di 
3, Roma, di Fifa, di Firenze, 
), di Perugia, di Bologna ^ 
,1 di Torino, di Pavia , e di 
^ Padova ; Medici de* Princì- 
„ pi Sovrani ; o Scrittori di 
3, Medicina, e chiari eziandio 
„ per nome 5 col merito di ef- 
3, fere rammentati nelle ope» 
„ re di. Scrittori digniflìmi , 
,ì' e laudatrATmi» Le memorie 
„ di coftbro ricercare colla^ 
„ poflìbile diligenza formerà n- 
„ no il feconda Tomo di egual 
y, mole, o>forfe maggiore del 
y, primo , Jl quale contiene 
'ì, fohtaiitp la Drfler razione di* 
^,/vifa iir due Partì , conren^ 
„ tàndomi Jn quella foggia di' 
I, aver Ibdisfatto all'impegno 
,3 intrapvefo, in cui mi dfchia* 
„ ro di tffleire entrato con più^ 
^ fervpre ^ d' animo , che con 
„ abilità^ forza d'ingegtio. 

CINGOLI. 

Articolo a Lettera fcritta^ 
mi dui Sig. Francefio Maria Raf^ 
faelli fitto dì il. Febbraio 1759. 

li Sig. Franeefco Maria^ 
Kaffaelli Patrizio di Gubbio , 
e di Cingoli, eflendo affai eru« 
ditO| e amando ogni fcoper- 
ta , che pofla accrefcere ic^ 
cognizioni erudite, ha efpofto 
in una fua lettera quanto fiegue. 

A^ 22. Agoao 1754. ef. 
fcndofi condotto da qucfta^ 



Città di Cingoli alla conti- 
gua Villa di S« Flaviano ìi no- 
bile giovane Signor Vietro^ 
paolo Compagnoni di Macera^ 
/a, nipote dell* eruditiffimo no- 
ftro Vcfcovo Monfig. Pompeg 
Compagnoni y quo nonfurrexitprae- 
flantior alter ; ed offervando con 
alcuna precifìone il muro di 
quella cafa , In cui è inferì- 
ta l* Ifcrizione pofta ali* Impe- 
ratore Adriano a ragione di 
non fo quale acquedotto ^ la 
iquale fu riferita nelle NoveU 
le Letterarie pubblicate cofti 
per P annoìi'^. num. 39. col. 
61S. vide fcolpite in altra pie- 
tra parecchie lettere 9 con le 
quali egregiamente: (i fuppll- 
fce la divifata mancante Ifcri- 
zione ; ed io. mcdefimo ciò ri- 
conobbi due o tre giorni dò* 
pò , mentre eflTendo. ftato av» 
vifatodi tale fcoperta dal^ea« 
tilifljmo Prelato, oltremodo jn* 
dinaro a. favorirei miei Au- 
di, non volila piij differire di, 
portarmi a tale effetto al EU-* 
Viano ,"^ed a maggiore ìnteK 
ligenza del fecondo fifammentcf 
io nuovamente tiafbrivo il pii- 
mo, avvertendo per altro, che 
non connettono infieme rurtad** 
due in sì fatta guifa'5 cho 
non manchino tuttavia nella* 
pietra e fulle cime,akune pcK\ 
che parole $ le quali aHevoki 
mente fupplendofi, io Te bo« 
formate in quella copia di ca* 
ratteremlDuTcolc > o iia corfivo* 

IM?. 
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Si rende oltremodo pregevo- 
le cotal fecondo frammento 
dal ricordar/] ivi quei popoli, 
a beoefizio de i quali volle im- 
piegare Adriano Augqfto il pri* 
varo fuo denaio ; e fi può 
quindi raccogliere l'onorevole 
condizione goduta a quei tem-^ 
pi da quefta Città. 

Fece eziandio alla medefi- 
ma alcuna forte di ornamento 
una nuova Ifcrizione » la quale 
fa fcoperta a' 21. Aprile l'j^S. 
facendofi vari lavori in un pic- 
colo predio di quefte Monache 
Benedettine di S. Sperandia , 
cfiilcnte entro l'antico circuito 
delle vecchie mura di Cingoli,, 
nella contrada denominata il 

I Borgo di S. Lorenzo . Qucfta^ . 
Ifcrizione affatto intera > e fcol- 
pita in un piedeOallo di tra ver- 
rino alto palmi quattro) largo 
palmi due» once otto; e prò- 
fondo- palmi uno., once quat- 
tro , di mifuia Romana: e for- 
fè fopra di effo cfifteva la fta- 

tua dici foggetto» di cui ivi 6 . 

pulsk^ ed è la feguente» 



M. CERNITIO 

M. F#iEL. POLLI ON 

iT. dlR. BIS. AVGVS 

ET CERNITIAE M. L 

NYMPHIN. CONO 

EIVS. PHIALE L. 

D. S. F. 

Io porterei vafi a Samo > fé 
a lei Scrivendo , le dicefli » 
che da! digamma Eolico re- 
plicatamente ufato in quefta 
Ifcrizione fi dee raccogliere ^ 
effcre ftata ella pofta a* tem- 
pi di Claudio, il quale vole- 
va introdurre tal digamma^ 
nell'Alfabeto Latino , ad efpri- 
mere 1* V» confonante j ma 
dopo la fu a morte fu cffb po- 
rto in difufo ; e che Marco 
Cernizio 9 eflendo uomo no- 
bile I non potè prendere per 
fua conforte Nimfina Tua li- 
berta 9 onde dovettefi conten- 
tare di ritenerla qua! fua con- 
cubina • Softenne coftui, nel- 
la Colonia CiDgolana> afcrit* 

ta 
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ta alla Tribù Velina $ per la^ SigtiAv vacato Stefìào Sciuglia^, 

feconda fiata la <jlgnità di g<i le fi aggiungono in pie 

Duumviro > ed era altresì Sa- di pagina le opportune con- 

ccrdote Auguftale :eda^Penan. futazioni . Io ho parlato altre 

ciarfi nella noftra Ifcrizione volte della controvcrfia , che 

quefti due pregi di Marco è tra i Sigg. Maltctì» e i SJgg. 

Gemizio 9 la cui famiglia-^ dell' altra Melita dell' Adria- 

non ho faputo ritrovare in^ tico > cioè) in quale di quefie 

alcuna raccolta 9 io ritraggo due Melite sbarcale nel Tuo 

recare la mcdefima a Cingo* naufragio S» Paolo • II Sìgm 

li molto ornamento. Sr^n^/f^i^^ t rene la parte de' fe- 

Stn qui il Sigi Haffaelli* A condi con fondamento, ficcomc 

me fcmbra che qbcfta Littà foffc altra volta lignificai • 

detta Cingulkm coti nome gene- II. Vrcdubi Quadragc/fmali 

rale, fatto fpcciàle 5 come iVtf- del M. H0 l'adrc GiubMuo Si- 

tutìiy Flumen^Montery&cALàtì" batim d$ San$* AgMta ^ Cbsrtco 

ni chiftdiavano Kiiàgalum \xtì^^ Ktgolare delle Semole Pic^ fo/cta 

Regioiie terminata da* fuoi con- Vtjiov^ dt Modena . in Fcnczfn 

fini, ónde appreffo Fro«/r>ro fi l^^S. PrcJJoGtMmbatiJla Pajìfua* 

legge Cingulièm Plórtnttntém • //• In 4. di pag« 410.^ fcnza 

Ja DediC4roria alla pubblica 

V E N fi Z I Aé Rapprrfentanza del MMftrato 

delia Città di Ferrara fatta dal 

I. ConffitazioHi Jtnficfirkbt^ Big* Gité/eppc /imorotié^ e Ccnzz là 

del Sìg. Abate Stefano Sctugha- I^^efazionc > nella quale fi toc- 

gu h C. atlà Uttera /trina da cano alcune parti della vita 

ytitttfia fer Malta li g* No- dìMonfig.S^i^tfriii/) fpezialmen- 

vembrt 1757* tial Caomico Cto. te per ciò che riguarda il 

Ptetto Francefeo Jigiuf de Sol^ fuo Apoftolico cfercìzio della 

danh del Goz»o di Malta > alP Predicazione-^ Non ifiarò a lo- 

lUuftrtJpmo Stg. Dottore Ciò. dare qucfte Prediche, che fo- 

Niccolò Ganci Afaf pàtrtfbio |io veramente belle, pulite , ed 

G^zttano^ ta quàte è off afta al* eloquenti , cffcndo la facon- 

ìe due of erette fabhltcate tn dett^ dia di Monfig, Sabatini pur 

atino dal fifraddetto Stgnor Aba- troppo nota alla Repubblica 

l# • ht yene^ia affrejjo Praa- Letteraria» Io annunziai a fuo 

cejco Pitteri 17 j8. In 4. di pag. tempo la morte dJ quello Prc- 

23. tn qùefta operetta fi ri- lato feguita nel 1757. ma or* 

porta dittefaniente la Lettera avendo veduto la ^KclazipoO 

jdel Stg.Caiioaico iijin/^e i^al delie foleQqi Efequic celebra* 

tegli 



tegli" io Modena H dì 7, No» di riportare I' Ifcriiiooe , che 
rcoibrc X75S» mi piace qol in qoefta occaiìpne gli fu pofta . 

MEMORIAE AETERNAE 
IVLIANI EX COMITIBVS SABBATINIS 
EPISCOPI MVTINENSIS 
QVI 
INGENIO DOCTRJNA ELOQVENTIA 
MAXIMAOVE VIRTVTVM QMNIVM GLORIA 
^■' SPECTATISSIMVS 

E SACRO CLER. REGVL. SCHOLARVM PIARVM ORDINE 
AD EPISCOPATVM EVECTVS 
IVSTITIA GOMITATE CANDORE RELIGIONE 
SINGVLARI IN ADVERSIS REBVS CONSTANTJA 
ATÒVE ìN SECVNDIS MODESTIA 
MIRA IN GRAVISSIMIS NEGOTIIS PETRACTANDIS 
FIDE PRVDENTIA DEXTERITATE 
CIVIVM EXTERARVM GENTIVM 
AC SVMMORVM PRINCIPVM 
AMOREM ATQVE ADMIRATIONEM 
VBIQVE SIBI CONClLIAyiT 
AC DEMVM ixx.v. AETATIS ET xkxi. EPJSCOPATVS ANNO 
ut. NONAS IVNIAS mdcclv". 
E VIVIS EREPTVS . 
AETERNVM fiONJS OMNIBVS SVI DESIJjpRIVM 

RELIQyiT 

PIE HOSPES INGREDERE 

AC TANTAE VIRTVTIS MEMOR ET ADMIRATOR 

INTER IVSTA 

PVBLICO PRIVATOQVE tVCTV 

NVNC DENVO SOLVTA 

PASTORI OPTIMO AG DESI.DE;RA71ISSIM0 

' AITJERKAM PACEM PRECARE.. 

'MADRID* rie per netulere le Iwo frtfe (<• 

gitùme.t dtl Sig, Cofi, d* 4^w* 

Traitèi de turi/ffudeace Pfl- Jdadrid 175Ó. in ^ S<rabra^ 

UUqae i^,.c\oh y Ttrattatn dei jnolto a propofitiQ M àit^ 

é>mi$to foUtìeo fuHe eorfe de* C^r- -Hi <(ue(lo tempQ J' efttac- 

pm ; * Mtt etndmo^i mfff*- -to <li un Iratuw» li utUe ic 

' .. • ....-■ ■•.■•.■■■ Cip» 
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opportuno • Io Io darò Inu 
vari Articoli* Adunque vien 
divifa 1' opera in vajì Capi* 
teli • Il primo s' aggira^ 
fuUa natura delle prefe ma* 
rittime » e circa ciò , cht^ 
dee precederle > perchè elle- 
no fieno pcrraeffe • Definifce 
pertanto fui bel principio 1' 
Autore quefte prefe • », Vn giù* 
fto {fequeftro de* vafgelli , c^ 
di quanto quefti cootengonO) 
appartenenti a' fudditi di auel 
Sovrano, cui è (lata dicnia- 
rata la guerra , e fatto da' 
didéhi d^l Sovrano nemico , 
muniti di patente legittime • „ 
Dal che fiegue % che la guer- 
SA dee. efferc ftata pubblica- 
mente dichiarata fralle due^ 
^Corone , per armare in corfo , 
'(otto la pena di rompere il 
Diritto delle genti > e d' in. 
correre quelle pene, che me- 
ritano i pirati, gli aflaifini ec. 
fenza poter pretendere ì pri- 
vilegi , che accordano comu- 
nemente le leggi militari agli 
inimici vinti , o arredi , 
poiché i violatori della leg- 
ge non debbono godere de' 
privilegi , che quefta accorda . 
Vn fole cafo è quello, 
in cui poflbno eflere difpen» 
fati i Corfari dalla dichiara- 
2Ìone della guerra, cioè, il 
cafo d' un infulto: allora il 
piritto naturale della propria 
difefa efime da quefta forma, 
lità • In ogni altra congtun- 
tufa convien[|.cbe fia dichia« 
rata la guerra : anzi è eoo. 



tro tutta r equità di pafsare 
precipitofamente dal manìfefto 
agli atti d'odilità, fenza la* 
fciar il tempo al Sovrano ni. 
mico di deliberare , per fod- 
disfare i fudditi, che potreb- 
bero di lui querelare» Q^in* 
di la giiiftizia verfo de* pzx^ 
ticolari vuol che s* ud la me* 
detima cautela . Dopo 1' afle*^ 
gnazione , ella lafcia il tem». 
pò fufficiente all' altra parte 
per accomodarfi^ o per liti- 
gare . La giuftizia è la .me- 
dcfima fra i Monarchi, o le 
nazioni, che fra i particola- 
ri : i mezzi di renderla (oU 
tanto fono diverfi. 

Offcrva giudìzìofamente il 
noftro Autore , che V omif- 
fione de' manifefti è ftata ri- 
guardata in tutti i tempi , co^ 
me un procedere odiofo de* 
barbari > e come un tradi* 
mento» I Romani, da quefti 
popoli felvaggi cotanto diffe- 
renti , aveano fatto un atta 
religiofo^ ed un facro coftu« 
me, della dichiarazione della 
guerra • Si darà il rcfto in al- 
tro foglio* 

NAPOLI. 

Letura ad uh jìmico cmn 
tenerne alcune cotjjidf razióni fuU 
r uùUtd € gloria the fi irar^ 
rette da una efatta Carta Ve- 
tografica della Cittd di Ha foli 
e fuo Contado « Jo 8« di ^ * 
32* Io Kafoli X7sob 
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O'Jfc Latine 9 # To^ 
fcune^di OamKivMr^ 
do drl Rigato Fioren-' 
tfiu^f ^bate Cifler* 
ci^nfi % dt ftà AccAdt^ 
mtt . Im Firenze 175^»; 
weJU Stampe rèa Imperiale. In 8. 
di paf. lio. E* ftata una gran 
divoficnr tpcrfo $• AnaJlaJfòMo^ 
raco'^ Martire Pcrfiano ^ che 
ha moflTo il noflro Aurore a ri* 
H)ercérfi a poetare latinamen-^ 
fedopcpìà di cinquanta anni 9 
che. non avea convei fato più 
colie Mufc latine ) come egli 
dice neUa Priefazlone; ma ha 
voluto ancora rivifitare le Mu. 
Afforcane f'pfrchc avendo ìii 
verfi Latini Eròici defcritta la 
3tHf ài S. Ànajittjto^ vi ha pò- 
Éa^Vflato la Parafrafi in verfi 
Tofcani. Lo fteffo ha fatto a 
mia'Eiegia fopra & Fatato alle 
tre Fautgme , e a un' Ode 9 che 
egli nel retto dtcc lOdes deSan* 
&0 Maria Sealae Laeli ad Gut^ 
fam ettgiier •mumamttm • Vi fono 
poi altre Rime puramente To* 
Kàne in bonetti» e Canzoni ; 
le ^oaii^ oofc tutte hanno fer- 
^ft09-c poffono fcrvjre» di follie». 
wo e paflarempo ali* avariata 
di dei noftro divoco ftligio» 
lo Atttoic# 



A S C O L I.^ 

Memorie degli Vomimi illum 
firi 5 e chiari tm Medicina del Pi^ 
cenoy fia della Marca d* Aa^ 
cona% Tomo fhcondo » del Dottar 
Giovanni Panelli d* Ac^uaviva$ 
ano dei primari MeéUci dalla no^ 
biliJPma Cittd d' Afioli . Al M- 
bilfjpmo Forno Conte Parie PiU^ 
Iettar In AftoU i^rfl» per Hia^ 
cola Ricci Stampe Cam. Pub.* a 
dell' Illufirijgima Ctttd . In i;^ 
di pag. 408. Gli Vomini iiltt* 
Ari in Medicina della Marca 
d' Ancona 3 de' quali fi danno 
le memorie in quefto. fecondo 
Tomo , difpofti tecondò V or- 
dine cronologico da circa la 
metà del fecrolo terzodecimo ^ 
fino ali* anno 1748» fono I 
feguehti* 

Berardo Afcolano* 
Fraiicefco Stabili » detto CcC^ 

co d* Afcoli. 
Amonio di Monte deli' Olmo; 
Favolo di Roccacontrada • 
Andrea da Recanati • 
Niccola da Tolentino • 
GiòÈvan Simone Alato d' AfcolI# 
Saladino d* Afcoli. 
Conto Rmalducci dà Caftignano/ 
Alói5o Francolini da Mónte AU 
' boddot^ - ' ' 

P la^ 
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Iacopo Sotìccfèt éì ^ Òì^c^p « 
Saote Flocco,, da Fermo • 
Leonardo Franchi da San Se^ 

verino, 
Niccpiò Perptti . da Sa^o^r- 
Vrato, 

Criftofàro R^ppi da Recanari. 
fieato ^Marco di Santa M^V^ 

ip GaHo. 
ficrn^fdmó Buratta da Mon« 

jte Caffiano. . 
Battitla Valtieri di Tolentino. 
GiOt B^tiaa Baffi ». e LucuIIa 

ilio figlio f dà Corinaldo • 
Ntccotlò. PrancoBÌ da MontO' 

BernaidoBuongiominl da Ae^ 

Jcanati. 

Framifefco finoafilli da Patri* 

goonct . 
lòrehao da Saflbferrato» 
Ludovico Augeni di Monte. 

Santo» 
Giofuè Catucci da Fermo t 
Niccolò Flocco da Fermo • 
Fabio Francolini di Mont' Al- 

boddp# 
Francerco Perugini di Monte 

Lupone • 
GlpvaniiL Olivo di S. Elpidio 

t Mare» 
Troilo Luai ili Monte Fiore, 
ternardioo > r Ciò. Batifta » 

Aloifi di & Severino, 
Marco Appoggio di Ofimo» 
Pietro Favolo Vitali di %^ 

canati. 
Simone Pelllcefio Piceno* 
Vincensfo Magnoni d'AfcoH^ 
Agablto FìCclli di SaffQfcrntb^ 



DlOe^iiLto DlQttiAtl t^tMn 
Gjuftiniano Finetti di M< 

XnpoM. 
Gio. Antonio SiriceUo 4i > 

Cerata • 
Prancefco Boccatirati di S. 

vcjfino », . ^ 

Lattanzio Eugenio 4i Mi 

Fano» 
Modeftioo Cafini di & S 

dio a Mare., 
Marino Mafuccl di Me 

LupQue • 
Francefco Turrianoi b fia i 

(a Torre i é\ S. Vittoria • 
lano Matteo Duraftante 

S.GiuftOt 
Teodoro Angelucci di Belfoi 
Bartolomeo Euftaclìi di I 

Severino* 
Mariano Euftaclii di S. Severi 
Ferrante Euftacbi di S. Se 

rioo» 
Fabio Ricci) e Cornelio i 

namici ^d' Afcoli • 
Orazio Augeni dì Monte San 
Giurcppe Fa votino a CU tre 

di Fabriano. 
Domenico Gagliardell! di I 

cerata • 
Durante Scacchi di Fabrìai 
Girolamo Cordella d« Ferii 
Andrea Bacfi di S. filpMit 

Mare# 
Antonio Righi di Sa^oferiy 
Matteo GeiHiU di & Cinfi 
Arcaqgeio MercBiUfio di M 

te Santo • 
Sebaftiano Augeni» detto Pi 

rolla % di Monte Santo «l 
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fi^aiK) Beli «fi KeccacmtiKla » 

<Sl4fli#'p]chft>é éj MoTiie Satiro* 
^lÀflrènló Flirto dà Fermo • 
QiMilirino Rttl^Nrri di Rotea» 

'tfohtrada • 
ero vaimi Tafti di Roccacon* 
■ Kradaì. 

f auftAkLpuraftartte di S^Ghifto» 
Crtiir t>rtinc(li da Fermo . 
£»icnao Gondio di Riparran» 

iir>na • 
Piirp Cofifii di Montecbio • 
Pierre Tioili di Macerata. 
Sindone Cavafenni di St^ffblo» 
A^oH^no Lucidi di Staffblo V 
p4vcto Emilio CióTannìni di 

P«rcfc'iét 
Cihc*o dc'm^htl d! O>flnalto» 
^nconio Tofi di ScttSL Sv Qui» . 

fico. 
Cimiffo Tkffi da Monte Gra^ 

fiaro* 
Carello Prf^atcfot diMooct & 

Vito. 
fra^cdco Ué^cM di Fabriano». 
CHiuppt f^tiémnì di Monta 

|Maf«ranOt 
6io»>l*rancerce dfi Spino Riptl^ 

ffan(c>na ■. 
Giovar -Ai t'n.éoi^ d* AfNiv 
Urdoto P<<fr#fca di Gr6Ci*^à 

Mare. 
Marc' AiiiMiò ttididni di 2éU 

• fcrftc. 

Tàrdocciò 9al?i 'di Macerara • 
P.T.ftro C^tffilfolifti di Monfè 

• f coilc 

éiq. Uétà^ èiliìni 4"AJiir6. 
co Conti di Macerala ; 



#>ai<ec^ Urafifà y;ai)tNizto f^ 
Anc»r^nii0, 

Jlòdòióotité XàWtnti di Ripa*' 

tran(«na* 
Venanxio Ventrónt d' Aptro*.- 
Gic, Batifta Ma^ioi di Kocr 

cacontrada, 
Cioreppr 6alc(!ra di ttireto. 
Celare Macchiati dt Caraflaì* . 
Irancefco Pomponio d'Apifò, 
CaudenT'iQ HronacCi di 'Mod* . 

te novo» 
Niccola Orfei Pauloni tli CkU 

datola. 
Romolo Speciali da Fermo. 
Leonello BellolMteo d* Ancoda • 
luca TomafìnfdìRipatranfona. 
AgoAirro detlia Mirando)» di 

Cartel ^dawlov 
^iufeppe Tarlici lU Koccè»- 

coìtrtada» 
Coraln TrdbrfI di MoÌRe $;' 
Picrto degli Angioli* . 

Alcfitodro Cocci d* OiSd». 
Ciò. fkitìH^ Scvemuocift i^ 

L'pedona-, , • 

Mercurio 'Arredi d< StttM» i 
Anton Niccoli #arn4bei di Ok 

lifnaqp. 
Domenico MH!h:Ìiètr»dft Femoi 
i»«opo Maft ^i MdDve Qf" 

narO> 
At)ton -Sevwitm ìforbardib lAf ' 
*Mo«tc' 6. 'Pietre defili An* . 
8<oHi 
R«goio' A^Mnib TMti ^i Ci* 

ninnano-. 
Pitfifo Mniincel'di Oiffrfiiaiiib. 
Lelio Tvìm^ft^i eriliflii^o .di '^ 
Bei? edere di Icfi • 



^ 



;j*i'#.^:#^Ì--^-l^,\f 



8^^ 



Vm^ JMfeiftf TrionfciU uigk 

. gin»io ^1 Belvedere* . 

P^ctIO Aflalti .d* Acqmvìfa, 

dio. Antonio Volpi dell' Ac- 
qua Santa d' Afcoli • 

.Giufeppe Antonio hnàh d* 
Ancona • 

Niccolò Michelangeli di Roc* 
. cacgntrada • 

Cio^ 3ftt1fta Mauri di Ripa» 

, tr^nfopa^ 

4nton Fra^ncerco Simonelii di 
Monte S. Vito^ 

J^n^onlo Fclipì di, Monto 
Falcone. 

. ' BAR M A. 

;r ,Ve Salomoniì Jlatu ludi- 
Mum . Parmofi ex Tjfografbia 
S^ijiénta éwo 1757,. di pag« 9^* 
jn ottavo. Sotto H frontefpi- 
%}0 v\ k quefla bella fenten«» 
xa dì S. Agoftino, che è la 
j IO» delle fcelte da S« Frojfe^ 
ro: No» auferat ffcritar mif€^ 
émrdUm % me mifiricordia im-^ 
fédìàf. H^itatcm y Ji cmm prù 
mifiricordig iadicaveréf contro^ 
veritatem » mtt au^fi, rigida er- 
ritate cUiiuf fiiCM mijiricor-: 
diami, Mn ambulabii ift via Di^ 
mittif in qua mifiricordia 9 pr 
ptriiafì cMawTimf ^bi é Xa 
qua! fentensa cotne un fa< 
lutare timore a tutti ^ così 
gran confafione dovrete re- 
care a coloro ^ che troppo 
facilmente . aprono le poitv 
4cl Cielo ad ogni forra di 



peccatori -i-Qltjglyi ^Mt^f^ 
altra fc ne legge nella fteff^ 
prima paeina a tergo » molto 
fingile» ed è la 28^ della me^ 
defima Cecità di S« ProJ^emi^ 
JLV Autore di tju^a ^pere^i- 
ta ) che viene diretta con una 
lettera^^ad un Amico fuof che 
gli die occaflone di ,<iompor« 
Ja 5 quantunque non €jW)pafi& 
fca , egli è » per quanto mi 
vicn detto > il P» Lettore ff«ii* 
€efio Ignazio Carmelitano Scal- 
zo « Milanefe di Patria 1 t:> 
della nòbil CaCa de' Conti Cait^ 
Jiani; il quale io quefto pic^ 
col faggio del fuo bello in- 
gegno fa vederci quanto più 
pofllamo fperare da lui» tur* 
tavia giovine f in apprciSb 9 per 
gli (jiudì fpecialmentc facri f 
dimoftrando dapertuttp mol- 
ta erudizione e difcernimento 
e criterio nella intelligenza 
legittima delle divine Scr^tf 
ture; e facendo rifaltarc col- 
la graviti ed . elcganìa del- 
lo ftile I e con quella jnqt 
derazione I e ftim^i altruiii che 
in > pochi trattatoti di critl^ 
che quiftibni a* dì noftri fi 
yede % la maeftà dell' arEomena 
tOé Per entrar nel, quale QoU 
la debita chiarezza 9 ^ poÌÌi f 
diverfi gradi» o fpecierdi evi* 
imza; e preme/fi circa qucL 
la» che Morale fi appella^ al» 
cuni Poftulati) vieote gV^ pr^ 
ve della ÌTua prbpoliajpnc 9 
iiW h quefta : F emdepe di 
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c^Mrati mdhife) o ihÌHÌ6 fià 
wuleaù U immé%iùji^ di ^ulth 
4B0«r> the -Ik filutt . Quefto 
prove \t divide in due claffi ; 
«Itre le ripete dt' fatti ; al* 
tre -dalle fkrote^ che di Saì%- 
iMfff fi leggono ileli'a Scrìttu^ 
ta 9 e da tutte loro fa- vede- 
te» non eflervi veftigio alcu^ 
bo mwiilment e certo fWWz pe* 
birenzt se del ravvedimento , di 
qucAo Re ; (iccctne manifefta 
abbiamo la Stòria della fua^ 
prevaricazione y ed apoflafìa » 
tà anche non ofcuri inditi del- 
la Tua pofitiva orinazione) ed 
impenitenza; quando per altro 
Ji confueto ftile della Scrittura 
fi è» di (ignificarcf in qualclio 
biodo la conversione > quando vi 
k ftata» di coloro 9 de' quali ci 
racconta i peccati • Nella.^ 
prima parte dimoerà , coli* 
tutorirà del 4. de" Rif cap. 23. 
k con altri opportunìfllmì con- 
teftii e comparazioni di fat- 
ti fimili 9 non aver mai Sa- 
tamow fino alla morte di* 
ftrutti gli Altari, e glMdo- 
li I a* quali in graiia delle./ 
fue femmine avea prevaricato 9 
non eflendo ftati demoliti que- 
fti nefandi monumenti fino al 
riempo di ro/Fa ì e fa br;^vamen- 
ieviederCf e co* prìncipi del* 
« fanà Morale j e eoo altre 
iéftfinonianze in ca(i fìmiliffi- 
ini della Scritturi (t. Rej^.c^i ) 
vtf stolto fogge facciale degli 

ti 



Eb^efr riferita^ nel e. J^iklÙeti^ 

teronomio $ la quale vietava Io* 
rè dì ritenere 5) fatti fitnula|ì 
cri ) anche per dritto df guer- 
ra acquiftarr , fa , dico ) vcd^« 
re bravamente non efidr que- 
fti in tilcun modo compatibili 
col (incero diftaccamento dV 
animo dall* a^oftafia > come 
lion foTio unibili le occafioni 
del peccato colla Veta contri^ 
alone; e molto bienp por in Un 
pubblico peccatore » iii un Mp- 
narca, in un Salomone • Qj^^"- 
di ribatte egli con ròbùRez- 
za» con erudizione » ^ colla 
folita fua modeftia, tutte l'ec- 
cezioni y che hanno dato > o 
dar potrebbono, 1 fautòti deU 
la falute di quefto Re a là» 
le argomento ; il quale riafl^* 
me egli con /nuova forza nc^U 
la fecondi Pierre 9 dpve dai« 
le frafi, che tifa, la Scrittura 
e ncir Ecclcfiailìcof e nel ter-, 
zo Libro de* Ré ^ e nel' (e* 
condò de*' Paralipomeni , e do-> 
vunque parla di Salàmvnc % àuf 
in'oftra pcr> ogni verf6 il «o- 
ftro Autore^v effere bensì: el- 
la molto efpreifiva nell* efpor- 
re la fua cadota , e forfè li 
«fua finale óftinazione i' come 
dal V. 40. iél €Mf. II. del dét^ 
to Uh. 3. ée^ Re y, egli vuoj 
' congetturare ; ihà noti così 
nel darci il mmimo indizio deU 
la fua converfione 9 anchio 
^DdO} fecondo le regole tuti. 
-: ' : Jt' .'T-: '■ . . ^ac ■: 
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se rfdraCm?^ htn ^€$!l4é^ 
vrtbbe dvic • Ifintlmnife «g^ 
ghigne un .tene P^raf i^fe^ o 
tìa Qora tcnaF^rcc per sìrpnfa» 
écfe alle con rratifr ngioDU Di» 
moflta eoo ferme tìpton% <he 
quel ynùitMS pMÌsMtjmm $ ^uddì 
€àf. !• é$tf £fieUJtiji€ 9 e qbel 
ìio^tffime €jg9 0gifu€ntHfwttMm del 

4» ^ éfrovi^^tt y e ^UcHo &'/«/# 
ti£ùM9 fum ^frmrn del )0w ne' 
quali moito a fraudano ^i jtv 
9Tn/Mr$^ non eonvcngono a Se* 
/fflioeir vcccìmo ed ^^ioftata % 
VML a Sii^o»Mr gtovnne 9 e^ 
gfutto ) e favoriffo da O'O » 
vokndo che quetti libri liane 
Itaci «ccunpoitì da 'ui prima 
écUa jua prevaricazforir • Ri- 
getta la kradìaione degli Ebrei 
circa la penitenza di qnciio 
Monarca « ccme del cucco fa- 
volota • !•* vedere che la prò. 
floefla facta a V^iVtJe da Dìo 
nei 2. ài Ke cat« n. e ripcru 
ta nel balmo 88. non riguar- 
dav* fc non la ftabilnì del 
Regno temporale » e la dilcen* 
eenza carnale di Critlo i cui 
nooftra evidentemente non ri* 

fognare una cak a^fiinità e tu 
rincfpi coti iniqui • poiché 
cali luroro anche ht^bMmo % 
JUm^ % Ciorsm » ikat$4 • GHhi/M % 
e étiazo • Ed in qucfta manie* 
ea e Alpa rotte T altre oppofi» 
sioni di minor momento» co 
ne quella degli onori fepoU 
crali y che nel ^« dg' Rr €. il» 
£ leggono 4ati a Sétommn $ 



trggeoikfft patvfAefttr 

anchto agi' kl^pcfoiiénti . 

Rt¥0aw^f Jkfé » 4ton^f4 

al cpfitretip i«)n leggcndol 

f! al. edVvedllcv. Mmiéh 

In frnàma il ,P, Lettm 

iiàm fi ptfò dire 9 cM in 

colo vii) urne abbia lipo^ 

il prcj^ro dell' f pera » G< 

dclidrravk i e qualunaue 

finalmente la ver fri JificA 

Uno f di coi folo Idd 

giudice 9 ha certamente 

tato la fua opinióne dell^ 

ralt twdcwtg alTai dottami 

ed in maniera di fare « 

defider.«rc di vedere altre 

le produiioni del Tuo tak 

Chiude la Aia Diflertaii 

con altra Spntensa di S» 

JititOf eh* è la 29 1. delU Coti 

ne et S. Frdfpcro • Magmm 

ra Uom$nt fjrc • • • • t^ratvfdi 

nof JmrufOg , & crcMt : tit 

dct Jìiiuroi matoi % ^ Cf 

MADRID. 

St^ue et H^^guttglto del t 
to tolvHodet ^t^. ' Mvd*/ii 
Q^ìZ' to ai lucgu della 
chiaiazicnc^ convten ch< 
tale 9 che fac^-mcrte pei 
ga alla Cf gn?7!one di quei , e! 
loro intere tr«t!« L^ Corte 
lurgo p»à propr»o per 
Ao affare • Sc*nbr4i lort 
non arcor fufiìcirrte.f ma 
vicbbe inoltre pubblicarli 



QmAo fcl^aciodó iirsM dàlP ' cai' Mb aii^ardriit: IP àutorii 

lof^Wlierra,; e dkn«J?tàncit^ taf» Colili ^ifi' di oftllààv If 

174}. InìfiwràOtf che- Trai' ordiiKL> 

Accfft di* le prefe fiaiid combattei quanrttiiqtte'Oe kò» 

l«ff|iiBC| è ofceitkrio cho ftf vincitore ; It «ictelTo mii 

Ia guaiu fia jiùfta • Queftci può fiaftlficare ' Ift. dffobtn»tf 

yanto peìò 5 quando haTbiro*' dienia: e>fe il coraggio mei^ 



Aièile «Óteliiaratiótii , e Coniroi^ kfégl 
iKefeiaftiationi dfU'anno i742« Inìfiv 




igiufta . 

^ando 9 a cagion d*creibpk> » qacAe gioftiffine idee cot un 
w ribelle fi folleva contro rigore affai maggiore de' po«^: 
d^ Aio! padroni , tureo ciò poli del tempo noftro^ La^ 

tbe coll'aotorità di quefto ri- fentenza di EfgmmO9$40 è co» 

Imllé fi prende f non puè maf norciutlffima; Il Generale ikl« 

fik prenderti , né* ratrcnerfi la Cavalleria combattè fem^ 
{luSaroentc» Conviene altresì I ordine» e vinfe; gH acconMC; 

che tutti quei elle armano in pertanto la cotona d* allt^*^* 

corfa 9 abbiano una efprefla degno premio delM di lui bra»' 

tómmiflione 5 o fianò muniti vura; ma per punire la^di luA 

di 'patènti) deMoro Sovrani, difobbediensa > gli troflcò^ lar 

Niuo particolare dì propria tcfta. ■* 

autorità può armare contro Si difamioa nel IL'Capi-' 

gV inimici anche dello Stato, télo » qnar flórtU di l«t«ér«j(< 

Per^krov queftc parente fo. giuflificativé atei^ dtggiaR^ ft 

no di una neceflità cosi af- vaftrelK^.* merttantilf » p2r Airiy 

Mtat cfte frcondo )a difpo- liberamente, e (tcnfanfente^ il^ 

ieione ^tlh leggi fi può at- loro tralKco § fent^ hrri(|^Mare^ 

taceaie» e prendere ogni vt^ d^ eflèrè attaccati ) è 'perfew 

lMll»9 che n'è privo, e la gtiitatì c«m.e tadrfV b CArferiy^ 

fi gteiie Ib molto forte: ^conv tutti I irftttkti pàflFat? -Cònà* 

ctonacbèf oltre il fofpetto di Franeih » Y ìngbr)te»r»9 Ìt> 

plMretia 9 e di agaffinamen- Provincie» unite, ed altre Pc^^ 

lèi che nafbè in qùrfti cafi; tènie, porifano» <ri)e i vàfIèeltK 

mi difordiiii che |>9fibno ca« àtl comrtiercio^faMtnM- m^nr*". 

Sitooaie qucHi foi^tr 9 'i^né.: ti^^dl hìtttie^B^ti^atfey^^^^ 
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pcxòJpcctBa» quelle >.clrefo» 
no d' un* «ftìluta occeffità , 
e indifpcnfabtlc* Or ceto. tfM 
parte, dell* opera dei SigèDott* 
Ahreu t delle più oCiH».ed in- 
tereflaoti» e. che. a tutti quei» 
eh' hanno .qualche aiate fui 
mare » rifparfloia. la fatica di 
liféóotiareji. e (combinare» miu 
cran ' niifloero .di ;ODdinaaiojDi< 
bete Cu qpucAo ^propofirp» Ui 
cui eoRciliaiTionc noci, è- fcm-- 
pregne molto ficm^y né mol- 
to, chiara.; . > :. 

il i^paifàporto è; x:iò% cbe^ 
ogni .nfeci !g^ mencahtiie dcbbe 
avere «rQuefto in altirdi non 
confjfte ) eh» ìa ucfai ^xermrf-. 
iionc dei Sovrano al Cépita-. 
no » o Padrone f del navilio t 
per navigare $ e-che «'.accor- 
da talvolta per uà ; certo lU 
nitato tempo |. talvolta fi di> 
lenza limiti «Si nomina, il Por-^ 
ttk i.acui il vafccUo. è.'4JXCCto » 
e la fpccie delle mercaiu^e »* 
che coqtlefie • Qualche vojta.* 
Derò non vi fi fpccifica nèì'il: 
luogo f né il tempo ». né U> 
carico ; ma. fi nomina Gtmprt^ 
il Capitano» il vafcelk) » la^ 
di lui fabbrica » col luogo 
della refidenza • Qucfta parte. 
è fi neceffaria per la naviga- 
zione , che uno può Impadronirfi 
legittimamente di ciafcun va- 
gello » che fprovveduto fé ne 
lìtruova : ciò che qui pruova 
1' Autore per varie ordinazio- 
ni latte a quefto propofito^ 
j^fu^aàà CMiUt che por* 



vtt deggiono i vaf^lli 
cantili 9 fono le lettere' di 
re fdalle quali dec.coftarc 
(blamente del carico del 
glio» ma ancora del luogo 
abitazione » del domicilio » 
nome del Padrone » e de 
defifflo navilio » perchè^ 
per cai .mezzo: conofcei 
egli potrà mcrca pzie di 
trabando • Il noftio Autori 
de qiiieAo pezzp . indifpcn 
mente neceflario per la . 
gazìone : rd egli fi fondi 
Articolo X Vll.cfel Trattai 
Pirenei, che prefcriye a 
tangente ad ogni v^aiccllo 
caRtiledi port^r^ le lette 
mare • Non crede « ciòì 
oftante^ che ui. vafccUo 
fo fenza qucftc lettere % i 
buona prefa 9 quando rit.i 
eflTcr munito di un pa0 
co del fuo Sovrano; pòic 
paflaporto equivale, ncli 
ftanra alle lettere di mar 
darà il reflo in altro fog 

VITTEMBERG:/ 

Or ai io Sccuinrif » qmut 
Vramiac ndtitim awto ttna 
inalmae matrfs Lcticor0éie. i 
no mMÌùrt babint 4élolflft 
lÌMmtit Befi Meél^ €uU. ^m 
gmt% ex Offiàma Siblpmm 
m 4* di pag. il. In po«<r 
fi elegiaci fi trova qui 
ricchezza di notizie lette 
Aftzonomicbe* 



'coktinvaziòme delle novelle letterarie. 
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^ggio fofrà la Cri^ 

tica della Vorfiz /«• 

glcje di Alexandre 

Po fé hcW Italiana^ 

traffOftai&da Anto^ 

niù Piltóri Accade^ 

mito Fférentitto • Tn Firenze 175^. 

Mffteff'o Andrea Bonducci . In 4. 

€li pig* 77. Precede' un Rame 

xapp^cfen tante Aleffàutdro Po^ 

j|f 5 il quiale ' difcorre eoo una 

^ufa j e fottò vi fono tro 

vcrfi pre(f da quefto bello ed 

titilc Poemetto • 

C§mt9mt9 fpm , ./# ^«; p^^n ^gl*^ iniotti 
Vtiergi hr ii/cgni\ e gli Erudii 
Min rìfittcrfu r/^', che* Iqt già vqto . 

II Sig.' Abate Antonio Piltori > 

il quale ha pulitamente tra» 

dotto quoftò Saggio fopra la 

Critica \ ha dedicata la Tua ver- 

fibne ài Sìg.- Conte di ' Nor- 

tbamftott% pari 4.' Inghilterra^ 

molto convenientemente ^ ef- 

fèndo una traduzione d' ùpe: 

M Inglefc' I "cóÀptìfta da un: 

egregio "Poeta , -parlmtintit In. 

gfcfc, quale fi è flato /f/eT- 

fimdro Pope • Dopo ià Dedi-' 

catoria ne viene un Difcorfo 

a*lP Autore) che ferve di Pre^ 

fnione' a tutte le fue opere 5 

9 nei quale j^tt« lit: pratici! 



molti de* precetti inferiti da^ 
lui in quefto Saggio '{opra la 
Critica, Dopo qucfto Difcor- 
fo ne viene una breve Prcfa- 
iKione del Traduttore y detJa^ 
quale mi piace qui riportare 
una parte • Dice dunque in 
cffa : Qtj^/l* opera pubblicata dalf^ 
Autóre air ei'ddi venti anni ( ctdf 
in cui d^ ordinario gli uomini utm 
filamehte incapaci fino . rf' ifitui^ 
re gli altri y ma gemono anco* 
ra fìt'fo là tiranna impo/lnra di 
perìi^iojf Mù^jlri ) bafla per far 
conojlere di' qual fublrme tempra 
fijfe il fu(^ fpiritoii a V aver 
meritato d^ efiere Ulujfrata dal 
celebre Sig. Warburton con giu^ 
diziofi Commentario e coti erudii 
te Annotazioni | firve prr farne 
dijlinguere P .eccellent»a • Ma^ 
Quantunque per formare un van^ 
tnggiofo concetto ^di qucfto Sag- 
gio poffa ejfcre fufficiente il ri- 
flettere alle dotte fiiticbe intorno . 
ad affo finte dal cehbre foprac^ 
citata Scrittore i cintiiftodd .w 
piaccia di afiolt4re W giudizio > 
che di sì pregi ahi (e componimento da 
il vinomatijpmo Signor Addìffon 
al num. 253. itf//o Spettatore • 
^ L' Arte della Critica, che a 
„-^ucftr mcfi fu pubblicati , e 
li vai- papo d' opera nel fuo gc- 
(^ » nere, 
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)) nere» Le Oflertatlòdi vett* 
5) gono una dietro all' altra 
ìy appunto ) come nella Poetica 
f> d' Orazio y fenza quel meto* 
9) do. regpUVe » clie (r rìchìe- 
»> dercbbe in lino Scrittore di 
^ prófa » Alcune di quifte Of* 
f^ fervaaion! .non fono certa- 
5, mente «comuni $ ma. degno 
ij che il Lejggirore le appro^ 
$f vi i quamfo ic i^cde ^f pirga^ 
9) te con faciliti e Con cbia- 
>) rczaa • Rtfpctto. a quelle i 
9) che fono già note 9 ed am* 
n meflc da tutù « reAano polle 
)9 in una veduta si bella $ ed il* 
99 iuftràcexon allufiooi 5} pro- 
99 p^ic 5 che (empre pottano 
99 ODO eflb loro fa grazia del- 
99<ia novità 9 « fanno che il 
M Lettore 9 il ^^uaie ne era di 
ij %ik 4nfbnnato , rimanga (èm* 
99 pre più convinto delJa {oro 
99 verità 9 e della foro fodetza. 
9» K qui permettetemi 9 c^he io 
9j rammenti quel, che Boileam 
99 ha cosi bene efpreflb nella 
99 Prefazione alle fue opere ; 
99 cioè , che lo fpirito , e il 
91 bensfcrivere^non tanto con- 
99 fiftono nel dir cofe nuove» 
99 quanto nel porre le gii co- 
99 nofciute in una compatfa^ 
^ aggradevole . Egli è impof* 
59 fibile per noi 9 che viviamo 
99 in quella inoltrata rti del 
y^ mondo 9 il fare Oflervazio. 
99 ni fopra la Critica 9 la Mo- 
99 rate , o altra fcienza 9 k^ 
99 qvali non fiano Aatc «ccen- 



9,- nate dagli aftrr 5 vèr 
99 flato lafciàto altro da : 
99 che il rapprefentaze Jl 
99 mun fenfo del genere 
9f no jn una. ilice |riA ic 
9) più vaga 9 e meno or 
99 ria • & alcuno efamli 
99 Arte Poetica d' Orazio f 
99 veri in quella pochi 
^9 cetti 9 che non s* inca 
^ no n^li fcrtcti à' Jlrifii 
99 e che non foflero gen 
99 mente faputi da tutti i 
91 ti del fecolo d* Augufin 
99 Tua maniera d' efprimer, 
99 d' applicarli 9 e non la 
99 invenzione 9 è da ammì 
99 principalmente* Lomiìito 
99 le fue Rificffiom ci ha \ 
99 il medesimo genere di Sj 
99 me 9 che egli offerva 
99 divèrfi paffaggi 9 cheio 
99 cagionato j e non poflb 
99 re a meno di dJre9 cb 
99 noftro Autore Inglefe9fc 
99 tando la ftèffa maRiera9 hi 
99 feniìbili coirefempio i prc 
99 ti nei precetti medefimi 99 
qui la Prefazione • Ma a me 
ce r avvertire col Sig» \ 
burtWì Autore de' Gomme 
rii perpetui 9 che illuftrano 
tamente quello Saggio 9 q 
mente quello Poema è co« 
(lo d* un libro folo 9 na ^ 
vifo in tre partì principali < 
prima Parte fino al verfo 
dà le regole per lo ftudio ( 
Arte Critica ; la feconda 
Tcrfo jio. al 849. cfipoQc 

e 
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t la itTM » cbc fìcTcguiu fino 
ài' fiiiC9,ad4ÌM qiiakr éebba^cf^ 
fere la Morale, d'un Chirico. 
Qiiefio Tiartato è iir;Ic ed op. 
foriQDO» fpeziatinenife ne' rem- 
^^ prefenti $ ahe fi tinàia e fi 
ai si poco , e non fi rifina^ 
fliai d) criticare; ma da igno* 
tanti ). che non fanno ben di* 
fiinfuèrc il ^an dai faffi • La 
fìia utilità dunque ff deduce 
dal aiale grandf 9 che lanno ! 
cattivi Critici » ed i cattivi 
^oeti t de' quali inoggi è am- 
morbata la Repubblica lette* 
ra^ia ; quefti annoiando ^ quel- 
li condocendo per via non^ 
dritta il lertore. La fua op* 
fortunità fi diMoffra coli' au- 
mento giornaliero de' falfi Cri- 
tici) il numero dei quali og* 
gidl forpaffa^ di gr4n lunga^ 
quel de' Poeti • Ciò apparifcìs 
Bel prif^cipio del Poema > il 
qjoalc cosi comincia.: 

XI ih ^ fi mtt^ di fé^enzm mtjlri 
€himmUffriVÉ , # cklttnfurs m torto ^ 
tÌ9W imfrtfa meni . sMenU moftrà 
T9Ìiers0Z0 flsi9fmr ^ mem f9r$gliofa 
tmiìUTiM si €frtù tir ì , di quii iki fin 
Ittr fmilMti fimtiif rcndur is msnti • 
^9i frtmQ/ioiih frbi » t nei fietnd% 
Ftfmmda mèiti : fckbè forgom diui 
Fer m *«/• 8ftiìi^ faij! Cenfm . 
Tétimjur mns voìtm ifforji f§h 
ynf0Ìie\ 9 in qu^n iimdi um^fci^ in vfffi 
0Ì f « Jii/# /i#irt a /r né nttitn tn fffifnl 

Ìa h«Afa lingiia. è -debitrice 



«iSig# Abate fUlùri di an Tra^ 
lato in tutte le. fae parti coin>- 
mendevolc % e vamaggiofp • 
- ih II negozio del Sig# /r^ 
€Ofù Carlitn Mercante Libraio 
di Fixenze^ ha i Tomi fin ora 
ufcici del Giornale. Oltramon* 
tano di Berna » del quale io 
inferii in quefte Novelle il 
ManifeOo due anni fono • 
£gli fa fapere qiiefto al pub- 
blico 5 acciocché qualunque 
ptrfona fi . voléfie jiflbciare per 
provvederfi di detpo Oiorhale i 
poflfa far capo a Iqi ; ferven« 
dofi di eflb 1 Sigg^ Oiojrnaliai 
di Berna per comodp deiliui 
Tofcana 9 e delle Ptovincio' 
circonvicine • Chit^nque fiftAbn 
etera , avrà poi ogni tre me-^ 
fi un Tomo di conrinovazione: 
facendofi fapere 9 che iValfocia* 
aiooe è di chrca qn Zeoc^ino I* 
anno i da pagarfi in mano .a 'Act^ 
fo Sig. Càrlieri anr{cipa,fcam^n4 
te y oltre al rifacimenti deU 
le poche fpeCè di posto 1 9 
gabella. . 

.ROMA, 

L Lunedi fi tenne la Con» 
gregazione l'eli' Indipe \ in cui 
fu proibita il famofoniziona^io- 
Enciclppcdico, ¥xt forpririb Jii> • 
detto giorno così gagliarda* 
mente' daUe fu6 convulfioni 
Moiifignor Cafoni 9 Comniifia^ 
rio Generale dell' Armi » : che 
bifognò ^uaiclo foUfcìtamenrp 
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12. pafsò ':a<t*. aitra vita. Nel- 
la nlipva' edizione dciJ' Indice I 
fatta i* alino paffatoi fa in- 
ferito fprctiorrfjttc della. Con. 
gregarionc^iiri Decreto :, che 
permette ih tradurre la Sacra 
Bibbia nella 'lingua volgare del 
paefe , $n linguM vernacuU ) è 
il fare ftahipare -taf Traduzione > 
a condizione 'però » che la mede- 
iima tia ftata preriamente ap^ 
provata da qtréfta S. Sede • Al 
Decreto ii^aggiurife un Brevt^ 
del fu Papà Benedetto XW. 
di fempre gtoriofiffima memo* 
ria ) dal quale venne conferma- 
ta Io fteflb Decreto.. Stanto 
ciò il P.'JSur^ivri della Congre- 
gazione dell* Oratorio , haL# 
ihtraprefa una traduzione della 
Divina Scrittura in idioma Ita« 
liano ; ma per certe rimoftran^ 
ze del P< M. BalJoriotti Servi. 
fa 9 efpofteal Sommò Pontefice 
dal Cardinale Ciò. Francejeo 
Albani 9 la S. S« ha fotto fapere , 
ed ha ordinato » al P« Superio- 
re dell' Oratorio» che faccia^ 
fofpendere- provvifionalmento 
Ja fuddetta Traduzione • Si fpe- 
ra ciò non oftante» che H S. 
Padre » formontando tutte le 
difficoltà) o vere« o apparenti 
che fiano) permetterà di pro- 
feguirci e perfezionare , un*ope* 
ra tanto defìderata dai buoni» 
e più illuminati, Cattolici. 

IL II di 2o. di Marzo 1759. 
corrente! pafsò a miglior ?ita 



:Morifig. fii0o^;Ctfa<f/f ih'i 
«ipoflfcdeva ; la Prelatura Alt 
ri 9 ottenuta da Jui dopo 
Monfig,» GtrotatM LéUtfreJa 
.lafciò per cffere (tato ftttQ 
dìnale • Nacque Mon/ig; . . 
in- Livorno di .iorrif«9, . di 
FrMcefc9 Utm$ j e ,dii Ttj^ 
Adami fua moglie » ;ed: e 
dofi applicato da giovar 
allo. Audio delle^lcttere \ 
ne ) e della Filosofìa» (mI 
Pifa » dove in quella Viiiyp 
Rttefcairuna > e ^' altra» 1 
gè con profitto conliderat 
e ne riportò Ja Laurea IH 
ra-le • , Portatoti pofcia 4 
ma vi divcnt^ uiia de* pjè 
celienti Ai^vQcati ^ chc<;fgl 
in quella gran: Metropoli 
la., fua ragguardevole do 
na gli meritò la fuddetta . 
larura. Aroadori* Egli è la 
in età quafi (ettuagenarì»» 
gran dirpi^'Cimento di chi^Jk 
nofceva , per l'onefìà » e fic 
tà de' coliumi , e per la 1 
ta perizia della Giurirpru 
zia. E^ftato fcpolto nella C 
fa di S. Girolamo della C 
tà« Benché egli non abbia 
fciato al Pubblico opera a 
na fpcciale , pure ha dato 
luce tante » e si ben ragion: 
e si dotte» Scritture leg 
che merita bene d' effere < 
(iderato come un iilut>re A 
re % e d*aver luogo in qi 
mie Novelle ; tanto p ù ci 
fono fiato fcmprc fuo ì 

am 
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tfAiicò II €à^ii)^t paiBroa/coM Ini 
^aalcbe apJVrtr iddìi» niit gio- 

. P A J>Q V A. 

. : A vcpdQj icL dato al pub- 
blÌQO| Debbili fottcì di- 9* Giugno 
17^5^ al.nsiniii 2^« dì qucfli Fc- 
-SM letterari , -non jfolo di arti- 
.&;ìa|m«i)re. riTveg^iato jVkiuolo 
^per U( pfima >TQlta} in tPado* 
.va; fBaaUftlldiifiurcitfato Va* 
ìqoIo per ^ìa di utio< iiffaiio 
^nyovo 9 agevole » indolente 9 
.ed innoceoriflimcit metodo: pru 
^ CPn tutto. Fil piacére t'. ti con 
nolto onore deUf Italia:^ dò 
parfc I che. il !Ceiebrc b g# Fr^- 
- rf/*f £cr9i Profcfforei in Md- 
.<}icina , e Chirurgi^ 9 c^m^ 
«giqriofo; ritrovato re della pre- 
-r^tp bptila invcnzicar, e© CQ- 
.jpc 4'iigt'>re ofToc Vittore delia 
.predente feiicc. cpecuzione, ha 
.^cfp . intci>dfncnte noto !CoJle 
.fiampe il jfup ritravato ^ n^to 
dai tuo. g^^u(fp ràrityr iinicoto , 
.edajia (na prcziojia r flVrvazio. 
ne fitta nella fua pr'mogrfrii^a 
bambina 9 col tirolo dì Huova 
Scofcrta .a friurmcnu Jnjltt^re 
il l^a$9lo frr aittJìciaU Qontét- 
lo» %H IW^cTtf 104, Gcnza U* 
ferva alcuni» coq jutta qhìa- 
^ttz^r con particolare dijìgcfl- 
sa » e con molto dotta , vi- 
.wa» ed elegante» cfprcflìonc. 
Mediante il Tuo vaiolofo ar- 
tificiale contattò fi rifpAimia 



•iI..TÌbreifc<>;*'iIr4ofcf«f ia-pftr- 
^ifrle vaiuoIqCa* Jfifuzjone, » le 
.piagh^tte» e la lunga» ^d, in* 
comoda» jpqale medicatura.; e 
.veri(ìmijnient9i fi rifparmia an» 
<;pra una . tainultupra penetra» 
alone ed .irruzione variplofa » 
.fra le quali fi diftinguono af- 
fai li. panoj cajdi vaporofi 
. aguei » e lattei » applicati agli 
>j|rti infcripri, feppndo le pe- 
.irìodjcazioni: dpi ;yiiiuolo », Vi 
.fi . trp^vapPi Qocatq pi^rcccl^io 
]nnocencifi]ine»^d agévolìflimc » 
.diligenze» da praticarfi neliar^ 
pr^p^iiaaione ^ sA À^ tutte le 
.Kaiuolp/jet ipcric^JCfizion) • ^V^ 
fi; notano di:, j^iij ; alcupe; ^pro- 
ffppde C9iighÌQUUre :medJFhV 
molto vcroiimìli », rifvegljaj(e 
dal fuo buon.^nirx^p^ impcg^;^- 
to p.r lo pubblico vantag- 
gio • .rp y^^\ Ttllc i benché 
dal roftro Autore fi agevoli 
.Jl. mpdoi di.,.lu(pit^fe il Vaiuo* 
lo;,nc* fanl» pure la cofitro- 
. yerfia di guci][i , .clic,,. oliano 
.a.U* inncflp e alu iKyogrumeii». ' 
.tp del Vaiuqlp 51 b^we^: lo ma- 
riti ir cpn^ di fajc jquc(t4!fr 
, operazioni :, le ifluali non la- 
(cano jdl cHerc p^iricolofcj; per- 
chè- eglino ricorrono al c.ulco- 
lo dì.qjud, che ppr quQfte.PP^^' 
M?ioni oc-Èr¥^p4nf\,>p niuoipno,; 
a^ pretcnc^no y ^hc i:roui:jri (Va- . 
Ilo in numi fo inaggfore, 9 alme- 
no eguale di quelli che; .(Catapa- 
no dal maloic. Copiofc plfej;. 

vazioni ed cfapaidi <^ufli9 S^)^^ 

colo > 
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colo 9 poffoiio ^ccideft * full* 
utile e dìfutile di ^cftc ope» 
razldfìf , cbc mcaoto per mei- 
zò del fioftro Autoic «cqof- 
(hino facHità nell* efercirarfi» 
Promecte egli anche di dare 

' in luce una volta alcanl fuoi 
FcrfmmMii Ciffi di wfiM MUh0% 
e CcrmficM «^ i ^a4li non Te- 
lafncrte lerYanno il pubbrico 
Ili c«riofa èfpextasrone per b 
dcnomfnavione » e per la oc- 
vita ; ma aiuK^ra percliè prò- 

> ^enieiìti dal merito motto di* 
ftinto dcIP Autore nelle fu^^ 
cemeUè dilette piofeffioti^dal- 

'Te incomparabili macftre na* 
tiòni Italiana! FraoCefei In- 
g\tit 9 ed OlandefCf con Tuo 
gcnerofo di i pendio pieDiflimiÈ- 
mente ammaedralo • 

VITERBO. 

^ dmirtM fr€9€Ìfii Mortemi 
JyjnJ/*iuir, in fbgho volante di 
p^g 4« li di 14» Maggio 1758. 
morì in Roma 1' erudito Am- 
drtM Frgmtfio àtértgmi di Vi- 
tetbo • Nacque egli 1' ultimo 
di Luglio 1684* di Dom'tMo 
M^tdm e di CdmmtUm cartr- 
felli • S'applicò e fece tanto 
profitto nelle lettere umane ^ 
e utile fetenze più folide^ che 
in breve fu reputdto il più etu* 
dito che fofle nella Città di 
Viterbo. Il Cardinal Cmut Vew 
fcovo di quella Città lo voi- 
Je a tutti 1 patti fcco a Roma 



e eK diede la co^lèdla 4eB 
Billioteca^ Fatto P^pa^Jt 
dinate HnM Amgi^^^Cmk 

chiaro il Maream$ ficnefi 
della Bifilica VatlcaM. 
dciiù poi Terzodecimo l< 
ciiìarò Scrittore Gteco \à 
Biblioteca Pontificia 9 ifl 
quale acquiftò più merii 
avanzamenti* Egiì era u 
rità motto perito delta^ I 
Greca ; e rifcootro né 
trait* altre Che MootignW 
€amtlh% bencliè Grecifta 
rofo 5 pure lo confultè^ 
ricercava il fuo p4rrre. 
va ancora la Ifengua Ebi 
la quale da un Giudei 
paio • Meritò fama di 
Poeta 9 e di facondo Ora 
e fu tenace delta f^na 
logia di S. /IgojÉtmo e àiS. 
mMfi f la quale fc^la piid 
un buon Criftiano, e un 
galantuomo f E per ver 
le fu il hlMrtMHi di vit 
•tcgerrima 1 e d' una piet 
golare • Varie cofc ha I 
to date alla luce j com 
jrcbbe 

Or EirmrtM MetrùfoU. 
PrQ lo4«M Jnmto Or4th% 
Rcjfomféi Vérga ed hoc 

Eltumbr^tio €fmtrM ClauJtuti 
mmjimm de Hclhmfjl s • 

Alid tùmtrm Cfuvenmmy J 
9mm 9 alio/qw ^ de mm 
Vetts. 




^éit it'Thfmit Téurimif» ft di 8. &ÙTÌto !ó Saxia , 
jNtf «tiwii C»tmi fuem Con^ ed al fao lepolcro fa meflb 
tàw> Fir egli fepoUo odia Chic U fegiiencc ^Itafl^p t 
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ss. BASILICAE VATICANAE Pi^ESBYTERO BENEFICIATO 
PONTIFICI AE.BIBLIOTHECAE GRECO SCHOLIASTI 
..- ME.RITIS5IMQ . '"'^.- 

' IN 8VJS , OBEVNPIS OFf ICIIS ITA A/J^ffiVO 
VT OMNI6VS ADMIRATIONI FVERit Et iNCtTAMENTO 
VIRO PATRI AE VINDICI ÌNVICTO ' 
MODESTIA^, IN PO.CTRINA 
SIMPilCITATIS IN AVtA PAVmTAJIS IN HONORIBVS 
V . OBS^RVANJISSIMQ ;, ' V . 

IN SVMMA VITAE INIEGIUTATE POÉNlTENtlAE 

STVX)IpSl$SIMO .: 

^ ..IN DEVMREUGiONE ...":. ; 

IH PAVPEi^ESLiBER Alitate in svoS CARitATE ' 

. .HfMINJ'sgCVNDQ-. : ,■;.'.' 
HEBRAigA GRAJSOA UTINAQVE LINGVa .EDlTIèqyE 

Ù8RIS (ALARISSIMO . ' 

MOLESTO IjIVJVRNOQVE MORBO PATIENTISSTME 
, ttpLJERATO 

E vivjB syìfi^^ reipvblicaf. literariàe 

I lACtVRA EREPTO 
PRIDIE IDVS MAÌl ANNO'MDCXLViri. AETATIS XXXIV. 
lOSEPH SPÀLLETTVS LVGENS ' .' 

MOESTlSSIMVSQyfi AVVNCVLO MVNIFICENTISSIMO 
TANTIiLVM HOC GR^TISSIMI ANIMI 

MONVMENTVM PONI , * ^'.'\:\'/ 
IILVMQVE Oyi tftwry' vivrà h H^C lNf^gÌU.,CVRA;V|t^ 
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^ A R. I^G 1^^ . cui fi ncgoiia ; a^giungcn- 
Stgue la 'fiUniii Parte iét do mólte kXxt^' beli» Cfifc» iT- 
Librò d^g'i Ét^iàcflti'/iciCmmircfói fai utili p,ìr- • I» InteiUgenz^i di 
Parla il nòftrò Aùtòrè^nc* qucrt* artìcolb ;:diÌ9..tldt -com: 
primo Gap. della feconda Par. mcrcio è molto intrigato ; e 
te 9 deir Afficurazioni. Le defi- finalmente conclude » che dall' 
nifce , le loda^. ne dim<Jf|^ 'P.-jec^ifo dei debiti coi pae- 
origine anco ifi antìcòr'dft^' 'fi rtranicrì fi cònifce • che U 
chp fomcn uno molto il cbm- : bilancia del commercio^ è (Van- 
iteerpio ,; parla d' un' jgd ir to fatto ^ taggìofa per un pacfc , pertiié 
in Ftirreìé-i <f vorrebbe e^icQiiJfcat^yà'\lnirura ,' cHi pcrdc*r-tìió|l* 
folfc contrfija.aljanberéiYtm-' altro 'guad^^ ._ 
prc DccfrfiRb^U fjici cofimerciol*' \ ''N^r t&ao ^tììi|>]Vfelo pa^^^^ 
Loda l^e C^m>rc^dvAflicu. della circolazione del- dkViaro, 
razione faxtc^, e prlnàa quella Poppo aver portata T origine 
di Parigi 3 c|ie li cJ^ìarria ^e* del danaio in- moneta, e par- 
già; té è di fci^milfoni'dì fon- I^tddelU circotazfohe «' ^i^^ ne 
do divjfo. io. ZOPO0 ktìòm ; e fìi introdótta ^ equalcofa (opra 
dice » che' tutte le Città di la diverfitè del/e ihohecé ,^ rap- 
commercio ne dovercbberoave- porta guefto tutto al commcr« 
re. Pejrò Ruenw ha fette , Han* cio^ e dice» cbe^uefto fi abbaflfa , 
US tre» ed altre pujp ne anncl, e fi cftìriguc ancora là'Wfftìr a , 
come Bordeaux > punkerken , e plie celTa ^ia circolazione del da» 
la Roccella» e tutte fatte dop- naro ; ficchèmbltireltindòozio- 
po r ultima pace» fuor* che S^ fi fi fpopòla il paefe» efi perdo* 
Malo 9 che la fece nel tempo no le arti' co i pia bravi arte- 
deli' ultima guerra con venti fici< La maggior . circolazione 
azioni di féflantamila lire di fa che fi coltivino* pHj le terre t 
Francia r una9che allV ultima efi efiendaT induiiria nelle ma* 
Face avevano frettato quindi- nifatture j navigazioni ) e pef. 
ci mila lire per pafcunaj» ca : perchè » fé non fé ne tira 

Nel fecondo Gap, parla dei un utile equivalente alla fati. 
Cambio » e lo definifce : dice ca, tutto fi abbandona : e fer- 
che la caufa ne fono i debi^ ^ ma quefie due propofizoni !• 
biti reciprochi tra un paefe , Che tutto quello che nuoce al 
« un' altro efterno ; e che pe- commercio interiore » o ever- 
rò a mifura dei commerci coi no, toglie la circolazione del da« 
paefi efteri crefcono quedo naro.IL Ogni libertà > che fi 
lettere: che 1' jiltcrazione dei tolga^ in uno ftato fofpende i 
Cambi procede dall' alterazio* buoni effetti del commercio , 
ne del credito pubblico , t^ e della circolazione ^ e poi di. 
dall' abbondanza » o fcarfeZ7a f^rugge V uno, e l' altra, affatto, 
/lì lettere fopra il pacfc > eoa $1 darà il refto in altro foglio. 
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CONTINVAZIONE DELLE NOVELLE LETTERARIE. 



Num. 17. FIRENZE 2> Aprile 1-1^9. 




lufcppe Allegrini Fio- 
rentinO) Stampatore 
in rame al canto al- 
la Croce Rofla) fi- 
nò dall* anno 175^5. 
promelTe di compi- 
re la ferie di Ritratti dcHa^ 
Real Famiglia de' Medici » da 
lui medeiimo accrcfciuta dopo 
la morte d' ^ftffXii Maria EUt^ 
trice PaUtUu » volendo 9 che 
queft' opera finalmente fofTo 
compofia di cento Ritratti 9 di- 
fpofti per ordine di tempo ) da 
Cbiàriffimo figlio d' Aver (trio 
£ao alla fuddetta ultima Prin- 
cipeffa 5 con un frontifpizio 
figurato allufivo al foggetto • 
Poiché dunque egli ha ritrova- 
IP in quadri) o in medaglie, 1* 
effigie di ciafcuao dei compo- 
Beoti quefta ferie» qnd? fl 
può Scuramente farne il Ri- 
tratto; crede opportuno di av- 
▼ifarnc il pubblico , dando in- 
oltre i nomi di tutti , e indi- 
cando con un fteUa quelli 9 dei 
quali i Ritratti già fono incili. 
* !• Chiariflimo figlio d* Ave- 
rardo • 
i. Lifa Donati fua moglie • 
^ 3# Averardo 9 de.tto Ricci 9 & 

glio di Chiariflimo» 
^ 4i lacopa Spiui fua moglie . 



^ 5« Giovanni 9 figlio dMve- 
rardo9 detto Ricci» 
0« Piccarda fiueri fua mo« 
glie. 

# 7. Cofimo Pater Patriae U 

di Giovanni « 

# 8. Letta ConteiHna Bardi 

fua moglie • 
^ 9t Giovanni f« di Cofimo 
P. P. 
io# Ginevera degli Aleffan*^ 

dri fua moglie « 
II» Carlo 9 Propofto di Prato» 
ft naturale di Cofimo P. P, 
^ 12. Pietro detto il Gortofo» 

f. di Cpfimo P. p. 
^ ig/Lucrezia Tornabuoni Ivla 
moglie» 

14. Bianca f» di Pietro il 

Gottoro9 moglie di Cu* 
glielmo de' Pazzi» 

15. Nannina f. di Pietro il 

Gottofo 9 moglie di B^r* 
nardo Rucellai» 
« i6^ Giuliano f. di Pietro il 
Gottofo 9 che fu ammaz«^ 
zato nella congiura ^c' 
P^zzi. 

# 17. Giulio 9 poi demento 

^ VII. f. naturale del fud^ 
detto Giuliano» 
1t i8. Lorenzo il Magnifico U 
di Pietro il Gottofo. 
ig. Clarice Orfiul fua móglie 



♦ 20. 

21» 

f 
22* 
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• 24. 

• ^J- 

• 27. 

28. 

i. .. 1 

• 30» 

• 32. 



Giovanni) pòi Leone SLIT 

di Lorenzo il Magnifico^ 
Conteffìna f. di Loren* 

xo il Magnifico 9 mo» 

:gilc di Pietro l^idolfi. 
tucretia f« dì Loren. 

2o II Magnifico 1 mo^ 

glie di Iacopo Saiviati • 
Ofuiiàno Duca di Nemo. 

urs I f. di * Lofónzo il 

Magnifico. 
Filìberta di Savoia Tua^ 

moglie. 
Ipolito Cardinale» f. na- 

turaledi Giuliano Duca 

di Nemours, 
t^tro aderto Io Scaccia- 

•CO) f« di Lorenzo il Ma* 

g^ifico. 
Alfonfìna Orfini Tua mo- 
glie, 
(Clarice fé di Pietro Io 

Scaccialo » moglie dì 

Filippo Strozzi. 
Lorenzo Ducad' Vrbiho» 

f. di Fletto lo Scacciato. 
Maddalena di Bologna di 

Francia fua moglie •< 
CateriiYa f. di Loren- 

"zo d'Vrbìnoj moglie di 

finfico II. Re di Franerà. 
/ilelTandro f. Duca di Fi- 

lenze 5 £ naturale di 

Lorenzo Duca d' Vr- 

bino* 
Margherita d* Auflria- 

fua moglie, f. naturale 

di Carlo V. 
GMio JT» naturale 4' Alcf- 



3J^ Porzia £ naturate d' 

fandro % fondatrice 

Monaftcro ^j S« 

mente. 
j6i» Lorenzo f*. di Pier-] 

cefco • 
37. Semiramide d' Ap| 

fua moglie* 
jS* Pier Franccfco » £ 

Lorenzo • 
J9* Maria Soderini futàW 
^ 40. Lorenzo 9 detto L< 

Zino, f. di Pier Fri 

fco 9 uccifore del 1 

AlefTandro . 
^ 41. Laudomina di Pier I 

cefco , moglie pri 

d* Alamanno Salvi. 

e poi di Piero St 
' Marefciallo di Frai 
42» Maddalena f» di 

Francefco » mogli 

Ruberto Strozzi . 
43« Lorenzo f. di Gio 

ni di Bicci . 
^ 44* G ine vera Cavalcanti 

moglie. 

* 45* Pi^r Francefco £ 

Lorenzo. 
^ 46. Laudomina Acciaiuol 
moglie. 

* 47* Giov^inni f. di Pier I 

cefco # 
^ 49.CartcrirvaSfof2afiMmi 
'^ 4^ Lodovico i iikrifo 
vanni 9 espirano 1 
Bande Nere 5 f» del 
drrtp Gfovaimi* 
)0« MlfiaSalvbti (\i»mc 

Lodovico > o Giovi 
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* 51. Lconort di Toicdo fua 

moglie* 
*. 5^. Gammilia Martelli Tua 

feconda moglie. 
«54» Maria f. d'r CofimoL 
promeflfa fpofa al Du- 
ca di Ferrara* 
*. Jjt Lucrezia L dì Cofimo h 
^■i \ moglie dei Ducaidi Fer- 
rara. 
%;jé««PiL Giovanni Csutàìnsile^ 
( : f« di Cofiiso !• 
*t> ^* Gania f. di CoHnoo U 
«1 58*. Ifabella f* di Cofimo h 
moglie dei Duca di 
.. . iBfacciaiio# 

* $f • .Verginia f» di ; Cofìmo L 

^ ; ; moglie del Duca di Mo« 
... ]^ dana. 
^ ^ XX GtOTanni f« naturale 
di Co Amo L Generale^ 
;.ddl* Imper« 

* 6u D. Pietro f. di Cofìmo ì. 

Generale del Granduca. 

* 6z. Leonora dì Toledo fua 

moglie • 
*tf3. Beatrice Meoefes dell* 
Ara fua feconda moglie* 

* ^4* Dl Cofìmo f.r naturale 
( di De Pietro » Monaco 

Olivetaao. 

* 65. D. Pietro £• naturale del 

fuddetto D. Pietro Ca- 
valiere di Malta , e Go^ 
' ^« vetnatore di Livorno» 
*6& Fianccfco h Granduca • 
*i^ GipvauM d* Aaftria fua 

moglie i 
^il& Bianca Cappello fua fc« 
«9ii4a<aoglie» . \ 



^d?. Leonora ft dì FninqefVQ^ 
I» moglie del Duca di 
Mantova* 

* 70. Maria f» di Ffanccfco 

L moglie d' Enrico IV. 
Re di Flangia è 

* 71. D# Antonio f. qaturale 

di Frahccfco I >, Pripr di 
Fifa , e Principe di Ca« 
peflirano . 

* 72. Ferdinando !• Granduca* 

* 73f Cri(ij«nft^.di Lojrcn* ^m-ìv 

Moglie, ^ . 
^ 74* Leonora ft di. Ferdinand 
do L morta fanciulla • 

* 75* Caterina f# di Ferdinan- 

do It moglie dfj Dùca 
Ferdinando di.N^ncp* 
va , e QqiifMrMtW9. dì 
Siena». . : ..:, 

# 76t Fràncefco f# di ., JcfdU 

nando I« 
« 77. Catlo Cardlwjie a- C-di 
Ferdinando!» i 

# 7& Loreitto^Jl àiftxdìn^pd^^' 

If GeneMle <ial Clran^ 
duca. : 

# 7p. Claudia . f» di |^erdi<ntn4 

dn !• moglie del Prin. 
cipe JFederigo dWrbino, 
e poi di l-eopoldó Afci^ 
duca del Titolo e 

# 8o« Maria Maddalena C di 

Ferdinando {« mori fan* 
ciulla ' nel Monaftero 
della Crocetta .di Fi^ 
Knze« . ! 

# 8ù Cofìmo II* Granduca # 

f 82, Mafia Maddalena d' Au< 
ftria Xua mc^Jic» 
R 2 * 8^^ 
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* 8j. Maria Criftina C di Oo- 

(imo IL morra fanciulla. 

* 84* Gio« Carlo Cardinale f* 

di Cofìrao ir. 
^ 85. Marghotira £. di Cofimo 
Ile moglie del Duca di 
Parma • 

* 86. Mattia f. di Cofimo IL 

Generale del Granduca* 

* 8^. Francefco f. di Coli. 

mo II. 
^ 88L Anna f. ài Cofimo II# 
moglie dell' Ardduca 
Ferdinando Carlo d' Au* 
Aria» 

* Sf. Leopoldo Cardinale £• 

dì Cofimo II. 
^ 90» Ferdinando ILGranduca« 
*■ gu Vetraria della Rovere^ 

fna moglie» 

* 92* Francefco Maria £ di 

Ferdinando IL 
^ ^ Leonora Gonzaga fua.» 

moglie» 
^ 94* Cofimo IIL Granduca • 

* 95« Margherita d' Orleans fua 

moglie • 

* 9^ Ferdinando gran Princi- 

pe di Tofcana f# di 
Cofimo III. 
^ 97é Violante Beatrice di Ba- 
viera fua moglie. 

* 98* Gio. Gaftone U Gran- 

duca. 

* 99t Anna Maria Francefca^ 

di Saxe La wemburg fua 
moglie. 

* lOOt Anna Maria Luifa f. di 

Cofimo IIL moglie deli' 
SlcttoiG Balatuo^ 



Lo Stampatore allora (l 
bene d' iovitare ad uoa a 
ciazione per quefli^ opera o 
patti difcrctiffindi 9 e prom 
di donare al la fine l'Albero 
nealogico della Famiglia I 
dicca 9 fatto con fomma e 
tezza da. chi ben poflìede e 
Aa parte d'erudizione» ove 
tre a i nomi di coloro di 
non fi trova il Ritratto t 6 
1' efatta notizia della nafc 
mortc> e condizioni» di cial 
no ; e vi fon mefle intorn 
armi delle famiglie per pa: 
tela conncffe alla noftra • 
poiché di coloro » che fi «1 
dero In nota promettcnde 
pagar dieci foidl alia co 
gna di ogni Ritratto ^ fetN 
hanno irregolarmente abbai 
nate le convenzioni » a ^ 
fti egli nega il detto doi 
giudo eflcndo chs in qual 
modo rifentano il danno .\ 
qucfta benché piccola infedel 
fé però nel termine di d 
meli dalla pubblicazione di q 
fio Avvifo» non vi fia chi I 
mi ritornare al folito patì 
e prenda tutti i Ritratti 11 
pati in queftò tempo* 

Quando poi vi fiano a 
che vogliano afiòciarfi » poti 
no farlo ali* M^Sc conven 
ni fino a tutto il futuro C 
gno 1759. ma dopo 1 ciaj 
Ritratto cofterà un Paole 
otto r Albero genealogico, 
zcnia vu Matto 1759^ 



( 



Campidoglio U noftifa fu SarK 
(ROMA. tiifinia Pontefice Clemente XIL 

■ ' ulmenee poi continuata ^ c^ 
Deth lodi ielle BelV Arti 9 arricchita dal fuo fuccefibrej che 

Oréit»Ì9tie a Menfi^nor Fran-: continuandofi neii* andare de* 

cefco. Carrara i/^ifa in Cam^^^ fccoli, di verrà tina di quelle cb. 

fùlù^Ho % in petafione ielle Pe* lebri maraviglie , che atti rane 
^9 del Concùrjò eelebrutn dati* in gran ntioiero» e di lo.nta^ 

i^fil^è Aecademèa del DifigM ne parti > i foreftieri ad am. 
à$ S. Luca 9 il di iS* Settem" mirarle » e i periti a farvi 
kff^ Xf$9.'ln Romaij^S. affìTJfo degli ftudi più belli nella Io* 
Hiùhil'^ Atdno Pmgiiéirini' rrow4 ib profcffione % onde < U Città 
JMr. di^^ airi di Sua Santnd ^ che; le jx)ffiede diventa. Tempre 
Qadto < Prelato 9 a firenzo più gloriofa, e magnifica, 
ben . cognito » nelP oc^afio- 

ne» che di eflb fi fcrviva ne- B R E S C I Aé 

gii affati dd Tuo miniftero il 

n Moofignor BigUm Nunzio Vocabolario Bresciane d^?T&^ 

ApoffolicO) dovendo, fecondo feano eompilato per fmlitafte ifi 
V iiilltQco di ' quella Accade- Brefciani eoi mezzo della mater^ 
mia 9 far la Ola Oratione , con na loro lingua il ritrovamenté 
Caggio avvediihcnto 1 e degno de^ vocaboli 9 modi di dire 3 a 
dì on Prelato di S. Chiefa » ha froverbi 9 Tofiani 9 a ^ellà e$rri^ 
creduto che fi doveflero cele« /fondenti • In Brcfiia 1759* f^r 
brare le iodi della Pittura 9 Pietro Pianta p^g* óoo.^Ctnzt 
Scsttara j e Architettura» in ciò 9 che va prerneiTo all' ppe« 
qvaoto che effe non folo hjin* ra • fiflfendo il Brefciano dia« 
no fervito, e rervon09 al cui- letto cosi nella pronunzia» ^o» 
to della Ghicfa;ma ancora per me ne' fuoi modi 9 e vocaboli 9 
prorare iftoricamente molti rozzo e corrotto 9 come lo fono 
rttif e eeremonie antiche del- gli altri linguaggi di. Lom* 



la Chiefa. Tratta quefio dot- bardia in confronto della lingua 

fo Prelato la materia con^ Tofcana; ed avendo gr)in(fì|n<^ 

Bna erudizione varia 9 e la^ ma copia di voci e maniere 

deicilve con una grandt^ differenti dalla ftcifa puriflima^ 

doqo^za 9 pfgHando da tur- lingua: ne fegluc^ che i Bre* 

«^ d6 motivo di lodare il fciani ad onta dell' efiere bc- 

*kbr^ Mufe0 9e laRaccofta di ne infiituiti nella lìngua. To« 

Cute rarflime^ che in quelle fcana a graof pena giungono 

tic BobìliffiBM Axei ioftUiià io a fctiv43Zf< io quella gyifa na- 
<: ;i\ tura- 
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turale, ed avvenente» ^be fo» 
la può piacere air univOTfale 
degli uomini , ed in fingolar 
modo a chi ha fentor di buon 
gufto« Imperocché confiftcndo 
V •ottima tnaoiera di forivere 
Dell' imitar, la natura f ed i 
tttìfì 9 o gU affetti del cuore ; 
non cosi rigorofameotc e de- 
gnameftte- Seguir poflboo nc^. 
loro (crftti i firefciani.) per-» 
che in cffi^ Ui naturai ed U 
cuott parlano con un linguag. 
gio 5 « devono, pure fcriverc 
in un altro afsai differente; 
e quindi non ^ ^avendo aiuto, 
Aè /coita , né ammaeftramento 
aicuflio, per iCcegiicrc i veti vo- 
caboli della lingua, con* cut 
hanno a fcriverc » corrifponden- 
ti a quelli della lìngua loro 
Biaterna» .mal può riufcii loro 
il .dipignere ^on sfatta veraci 
tal e. naturalezza.^ gli affetti loro 
ed i lor {>eRfamcnti: e come 
dalla profonda coenizione del- 
la lingua, in cui li feri ve, de- 
riva lume e pregio alle ope- 
re d' ingegno , ^on ,meno che 
da* colóri alle Immagini nella 
Pittura; in ^nodo che tanto 
più farà lodevole ain quadro, 
quanto più il pipintore colla 
naturale imitazione <de' colori 
vari avrà iaputo cfprtmcrfL> 
ed ombreggiare la yera effi- 
gie da ^fso imitata ; cosi quan- 
to più lo Scrittore diligente. 
mente potrà colla lingua imi- 
^rc i fttoi Bei\(aiiicnt|| lauto 



maggiormente riufcirà i^ 
nente e iodev«>le i'opltra 
Ora , per agevolare a' Brel 
ni r ottima mabiera di fci 
re nella Tofcana favella^- 
pubblicato il fuddetto V 
botarlo,: che come ognun 
de alla Brefciana lettera 
pretta un fer vizio grandi 
necefsario* L' erudito e b 
merito autore fi è il Srgt '] 
tor BMno i § m m t § PtlitAé¥$;^\ 
tore del iSemiaarlo VoftH 
di firefda,. cui per ro«d 
è piaciuto tacere il prc 
nome , lafciandone U gk 
agli Alunni dot Se«i(9a(w'i 
to noiAe de^ quaii .«)|Mk4i 
il libro aJl^iiluftrifl^ e^ 
verendtflimo i Moft^ìfiMr f 
VMMÌ MiUiM Vefqovp iifi 
fcia « Dopo qq^ftji Voi 
Cpgue una ben* ii}Pga':P| 
zione dell'Autore l9fÌ9tatj 
A cftcode dalla pag* HC. 
alla XXXiK £ appreffo .v 
una Lezione intarmo 4lVm 
€ ad MUumi modi di dÌM i 
limiuM BrifiumM del Sig. C 
nico Paolo Ca^bdtdi di fefl 
x>norevole ricordanza, ftam 
già nella Raccolta d'opufcol 
P» Abate Calo£Ìerd • Di qi 
nulla dirò, ctfendo abbatta 
nota al pubblico, da cui 
accolta con (ingoiare ag 
.dimento* Laonde alla Pi 
zione tornando ,effa è rìpai 
in XL paragrafi , ed è pur 
U lotto nome dp^ippra^ J« 

Alni 



^ 
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AivonT ^1 SvmlhaHà 4 Qiiivr 

onoifeftafi aoiptaiDciìte U &nc^ 

%V infcmliiiicfìco^del Diiiona» 

ró; (e ociiDoftra la necefficàt 

i f r ttcile ; !n fine fi ft palcu 

fe 1* ecoftofliia e P ordine f 

onde fa compilato ; e (i no* 

rificaoo anche ai pubblico i 

fonti tUrlf donde fono (late 

tratte le voci si Tofcane» cbe 

ifcCmae «"^ II» * Toniffha ella è 

M* wmUta;# elegante» ed affai 

riffiMMita Ffcftfcibne^ la^^qiia» 

lelftantQ pia à^fcfce ài Di^ 

sitfmcib ^i auroctoà, ^ dt 1iia 

Ut; eaAib pio rende chiara e 

cerca fede delia djlj|:enza<» deU 

la efatma» della erudizione^ 

e del valore) del Si{;. PcUzzari^ 

che per vero dire l' ha compitato 

con foUetfito ftudto^ e con 

induftria maravigliofar II Vo» 

04 botar io Brefciano , e Tofca* 

no 9 fi effendi fino alla p^g. 402* 

e appreffo fcguc un utili flìmo 

Indice Tofcafto , e Brefciano^ 

g icmoélo^ dt €01 1 fifintrando per 

èttro M tf§ft0 V òpera ateunà v^ce 

fé/Maa dm fi MH mìe fa ^ ifOgliì$ 

Jkp^rme la fpf^gQzéonf » ceriéin:^ 

iòta net yoiubòturié Jhtf^ il ter^ 

méne Btefihm^ ^t q^ì le fta 

MttfMéf e liPfeb^ feìt cbf cài To^ 

ftém keaìfhi i^éa^t in eognitie^ 

mt M Brtfiinnò. Pèt fin^ d1r6 

artec ra , cfl'eré corredata V t^pt- 

n di altani AwetHimenti in* 

f«^f# figli aWcfìfì^r :illa pfOi 

fi»ft#ia ^«Hià lirlpUa8rtffóiattal 

U -4U*^K M. 'poilM f e coti 



fetta»' e la carta pure vi cotf 
riCpoode • 

PARIGI. 

Segue la Jicondé Paete dA 
libre degli Eéemeuti delCommercte^ 

Al Capitolo 4» piarla TAu*. 
core del credito » che fi defin tfce*. 
Facoltà di pigliare in prcftit6 
per r opinione > che hannoi pre»» 
àanti della ficurezza «lei f^aga» 
menta . Il rtale è mìglioiei^ 
ma Te vi fi., aoifce Mito il 
peifonale^' allora U /orediao b 
immenió f perclè in . qaefta^ 
maniera a mifara del crediti 
duplica e- triplica tf denari 
di una nazioae 9 a forza di 

Stiefto credito tirando quella 
eir altre nazioni y e giungcnr^ 
do in fino a ridurre il» K'gti 
quello^ cbe dovrebbe èflev mo^ 
nera : e però bifo^na' fnvigiia* 
re che quefto credito fia negli 
Stati più univetfale, che fi può^ 
e più ficuro » l Banchi pub* 
blici per fiir^ iii1pi:eftitiachi tra£» 
fica fono utilifllmiy e anco per 
Iflabllire ihcr«dirt> delle nazlé^ 
ni ; e dopo aver molto mU 
nuta^mente j^arl^lo^cll* imporr 
uDza del( credito pubblico e 
jfYlvàfW^coTTCfude, che^ la rb^ 
virila del^ Cfed^Yt^ pubblico pat^ 
licoUrmente V tWà feco queU 
la del eó#po t>otiticr>9 per oa 
téftipoii lungby thè farà difB^ 

dle^ vèdetìirìì ndàbmthtiHoi 

< A<iu«A««H»liagiotfa fa It^ 
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bera circoI«iiofie del danaro 
in tutti i membri di una na* 
2 ione » perchè fé la circola- 
zione farà in alcuni/ foli, a^ 
poco a poco j e forfè invin. 
e ib il mente, cafcherà il credito 
univerfale di una nazione* 

Al Gap* 5» entra a parla- 
re del lufib, e parla della dif- 
iiciljflima queftione , le fia uri- 
le , e fé ncceflario ; e rifolve 
che è come una cofa irrimedia- 
bile : perchè gli uomini fem- 
pre inclinano a valerli delle co- 
fé pel loro; ftatd eoa pia co- 
Biodo I e onore : ' ficcfaè fé (i 
proibifcà una forra di luflb, 
allora il lufio. muterà oggetto, 
ma non 6 eftinguerà ; e dice 
che però può cffcrc affai utile, 
fé na unito col commercio ; 
anzi che il luffo può rifve« 
gliare il commercio , poiché 
introduce T cmulaziooc nei 
lavori , e oelP induftrie ; e^ 
iquella crefce il numero dei 
lavoranti» pulifce le arti» anzi 
le raffina; e polite» e raffina- 
te ne oafee T efportazione » 
che molto giova al commer- 
cio: e per quefto motivo of. 
ferva il celebre Melone chc^ 
Enrico ÌV^ Re di Francia fiu^ 
diava di ÌQcrodurre P abbon- 
danza nei lavoratori della^ 
campagna con ifcaricargli d* 
ampofjzioni , a fine che la loro 
abbondanza (i diffbndeflB: nei 
Grandi» di cui fono le cam» 
pagne ; concludendo In fine» 
che il laflfo non ba «Uro di 



male y che il confumamt 
delle merci edere: ma il 
gislatore può regolare l 
greifo» il quale può anco t 
utile» fé cagioni l'ef^orta 
ne delie proprie merci . Si 
rà 11 refto in altro foglie 

VITTEMBERCA* 

Eiliffiof Lunarh M^f^k 
IIL Stpi. quo €veUfii Imlmi^ 
tià Hétalis Frumiào Ur$€U 
muf felici affulgot fiéert^ 2 
/4ri4, die Mercurie 9. Sep 
hris H. I. Q^ C. cetcbruà 
iudicit , Jimul ui audieuium 
tiouem G. Peurbàcbti% & h 
giomoBtaai^ obfirvatorumeius 
n^gyrtcum bumantjpme int 
Ctorg. Matb* Bofi. W/rrM 
gac LiterK Scblomncbtanif • 
4* di pag« 16. In una co 
(ione di diftefo» vi fono I 
ne memorie di Giorgio Ptà 
chio Auftriaco, e di Giot 
Re^iomo9tMHO$ celebri Aftn 
mìdelfecolo quintodecimo 
piace r oflfervazione » ia q 
qui fi fa » che fino al temp 
quefti due Aftronomi le o 
vazioni celefti furono raril 
e mal fatte; perphè cornine 
dofi dall' anno tSt. in cui 
bategnio offcrvò V Equit 
Autunnale di Araéfe » fino 
offer vazioni del Kegtomoutam 
147}. fé ne ba una del 1 
una del i^oj» di Profa^to < 
d.eo » e un» dd 1346» di i 
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continvazioWe delle novelle letterarie. 
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Kediche e KifleJJToni 
fofrg tutte h 09" 
mrtticbc dciranno^ opc^ 
ra molto frqfittcvo^ 
le éti Parocbi ftr 
fruire i fofoli , com^ 
f%fim Ì0 « pò e devote Reli- 
^eC0% e éiatk alla luce da Nrc- 
40IÒ Pimtuàe^ Tomo frtmo , $bt^ 
eontiétt^ 4^ ttedtehe fer le Do^ 
e^mcbe delP Avvento 9 coi» io« 
Kijrjgitomi per età/cuna Domeui- 
ea » dedteato alV UluJlrtJJtmo e 
Mevenmdiffimo Uonfignor Frau- 
eefeo àUrt^ Gi^eort Pi/covo d$ 
ttefile^ Affftente al Soglio Pom- 
Éijkio e Cene di Turiccbi . Im 
tifému I7j8. fer Ctovattni Ri- 
fiitttf air lufegna del SS. No- 
wm di Marta . m quarto di 
p*g. 1^6. fcnta la Dedicato- 
fia al dcgniffimo Prelato Mon. 
fignor Gtuort Vcfcovo dì Fie. 
folc^ e fcnia la Prefazione , 
10 cui il divoto Autore co- 
fi parla dello ftile da lui te- 
nuto : ,1 Se lo ftile 9 che io 
f% tengo tanto nelle Prediche» 
^ quanto nelle Riflcifioni » non 
gì è fubiime da allettare gli 
H sofoini dotti , eruditi^ elo- 
queoti» o mio devoto Let- 
^ coref non te ne ©araviglfa- 
s» fc« Siccome il «ilo «BQ^co 



,1 e principale fcopo in talo 
9) laboriofa imprcfa non fu 
»9 di dar paGpoIo alle perfone 
,9 erudite ) eloquenti) e fcien- 
9> ziate ; ma a i piccoli > e 
99 femplici agnelli dell' ovile» 
99 tanto teneramente amato dal 
99 Redentore ; ufando io uno 
99 ftile fubiime mi do a ere* 
9, dere9 che allora ^ non adir* 
^y tandomi alla capacità de» 
99 gli uditori 9 in vece di tU 
99 portarne approvazione dagH 
,, eruditi 9 e faptenti > ne tu- 
99 contrerei meritamente il bla» 
I, fimo 9 e la cenfura • 9» Iti 
quefto primo Tomo fono fola* 
mente 4* Prediche dell* Avvento > 
ciascheduna delle quali è corre* 
data di pie Refleilioni atte a 
nutrire gli affetti divoti dei 
Criftiani 9 e a confortargli nel- 
l'efercizio delle virtù 9 ^ ^c\i\ 
orrore de* vizi. 

SIENA. '^ 

Avendo io detto nelle paf« 
fate Novelle 9 elfere ftato de- 
cretato , che fi ponga il Ri- 
tratto del Sig« Arcidiacono 
Saluftio Bandtni nella ftanza9 
dove efifte la Biblioteca da^ 
lui generòfamentc donata al 

S pub« 
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pubblicò I i Aaea preparata là compofta dal Sif. Dottor C/«- 
prcfcnte Infcritionc per apporfi fefpc Rojffì. 
(otto il mcdcfimo Ritratto ^ 

SALLVSTIO ARCHTDIACONO B ANDINO ' 

QyOD INGENTEM EXQVISITÒRVM LIBRORVM'VIM 

MAGNTS IMPENSIS PARAJAM 

PVBLICO PATRIAE CIVIVMQVE BONO VI?ENS 

DICAVERIT 

IMAGO IVSSV PRINCIPK DECRETA 

ANNO MDCCLIX. 



L V C C A, 

Memorie Stariibt iella Ch* 
%i di P^flo$M fmeeohe da laeopo 
Maria Ptaramamsi Hohile Patri- 
àia Pfftoicfe . Im Lucca 1758. 
J#r Ptlipfo Maria Benedini. In 
»gIlo di pag. jiA fcnza pag. 
1^* d'aggiunta di Documenti, 
«^ dclU Serie de* Vefcovi di 
Piftoia yle Quali cote fono mefle 
iD fondo dfeir opera • LMnduftrc 
ed erudito Sig. lacofo Maria 
Fiaravamti indirizza quella Irto- 
»ia ai Letterati amanti della-. 
▼erità ; e nell* Introduziono 
«!• opera fi protetta d' effcrc 
nato amantiffimo della mede* 
iima iftorica verità» e fcrìvc 
traile altre cosi: „ E fé io 
5f credefli di incorrere nella 
fi taccia di menzognero , prima 
9% che pubblicare queft' opera » 
ff irorrci chiedere la morte co- 
9% Me fc* Giona; perchè è tan- 
)• to deteftabile tal nome, che 
o diffe Platone : Meniacium^ 
H a$a feiem Diis > /ed é> j^« 



>, minibuì odio/km : onde noii 
,^ ti penfare , che io mi fia 
19 poilp a mafcherare con abl« 
„ ti mentiti la verità, perchè 
13 gli Autori più griivi, le^ 
), fcritture dei pùbbfi<:i ÀrchN 
„ vi, i manofcritti nemici del- 
„ le fimulaiioni , gli (trtimcnti 
„ tuttora veglianti, le Bolle 
,, Pontificie , gì! originali Di- 
,9 plomi di più Imperatori, e 
„ Principi, che ancora fi Icg- 
„ gono , portando feco' tutta 
,) la (lima, e il crcdito,^defi- 
H derabile, fanno fedele ^tefti- 
^, monianza di ciò , che dal* 
,» la mia penna fi fcriveofEgli 
premette in quella Introduzio- 
ne una breve defcrizione del* 
la Città di Pillola , del fuo 
territorio, e della qualità de- 
gli abitanti ^ Dopo l'Introdu- 
zione è un Sonetto In lodt 
del nollro Autore , colla xì^ 
fpoda al mede/imo , dopo I 
quali viene T Indice del con- 
tenuto oc* Capiroll dell* opera , 
i quali fono 3^ Uclf* opctk 
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primieramente (i difcorre dell' 
origine delia Città di Piftoi«,» 
e quindi fi fa un' efatta de- 
fcriiione dei Vefcovado e Dio« 
gefi delia medefima • Paffanda 
poi a dimoftrare 9 che Pìftoia è 
una Città ftata feoopre fogg^t<» 
ta, dopo di che fi teflfe uoafpe- 
cie d' Annali di tutti i fuoi 
avvenimenti fino al tempo 
ptefente^ e avendo cominciato 
dall' anno ^óg. dell' ediiicazio. 
ne di Roma i detti Annali) dà 
^fag^iio.\xTu Serie di Duchi, 
Conti 9 e Maichefi % dellaTofca- 
na» la quale poteva eflere molto 
più copioni ed efatta. , fé il 
sottro Autore V avefle unifor« 
matài a queiià pubblicata in que* 
fte Novelle xlcl 1757* dal Si^« 
Abate If^litù Camni* In fioci 
eoiDe io. ho già d^ttton G r!«. 
portano 1' antiche Carte ditte^^. 
fiuiieiitet'le quali fonot accen- 
Mtc nel corfo di qiieft' Iftoria 9 
(iopo le quali viene una Serie 
diftinta de' Vefcovi , che han- 
no governato la Chiefa di Pi- 
ftoia 9 facendo principio da^ 
GMudtmzio nominato nella Leu 
tera di Pelagio U la qualf^ 
è^ indirizzata a fette Vefco- 
vi della Tofcana Annonaria', 
che egli s' immagina potere^ 
eflere flato Vefcovo di Pitto- 
iai penfando che quei Vefco- 
vi doveflero effcre quei di Pi* 
ftoia 9 di Luni , di Volterra^ 
di Chiufi 9 di Pifa9 di Siena t 
t di Lucca • Merita lode il 



Sig« Ficravanti per avete imr 
piegato cosi utilmente. Jl tem^ 
pò» e avere illuttrato.le me^ 
morie della fua patria» e0en- 
do verismo quello che dice 
Della citata Introduzione cqU 
le fegucnti parole: 95 Ne re- 
f9 chi maraviglia alcuna 9 che» 
19 nel mettere alla luce memo- 
99 rie dei tempi cosi lontani» 
99 corra evidente pericolo di 
9> errare; p^chè dcvi.fapere, 
99 o Lettore, che è più giù* 
99 fto fottoporfì ad errare opc- 
^9 rando per fuggire V ozio, 
,9 che I* effer privo dì efer- 
-9, CÌZÌ09 come e' infegna £>f0/a: 
•^ Koff frobrum eji ofergri ìfii 
.^.€eJ[pitéo probrum ^ non efleo» 
^ do vergogna htc , e falla- 
5, re ; ma bensì (bmmo vU 
91 tuperio lo ttate dei conth 
yf nuo fepolto ntW ozio» 9^ 

R O M A* 

Con Dscrtto di quetta facra 
Congrcgaziortc dell'. Indice , 
pubblicato fottoii di $• Marzq 
prpflimo paftato 9 fono Aati con- 
dannati 9 proibiti 9 e refpcttir 
vamente foipcfi ^I* infràfcritti 
libri 9 imprcttì in qualunque^ 
idioma 9 non potendoti per 1^ 
avvenire ne ftampàre» ne Icg* 
gere 9 ne ritenere 9 da qua- 
lunque perfona di qualfivogiia 
grado 9 ttato 9 e condizione, 
fotto le pene contenute nelP 
Imlice de*, libri proibiti,. ce. 

Si I. 
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I. Compendio Cronologico 
della Storia Ecdertaftica^difì^ 
fo in 4. Tomi . Vcnciia pref* 
fo Domenico Deregni 17^7. 

IL I Vhgtllì dì D. GHIe 
dfvent)to Poeta ebotro I fegua^^ 
CI del vi*io* Opera dell' Abate 
Stefano Zmctbini Stefani^ Aurore 
éetlo Specchio del Diiinganno • 
Iti Venezia 1754. nella Stampe* 
ria Remondiniana» 

IIL Libellus Germanico 
idiomate impreflTus y cuius ti- 
tulus Latine reddìtur: Quinden- 
ni ormiti tfuiiaiàt 9 flt dolore f > 

fttof Cbriftiès Domhw fiae > & 
ìeum ' aménti Sandae Sorori Ma^ 
nao Maffialenae ex Oriine S. C/#- 
rat revetawt . Jlugnflae annoé... 
IT. Il Contandtno guidato 
per la via delle fue faccende 
al Cielo da Ufiffo Ciò. Martini 
Paroco di Cica . In Trento 

»757- , 

. V. Lettere fcritte da un 
Teologo ad un Vcfcovo di 
Francia fopra T importante^ 
qifeftlone , fé fia lecito di ap. 
provare i GefQitt per predica- 
re f e confcflare • In Trento 

I757* 

VI. Ayvifo tradotto dal 
Franccfe — La traduzione , ed 
impreffione Franccfe del Trat- 
tato Metafifico dell' uomo , ope- 
ra ftampata in Italia dal Sig. 
March. Gorini , fi darà da noi 



AUgelet» e Vernò, ec. Ver- 
~"i nj&per Carlo Antonio Zeìtf. 
Vii HIAoire du Féuplo 



de Dica — Troiffeme Partìe» 
ou Paraphrafc litcrale des Epi- 
tres des Apotres , d* aprcs le* 
Coramentaìre Latin du P. Har- 
duin • Par le P. Ifaac lofeph 
Berruyer de la Compagnie de 
lefus» Decreto SS. Domini noflri 
eiementir Papae XI Ih fuk poe* 
na excommntticationif refirvatae 
VIIL Enciclopedie , ou Di- 
6(ioonaire raifonnedes Sciences 1 
des ArtS) & des Metiers • Par 
une foctetè des gens de IcttreSf 
&c. A Paris 175 r. & feqq. 

IX. Refiexionsfur les grands 
hommes , qui font morts en 
plaifantant . A Amftecdanu 
1758ÌÌ 

X. De P Efprit . A Paris 
€be% Durand 1758. Decrttó S& 
Domini noftri dementis Papati 
Xllh fitb foena excommnnieatf* 
nis refervatac • 

XL Queftions fur U.to, 
lerance y ou T on examincj fi 
les maximes de la perrecutioii 
ne font pas contraircs au Droit . 
des Gens, a la Religion , a 
la Morale , a V Interet deli 
Souvrains, &duClergè« A Gc» 
neve 17J8. 

XII. Le Syfteme des an*^ 
ciens 9 d: des modernes , con«) 
ciliè par V expofition dp feo-^ 
timens differens de quelqurr 
Teolof iens fur V ctat des A-^ 
mes uparées des corps , tru\ 
quatorze Lettres- • A Loodxet 
1757. ^ 

XXn. lohamm Auguri Ei«^ 
netti 
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tiefti Aatknuràtorius 9 fi ve'Con- 
fuutlo MQratoriaiRc DiCpuca- 
tionis de rebuB liturgicis • LU 
pffae 175 5* 

P A R I G I • 

Segue ìa fico9§da Forte dal 
libre degli Elememì del Commrch^ 
Nel capitolo 6. parla i' Auto- 
re per ultimo delia bilancia del 
Commercio I che coofìlle in va- 
lutare le compre delle merci 
cfterne con la vendita dellt> 
proprie* Le dogane 9 e i cam- 
bi ^ potrebbero eifere le chia* 
vi per pefarecon quefta bilan- 
cia; ma le frodi > e ladiverfrci^ 
dei cambi con le piazze 9 ren- 
de fallace ^efla notizia 9 on* 
de è che conclude 9 ciie il fine 
principale di chi protegger 
dee il commercio deve ridurfi 
a^ quefti quattro capi ; L A 
«guardare ìì Commercio per 
ìnteréfle principale d' una na» 
sione* IL A procurare di ere- 
fcerc il numero dei lavoranti 
colle vie 9 che più. gli pofTono 
invitare» Ili. Ad -aumentare it 
capitale in merci da trarpor^* 
tare . IV. A porre tutto lo ftu- 
dio 9 che gli ftranieri abbiano 
^Ipafi per necefità ja commer» 
CIMO con noi •' Su. t quello ul- 
timo punto loda quelle nazio- 
nif che flabilifcono Accademie 
di fetenze^ e delle arti più no-, 
bili 9 come di Scultura 9 Pit^ 
tttt t Ardbitcttnf a t Md^ca 3 



che fomentano 1 pubblici rfpet- 
tacoli 9dicendo9 che qucfti fono 
richiami potentiifimi non folò 
a tirare i foreftieri » o viagr 
giatori ; ma anche per mag» 
giormente trattenergli oclla^ 
<:ittà9 e cosi fjpandere il no<f 
ine della medeuma >^onde il 
concorro da maggiore 1 e però 
più lucro(o 9 come . vediamo 
avvenire nelle maggiori cjt^i» 

L O N D: R A. 

Uffleirc 9 & Ci>mmerc^ 9 Jet 
Colonie f AngJoiJèf damr l\ Ametir 
que SepicMSnanalc » A Lendre ^ <Sr 
fi vend o Paris ebeA le Brei0H 
Imfrimeur crdiiÈdire dt$ KoSfr^f Kiff 
de la H4rfe • 1755* ^*^ 

ESendoì Fràncefi. femprt^ 
attendi a e ftendcxe ti* Jota compii 
mercio^ però ai&ii^flft> rilevano 
iprogreffi^e Oabilimenti 9 che 
nel medefìmo faivìO'grilngleYi I 
che ne fono inoggi i imaeftri ; è 
che ne tirano fruct^più d'ognf 
altlro, affine di far conofccro 
alia nazione .4>ef.qualyerto 
qiiefti.loro rivali fi fono ath 
to arricchiti ; e come un Regnq^ 
di non grand^ oftenAonqfdprà. 
vanzi i più vafti Imperi» A tale 
tffeito un Francefe 9 avendo 
molto abitato in Inghilterra y 
€t prcfe quivi .pnofqndc t^ 
.qttimie cognizioni .di quci.-com^ 
mer9Ì0 9 ha dato alia luce^qucfio: 
belHfiìmo . librp 9 in cui vedefi 
il Dunvio ^)^lcJCol«Aip ins'cfi 
" . '.:a nclV , 
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ncir Aimiica S^ttcntrionalo » 
Nella Tua prcfatioDc avverte ^ 
che in Ffanciat oon.vi èchi fia 
veramente inftrulto di quefte 
Colonie» e .che qualche libro 
tridoita dilP Inglefe non ne 
fcuopre il flofìdo e ricco fla* 
to I in cei <i trovano di pie. 
fente : e che però fpera j che 
la fua naiione riceva volen^ 
tier4-un Irbfo.^ per cui nioU 
co ha faticato » a fine di af- 
fezionare la fua patria niag. 
giormente al commercio > ed 
inftruirla • Quefte fona opere 
da veri Cittadini • Per allet- 
tar più alla lettura del libro» 
paria iftoricamente dell^ origi^ 
ne di ciafcuna di quefte Co- 
Ionie 3 delle lor popolazioni » 
delle loro produzioni naturali ^ 
dti loro fraerci delle mercan- 
zìe 9 che vi fi portano » della 
corrifpondenza » che hanno tra 
loro, de i mag|iori generi del 
commercio di ciafcheduna » o 
infine fa il calcolo del frutto , 
che ne cava 1* Inghilterra • Ma 
cflendo quefte Colonie non po- 
che 9 t tra fé differenti in mol- 
te cofc) perciò Aimo necefifa- 
rio ripartire in più volte il lo^ 
ro eflratto • Solo par che qui 
deva accennarfi la vaftitàjddl' 
Impero Britannico nell'Ame- 
rica Settentrionale 9 perchè a 
numerare dal capo Camicaur 9 
che è nell'Acadia al Nortt fino 
ai limiti della Nuova Giorgia^ 
dalla parte del Sudi fi coniano 
di luBghczia • •• • • 



Le frimé CèlmUy U 

Ud'Hu/foWf nominata cosi 
fuo fcuopriiore nel lóo^ e 
riconòfciuta da altri naviga 
abbandonata .per la guerr 
nel ló^. mefla in voga di 
commercio da due Fra 
fuggitivi» a cu! P Ingfaili 
diede ZMccarÌM GélUm con 
buona fomma di lire fter 
e tutte le terre ove fi t 
ro ftabiliti 9 e così fi fi 
quefta Colonia • 11 fuo g 
prodotto , e ammafib » eòi 
in numero prodigiofo di 
li di Canoro 9 di Marron 
La colia di Pefce è un 2 
profitto. La pefca delle -l 
ne vi il può far con gì 
utile • La fua popolazion 
fcarfiflima 9 perchè il clim« 
il prodotto pei nutrimento s 
è buono* 

U feconda è ri/oU di 

rn HnovM^ alla cui /coperti 

ftabilimento, vi ha contrit 

il noftro GiovMmt da f^ertut 

90 ì NobiI Fiorentino» manda 

d^Francefco I. nfcl 152J. effe 

vifi ftabiiite queflc due o. 

ni Francefe , e Inglefe , e 01 

lamente T Inglefe. I Frana 

ì Portughefi» vi facevano un 

fca abbondantifiima 9 e li 

fa ; però il Parlamento e 

ghilterra permefle a qualu 

Inglefe la pefca fenza { 

dazio veruno .La fua pò 

zione non pafia 6000. inj 

M ImoMiil^ M la pcfc9 ec 

log 
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logJefi ci òcciipano moltlflimi legname per grM fttbbrichet 
baftimmti % I Francefi avanti la gran pefca» in gran fodere 
il trattato d'Vrrecht) che ceaè di pelli) in, cuoi verdi: traf* 
fueft'ifola» v'impiegavano in fico che aveva attirato più di 
i^dkm pelea 4000. perfone > tfòoa. F^anciefi ) * ma che or«L» 
tra mirmari) artefici , ec« e in è più< eftefo è I. Selvaggi ap« 
tanto vi formavano dei nuovi portano loro gran peiti > e le^ 
aiarinart • L'utile che fi dà cambiano in mercanxie d' Eu* 
all'Inghilterra in groflb si è rDpa dìpochiflimorvalore* Que^ 
di n^o; lire ftetlinc y oU fta Città ha un golfo , che 
tre fo fcarvo di quella pefca i può contenere aooo. baftlmen- 
cbe -fi Bianda ali* Ifole Antille ti« L' Acadia ha la fua ter- 
pel nutrimento de i Negri ; ra fertHiifima in biade, pi- 
e fi valuta affai V impiego di felli 9 frutte 9 e legumi; gli 
tante migliaia di perfone > e il alberi per le navi fono ivi 
formare degli fchiavi marinari # più forti di quelli di Norve- 
Im P Colonia è quella del- già ; V Ifola de' Lupi , cosi 
P Acaiia > Nuova S€ma . Si chiamata pel gran numero 
Dota che i Francefi nel 160^ di Lujfi marini , fornifce gran 
cominciarono a ftabilirvi una pelli » e olio buoniffimo anche 
Colonia 9 ed erano quali tut* per mangiare, che fi cava da 
ti Proteftanti ; e cne infino quefti amfibi • Le pelli di Ca- 
alla Pace d' Vtrecht ) per cui ftoro, che fono le più pr ind- 
i' Acadia e fua dependenza^ palli e d'altre forte 9 e ia^ 
fecondo H 12*. Articolo di pefca del Merluzzo , fono altri 
quella Face fu ceduta alla Re- rami d' un gran commercio , 
gina Anua d'Inghilterra 9 ilio- e lucrofo* I>)po quella noti- 
ìicamente fi moftra > che que* zia paifa 1' Autore a Ut ve- 
fte due nazióni a vicenda vi dere come glMnglefi vi hanno 
avevano del dominio, e vi fa- fiabilito coA maggior frutto 
cevano dd commercio « Parlafi quefia Colonia , per femprc^ 
del confini delP Acadia, per più far rawifarc la grand' at- 
Oif vi (ono si gran cóntro- tenzione 5 che hanno al com- 
verfie. La Città di P^ia Kea^ mcrcio; e che merita d* cflcr 
hy che ne è la capitale, è oflcrvata ; perchè la Colonia 
ckìamata dagP Inglefi a onor è molto popolata da' foldati 
delia loro Regina ^uuaf olisca k riformati, che morrebbero per 
lbit4 mefTa da loro in iftato lo più di fame, o farebbero 
tU maj^gior ciiFefa. Il commcr- gran danno alla patria • N5I 
do ^ che vi fi fa, confifte in 1749* fi pubblicò adunque in 

: '. ■ : ♦ . - . . 'In. 
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Inghilterra) in occafene di xU 
forma di Truppe ^ dai Direttori 
del commercio « che chi volefse 
ftabilirfi in quefta parte dell' 
America gli farebbe dato in 
proprietà una gran porzione 
di terreno i ctefccndo queAa 
a mifnra dal follato infimo ali* 
Vfiziale di maggior rapgo, e 
fecondo le famiglie di. ciafche- 
duno • Inoltre (ì efentarono 
queftì) che vi andaflern, per 
IO* anni da qualunque dazio; 
e il governo prometife di fare 
tutte le fpefe ddl frjifporto » 
e de' viveri) per 8^ anno do- 
po il loro arrivo; e fornirgli 
d^ armi , e attrezzi » pei lavorar 
le terre, e fabbricarci cafe, e 
porvi I» cfeicizio d^Ha pefca» 
Quefli vantàggi furono poi 
ftefì anco ad altre perfone di 
ineftiero. La pubblicazione fi 
fece nel mefe di Marzo > e 
di Maggio fi vlddcro imbar- 
care 37so. perfone ; e nel me* 
fé di Ottobre vi fi contavano 
già 350. cafe di nuovo • Quei 
nuovi popoli vi fabbricarono 
la Città d' Hallifar in onore 
di Lord Halhfar autore di que- 
Ro progetto • II parlamento 
poi ha grofse fomme Impreca- 
to, vedendo V ing'-andimento 
della Colonia • Per la prima 
imbarcazione, e gravi fpefo 
fucceflive, 410000. lire fierline; 
nel i7;o* altra fomma di vi- 
cino a ^0000* e nel 1751* a 
]4000b 

La 4« Cùltmié fi cbtama U 
HmwM iBgbtltcrra 1 ed è una^ 
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delle maggiori f e pia li 
pel commercio^ degr li 
Cominciò quefta da pie 
mi principi, e da' viag 
ti per mare» a. fin di \ 
terra ferma; e quefto 
ca al principio del 
paffato« P a tal fegi 
fciuta , che compreiKJ 
altre Colonie , che < 
Nuova Plymouth, ilM^ 
feus, la Conncfticure^ 
Hdvin, il Nuovo Ham 
Main , Rodeidan , e la 
videnza • Alla fua gran, j 
zione , e ai più folido (lab 
to, diede c^iufa il rigor 
la crudeltà , che Carlo i 
per mezzo dei fuoi ] 
contro i Non Conformifl 
tendendo con quelio di 
quelle tante falfe Religic 
fi erano introdotte nel 1 
ficchè molti fuggendo ai 
a ftabilirii in quefte C 
li Parlamento^ d' Ingh 
fempre intento a fave 
commercio, feguìrando 
ftabilimenti y e fondi , 
da uno chiamato ElUi 
mife che fi facefle un 
libero per quei Selvagg 
volefleto ftabilirfi nella 
Colonia» Quello accatta 
tanta forte, che in po( 
compraron degli ftabili , 
ravano alcune migliaia 
dita annua ; onde vi fi 
Refidente , un Teforiero 
AffiOenti* Si darà il k 
altro foglio • 
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L di 14. di Marzo 
I7J9* pafsò all' al. 
tra vita il Sig. Bin- 
do Simone Ptruzzi t 
Patrizio Fiorenti- 
DO y e Profeflbre d* Eloquen. 
ZI Tofcana ncll* Vniverfità Fio- 
rentina » eletto nel 173^. cflTeii- 
do morto il Canonico Mo^zi 
ino anteceflore • Era nato il 
Peruzzi nel 1696» ed avendo 
atte(b alle belle arri » fi dilet- 
tò, della Poefìa Tofcana 9 o 
delP Oratoria 1 frequentò le 
Accademie degli Apatijii^ laj 
Fiortnana y e della Crufia ; ap. 
plico alle lingue viventi Fran* 
zefe 9 Inghilefe , c^ Tedcfca ; 
fìi uno de' fondatori della Sa- 
€ieté Colombaria ; raccolfe mar- 
mi fcrìtti antichi) e medaglie; 
icrifle molte notizie riguardan- 
ti r Iftorìa patria ; e fu Se- 
gretario deli' Accademia de' 
Pitfnri 9 poiché fi dilettava^ 
affai del difegno • Abbiamo di 
hii alle ftampe 9 oltre ad alcune 
Rime in varie Raccolte 9 1' Ora- 
sione da eflb fatta in mor- 
t9 del celebre ìlnton Marid 
Balvtm •^Khtz in morte di Giro: 
QtM^omo Gran Duca di Tofcana 9 
recitata da lui nelP Accade* 
mk Fiorentina t che fu teoo- 



ta in Palazzo Vecchio ; coma 
pure V Iftoria del principio , 
e progreffo9 della Socitti Cf^ 
lombari a 9 della quale fy . uno 
de' principali fondatori 9 Come 
ho detto ed è inferita o^l prima 
volume delle Memorie di quel« 
la Società. 

C H I V § I^ 

Lettera Jcritia al Sig. Dot^ 
tor Giovami Lami dal Sig% 
Dottor Luigi JMétk faoloni^ a 
comunicatami^ 

Fin da' primi giorni del 
mefe di Febbraio 2759* fi di* 
fcoperfe non molto lontano dal* 
le mura di Chiufi un Ipogeo» 
o fia Grotta fcpolérale 9 fulia 
fcefad' un poggio delle ragion 
ni del podere S. MuJlioU de» 
nominato y fpettanée al Ca. 
pkolo de* Canonici della Chie*^ 
fa Cattedrale di quella Città »: 
Dobbiamo tale fcòperta ad un 
bue y a cui mentre che cam*. 
minava , fi avvallò fotto i pie« 
di il terreno . Quello poggio* 
tutto poco men chetufaceo ri* 
mane contiguo allàftradayChO) 
dalla Città all'antica Chic-: 
fa di S. Mufiiola conduce 9 la 
quale è fituata colle fue Ca*- 
tacombe famofe quafialle faUr 

T de 
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de del fuddetto poggio verfo 
la parte Orientale 9 ed alle^ 
Chiane vicifia , onde quefto de» 
gno di oflervazione fi rende; 
Hnpercioccbè non può negarfi 
che non fia ftato un luogo par- 
ticolare dagJi antichi Chiufi;. 
uì per la loro fepoltura deftj« 
nato f e prefcelto • 

*■■ Là Grotta adunque inca- 
«t€» nel mfo^ ed in forma^ 
quàilf ihingtt , penetra dentro le 
vlfcfre'^rb predettò colie % e 
propriamente fotto 1' aia y ove 
il contadino .batte il grano» 
ed ha il fuo ìngreflb verfo la 
parte .01^ Meitogiorno • Chiu- 
deva lai porta di detta fian^ 
ta una» groff» Upide di traver- 
tino larga circa tre braccia 
Fiorentine • La larghetta del 
fottevraneo .predetto ella è di 
braccia quattro e mezzo » e 
braccia, fette e mezxo la fua 
lunghetta « Neiringreffo di ef- 
fo vtdefi primieramente a ma- 
no deftra una caffa fepolcra* 
le r o fia farcofagOfdi marmo 
falino di colore colombino » • 

I'rigio y alta braccia uno » e 
unga braccia tre e metto ^ 
con altra lapide a gronda fo» 
pra ad ufo di coperchio; 1* 
incavo, e voto di quefta caf* 
fa largo dal capo fi vede > e 
dai piedi ftretto e ritono : 
ba nel fronule 9 che. è ftato 
prima incroftato » o levi- 
S^to 9 con una patina di gef* 
io ^ Q ftttcco^ di marno incita 



la fegqente Infcritione coi 
rarteri £trufchi , come 
mente fono tutte le altre 
qui trafcrivoic cost leg 

1. ATH r.LARCKnt. 
In quefta infcrizione è ds 
tarfi il IH. fatto In fii 
folita. deir O. ma pere 
punto in mezzo f che t 
feguenti non fi vede più f 

2. Altra cafla di. ti 
tino in faccia all' ingreflb 
tigna alla fopradetta t 4i 
ghetta braccia tre e due 
ti ) alta braccia uno e 
il voto ed incavo di qu 
è più di due tetti di 
ciò profondo » ed egualn 
largo : quivi fu trovata 
rena mifchiata con frao) 
ti d' offa- umane non cren 
e due ftinchi di notabile 
ghezza ; neir orlo del o 
chìoxhe la chiudeva fta 
ta r Infcrizione t che appi 

LARTH:LARCNA:LAI 

3* Fuori della fudd( 
tomba nell' ufcire a mai 
ftra vedcfi dentro al vote 
tufo altra caffa confimik 
la primat ma fenza coperà 
e fenta alcuna. Infcritic 
Erano in detto Ipogeo 
le due caffè che fopi a y nn 
8. urne . di varie grandi 
due vafi di terra cotta d 
lor roffignolp 9 d* altet» 
braccio e due terti » pari 
U. fluftt». f ioicQtin4 i • 
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hfgìk'zzsi' fid corpo per' dia-'" 
netro circa un palmo 5 col coU 
ìb lunjgb e Aratro; con due 
nanicfai ma rotti 9 p in>ifine 
écttt vair rcrnrinano in acuto 9 
ed in confufo tramezzo all^ 
urne j>iccoie una tcfta di ca« 
se 9 e di cavallo 9 ed un ma* 
DICO di broccami rame 9 e> 
taòn altro • Entro tutte que^ 
fte urne fono (late ritrova*» 
te offa cremate 9 fovra dello 
qà*li travi diftéfo un piccolo 
ftrato ^ o fuolo di terriccio • 
le urne- fono ftatc rrafpor. 
tate ar Chiufi nella cafa del 
Capi t<}io i 'Ove al prefente fì ve • 
doino e fono le feguenti • 

I. Vrna^dr mimo bianco 
Ialino 9 targa braccia uno ed 
un quarto ^9 ed^^filta uno 9 con 
baffo rilievo lOel frontale ^che 
rappf^enta fri Ibridati colla^ 
vèAirtura militare antica : due 
de' quali tirano le ftangne d* 
una catetta 9 o cocchio 9 e tra 
loro la teRa d' un cavallo fi 
vede: appiè la fìiddetta' car* 
refta 9 nel mezzo alle ruote 9 è 
mr Ibtdato caduto e morto 
coljp feudo fopm il petto $ e 
fo^a di eifo un cavallo tin- 
to di rdflb clie fetabr* mòrto 
apcdr eflb • Indi vengono aN 
tri tòldati tollo fcuda9 e ftoe* 
tb^ trai quali parimente vedcfi 
la refta d' un altro cavallo» 
11' baffo rilievo è profondo 9 
ìli feudi fono otali 9 e non 
ib tondi >' oìxie' fofpettar pò. 



trebb'efi eflere ftata fatta queft* 
uroa^ liei tempi Romani • Sul 
coperchiò poi di Timil maamo 
t runa flatua d' uomo fcnaa^ 
barba gia<!enre <» fui finiftro 
braccio appoggiato , e quafi 
dal mezzo in fu follevato: coI« 
la delira mano pofata fopra^ 
il ginocchio tiene una patera # 
o fia tazza9dlfegnata nel con- 
cavo con una fpècie di ruotar 
con raggi 9 come fon quello 
de' carri 9 nìa bensì contorni* 
ti 9 e lavorati : ha nel dit9 
anulare della mano fini Ara un. 
anello di groflTa e larga for*« 
ma 9 e di ngura quaS rotoo.^. 
da : pendegli dal collo- davano 
ti al nudo petto una fpecie 4i. 
corolla a guifa di collaiia fatr 
ta o tefltita in luodo^ cope di 
tante catenelle- lotoode ipfila^ 
te ed unite InPeinc; interim* U 
teda ha un rilievo > che bcQ 
può efleté una fptfcie :di corcK 
na : gli pafla la toga dietro ai* 
le fpalle dal (iniftro bracci? 
fortori delt/p: dalla m^tè deK> 
Ila fronte In ^u è rptto il mar* 
roo 9 ma vcdefi eflere fta.to fbr^ 
maro il rimanente della . tefta 
con altro pe^zo. di^ marmo coQi^ 
fm)il(>9 ftatovi dipoi a^ito col 
geffp 9 o^ftuccoi.dailo, ftèffìi 
Scultore f V orlo del fuddef^^. 
to coperchio 9 cha tk») Wa 
fotfe grande a proporziono 
per chiudere perfettagiente l' 
Vrna 9 vedefi- in >una parte col: 
Seflb fteffò riunito r f* fopra4) 
T a di 
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éì effo collo ftile , e nel tc- 
ftante delivorlo fonovi ftate 
graffite le fcguenti lettere » 
k quali però non ho pofloto 
intieramente rilevare perchè 
ancora vìò j come nd baffo ri- 
lievo 9 della terra infeltrita ; 
ma quelle più intelligibili fo» 
Ao tali» 

LARISAL: PA.^... 
TM'quefte poche lettere è do» 
tabi le la R fatta in foggia del 
D maiufcolo a rovcfcio nel 
modo appttnto: > che formata.^ 
fi Vede nelle Tavole Gubbìne » 
ed in éltre urne del Mufeo Bu- 
ctrlliano ; ma )>atticotarmente 
Isella feguente ben confervata 
cbc volentieri trafcrlvo) per- 
chè oltre la formazione della 
lìiddefte lettera ha ancora la 
voc^f-o nome Uirir^ che ncU 
Ja precedente fi vede fatto pa- 
- tronimico. 
LARIS: VETE ARNTHAL 
A riferva di qaefta in tutte 
le altre Infcrhioni Etrufche del 
noftro Ipogeo la R è forma- 
fa Tempre 9 come vedremo /col 
P maiufcolo all' ufo de* Greci • 
1» Vrna di travertino al- 
ta due terei di braccio » e lar- 
ga* più » con lettere incIfenelP 
orlo del coperchio % e tinte di 

ANCAR. LARCANAIA:: 

}• Vrna fimiie col baffo ri- 
lievo d* iiii cavai Pegafeo nel 
frontale : fnir orlo del coper- 
chio colf caratteri indfi % f^ 
tinti ili ioflò| fta fccitto • 



FLrARNA: LHT:T?TI 

4» Vrna confimile e 
gura e ftatua d' uomo g 
te fui coperchio » colla. { 
nella mano delira 9 corol 
collo pendente al petto j 
to come la prima difeg 
fé non cbc in quefta ne 
ftinguefi fé abbia ^ o t 
dito r anello : fuM' orli 
urna la feguente tnfci 
incifa come fopra« 
LARTH:LARLNA:ARN1 
Qui il nome Arhtbal x 
fo col patronìmico mi £ 
venire d' un' altra ^ che 
pare nell' accennato 1 
con caratteri Latinif e v 
trufche , e Latine» che 
ta ancor da altri divu|| 
e dicefì di doppia linga 
ARTA . BASSA , 
ARNTHAL I^RAVNi 

3* Vrna piccola (im 
ta mezzo braccio » e 
poco più : fu Ila gronda xli 
perchio ita fcrftto • 
LTH- LARCNA RAT] 

6^ Vrna piccola confi 
fulla gronda del coperchi< 
lettere incifè come fopr 
tinte di roflb ha • 
ATH. LARCNA. TVTI 

7* Vrna piccola fm 
che nel frontale a baffo 
vo ba una rofa » o altr 
migliante fiore ^ in mezzo ; 
ciptrefli : fulla gronda de 
perchio con lettere incii 
tinMdi lotfb^Aa fcri(tOi 
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FL: LARCNA TVTNAL 
' 8. Vrna grande fioiilei lar- 
ga un braccio , alta due ter* 
V| figurata a baffo rilievo nel 
ikonrale per quanto può de* 
^ediirfi da due code di pefcc» 
d' una tefta di Sirena : full' 
orlo del coperchio con lettere 
iocìfei e tinte di roflb, ha 
ATH:LARCNA: ITH; TVTNAL 
Per la voce , o nome Tutnal 
accennatoci coi folito patro. 
Diroico in quelle noftre tre ul« 
time urne 9 e di Huunal nella 
terza 9 un* altra ne ho trafcrit- 
ta pure fcavata fin dal mefe 
d* Ottobre paffato nel territo* 
rio di Chiuii , luogo detto j 
Gomzarelléj fu' terreni deli* ere- 
dità del qu. nobile Sig, Inno* 
€tnX0to Hardi 1 e che al prefen^ 
to efifte nel cortile della ca- 
fa del nobii Sig. Macello Dei % 
In quefta oltre la differente 
defincnza di detta, voce» fi ha 
di più intiera la voce Ltbcae% 
che nelle fopra riferite Inferii 
zioni fen>brarebbe ci veniffo 
colla femplice figla Ltb. dife- 

LTHCAE: TVTNAM: 
Nel lodato Mufeo Bucci liano 
fi ha qùcft' altra inedita 

ath: cicv. ath* tvtnal. 

E finàlmeinte nel fudderto pog. 
gio di 5. Mujhola dello fteflb 
podere, fotto le barbe d'un* 
olito fu ritrovata pochi anni 
fono lina tegola con lettere 
beo formate /dilatate col coU 



tello I che fi conferva benché 
infranta dal Sfg. Dottor Me* 
dico Serpeiri > e rilevano . 
THANA,FELTHVRIA::VFIAL. 
Si darà il redo in altro 
foglio. 

VENEZIA. 

Della Grazia divina^ Dif- 
firtazttone Oratoria • In f^enezni; 
apprejfo Francejco Ptttcri 1758* 
in quarto di pag» 51. V Au- 
torc di quefta DiffertazìoniO 
ìndica il fuo nome folamcnte. 
colle feguenti figle R» C. P., 
L« D. nella Dedicatoria 1 che 
fa della roedefinia a fua Ec^^ 
cellenza il Sig. Principe D. 
Aurelio Rezzonico Cav» e Pro*, 
curatore di 8. Marco ^ fratel« ; 
Io della Santità del Jlegnan?»r 
re Pontefice CUmtntc XI li. 
Dopo la Dedicatoria ne vie*: 
ne una Prefazione xli rinipro^ 
vero ai Cattolici ignoranti- 
dell! principali punti della Re« : 
ligion noftra » i quali mala^ 
mente fi fcufano dal proccu* 
rar di fapergli per eflcre feco- i 
lari» Ma io non pofib fare a 
meno dì non la riportare q>ui 
quafi tutta > eflTendo aflfai bre^ 
ve, e difcorrendo molto bcne^ 
fecondo i miei fentimenti, e . 
mettendo iti veduta lo fcopo 
dei faggio Autore , il quale 
tratta puramente della Grafia * 
meritata da Or ifto Liberatore 9 
non delle .altre gcazje di^Dio» 

. . ;. . .. ... 1«3. .' 
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le quali da quella fi diiliDguai 
lìo da tutti i Teologi , dio 
trattano di proposto % e difFu- ^ 
ftirhctire T argomento della Gra« ' 
zìa. Eteò dunque come fcri- 
ve V Autore nella Prefazione: 
n Io fpcro che il Difcreto e 
9) Pifb Lettore meco verrà in 
99 una lileflTa fententa > allo- 
,', ra" quando mi metto a con- 
M fìderar feriamente la fatali- 
>9 tà> difò cosi ) de* più im^ 
), portanti punti della Reli* 
99 gion noftra ; i quali da qua- 
9) n tutte le fecolari perfone9 
iy e da un gran numero de- 
99 gli ecclefialiici 9 fi lafciano 
99 negletti e In abbandono ^ 
99 confegnandoli junicamento 
99 alli Dottori 9 e Teologi ^ 
99'acciò infra di efli Ji verfi« 
9i no ; mi non li trattine 
99 giammai avanti jalle perfo- 
99 ne del jfecolo ; pofciachè 
99 quefle anzi e fi pregiano pò- 
99 fitiyamcnir vdella jor negli. 
99 jS^jsa ^ « fi vantano franerà.* 
99 xwAte in .dicendo : noi non 
99 fiamo Teologi; noi non ab« 
99 biajmo né a ftudiare 9 né ad 
99 arcol.ta.re9punti)Cfae fon dif- 
99 ficili 9 .mifteri .clic fon re- 
99 conditi; quando .a grandif- 
99 fimo roiSbr .deVCattolipi) gli 
99 uomini dotti fi avvedono ^ 
«9 che non cosi ufano ài pra^» 
99 ticare tanti infedeli ^ e tan- 
99 ti eretici ; infra li quali 1 
99 fino la pia minuta i>leb9 
99 del volgo fa pompa paie^ 



99 fd di coghiìiòttc; de* pbfltt. 
99 dogmi 9 ed articoli 9 di una 
99 per altro depravata éot^ 
99 trina • Cosi venendo^ ora al 
99 propofito della Diflertaiio-r 
)i ne mia ; quanti (chiamaxti 
99 vi fòno mai fiati fempre9 e 
99 vi fono 9 in materia di Gra^ 
9) zia infra Cattolici ed Ere. 
)) tici ! Eppure contuttd ciò 9 
9) e petfonc ben nate e^ 
9) civili 9 ed uomini per altro 
91 colti e ftudiofi 9 lafciano 9 
99 che Dottori 9 e Teologi 9 dU 
99 fendano a tutta pofta la^ 
99 verità 9 fenza effer punto 
99 curiofi d' interrogare 9 o d*> 
99 intendere 9 che cofa infe gni 
99 la Cattolica Chicfa in ma. 
99 teria di Grazia • E quello 
^9 io dico fopra quello or por, 
99 minato argomento 9 il bc^* 
99 nigno Lettore eftenda fopra; 
49 agli altri tutti ; e vedrichiaw 
99 ramente 1 che li dogmi di 
99 una dottrina Criftiana 9 al* 
99 lor fi recitano da' fanciulli » 
99 quando non intendono quel«^ 
99 lo fi dicono ; e fatti aduU» 
^9 ti 9 quaficbè fi vergognino 
99 di Audiare gli articoli del-^ 
^ la lor Religione 9 molti Iw»' 
^99 prendono bensì di ftudiare §-. 
^9*ma fi oflervanoa'noftrigior* 
^9 ni ftudi tali 9 e fu tai lU^ 
^9 bri 9 che in verità 000 lò^ 
^9 10 quanto fieno loro pre^. 
^9 fitte voli * Ed ecco aver già 
99 accennata la ragione dellaf- 
19 Diffcxtaaione mia • Quefta^ 

9> noo 
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f, 0)^11; è- t^'i t contro le Scuo- 
ti^hsJì} qaéfiA ODA è già. con. - 
jtjtto gli eretici : »nzi. né io' 
,)« ni appiglio, a difendere. al- ^ 
)» cuba opiiuone fcobftlca.^nè 
9»tlo a4iiinò/7i confutare aJ. ' 
)»«^cunoL error degJi eretici : 
jt JBfa aalcamente eJÌa i iftrnt- i 
}) jti^,. diretta a tutti ., ifpie- * 
» gà; U dogma » cioè a dire » 
» quello cbeallt Cattolici tut- 
ii^tì f e dotti e indotti» e te- 
» cofatir e Ecclefiaftici , prò* 
» pone a credere in materia 
M della Grasia la Santa Ghiera • 

L O N D R À, 

S^l^it V ifforia dil Cam* 
nunh 4clU Coìrne d' hibilarra • 

La Nuova Inghilterra (i di* 
vide 10 più Provincie* B;i(lo. 
ne che oc è la capitale avrà 
da ere in quattromila cafe» 
cpn fortezza > 9. un. feno di 
mare 9 ove poflbno fiare 500. 
vele aila. volta • Traile fue pro« 
dtiaioni .la maggiore è il le- 
goaoAc di qualunque forra) il 
che fa. che ivi fi . fabbrichino 
moliti baftimenti » Inoltre vi. 
fpoo frutte in quantità $ che 
SModana nell? Jfole Antille; 
animali terredri >er> ne fono 
dhinoltìffime fpecie , JIvChc fa 
vn C^^ndidifDO commercio di 
pelil;^. là pefca padinentc. vi 
è abbondanciffima ; co! qua» 
U Se■eri^ td altri» trafficano 



eoo eraa: profitto con tutte* 
r Ifole loto dipendenti 9 ed 
anco colla Si^gqa» Portogal*. 
lo , Italia>l(ble; Madera # e^: 
Terziece^ e. la loro marina 
occuperà dooa uomiai j e ^Mb 
baftiroenti • r 

hrcb ^ Quantunque, gì* In- 
glefi vi. facciano si gran coih« 
merciO) non vi ù fopo pacifi- 
camente ftabilitii che nel 1672» 
per conquida fopra ^)i Olan^ 
defi) e poi per la pace con ejQi 
del i6j4» Si divide, in due Pro- 
vincie la Nuova lerfey Orien* 
tale» e la nuova Icrfey Oc- 
cidentale • La prima è divJfa 
in 7* Contee» e fa {opoò^ aò!^ 
mca Le fue gran produzioni» 
che in genere di biade le qu^- 
li fanno cento, per .cento » in 
pelle di tutte le forti e. di 
gran prezzo la irendonp eguale 
alla NuQva Inghilterra; anzi vi 
rendono più pjio di .balenìi^, 
e di vitello marino» oltre^^ 
una ricca cava di rat;ne «^ L'^ 
Autore fa poi vedere 4 i fuof 
nazio/iaji quaptp (ia decaduto 
per quello. ft^bi'imentQ il lor 
commercio del C4padà/ p.per 
la difficoltà della navlga^^ione» 
e per r. attenzione . del Prefi- 
deqti de) Commer/rio ^i Lon- 
4ra » deduci^dpne » ; che;; (e non 
vj fi invigila » fenjpte pf^ an. 
4erà cadendo • L' a (tra Nuova 
lerfey non è cosi commer- 
ciane 
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ciance come U prima y cioè % ^ 
non porta tant' utile al com- ' 
mercio d' Inghilterra, ancor- 
ché efla ne faccia affai (opra 
le pelli e fodere i tabacco |; 
pefce ) grano ) olio, e altre 
prcvvìfioni per il Portogallo , 
Spagna) e Canarie» 

La 6. è ta Pcnfilvsnia $' 
una delle più confìderabili in 
America: ella non fì (labili 
che nel i68i» Filadelfia » che 
ce è la capitale) paflfa per una 
delle più Ì>elle Città del mon- 
do • Ha in oggi più di 2000. 
cafc) che tutte fon fatte fe- 
condo il difegno della prima , 
che fi ilabil): la fua fituazio» 
ne tra due gran fiumi , la na- 
vigazione) il clima) tutto' con- 
ferifce alla fua bellezza ) e al 
commercio» Il fuo commercio 
è grandiflimo in ogni forto 
di biade ; le canape fono un 
genere affai fruttuofo» Si fa 
con moitiffimi Regni» La co- 
firuzieoe dei vafcellì vi fi fa 
in gran copia per 1' abbon- 
danza del legname; e moltif- 
fime fono le altre merci ) che 
l'Inghilterra tira da quella Co- 
Ionia • Vi fi faceva un grandif- 
fimo traffico di tabacco , ma 
le piantazioni crefciute nella 
Verginia ) e nel Mariland » 1* 
hanno attirato tutto a loro» 

Lm 7. è la Vertuta > r 
il MariUad. Quefta Colonia^ 



non ebbe il fuo perfetto fta*- 
bilimento % che fotto Gir* 
glitlmo.IlU benché i Francefi 
pretendino che fofle troiata 
la regione dal noftro Frr» 
razfzam^j e che gì' laglefi vi 
abbiano avuto dopo varie;^ . 
piccole Colonie • Il aaggMiEc 
traffico della Verginia fi -è il .- 
tabacco portato alla maggior 
perfezione ; vi fono altri tra^ 
fichi maffimc in pellicce; e - 
V Inghilterra confeifa %■ cht^ 
non vi fia una Colonia % ove 
ella mandi le fue manifatture 
quanto in quefta) che fi pre« 
tende) che contenga 140000^ 
anime . Il Mariland) che è 
un paefè ftaccato dalla Vergi, 
nid) fa anch' effo i fuoi grao 
traffichi in tabacco ) e fi pre- 
tende il migliore: paffa TAu-' 
tore a fare il calcolo della 
gran ricchezza ) che porta.» 
quefto traffico all' Inghilterra $ 
e dice » che nel i7jtf, vi s* 
impiegavano dugento VafceIli^ 
che caricavano (Sooo*^. rotoli 
di tabacco ) che fono di 8oo# 
libbre l'uno. Riflette che gl*^ 
Inglefi per tener cara quefla 
merce né bruciano affai ia 
quelle Colonie % e che per^ 
dovrebbero i Francefi eftendere 
le loro piantazioni) a fine d* 
avvilirne il prezzo • Si darà 
il refto in altro foglio # ' 
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Vvtrtimenfù per gif"- 

amatori delle beliti 

Arti* 

Vi ilo avvifo cf. 

fere ofcita dal Tòr- 
diìo an* opera ^ incifa in ra*! 
me de* più fcelti Quadri ) che 
fono nellk raccolta de' Signo- 
ri Marcbefi Cerini • Si con- 
ttogono' dunque in quefta Ra^' 
mi noni» 41. ftampatl in car- 
ta fttte inciti da' più abili 
Proferì ^oafi tutti di Firen- 
K f e £itii con tutta la mag- 
gior poffibile accuratezza ; ed 
oltre addetti Rami vi è laDe- 
fcrifìofie de' Quadri . la lingua. 
Franzefe » e Italiana ^ la qua* 
le è preceduta da un Avvifo 
dèlio Stampatore ^ pure liell* 
iftcfle due lingue» Le 4i« Car- 
te ftampate fono de^ Quadri 
qui (otto notati 9 e fé ne pre- 
para il fecondo Tomo 9 che 
faràf fc non più copiofo 9 slU 
meno più ricco di foggetti > 
li quali ancora faranno qui 
ferro notati , ma in quefti pò- 
tfà 'eflervi qualche variazione. 
Il Volume cofta Zecchini cin- 

J|uc ; ma chi defiderafle aver 
olo le Carte ftampate 9 fenza 
averne la Deicrizione 9 lo pa» 



gJmrà^ foló /Zecchini': qùaUro.S 
e fi vendono' da Cittfcf.pe Vam^' 
IVI addirimpetto alla Madon^ 
na de' Ricci i^ * - 

Kci;Trbmo';i:; 

V Arme delia cafa de* Signo- 
rii Marchefi Gerim ^ di !Am4 

ton Domenho Cabbianim 

Il Martirio di S. Andrea idi 

n\CaHù. Dolci» ' A t .. '> L . 

La Sàmà hmigVA f ddi fTol^^ 

y iférrkuo^é < •■■• f-.n-.l -.* ax :/ .'. .-l 

Gesù Grido , che var al GaU 

yitlQydilP ilkfio^ . . "^ 
La (prima delle iaticbfc d^.Sr* 

cole 9 di Ptìmpto BuriMc» . :" 
Ercole tra il Vistale la? Vir^ 

tu 9 dcWificJpo.^ : 
Il Pentimento/ di ; Sé Pietro % 

delV Albano. 
Gesù Crifto apparifce dà:Gfar* 
. dirtiere 9 dclP iftefo. 
La facra Famiglia i di Rajfael^ 
. Io d" orbino . 
L' Ineoronazlone della SSt Ter« 

glne 9 del Rubrnt. 
Lo Spofalizio di S, Caterva 9 

di Pàolo Véronéfi. 
Croci&BTo 9 di Ambalc Caraccim 
$• Francefco d* AfliS nel de^ 

ferro, del Cigoli m 
St Maria Maddaicn» Penit«Q<- 
V te 
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te i dèi G*eréiio\. 
S. Pietro addolorato, Jéir iflefe. 
S. Onofrio , dello Spagmletto. 
S. Maria Egiziaca , i/W/' ificjfo. 
La SS. Vergili»! i* OnM^ Ab- 

& Giufeppè , ili CmUé Emi. 
S. Sebaftiano > ietf iftejfo. 
Madonna > d^ Amarne f^mdicté 
Madonna ) di Agoftimo Carscàm 
Giuditta ^ di TjmiaBùm 
Soggetto galante » di Angiolo 

Vn vecchio f e tiaa vecchia 9 

i* Au$999 iuiino. 
OmctairdH Vélterr§w^ : 
U Sibilla , del Crtfii dHiù lo 

• Sjmgìtmlot M BoUgua*. 
Ritratto di fcmiDinai d'AiàdroM 

* id aaitf • 

EÀtwto ^ d" Mejpuidro AHopiy 

Ritrailo* dyi Rombrgf^.- :; 
Rittatto d^ uoa. .Ptinctpeflli d.V 

Aleinagna 9 di Luca Ergnac . 
Ritratta d» un Principe d* Ate« 

magna » dell' ifteffb. 
&^ Giuda fopranoominato. Tad» 

deo I di Martolommeo Cmrdwfi. 
FafUvale > di Fpm^efto. Solimene . 
V Iftor la 9 M Cteomiere Coma # 
Battaglia » ir Salvator Eafa . 
Paefe a tempera , itf Agofii^ 
- Garante. 
Spofaliiio di foehnì^ di Miehe- 

té Aagieh delle Bamkoeeiafe • 
ftiTaggio del Mar Roflb » del 

Borgogaoaem 

~'' ì j M fifif dér Cwmd . 



Trionfo di Bacco » 1// CiVa Fi 

Nel Tomo II. 
Tre Quadri iftoriati > di . 

nardmo Vocc€tti% 
Baccanale 9 ii Lrt^id Afefir/ 
Adamo ed Eva , del Farti 
S& NiMiiata 1 i/i Ptfa/« Verm 
SL Caterina 1 i/fi Cavalier Vi 
S. Franccfco , dell' ijtefio. 
Spofalizio . della Mad«noa 

Phtro da Cortoaam *' -*- 
Due Pacfi > di Giè. Duat 

Gabbiata. 
Ritratto di Salvator Eo/a* 
Vn Pa flore $ del MorigUoé 
Dcpofitione di Croce 9 iP 

ture incerto • 
Due Battaglie , del Borgom 
Due Paefi » di Salvator Ai 
Daniello Profeta $ d* Aeif 

incerto . 
Santa Famiglia , del Bilivi 
Affunta » di Ahffandro Gii 

dini. 
Madorina % del Pontorwto • 
S. Maria Maddalena 9 di ^ 

lo Verone/e. 
Andromeda 9 del Parino • 
Bambocciata Fiamminga» 
Altra fimile • 
Affiinta 9 d* Antere ineerH- 
Due meate figure 9 di lord 
Vna Pietà 9 del Banana • 
Due di TVftMM. 
Voo di CiovamnidaS. Giow 
Vno di Gioitone • 
BatteGmo dì Coftantino» # 

firr incerta • 
Ynodil timorm^ 
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à^M) iti Urtiti nojfelli. 
Vno boriato ^irff Séèwitor Ràfie 
V^Ki M Barnaó • 
Vlia ifr/ CàJiégifHtf. 

« V E N ErZ I A. 

'SegmfM il fétggMglÌ0 diìU 
Diffenàztimc fk h GrMH Di- 
ff$nM. ■ ' •* •* .-..• ''\ 

Molte bàOfic c^t Strati 
tma €lài noOro Autore- inu 
quca« Differtac ione , iieUft^tia^^ 
le però fi accomoda taWol» 
ta più a' fifteml introdotti ncl--^ 
le ^Scuole » che a* puri infegna- 
Éi^eeti degli antichi padri » o 
Doffori i Mi piace nondìme*^ 
Bo 1nfii>lraiiiei^te un Articolo^ 
U tqovic voJcffe Iddio , che^- 
da tutti bene fi capiflfe ; poiché 
flcm 'fi irediebbeTò allora tan«^ 
le Inatili fitfche ve tante pre<^ 
tefe conci Itazioul ^ che poffo- 
no foddìsfaie a chi poco in-* 
tende» mi non già a chi me- 
dira profondamente • Bilbgna 
conorcere if^ tatto la deDoiea. 
ta dell* intendimento ornalo , 
ma fpetialmente quando fi trat- 
ta della Grazia Divina , e del 
Libero Arbitrio icome concor- 
rano Tenza ofiatfi 1* tino I* al- 
tro nel bene operare* Ma^fi af4 
contino le pdtoledei noftro (ag^ 
gio Scritcorcr.^iSono egualmente 
5i vcfrc qaefle duepropofialoni: 
9) la Grazia efficace 9 non to- 
II glie U itbcffià; e l« Cfazlif 



fi éffio«cìè 'p^odutt infall^ll* 
Il .nients>.r effetto (ìtap f pUf: 
19 te. fofiÒL egóalmenee vetv 
I) quefte altre «due propofiaiq* 
Il ni alle due dette coerenti : 
Il la prima ^ I' bofib :}Don è 
3, neccfiìtato ad affentlre alla 
I, Grazia efficace % rot ha li* 
Il berta nel difientirvi : U 
il feconda ; alla Grazia effi« 
I) cace non fi Tefifte • Cbt> 
,1 1' uomo liberamente coo^ 
il difcenda alfa Gratia efiìci* 
^1 ce > eccolo icMaramcntt> 
91 in Agoftino-: Grrrmi ^^ mf 
iìvelhquumw^wiMYfi^M^fiti 

n fidìilt jaw m j^iékm^ffW^ 

91 tati y qui dtMt : ¥imam'4ià>'iii 
» inJhJisationi^k$^me€tiàmkèMÌ¥i 
Il Che alla Grafia elDcaeit tieni 
Il fi refifta s eccak> ;^iiia>a«ftefi*^ 
I, te in Agoftìno : Hat U^qttt 
n Gratta ^quac otftmtft humanié 
yy €ordibuf dtwna}targitatc ìri^ 
jy buttar y a ntdia 4aita\^<mé& n^ 
ff /pattar , iJào qéifpc iribùitt^i 
Il ut €ordu itatàta^^timinf àtift^ 
n ratur. Ma la congimiai^ntf 
91 di quefte doe propofitioilt 
99 CaiiroHcbe ; la Grana effica* 
n ce ^òn toglie la liberti^ jolK» 
,1 de è che^I* uomopoò >dli(r^ 
n fentirid; e larGiazw efficace 
Il produce in&lIibiUnente ^^f% 
Il ferro fuo , onde k che i* 
^. iirmo non mai vleefifteceglt 
V z 91 k un 
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-,y è ' un nt)(heri>' , o Sigaori ^ 
9V {teiloobè indarno voi di un 
n mifltfro U ifpiegazioae afpet^ 
D tevefte da me. 

C H IV S. I. 

Stgw U Lettera Scritta dal Sig. 
DJtt -Giovanni' Antonio Paolozzt • 

vv^ In' t^tòpo però che gli 
Etcufcbi iDootinipnci di nuova 
j^pcrta io: trafbrivevay e an- 
dftWi^i*^ cof>(klcraodo r fui da 
alcuni di vftric' cofe. fopra. di 
cffi Inrerrogato. Replicai òp. 
porMNiAfQeMe quello chp air. 
iibr'#!^11 . pccvfarc fa * tal ìfqg-- 
gcrtQ IBI fuggerl ; lo clic di 
foì *^er paffàteropo dell' ozio 
ÌA qutfti giorni carnevalcr^hl 
avendo eon gran pr ecifione^ 
iridotta in ifcritto^ ho rifoju^ 
to riìnettetlo a VS. con qac^ 
ila Biia lettera» acciò ella oon-i 
fideratolo me ne dica il di 
lei fenrimento , o ne faccia^ 
quell* ufo y che a lei fembrerà 
inerirare; poiché agli eruditi 
Antiquari bafta folamente ia 
idaaieoci e notizia 9 del ririro- 
vamento delle Etrufche fopra 
liferire anticaglie» 

Difl] adunque 9 che la vo., 
ce, cr nome , LARGNA , che 
^uafi in torte le noftre Infcri- 
Sióni fi legge» davaci a co- 
Uofccre i che la irrotta ad 
una tal fola famiglia appar- 
tcDcfie» Se quefla poi fofle 



nobile i o pld>eai della >Citti 
di ChiuG 9 che poteva p<r no^ 
bile congetturarli y «trefalaHi 
qualità e forma 4eII' arne # 
ma particolaripente ancora^ 
attcfa . la ci.rcpftanza dpìU fi* 
tuazione della grotta medefi- 
ma fui mofìte , fecondo ch<!> 
attefta Servio ne' Commm fof^M 
VifgtL Ltb.XU deir Enetd. AfUi 
matmtti^ nobilcs mut fub monti out 
^Ur f attt jn iffis mont$kns fcr 
feliebàmur i e che perciò aiw 
Cora per altre ragioni poro- 
va eflere in Chiud il : ceto 
nobile fìn da quel tempo* Nd 
tempo dei. Romani : non \ può 
dubitarfcne.) perchè i)e ab^Ur 
mo una fìcura teftimonlaoza^ 
dall' Ifcrizio^ie fatta a. L.-Seh 
timio Severo Fentnattt tmpera*^ 
tore dal Sc;naro GhiuUnp ^^ Or« 
do Clufinorum y%. come legge/! 
in efla ; fen^a che facciamo 
alcun conto dell' altra pofta 
a L« Tiberio Mef anate ^ per ef« 
fere que(U da alcuni credu^ 
ta (ofpetta ; benché ai con- 
traflegni d' ottimo marmo con 
vari intagli f patera 3 e pre- 
fericolo ) nelle parti laterali 
dell' ara*, ed alla formazione 
delle lettere 9 un tal fofpctto 
potrebbe forfè facilmente fya* 
Dire è In qual anno iofTcco 
ripofli i cadaveri, e le cene* 
ri , dei defonti di eflà faml- 
miglia ec. chi può faperlo ? 
Se in qucfto fotteiianco lavQ^ 
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«a * non *fl * è alcuna fotta d! 
medaglie Romane diflbtterra^ 
^é) le'^uàìi ci porcflfero fom- 
nlnrilrar ^(qualche ì Delizio al* 
-meno 'per rcòngertorare; cortie 
ÌBcppifft fi teggci che ii» al* 
tri fotterran^i delia fteflaCitw 
tà' fi t f trovai ffero ( cofa vèrai 
ttiente da norard* ] dall' Aba- 
te Maccbtoni defcritcici nel fuo 
libro ilcNa Famtglta dlnca 4 
180. r fef. Pcflociiè y e per 
tffetc^ Raro oflTervaro il ter- 
icho fmoflo avanti 1' ingrrflb 
in detta ftanza » rena mifchia» 
ta coir offa umane nella caf- 
{a al- numero i* e la tomba 
icofi priva di lucerne, di va(i 
da-balfami, o liquori, o aU 
tic anticaglie; nacque in al- 
bani Il dubbio , che la me- 
dbtima (tata foffe altra volta 
ne' tempi barbari di(coperta« 
A me fembra per altro, che 
'fucilo ritrovamento Ita il pri* 
mo; mentre chiur.quc l*avef- 
fe per lo avanti ritrovata, 
ed il detto ritrovamento fé. 
guito fofie ne' tempi barbari, 
b ;meno , farcbbeli il tutto 
ritrovato infranto , o pir lo 
'meno rovctciato • E ciò fé* 
guito farebbe ancora ai >g'or- 
ni noftri , benché in (ccolo 
così culto, ed amante d ogni* 
forta di àudio, e letteratu- 
ra , fé i Signori Canonici, 
^ma fpec'^almente il Sig« Ga- 
ttoniCQ Gamadlaga, afliftito 



non aveffe^i lavoratori, gen- 
te più barbara degli ftefli bar^ 
bari antichi , pel fanatifmq 
che regna tra loro di trovac 
denari, credendoli nafcofti in- 
fino fiilla teda y cheddcQTio eflfer 
.vota, delle fteffe ftatue,on. 
de fiibitó in mille pezai vil- 
lanamente le rendono» Si da<- 
rà il redo in altro foglio • 

PALERMO. 

Kotizic dell* Accademie M 
Palermo , tratte dalla Otjfirjm» 
jbione , di cut parlai fofra alle 
eoi. 160. recitata dal Stg.O.ytior 
eenzto Partjt nelP decademU dH 
Buoagujio. 

La prima Accademia , che 
fi prefenta fra quelle è qucU 
la, che r Imperador. FadertCQ 
Suevo , primo fra i Re di SicU 
lia , e fecondo fra gli Impe« 
radori , ìftituinel Real fuo pa«- 
lazzo • Nacquero neri fuo fé* 
no le Rime , che oggi Italia- 
ne fi appellano, dwile quali 
eflfendo oltremodo vago 1' Im- 
pe rade re , invitò fn quella i 
migliori Letterati del fuo fc- 
colo , come ne fanno fede il 
Petrarca , Trsjfftnoy Ctrolamo Cla* 
rtcto , Framejco CtamhuHart , 
Brraardiae Danielle , Mattto Conh 
te di S^ Martino ^ Fraacejio /Ti^r- 
funfo, Scbafiiano biinturno^,F.it^ 
sdmando Vtatto , Hiccolò l^illatù^ 
TùMmaJo Stigliani , Ludovico Ceh 
JtelpctrOì Bietta Vélfriano^y Sf0* 

roue 
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row* Sperma H Marcbcfc K^i* Eozq avcfle procurato di rio« 

UJpina ^ jlff^ft^o.Ztm , r Ct^* novarla in S^^rdcgMir . 

VBihMénrh Ctefaméeni ^ e pru Non minore di credito^ 

sua d* ogni iluo^.Dunu ovo ftbbcA. ftabiliu cpn priva» 

(crìttc: il4il che ém quel t0mfotMi* aucoritài fu quella « ffhp «reG- 

to quelh 9 cik gli ecccUeuti Ita? fo /"«o/d.Ctf^r» SegDjtr«tÌQ»|d^ 

lÌMHfr tompomvumoy nella Cértt M Senato pileimitana, che illft 

/ ;rM /{e mfiiVMf e Meli* A€^ nobUià del fanguc atcoppiè 

enàemU .dm tmt rtlUi fum Reg- un' emioenre Icrrcrariim, Fu 

Itmjtnéatm,. Ebbe ella Tori, fondata ! eUia nell' anno .1^49^ 

gine rcll' anùo.iigi. e nomi, e fu conprciujtii , fpci9 nome 

nodi V Accademffa della lingua deli' A^adewùm dc*jSoiif^Ì9 9 

itmlmma 9 ftirono i fuoi Acca- credeti aver eletta un tal ti» 

deoiici 1* ifteflb Imperador F#-u tolo^ perchè d crrdinario adii^ 

éincù\ Maf^frulo y ed. bnzù Re navafì in una villa del Can 

dì Sardegna i fuoi figli ;Gi4cp?> fra D^ Erruo Paglia y poc# 

^ LmMio« mcSkt Gwd(y delh editante dalla Città $ e vicina 

Colonme^ 4rrigù Tr/^/t. Leone incr ^'i<^ .mura, della porta ^ o|;gl 

U^.-CéMlb^ o (ia Vtmemzto d* detta di Caftrò.é £ra la futj^ 

Jlìuma^imghdfrtdò^ Méitf del imprefa un VfignQoJo in atto 

hitiùiù^s Stefano Piotcrotam, di di .cantare aelJa fulcefeza d* 

Mefljna» k Htmmafi pur Mcf- un bofcO) col motto 1 Mw fi^ 

tfinefe; e fiorirono con mag- /«aai/prfe pcr.dtootare elier le 

gior grido Raikerè% e Raggf fueRiraediritiate anche all'^am^ 

roue ^ ambedue Palermitani, miraaione degli efteti« No» 

Vn faggio di tali. Rime fu fi fa il tempo- precifo della 

nel i;i> dalle ftampe di Ber^ fua durata « ma fi raccoglie 

néfdoGiama pubblicato in Fi- da. forti congetture 1 ìcbc Tan* 

reaie; altre ne rapporta Mon- no 1554. ancor vivente U fu# 

fignor Lrowr if/lacrr nella Rac- promotore» era pccomeno cfaP 

colta de* Poeti antichi impref- eftinta ; e benché anche VL 

ÙL nel idtf f • il quale 9 non ef- Caggto avefle tentato avvi^ 

leodo fopravvifluto molto do. varia con i* autorità . di IX 

pò quel tempo I non potè pub- Vimenio del Bojio Cotite di 
blicare quanto avea raccolto * Vicari , allora pretore $ riufci 

dalla Varicana ^ e Barbarina vana ogni fua jftania, come 

Bibliottca* Fini ella colla vita oflervafi da una lettera dc^ 

dell Imperadorcf né potè poi i|« Dicembre i^^ó. Si darà 

iriftabUlrfi » benché il figlio ii xeilo io altro ^tia« ^ . 
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LONDRA. 

' S0gM P IJloria M Commr^ 
fh Ì9U0 Cohmèe d" lifghilUrra. 

Hm§0M Giorgia . la Catrolina^ 

Mftcbbc ii fuo iblMlo ftabiUaicn*. 
tm f che nel 1(5^4^ Lo fu^^ 
piodraioni fono moltiffime ; 
om la più grafla è quella del 
rifo. Si catcofè nei 1740. che 
U rifoy che fi vende in £ufopa ^ 
portafle alla Gran Brettagna^ 
u» ttfite di floooot lire ferii- 
ne I conprefo t* tttilc del fra- 
fpwto 9 noleggio ec* oltre 
1^ occnparvi pooi marinari • 
Qiiefto comiDercto Tempre ere- 
fot 9 e occupa più di 200* 
i^ie#L* Inghilterra manda ogn* 
aarno aii^ Codina 40, navi 
cm^fiohe di lanerie d' ogni 
ibrtaf refe dipinte, di cotone, 
moflclino ec« e altre molrif- 
fittie mercanaie con lor gran 
vantaggio • V Negri , di cui 
fi ferve quefta Colonia , mon- 
tano a 40OÒO* La Nffova Gior- 
già è fcparata dalla Caro- 
Hoa, rfhiiHlita per Colonia 
éa fé tfrt' 1771» vn ricchìfi>* 
rtO' tega io aAnuó fatto per i 
4iMtotf> che ftenno ih ptrgio^ 
00 9 moffero nn^ tat Ogtttore » 
fiHttììtoxt 9t incsapremler quel- 
ito ftabUiménto>> condntendavl 
A queftr, ed altri miferal»)B « 
n Panfiorovo' 4' InghittfenaL 



ha pemèflb ^ che 6 accrefca 
con degli accatti I r di pfA ha 
dato groffe fommc per lo pie 
foHdo ftaUlrn»ento deHa nuo^ 
va Cotooiar Le fae gtaif.pta^ 
dozioni^ fanod , ctie tiitti l 
vafeeUi , che vi arrivano vi 
ablMano il fuo carico . S^ indu« 
ftruno per iftabiilr'vi i bachi da 
fera 9 e il vino; ma ancora non 
fé n' è veduto gran frutto 9 e fi 
crede per4o rigote del clima. 
Per olthno riflette 1' Autore» 
e pretende di dimoftrare» cbo 
queAa Colonia ha per ifcopè 
prinoipale d' incomcxlare il 
traffico dei Francefi fai la Lui^ 
fiana 9 e gli Spagnaoli j levane 
do loro a poCO'a poco qoello» 
che poffiedono aiPlntorno^ pce 
giugnere a dar loro della fug« 
getione fui Golfo dei Meffico^ 

p r s A. 

Dii Vermi Cwurbitimi dtlV 
uomo y Difiorfi'd* Antonio CoC'^ 
(hi Mugtllano y letto in Fi^ 
TtnM tttlV ann^ 17^4. in unn 
Adnmanzn JcUm So€utè Botn^ 
nica • In Pijk 1^5 & fcr Gioà 
Paolo Gtovannellt y e Compagni # 
In 8. di p^g. ^ 14. il nome 
folo delP Autore può dafo 
credito a qucfto libretto • « 

BOLOGNA: 

^ hiiHtrcp^Àiitonii Cbtiptbori 

Gip* 
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Congreg. Sm Taulìi m Seminario 
Botttmienfi Humaniorum Lèttera^ 
rum ProfefiorJr Or atto % in func^ 
re Laéìantif Fcluit Segac Efi* 
fcofi Améitbuutini% Bononiae 175 & 
^^ Tjpografbia Longbi • In ^ 

zione vi. è una delle Lettere 
fcritte dal Sommo Pontefice 
Benedetto XlV* a Monsignor 
Lattanzio t elice Sega. 

11. Mm Antonst Cbnftopbo^ 
ti Congregate S. Panili tn Se^ 
minario Bononie^fi Humaniornm 
Lifterarnm Profrjforit Oratio m 
funere BeneiiOt Xlf^. Pont^ 
Maxé Bononiao i^^^. Eu Ty^. 
fograpbia Longbi • In 4. di pag«. 
26. Quefta Orazione è dedicata, 
dall' Autore al Sig. Cardina- 
le Fineenzéo Malwzzi AtcU 
veCcovp di Bologna 9 e mo^ 
fira la gratitudine delta Pa- 
tria al defunto Sommo Pon- 
tefice Bcnetletto X /r« 

PESARO. 

Della fondazione di Pefa^ 
ro y DiJJertaZfione di jinnibalt^ 
degli Abati Olivieri^ Camerie^ 
re d* onore della Santità di 
noHro Signor Papa Benedetto 
XIF. Si aggiunge una Lettera 
del medejimo al Sig. Abatt^ 
Bartbelemy Cujlode del Mufeo 
di Sua Maefìd CnSìiattiJpmay 
[opra le Medaglie Crecbe di Pf- 
faro 3 le più antiebe Romane » 
ed altre d" Italia . In Pefaro 



1757. ^^^^^ Stamperia Cavell 
It^na . Io foglio rdi p^. ^6. 
con quattro Tavole di Me- 
daglie in fondo i e altri Ra« 
mi antiquari 9 che adornano» 
quefta Dilferta.^i^ione aflai .eritr 
dita sdegno patto del CìtUlK 
ingegno del Sijg. Knébalé ^i 
glt kbati Olivieri i e la. L^Nj 
tera del medeCmo iitdiri»aca 
al Sig« Abate Bartbelemy < È- ; 
quelli un peririlfimo Prqfcjfro*.: 
rc t che per la fua epcellen-: 
te efperienza in materie anti** 
quarie ) ha meritato » che? Suii: 
M» Cri^ianiflima lo fcelga. per 
Quftodedel fuo ammirabile Mur; 
feo ; ed ha dato gran (aggio 
del fuo penetrante ingegno neU* 
U fpiegazionc d' alcune Inferi- 
zioai Palmirene , delle quali 
parlai a fuo tempo in quefti 
fo^li letterari • In fondo è un. 
Indice dell* antichiffime monete 
di bronzo Romane ed Italiche ^ 
che fì confervano preflb 1* Au- 
tore col loro pefQ. 

NAPOLI. 

Oratio prò infiaurandis Cy^ 
mna/ii Heapolitani Jludiii a P. 
D« Profiero de Aquila Congmm 

fationis M. V. Regio Profejfort ^ 
abita Honit Hovembrìbnt dm 
Aer. Vulg. l'j^'j. In 4« di pag» 
11* Queft* Orazione è dedi- 
cata a Monfìg. Ktecolò de Rofm 
Vefcovo di Pozzuolo ^ ed k afla| 
inftruttiva • 
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CONTINVAZIONE DELLE NOVELLE LETTERARIE. 



Num. 



21. FIRENZE 25. Maggh 1759. 




Di 19. Aprile 1759. 
pafsò all' altra vN 
^a l'Abate Gimfcppe 
Clemente Btm Pio- 

Tentino, in età di 

circa anni 65* uomo più infe- 
lice di quello che aveflfe vo. 
luto la Fortuna; e più lieto 
di quello 5 che richiedefle la 
fua mifcria. Prete, che feppe 
più i fuoi doveri, di quello 
che amafle di praticargli • Let- 
terato più ricco di talento, 
ebe fornito d' erudizione • Si 
k refo noto alla Repubblica 
Letteraria per alcune fue Poe» 
fic mefle alle ftampe , e per 
alcune altre opere pubblicate 
da altri fotto fuo none* 

C H I V S I. 

Segue U Lettera firittà dal 
%ig. Dettor iMgi Amouio Pao^ 

IWM • 

Ma ritorniamo agli altri 
quefiti; e prima » cofa (ignifi- 
caflero quelle due ftatue fui 
coperchio delP urne al num» 
L e IV. giacché lo ftcflb ci* 
tato Abate AUccbtoni in det^ 
to fuo libroi M 7» ci dà i ri*. 
feoDtri dì coperchi confimili 
ai iioftti> ma non et ne fpic^ 



ga il fignificato» La politura, 
vivacità , ed i contraflfegni , del- 
le predette due ftatue cvidcn. 
temente dimonftranci degli an- 
tichi Etrufehi la coftumanza 
in cfprimere al naturale i de- 
fonti loro, come fé ancor vivi 
foITcro, e nella ftcflfa manie- 
ra appunto 9 eolla quale era- 
no uli fed<ffe a tavola, e man- 
giar nei conviti » quaficbè 
poteffero . quantunque morti 
dcUe^ vivande ferali , delle^ 
quali erano donati dai vivi, 
partecipare. E che tale foife 
la coftumanza , non folo in 
quefte due urne, ed in altre 
molte del fovrallodato Mufco 
Buccinano, lo comprendiamo; 
ma eziandio fenzà dipartirfi 
da Chiufi in altre urne efi- 
ftenti tuttora nel cortile del. 
la cafa dell' eredità Hurdi . 
E Che più> Vna ftatuetta di 
donna velata fui coperchio d* 
urna ittile nel predetto Mu- 
feo ha la mano deftra colla 
tazza così elevata, che pare 
ci dimoftri V atto ^ come fé 
le vivande ferali richieda ; 
quantunque altra donna vela- 
ta, fui coperchio d'urna ben 
grande di travertino, venutavi 
ancor qucfia con altra da^ 
X Chiufi 
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wbJlf. fcoperta idegli 
il . monumeni] ^ .Cegaicii 
itJloi'io dettt Città di 
li tcTca più geara % ^h1 
ilt€:«rudite .dofe dUet>«, 
:di avidamente /le v&^ 
m|o I ftimo opportuno 
gerU con altre Etiu- 
lfc(iiEÌom parimente in 
KtiìtoiÌQ difotterrate s 
iJvnoD (ocK> ftj^te nsis; 
MUCO .. io fappia » dì* 
1.^ .altri* 

Meli* ariu colla ftatu 
p'Velatagìacante ^ Còpta 
(1% Cd) ponox); melagra*: 
I inano dcftxa del Mu« 
ivUiano, full' orlo del 
do fta ftritto • 
^ . SEUNTJ : FRAV- 
<v ANV: CHI VIETI 
iTtna di travertino ritro* 
ifitcrrenf del podere d* 
9gdel Sig«> Dottor Au-' 
\fiM di Cefonai e che 
fine; efiffe nella Chic*. 
vdMto fodere ^ ed il 
1^ in cafa del conta- 
la m1 froneale una te^ 
iétooa - con un . piccoj 
Obi o falcia i alla from 
MU^orlo del copexchio 
gMO> inicrizione • 
i s SEIANTI : LATt 
»:: ^ ■ • . • 

[pliiii coperchio d'uraà 
Datata nella paiate det# 
fetÉta . della Cbiefa di 
Itfio a Ctiiufi » fion ìm 
nòlo, t » mano* fittftn 
Ito 



THANM : SEIANTI : TVT. 
NAL: MEC^ tHERINFSA 

* Mi' jDBOri de* Cuoi pregia^ 
tiifinii comdndl , ^ ^™) P^^ 
reftaste: picicmpra il mio olEe^ 
^iofiffima vifpactOi refto d«^ 
votamente 
Di VS, 
Chianciano 22» Febbraio 1759 

DcvùiinVii Obi. Strwt. 
^ Lvf^i jtafomo téélùMiU 

R A M A. 

- Fwétrif Afmùi Viìkh Mét^ 
tbaei Mimmtéi ConmnsUf Li* 
burnì Sé OffitH Fìcérii Qnér$^ 
lis ) de vitè^ i dtjtnftir Ann* 
mi Rbamknfii Efifiì^a 4Ì' Ri* 
ViTfniijJimutn Pantik ÌMa^ifirnm 
Laurcmium Cin^aniÙim 'fifri^ 
wut^ fk ump9npiiiif.èmàkéi Cm« 
gregMom^ •Cmfìdtonm \ /CW/f- 
^^0 ^tmemlórftm, ne Ordini M* 
jf r^ 4U!riÌ9mfhfag4ndim fMr 
fróinm $ fimmnmqi$c TbtoUgàk^» 
Di fag$m \^6. in 4»' Il no* 
ftro celebre ed erudito Au* 
tote nd .téiTertt ta';qatifto ;fu6 
Corréligjofo la Vita ^ ha^ 
avuto per fine di ia^gda» 

filare a pieno. li- Repubblic$ 
etteratU della, dottrina» t^ 
opere, da; ;Cflb compofte; dèi* 
le a«alL.e|iJ ri pfomette di 
pubblictie à f uà tràipo da 
un Mi^ Indetta Libreria Vatica* 
flai.:tfeiDiaioglfi|< clié fcrif- 
fe £OQttt>.£)|tt£Mlli fitmamr. 
X a In 
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Chiufi per mano degli credi difpofto, che appena pòtevafi 
del già nobile Sig. Lattanzio quaicofa delle fuc rarità ri- 
Hardt > in vece della patera levare da chi Io aveva più 
nella roano deflra, abbia un e più volte 9 ed a lungo tem- 
poipO) come melagrana ^ o pò 1 con fiderà to, e veduto» 
fìcile quattro dita della ma- Il baflb rilievo finalmcn- 
no (inidra gli anelli , cho te delP urna al num» i. 
tali fenza fallo poflbno quei congetturai, che poteflfc una 
rialzi della pietra Tulle dita qualche battaglia rapprefeo* 
della mano giudicarfi ; poiché tare , ove i foldati vincitori 
in un baflfo rilievo fittile d' dimodrano di calpeftarc 9 O 
altra donna velata V ufo di paflfare, fopra i morti anchCL^ 
quefti anelli per le quattro colle carrette ; o (ivvero U 
dita della mano come Copra fuga de' vinti infeguiti da.' 
ben-fì conofce; qual ufo da vincitori. Ed in fatti da aleu* 
alcune più ricche donne del ni fi affermai che ìr fimlli ur* 
contado ftelTo Cbiufino« f^o tte fepolcrali altro per lo. più 
non in quattro dirai almeno non contcnga(i|<che b&rtaifliej 
in tre I delle mani loro d trionfi) pugne 1 o fpertacoli di 
conferva» gladiatori, del fangue de'qua^ 
Di tal fenrimcnto , che li godeva il defonto, cfacrilfiz/s 
che altri ne dica ^ è ancora Ma la teda di cane 1 e 
il M« R. Prete Tarugio Taru^ ài cavallo, ritrovata in det* 
gi Poliziano, Sacerdote Fiiip- to Ipogeo? Io drfli, che mol- 
pino della Congresaeioi^ di te ne Tono ftate fcavate fot- 
Napoli , nella qua! Città il terra in pietra , o marmo |Con« 
di lui talento, ed erudizio. figurate; ma naturali, o fia» 
ne I è ftata molto ben ri* no fcheletri ne' fotterranei fé* 
conofciuta, onde degno fi ren^- {iolcriy qilefto è quello che non 
de di Bominarfi con onore an« ho feotito mai rammemora re« 
che da me ; e tantopiù che Gli antichi erano ufi ripone 
egli . fi è prefa la briga di ne' fepb|cri le cofe loro più 
dare un ottimo ^ vago, e di- care; onde puh eflere che de« 
Icttevole I ordine al più volte notar vogliano, che t^him 
lodato MuCeo Bucelliano del- di quei defontl fofle (lato '^(io 
If fua Patria > con un brevo ìb vita dì dilettarfi de"! CMtìì^ 
catalogo di tutte le erudite ede'cavajii: ma coofcflb noo 
anticaglie, che etto contiene; intenderne il ti gii idealo ^ * ' 
quando che in prima èra st Ed in tiltii^o^ acctocelA 
coofufQi si mal acconcio^ e k i^lazloac dtlU modèrna iioÉi 
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^ifpjrcf labile, fcoperta ideali 
'£tfujrchi monumenti I CegaitW 
9cl Uitkoi'ìo della Città di 
Cblvfvf.ncfca più geata a chi 
di. ti &tfci«rudite dofe dUet;*. 
tafi^.td: avidameore Ae v&^ 
rketcaDdo I ftimo opportuno 
^gìuQgecU coii altre Ettu- 
43p^ ;jàc(iiBÌQni parimente in 
quel tnittoiiQ difotterrate .% 
lo qmilr/nOD (orK> ftj^te nai». 
pctL, patito:, io fappia » dii^ 
•jrnJgMtt.^ .àlcti» 
. : . <IU^teU^arlu colla ftattia 
éiéaonsL velata.giacante » Ibprt 
dcfttilMii^ cìeiJ ponox^mclagra*. 
ala ifctlà maio deftxa del Mu« 
foi BiicrUianoy full' orlo del 
CDpercfiio ifta .ftritto • 
JLATHI : . SEUNTJ : FRAV- 
Ìl{SA: ANV: CHI VIETI 
. 2* Vfm dì travertino ritro* 
v^ia.no' tcrrenf del podere d* 
A1kwnt:^jieì Sig^ Dottor Au- 
gwU To/im di; CcCona» e che 
ai . prètohte; eìiSb -nella Chie^ 
fina .disdetto podere ^ ed il 
copeichio il» cafa del conta- 
dino», ha ad frontale una tcm 
fla di dònna 1 con uo. ptccoj 
lo iu^ro>^ 191 falcia» alla from 
to.f fe.neli^orlo del coperchio 
lo ffliKMi») inicrjzione • 
ZHANA t SEIANTI : LATt 
- MiAL: ) 

' f 3^4>^ 9^ ' coperchio d' urna 
fifliilpi inaiata nella paiate del* 
la : facciata, della Chiefa di 
%à9itMmcfho ^ Chiufi) non ha 
Ccaa f en^. » » mano^ fiaiAra 
fta»«iìcritto 



THANIA : SEIANTI : TVT. 
NAL: MECé THERINISA 

' Mi . onori de' Cuoi pregia^ 
tiflinu jcomindi » e con pro« 
teftarle. ptr fempra il mio offe- 
qtiiofiflimo rffpcttOi refto de*^ 
votamenre 
Di VS. 
Chianciano ai* Febbraio 175^ 

Devoti ffV ed Obi. Scrvit. 

Luf^i Anttmio Paolwzi^ 

R Ó M A. 

- Fratrif énttmìi tclich M^f- 
thaci hlinoritét Coitventualit Li* 
burnì Sé OfficH Vicérii Qencra^ 
lis y de vita r & Jiriffir Antp^» 
fèti Rhaudcnjiì RfifloU ad Ri* 
Virendtjjtmum Pattern Magifirum 
Lauremium CànganelUtm '\fafre* 
wiét » é- univetifrtif flQmaKée Con^ 
gregatioah C^ajkltorem \.Colle^ 
gio elfgemdórftm rxr Ordine ao» 
Jtro ad^Fidem frùfagandam r>vl- 
feClum % fammumque Tbeohgim* 
Di pagine 46. in 4»' 11 no- 
ftro celebre ed erudito Au- 
tore nel teflerè a quéSo .fuò 
Corréligiofo U Vita , ha^ 
avuto per fine di ta^gua* 

filare a piena là Repubblica 
etteratia della dottrina» O 
opere da eflb conopofte ; del* 
le quali.. egU fri promette di 
pubblicare à fua tempo da 
un MS» ideila Libreria Vatica* 
isai. tre: Dialoghi V che fcrif- 
fé ooQtm^LlcaaMiiit Fitmiano. 
X z In 
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In che anno nafccflfe Jhtth 
nio Rwicnfc Jion ti fa t ma 
il credo, che veoiflc alla luce 
mpìtl aqni dopo la metà del 
fecole decimoquarco* Interno 
alla ii|a -patria non conven^ 
gong gli Storici, che d* cffoi 
bcnpbè brevemente 9 hanno 
parlata t Luca Waddingo fegui- 
tata da Cajtmiro Oudìna fcrive 
che nacque in un Borgo del 
pacato di Milano detto F^/- 
ment0\ ì\ ìd^igìu h di pare» 
iz% che nafcelTc in Milano 
dalla nobile ^miglia Raudenfe^ 
Ma VAroldo y V Autore della 
Ma£M JRibtéotica EcclcfiafiiMy 
e[vAjrgcUtif fono d* opinio- 
ne, che nafcefle nel Caftello 
di Rhò diftante da Milano 8. 
miglia • Il p» Mutici fi dichiar 
la per queft' opinione > e la 
prova colle parole fpecialmen-^ 
te à^ Alberto a Sartiame grand' 
amico del Rttudenff . Appog* 
giato air autorità di LorrM» 
Valla dimoftra j che il cogno- 
me d' Astom fu Marena » t^ 
che fu detto comunemente Ralf- 
i^M/r dalla fua Patria y e a que* 
fio propofito fi ferve delle pa« 
iole del poco anzi citato Albert- 
la • In alcuni codici rammen- 
tati dfil ^hiarifiimo Letterato 
Monfalconc » e dal Sig» Dottor 
Oiovami Lami ; come ancora 
noti' edizione delP opere di 
Lattanzio fatta net MonaSero 
di Subiaco P anno 1405* vics» 
ne detto M0fidt$j€,^ RmkidHh 



fé i Kandeiifti Fawdenjè ; nift 
il noftro Autore crede , che 
ciò fia sbaglio degli AmaDuen. 
fi 9 e dello Stampatore # Dtu 
giovane ebbe per Maaftti Hai^ 
tcùda Cremona r e^ilcelebft 
Vicentino Antwio hàfie • Vpftt- 
to IV Abito ReKgiofo tra' P^ 
Minori Conventuali i ^ aggifc^ 
gato f come probafaJloiente fi 
giudica fai loro Convento di 
Milano , attefe dUigentemea^ 
te agli ftudi delle utiefe t -e 
divenne infigne nella Teologia % 
Merafi(ioa » XJeometria 9 A§rcs^ 
Bornia t ; Storia $ Giarifpràdeii» 
za f Lettere Greche i « LatÙ 
ne 9 e Poefia , e. fpecialtieo^ 
te nell'Arte Oratoria l' come 
attefta Lffrmxo V^dla • Sórto fim 
lippo òidrìa Duca infcgnò pub* 
blicameate in Milano /la' Teo- 
logia , e fi fece conofcerCi^ 
per grand' Oratore col recU 
tare vari Panegirici » Predi» 
che , e altre Orazioni , in lo* 
de di diverfi ragguardevoli per« 
fonaggi • L' anno 1431. oior* 
to CaJparÌM BarmiMìe fierga^ 
mafco, fuccefle al naedtfimo nff*^ 
la Cattedra d* eloquenza \ e ^ 
nel tempo fieffo fpiegò a* fuol 
difcepoli Pitica d'iAr^9ii/#i 
e il libro de Oratori dt Cièa^ 
rene. Perchè altri foggetti am« 
bj vano ciin.. tale > impiego: , il 
P*. Ramdemfc: 9 che ' lo confegul ^ 
fi tirò addoflb l\ AnnéU di 
molti ^^ cotatLc^ì écSo 'Uo^ 
contado ua%. fitauOraziofie I 

HA 
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4in frammento della quale da 
un MSì» Vaticano ^ì crafcriM 
il P« MMUd. Due OraaroBi.) 
(:|ic Amtamio recitò^ in Jode df l 
.fuo Spvraoo ^ e intitola Fi- 
bffi€hiy furono aflai applaudi- 
te» fpeziaimente da Vréuc^fio 
MéTWérno $ Iacopo di MomzM^ 
.Reiigiofoi Francefoano hifigtit 
letterato » e da PutrOi OtmU^ 
doDecomkrerdsi cui A«'MÌ«ÌVi€;il 
4crto Arrenilo ulHrÌ9r y B4ttfk4to 
JulciOff CuMMM facundéoTm £e 
lettere di Ucptp,^ e di Dhowi^ 
bre^ fU: quf fto2prQp9fito il vU^ 
ÀIO 4ut9fC ile faa ^iampaff .p«r 
Ja ptln^a^vpifA^ dal citala ii9M«« 
ISsri^tq yatipafip.* 'Sebbene a^ 
tttkitSi^ di JPiUtP^ Maria Din 
ca molte; opere e' traduccflc^ 
in lìngua Italiana » con rutto 
ciò qqn .tncQptr<[ niplto^la di 
lui grazia » percliè il Principe > 
come: ferirci ii;« i>#crw4^r^; bu- 
mMÌtatu .m- iitHrarum findm 
imbfi^t meqùèr.icomt^fit % ntquo 
m bntore friuo^Hc baMt ^.mà^ 
gi/qac aimrMiur €jl torum io^ 
iìfUi0m^\^am^'^olmÈ m h tpri^ 
mi Letterati )dQf.6idii: tempi 
furono fuoi I fiimigUan 9 >« U 
Vdlia ^Xpeaiàlmrn» * . dima*;, 
ft rò bramn(iffimo d*^ acqoi(to- 
le la fua amicizia 9 cònfor* 
me apparifcc da una lettera 
del medefmio VulU zì^Rd^. 
ief€ . Furono eziandio fuot,. 
amici Bartolommco Cafra ktc\^[ 
irefcovo di Milano, inf^gnoV 
foeeu cdOtatoro ) Bfmkèfié 



^*>*, 



Rtgauo ' Gtemonefe Vefcovo 

-di ficjfganior' JÌnfonio di Maf 

Ja prima-G^neralei e poi Ve- 

(coue , e Priiufipe della fu4 

.{^iria». htonatdù di Cremona^ 

€■ Ippolito Stoppane Milanefe, 

tutti a quattro Francefcani 

. Conventuali. f e (oggetti di 

nraiY dottriìià; PrJttttefio Bar^ 

: karot Hàttta^, jirimholdi i Xìnar^ 

.ttéofi Cfijìfmlioaif VitattatiaBé)^ 

f^moit wjjftmpy^o %^ Antonio 

^B^€atotti )! e (asti' e. tanti 

.altri numeraci dal qofttb Aà<> 

.f<i||e« \\mT»4.l^ì^Ìfh\c\xcz 

fiaiQqii0 Jifigio ^letreirartò tra 

À BtfcaHiti^éyiì^Rdbdonfo^ q 

rin- tale occafiDfle s fet^ctadia* 

JDO ài Patio 4 ie al Valla f.fn^ 

MAO da> efli «icendei^ólmente 

ipoqipofte varJc Satire > si iiu 

profa.t^'Ofae iitcwarft ;.'flxA^fr 

naimeote: poix^^.:i^n{roii<u 

Paffa poi il nòOto oAurare ;a 

ragionare! del t«mp«[]|| in.idii 

il ftatktctifìi ctmptke i-Dhlo^ 

ghì contro. Laatawoió Pirmianb$ 

e dimoftiiaii che gli.forifle ìn^ 

Iffff^ì »M?* uuno'iikiii:-* che 

dttU : annj > fdppo . nei jnt&r éi 

U^tzo il pKfiuoìADiialQgQsik 

p;(t|(e0ra«i^.> dalf celebre t Dfptwt- 

bft '9^ J&^fi(/9'IV'. dimorante 

jln -Siena* La Cénfura contro 

Lattanzio difpiacque a molti > 

Sd in fpcciohB.^pfifàcòfco Fifflfif 
'quale ^prircjé infuna fua^ 
lètitera zìV.Raaicnrc afre- 
itoébte: lo' ^«^k^dfc 'p^ ivere 
«tkWfttO lutU^t^utfttiflimo 

S«it- 
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ScTÌctrre tgm»*ì-4Ì) in< tt^tVio 
iì' Laitamm'ì; t p^m^reré^ «0- 
Bt* egli pcnifava , 'ina(«men4e 
mtetptttziz'Jit ittente <ìd Aé- 
.de fimo .) rf nAinv I mttééiia cit^ 
àè a DoSffio Minore ) che fofle dal 
P» ìtaui'utjè liOata ) e perchè egli 
prcbdbUsi^te era del fentì* 
mA)t<^ Ò9ÌVt>lf»l^ò ♦ è di ■ «- 
trl.ciuii dai Vfaìatà^i <r^ài 
**àJb»->>UtóiWf3©H|,tr..c*e *#. 
tnmnitt. fk cogUomliiaBie 1,MMA* 
£ftf-i non daUtt fanigTia y ma 

che <¥ cbiafoidc Fit^j^//é•jiO|y|• 
fie ' contiene taittér^diceìft - nf»b 
folo h^iu^ 9 !MD» i antera <Ai^ 
^(Nv. Prdmettff pòi' il P.M«^ 
m di dlmoftrattf «ell« Afltió<. 
tkzioii} ,; afa» fafH dC* -Oialegh^ 
«he il HMuièufi flon hi «to- 
furai». in ùMinikio^' ftc/ptfdi 
aionc -, «iMrr: M>n ^ Ai '-Mila- : «U 
pt<tffìl dà 3isileaci- T^oigi^y ,<é 
«Idi uomini dotti .' OSeti^ 
jKr-alttO} che il <P. Kamitnft 
•ho «ralaOHitcpr^ 'éfaleMnitì 
inokl e molti véitoii ■ ^cHo 
DimM UBituni^. di hkìfàé- 
-«fo^.ina gli pativa dlc^in^^M^ 
ilo::fi» de|;oóidi. fcuifa^ per cf* 
itt9 Azf : r'tl > prino. ^ óteà 



Hi . ?]^fto -a étrttii^r^i, qwm 
^tmr^'jojk» C" df€« ÌSitffiiHto 

''e>h€tMÌàt*lttf ^ete¥iim'fÉtfèmt9h 

■ Vàftit Ufjk tvit^aHi' Ifc jfr^i 

-«^itiiMv ifafiktii i- ■ hc%\ Itóitèo 

fctegtmàm facènló ( XVHJ. ) ià- 

eubutrunti óftrf^ìckr^f H mt- 

td£9^b '--ai^iW>M«'*- l^èWffittto*, 

■tìn»> la*- fuà^ Crftft* «frf era_ 

r^èrfMta > e ^fctò -ftfhfiife de* 

cDiMoshi-cOè)- Iat«»6< fcrìtto^: 

Étmf & Hit . qiHtttv^ ao» miiit- 

wnrtrréiireì .<*.•« *. vf^um iài» 

-f^pufìiitm mbit «mutf i9tcum 

''mun-'fiiéé.^ tìàiéèki 4 'àlH 

'kmMMttm-'iàjr' thi'umikà^r^ 

^(flfbim ingeéiélttf'mh W/'/i^. 

cefto IB ajtro foglio r 

> -N A. P O t I. 

-w; Mei flw^Vr df Ftbbr4ie^él 
coìTMott aMo 1719. if)t*'-fen» 
drasenti detta caA^.de^Ptfdrf 
clelta Mìlfione^ fu mvo^ato 
^b marmo 9 nel quale era^ ferir* 
4b* uri SpqjgrammivGreaotf F« 
i^tto fabko ^ 'fu • copiato i e 
ibtco ftampare in! fogikrto yo- 
hinre colla tsadoaion^ Latina > 
«ella; maniera ci» 1tga«; 






àttm 



NuMÌe TérfèphoHes\ quchinam, ÓylUnie^ d^ffat ..^ 
Nil »bf rìfùs^ifl ytàrif^h 'hinta ÈrtUf 

TarcatitsMd' ^mo' gfi mefiti ^'Pm Jfitlt^maTdilUf 
SefteMàem er ^nath ^liin t9t ditti flat ^ ir efi» 

Imfrobe , ^é homtiiim iattdfua ,'aifdcjft àcfiMa, Fiut4f , 
Aìtatem jnr tu dfmtìit cmfià^ 

lì Sig. Abate b.G<Wa«roS/;/Fibr9t^dScrrttoré*ti^Vco della Biblk). 
teca Vaticana,, -ffccomc -qweglr thè è Najtoietano , ritrovando- 
fi nella fua Patria, iNddCjleflctCoofidflxò, bene quel ni ed efimo 
marmo; e gli parve di dover leggere rfipltaflio nella manictA-i 
che fegue, facendovi tuia quaya tradjuzjone Latina, cioè.^ 

E/« TÒ» ^iìì^ov Tajpr«f«if,..À7^4^i. . , , ; 

lAtiftì Ti( ««jm'Aw TOM A'p/mrw*!* J^TOf* ^^uyijlf-v j,> , 
EVratTij, iiiffoi $' tffTtit à wUtU 'ymtùn.t 

Nuniie ferftfhonts C^lìeuìfyùititin im^ ^"V • \ - 

Qmaltm itdutts- trifim rggua fpecus? '-"^ '\'-^^-\\\\ s. ; 
Ittttr utrumque pkrrtttim tn fiat Jeptennif'!;A^fi9nS-- ^ 
:.J ^rf4jfn». ìufi ^tttm abflulit tittherigt. ' : ■' ' 

NatuHitàumicfi i .Fiuto, ^iJquid mòrtaU fitb atthratfl^ 

Egli ha fat(o :bl)^riiae.f«,qvei}8>:£ua«rcAJMtionto^'nv.fD^Ìb vo- 
lante col feguentc thoXox^ Vpwfti ^J^igKjmmfftis^^a.^ft^f^r^ 
fialfti Hcapntt tn aèiiEui, P^ .'C^'^re^, fdij^i^tr «wjfttfp cffiiffi xMt* 
tio dltera aatfratior , qua Efitafbtt*» ■iiitffbif ^/^rfr^v^iy^l^ 
JiriJlo»i vt»dtiàtùr» -. t*. 

- ■■ ' ••»,•■ «W# ■ ^ '•■^\ "Ài •'•'"•Vi. "i' 4J' >ì* -v'""! "^-f^ 

Keapoli V. K»U Afr. Annp'MDCCÌAK^ L* jngcènofo ^g. Abate 
Siji$ ha aggiunte- alcune'^ Note,' -hèllè- qtirfff-NtìiJftrT'Ia^^-c'^ta 
lagione del tuo reAitoire 1* E^nttniAtf^ «tf^MUt-H^ilf -A giù- ' 

fia 



iìs^ ìi or X Iti' jj6 

fta pompa del fuò fape^e^ e (klla fna^modeftlàVSé f^ffe lé- 
cito dopo sì grandi uomii^ {oraftafare «ic1[|p Epita^o » cosi 
ardrei d|. metterla io Latino V. e ih Tofcanp, -^ 

Kuncìe f^erfefboncf ^ in rc^a eanfnti^ rtfn ^ .^ 

Ant9 dftm quem namyTfittùré Dhif^ ^gi^t r .1 
Q^ae crudeUs Ariftonem ^Ar$A ahftula oris 

Lufninis ? h/ùc a.c'vi fcfiimMS ^éunus eroi » * 1 
.Inter utrumqufi manct mfii^i futr Uh farentmil 

0% cui tot Iktrunu^ gOMUa^ PhfOy fcrunt^ 
Omnts nonne tiVt nmrtidit \^9hita n)ité cfif ^ 
Cur ergo aetatis germina frima meffs? 
In Italiano lo volterei così: 

Mercurio^ che fei Mejfo di Troferfina ^ ^ [ ' . ' * . ' 

E ehi mai ne incammini innanzi tenffn. 

Al tartaro di Dite malinconico f • ^ 

Quale Tarea crudel da quefia luce • 

Ariftone rafio fol di fette anniì .,, 

Così il fanciul de' genitori è in menta • 

O gowuiglia in lagrime Fiutone ^ 

Che forfè a te non tutti Jl tributano 

Gli ffiriti mortali f e ferchè dunque ' 

Così gli agrefii dell' età wndemmi? 

Ma poiché il Sìg* Si/ìi ha nel frontifpislo rI|kortato «a bel 
vcrfo allufivof farò di etto ancora la traduzione Latina* . 

Salme cui bis wefiicifis /fant fata inventai % 
Et qui bit iumulum malta frecatus habet .' ' 
Mi ricordo ora » che Topra alla col. 25^. riportai 1' Epf- 
taffio del Sig. Abate Francejco Hìanani^ il quale finiva eoo 
ine verfi Grc^» de' quali non diedi la verfiooct Supptifco ora» 

Ne funSum n>itu Francifcum dicito: memfe 
Ntm obeunt ^ requtes fed tenet alta pos. 

Non dir morto Francefco^ tercbè i fii 
Non mancano^ ad hanjolouu dolce fonno^ 



CONTiNVAZlONE DELLE NOVELLE LETTERARIE^ 



Num. 2 2. FIRENZE !• Chiuo i^^g. 




Èguita il Catalogo del- 
le opere non Ecclejta- 
fticbe dòl Sig. Dottor 
Qiovaani Lamie 
Continuando il prò* 
feguimento del Catalogo dell^^ 
opere non Ecclefiaftiche del 
Dottor Lami » rìaflfunto Topra 
alla col. 129* dirò > che nel 
1^40* come altrove ho accenna- 
to , Ji cominciarono a compor* 
ic in Firenze qucfte Kovellt^ 
Letteràrie i e a pubblicarle fet« 
tlroana per fcttimana, ficchè coli* 
aluto del Signore Iddio fono (la- 
te felicemente condotte fino all' 
anno prcfente con frutto ^^ 
vantaggiò unìvérfale^e fpeciaU 
mente della Città di Firenze f 
e della Tofcana • Per lafciarc 
dunque altre cofe del Lami ^ 
che fi trovano fparfe nella gran 
Raccolta deli' opere Meurfia- 
nc , come farebbe 1 

CLXVL De Legibut Romano- 
rum ab Atbenienjtbut > dr SpartanJì 
Mueftif j DtJJ'ertatto contra lo» Ba- 
vtèjlam de t^ico. 

CLXVII. Ad Meurjìi 7be- 
min Atiitam exSamuete Peti tu Sui- 
flemeatum . 

i CLXVIIL Arcbontum Atbe- 
ttienfiàm fìi/ioriae Stibplementum è' 
dirò >■ come ih qoefte Novelle ha 



il Dottor Lami inferite varit-^ 
fuc operette; e le non Ecclcfia- . 
ftiche fono le fcgucnti . 

CLX.'X. Rifpojla ad unaTn^ 
vtitiva d' un Cittadino Brefiianù 
contro i Kovellifti Fiorentini ^ la 
quale fi legge in quefte Novel* 
le del 1740. al num. 20. Nel To- 
itiodel i-j^t.nnmé yme del 1742* 
num. !• 4* 6. S. fono le 

CLXX. Kifpofte alle Critichf 
df^ un Cenfore a mal tempo ^ in for^ 
to contro qufjie Novelle • Nel To- 
mo pure del 1742. num» 34* vi 
è la 

CLXXr. Dffe/à delle Cén^ 
fare fatte air edizione di Ana* 
Creonte % procurata in Firenze dal 
Dottor Lami nel medefimo an- 
no. E nello fteflb Tomo al ttumé 
49* è la 

CLXXII* Spiegazione di M 
Dipti^o d* avorio dell* EminentiJI\ 
Sig. Cardinale Angelo Maria i^#-V 
fino . Vedendo il Lami , che tan* 
ti Letterati aveano fcrittOf é' 
fcrivevano ^ per far cofa gra- 
ta al Cardinal Quirino y fopra^' 
quello Diptico^ una mattina:^/ 
fulla fine del flefinare^ sbcVazzan-^ 
do 5 gettò e fcriffc) queftà Spie^ 
ga%ìone 9 la quale più dell' al- 
tre fu approvata > e applaudi-- 
tt) comd fi vede d^lte L^ttc* ; 

Y re, 
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tC) cop%'rbttè ftatirpare dldetto 
Sig. Cardinale > e da quanjto ha 
fcirifto il Sfgi Oikfirfff B0i^i§ti 
ProfcITorcj e Antiquario Turi. 
^cfc • Nel !tmp df { l'Hit, ftà 
Mm. 37. e IS. VI è una 
. ClXXlll. liniera «I Sii. 

UÈ cai ^ mrfTM M fijfe il Ve^ 
f^99^ fÌ4reiitÌMà Anmmp €omme* 
mtjafM mt Oi.cri^i^ èli Graziano . 
V^d^o4<) poi il pottor Lami cG* 
fere eni rata una fpccie di fa*^ 
nattfnjo ciKa IMntcHigcnia dell' 
af>uc4 lingua. Etrufica t e non 
parendogli I cIìq aoHi»^ benché 
tinnii ed UIgftti tcueratl, avef- 
ferp baAcvoIi ipadamcnri per 
iCpsccarc per Visirc U intctpre- 
twiopt lc)«a fitr quel moreo é 
omaf Tconofcluto linguaggio ;. 
npn. fi potica. dar pace, di ^cfto 
]o(o vanto imni^ginatio • £ pcx 
vero dire A torfpfrì^ £oirr^fff^> e 
ik Propoftd Jh^tm Fm9K^co Co? 
ri Ifd, fomitii^no nella lioguau 
Greca ; il Sig* Canonico Alejj^ 
^mmtù^U^M^oèM iirUa lingua 
Sbtaica ; W Sig^ Gio^ Baiijfd Paf^ 
>W. 61 vari principi i eli Mar* 
dWib ScipofÈf Màjpi non crcde^ 
▼• a neAiPo ; e il Doet^r Li- 
iijjffj^red^a molto meno» Quan<- 
cÙ^éjQcflc gucrfH » per far ve- 
itUfi:: ti inccfiozza ^tllv pcde* 
le rpiùJ^sioDÌ «a; lavorare con 

J)nnc}p|diverfi£BmldafIorafiill^ 
nierpiretazipoe della^^ lingua^ 
Slfttfeaf dandone il figmificato 
peti vUl delia lit)£ti« LmÌ9«.i; 



e' fraductndo differenremeni» 
te ) ma con uguale 9 e forft> 
nuggiore proMbiiiti , aiuta* 
co da quella) le antiche Inrcrt» 
tiemi Tofcane • Ma non voleiu 
do ^gli aperramente compara 
re lo qiKifta cu rio fa fccna i die« 
dt^ fiiora le fiM opere fotèe 
liame dell* Abate Gsmftffc €i6m 
mefite Bm Fiai^ntkie f wmm 
faaio a po^ par rive#Mr M 
caràrrere dt Auoote r baoeMr. 
non fotkì t^qtialv eflenda ft»» 
t& MaeAro di lingii» Tefeans» 
del Siffr Dréàtr GenaflueiDG In^ 
glefei menare 6 iraueneve^ ìfk 
Fifcnte % ¥oUe che a qj»eilo. af 
inàJrizzaflfere^ le lettoM 9t eke^» 
Componevano- il Trartata ^ M 
perchè il SiMr dimaiavah in- fi* 
renee kr une eoMeetd^ ^ ehe A 
domande GeàMlfimh ^ ^m6^ t^h 
lis profwiét^ 9 fé ftueatO' bene il 
cognottinarequelle keiMreGunU 
^fonàia» i ai imntaanone del Sfg# 
ly^^ chele Tue letifere full* 
Etrufcheri* a nmi intitolate nme^ 
€^Ì9fi.s perebè compofto nellei 
fuaVUlavdi Ufimr^m.. Si'irove^ 
no dunque nd 7ìtfnie<ielle No^ 
veile dei irf^ numi i^jtj^^^ & 

5 r« ^2* e nel Tomo del I74{é» nem^- 

?;. 6* 7* 8. Ma quelle Lettere ne* 
ÙTono folamente infcrite^eque» 
Ai Tomi delle Novelle^, fbiono 
ancora ftampare a parte tn^ea>ÌI«« 
bretto io la. di pig^ ^A net- 
quale fu aggiunte nc^eltrek^ Cèt»^ 
coce.i: cherfiare»^ le.vcmoai»* 

fina a 
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éma i hi évi fd danutia Rao# 
«i iotcrpretazioffic della Tav» 
Ja Eugabina » pubblicata già ^ « 
f^lcgora nel Mufeo Btruico dal 
Vvopofto Gorié U titolo del Li# 
bretto è il feguente» 

* CLXXIV. lettela Cnalfoi^ 
tfÌMf i^f/ Stgm Cimfiffe Cleme9ttw 
Bim f Sscerd^ie Viorcmift» ) ySf M 
« fmétibe parte ddrMiicbitJ Bìth* 
fiat mlV llhfftrifi, Sig. Drake Cavi 
i^^fi* Im Fìrcnw 1744« Nel ine« 
dMuil^^ Tomo del 1744». al mait 
tt e fu. fi vede (' 

CLXXV. £/o^M 1^/ D^liurt 
Hf€€§lò'GttéHiieri Profcjfcrt di Me* 
éwuM rnlP Vnnerfiti di Vifu ^ t 
Anhiatre del^ Créttduca di Tojior^ 
m. Nel Tomo fteflb nu. 26. vi è V 
ClXXVl. Ehgio de Lifibet^ 
iltGi^clMwu- Ombra 9 Dama , e ^oe^ 
nfia ¥ioreanaée . Nel Tomo poi 
del'1745^- al tmm^ i^.ióé tg. 20i 
a3« i€^ zj. j:;^ e ^ó* è ififerha^ 
yaa 

ClXXVIIi lèttera ai 8ig. 
MmteAngioto htari^ Baadiki ytnel* 
£0 qaatr mmt Iftntfieae. Attica del 
Mnjfiù Riccardtano de nuove Jf' fub'^- 
blftm j Jf fiffli/ie y e / illaflraf 
QpeAa tetterà fin ftampata. an* 
orna in ìtn libretto a parte t . 
con una notabHe ag'giiiiica» Nel- 
'Soma ^medefima al ttaaté yjé. Q. 
legge r 

OiXXVirr. Elegh detOet.^ 
tm^ teteà Gitijefpe Cerractbittè Sa^^ 
nfdete-y^a teateg^ Fiaretetioe^ • ^, 
éttà III it(t»m tAtt^ foglia « 



JC O M A. 



Seguka il Rsggaaglfe dHtk 
Pha del t^ 4àtonìo Ratsdettfe \^ 
ferina f e fubbluat a del P. Mal tei \ 
KtCeica e^Kiandio ìì tem'« 
pò in cui il ?p Raudenfe cdth« 
pj>fe l'opera d^ Imitdtiòticy e 
difcorre de)l« Mti| phe a ca^ 
gione di ^uel'a , p4cguero tri 
il medeiimo P^dre 9 p tortati 
Valla ^ II Cametfato ^tt(ibUlfctt 
1' opera aeaènnàta n Aatoì^è 
Raudenfe y detto commfemeÌDt'^ il 
Cramatifò f ma U P^ HUittf dfi 
inoftM, cfte }ì vtr& i^it&tìf df 
quella è )l RaadettATeiòìogoi 
Uió GorftligJoror iti che. Mnc) 
moriflTefr non- 9 fhto fRipìra^ 
oflexvato da alcuno Scrittore ^ 
Pa ciò, òhe 4ipe Filffpé 4t^ 
gelati fi raccogiie , efltrc égU 
Aato di fenriBieAto , che rttò- 
riffe dopo 1' aniib WCpLXVjt 
Vna tale opimonr pon placo 
al noftro Aurore 9 e 4a uà 
téfto di Flaifio Biffédó: cr^dd^ 
che fi pofla probabilmébre con» 
eludere > phe itoriffe' i* am^giL 
MCDin. in Plica ^ , 

£ccò il catalo« ^ cfns.. ]( 
P» Mattei Ci da derld firé obcr' 
rei le quali nella JLlbrt^^fflT vai 
ticana, Regia di Paffigh^ Ahìr' 
bro^ana , «d* aftre » pdho'a^' 
MSS* coofervanfi; i: L^fiamiL 
Piratiaai errgta 9 quibkt ii^fi ^hte^ 
fttit e3y bn liàrùJ fer ^^..'A^^ 
teaiìtm Raudeafeat ibeeicgomr. eèii^ 

Y 2 IWtQ ^* 
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Jibro . cpfìtwM tre ^Dialoghi > 
iDterlocutori 4c' quali fono 
ìlice ole 4rcinéùldi Mila^l^ft^ y 
fittfo. Candido Ùectmkrt da , Vi- 
gpvMO :% Vitaliano Borromfi i 
f^uM^oUri Cafiiglioni parimente 
MiUncfi > Franccfiik Barbaro Vc^ 
nczianp ^ ,Nfoggcm per dottri* 
^ > ^ 9^^ €;hia,rezza di fangucf 
ragguardevoli . Ne* medefìmi 
pialoghi . oltre, alìa cenfura^ 
contro JjB\D/«riW Uflituiiioni di 
X^HMs/o;^ il Pt Raudeufi vi ha 
cpp^rtunaraente inferite moU 
tip e molte altre cofe • Nel 
primo . Dialogo vi ha inferito 
1^ TiaAatum de animarum na- 
^ tura> cooditionei & fiatu* 
}> Defen(ÌQi2en;i Ciceronis alTe- 
i^.rencl?) eum virum bonum 
^ eflfei qui proilr quibus pof. 
9» (ir ; noceat ncminiy wCi la- 
3^ ceifitus invidia. Quacliionem 
^ de Spirita Sanélo , quomo- 
^ do Doviter veneiit in Apo^ 
)i ftolos). qui antea in illis Se 
j9 ubique Jocorum erat 99 Nel 
inondo Dialogo : ,^ Colloquu* 
91 tiònem de bello ^ & pace. 
,9 TraAatum de paffionibus.De- 
^ fenfionem Flatonis adverfus 
3i. AriAofelem de . uxorum > & 
^ faculutum comrounitateabe 
5) Divinatione y & Aerologia .. 
^ Traóbitum de Trinitate Divi. 
3Ì oarum Perfonarum • TraAa- 
^y tum de Dei praefcientia • ^f 
N9I terzo Dialogo : >9 PuU; 
91 cbram contentionem Cicero. 
Ut ncm intera .^ La^anriumr. 



H àc materia prltaa !aereri!a • 
u TraAatum de , indura tion^> 
9> cordis humaoi^ deqiic canCL» 
99 praedeftinattonis , i& repròba^ 
99.tioniSt Quaeft4onem9 an lu- 
9) dex contra veritatera fitii 
f9 fub cerritudinc coj^nrtam 9 ac- 
$9 tentis allcgatis <k probatif 
$f debeat ferre fenttntiaiu. Difr 
99 pumtionem 9 ^n ludaci co^ 
19 gnoverint ChriOum effe Fi* 
99 lium Dei • An Roma, maio* 
Il TÌ qui,ete9 otio9 & pace9.(ub 
99 Confulibus^an fub Imperato? 
95 ribus, vixerité Contentionem 
99 de iitteraruni immortalitate* 
99 II* Hìftoria Philippi Ma-^ 
99 riaeDucis MediolanI • Ilf. Ge-^ 
99 nealogia Scipionum 9 Jt Ca^ 
„ tonum . IV. Hpmcri Vita in. 
yy Latinum transiata «^ V. Libera 
yy de Iraitatione • VL Libellus 
,9 de Numero Oratorio • VIU 
99 Oratione$ duae prò lUuftrifC 
„ Principe Philippo Maria Me-i 
,9 diolani Duce • Vili. Oratio 
,9 de laudibus Illuftriffimi ar« 
99 morum Principis Nicolai Pi- 
99 cinini • IX. Oratio funcbris 
99 prò Ambrofina Fagnana Co/i.^ 
99 forte Vitaliani Borromaei« X«« 
99 Orar Jones duae ad Scholarcs.j 
,9 XI. Apologia adverfus. Archi*^ 
,9 d^acojium quamdam cpmpli«/ 
9, cefque Sycophanta8#XiI.:£pi«r 
99 ftolae.duae ad Maphaeom . Ve- 
99 jgium ; una ad Maphaeum dct 
,9 Mezzano Dvcalcm Secreta»^ 
,9 rium : ai Andream Impe|i|i^^> 
99 lem ex jDiioalibus gonfilUcVs i^ 

if ad 
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•^' ad Bàrtbolontaeum B^yguèic- 
f^ f am : ad Laurentium ValUni': 
4t ad Comit^m-FrieiiicircQiDCar* 
yf magnolam :• ad 'Ger^rafiafnLa 
^f Placenriam • XIH. Metrica 
^, commendario fummi 'Pontifì- 
j, cis Martini V. XIV, Carmcrn 
^i faris ioDgum in laudcm Pht« 
ly Uppi Mariac Viéccomitis Me^' 
H dioianì Oocis • XV. Elegia 
5> in Anronfam Panormiraih ; 
^ XVI. Invertiva in Hcrma. 
i^ phrodirum s m Che il P. Rati* 
itnfe fcrivcflfc altre opere , fi rac- 
coglie dal ValU 9 tidi Otcrmhrc « 
e da ciò 9 che egli di fé ffeT^ 
fo dice ; ma non (i sa fé que- 
Ac ancora fi confervino . Si 
trovano alcuni componimene 
Poetici » i quali 'vanno forto 
il nome del medefimo Padre ; 
i quali però il noftro Autore, 
appoggi*ito a certe congettu- 
re > crede di certo, che gli fia. 
AO ftati falfamente attribuiti • 

. 'vene zia. 

Lezione tP ingreffo neW Ae* 
iàdeméd Je^ Rùovratì di PaiO'^ 
va del Sig. Akatt Geovanni Bru^ 
meef i ove fi ' tentié ieilé anti^ 
the origini ''d<^la hngua volgare- 
de* Padovani , e d' Italia . fV. 
mtMa iThj9Ì afprefo Pietro BaJ^. 
faglia in MercWrta^ al Segno diri* 
iM Satlamandra . In 4. di pag. 40. 
Qciefta è iirta^ Lezione molto; 
aggradevolie , crndita» ed inge- 
gB^ia ) la qqalc 'forfe ■< nott fi- 
^ ■ (. 



faìebbé veduta àlFa luce , Te 
lift grafr Meccfìatc ad' noRio 
Auéore l«>n - glteP 'fiveffc le- 
vata di ftìl t'à^ofiHbj^c Tivèf. 
fé cort ìbttit ragfìbine * data àU 
U pubbliche (lampcé E^ìjiScfri 
Stia Ecccììcntz ' lacoptf Antonio 
Mai^celh Patr?tlò Veneifo ., H 
quale e ' t)Tena - dP- béhdvd- 
lenta pfcl S Jg. " Abate Kiiovéii^ 
ni Srurtacci di Padova^ ' è ' ft^ 
pendo che fi rtoftro Sig. Dot- 
tor Ciovienni' Lami -ha ttrettai; 
amiciizia céV celebre ^ e Icttif- 
ratlflSmo piprlohiàtido' Si^# 'Bri^ 
nticài predetto; fta voltrto oAdt 
rarlo don indirit*tìfe e J>rfefen^ 
tare à lui queda dotta» ed 'Ut^ 
ìe Dflertailone; e fprci;ialthen4» 
tt) perchè el^^ è ^ propòfitò 
di' lingua volgare^ -fif che laJ 
nazione fiorentina tiene pnrr- 
cipato ; e perchè H degnifli*: 
mo Sig. Marcello defidera di 
far cofa grata . alP ^^rergio S^ 
kato de' còrpicui' - letttratiS • Che 
formano V Accademia délfa^ 
Crufca » la qu^Ie foprattuttf 
altri popoli ha moftrato fem--* 
prc di promuovere V Intereflfc-/ 
del patrio lifìguagglò , ondct 
a lei fifò fcmprc ctìfa gra*.^ 
ta, -quando fi' ricercano le itt^ 
tkhità) eie origini délP Italia*^ 
na favella . In qrieflfa Vaga Le-' 
alone fi tratta coh indubftatlj 
documenti della vecchia' Pbefia' 
Padovana 5 e in confeguetii^kjil 
ne rrporta etnèo e dttd^ ^^^^l 
di un Poèta ^I^adÀvano > conrpdftl^ 

cir- 
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^ Of.f^ fui? a « 
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?/w fift|9inla»iio a d^f A 4«». 
pcz79 .ftitrjSkv»((^, ,JB| anfìc^j'p^ 

^«;j|»'fA «U« Popfia PadDvaw »^ 

^cya^jMifva rr.C^ j »ftfi fie» 

yf na. Ip. 4ÌJ8PÀ»,fi| noftto diti«' 
£^f>ce iÀuiiP«f con. if^Ita erut^ 
iS^onp f f|vau 4Ja aAtic.be men^ 
%ìif^je. ^a;%vij}« e 4aìje quali è 
ì;i*tJifii»o,i fpicS^ fta ft:rivfi»r 

/^9.^|c^,• £,poichàh queda 
fò^TìS^.nqn e; altro che un iar 
j{fep{Co 4i;ifpofa Y il cui. mari- 
%o , cjra anftato al Paifaggio 4' 
^Itre: jo^fe ; fa chiaramente 
D^pre'). che nel tempo che fi 
dice eflière (lata fatta qu<(ta^ 
ÌfòeGa«n facevano quelli flaflag* 
gx. Ragiona poi dfl Poeta^ 
S^ojra^' Jj^aiidépt, coetaneo d| 
^gfitif.^iiSlmiiffbe il Sifi. Brur. 

Sfff^ CW!^*a««Tf «liytStQ gH 8«T 
f PQet4ci,49' Pa4oivapi , me^tn. 
egli ù tr9vava efule in PadovA. 
óel 130^. ia(ìc9^ col noftro Of^. 
lattee GÌM(/o t- fi per vero i^ro; 

IcTmc; ogfffo parla di Q^ntf^. 
cone ff |icono(ce9e da lui; 
gli lAUpti Poetici . Antoiito Wau 
^if jp* » OttadiuQ Padovano»,. Ai 

{>rimp ia icalì^ i che compi Uf» 
P.-H Regole della Poefia volga» 
te M fc$oÌ9.;)Ciy, ?afec«:lù «U„ 



'/*) 



jypirì^ffl fece» «ItefàP à -P*^ 
:4iif» fairia toro ,i cmw ^ M^^n 
j/f4te ^é0' Celiare y Fr4m'efi^ iéùi 

j^of^ìés lam^oitb f Mtefrto t4ii«^ 
i^/fifiÀ» di Pì«ve di Smco t - Mao- 

ftfO <SìÀnaimi dc^ IHtédi y ^e al-^ 
Ktvit Sig. Brài^tfc^i'lia 'riiaéfl0 
ad ^liro Riifio9anienf«' tf tvau- 
jtart idi qitefts fom Rimuori «^ 

. B A t fi R M O4 - 

BcgM9M te Nótish Mf éc^ 
céiemi ài Palerintf^ 

La tcrii» cfae.fuccfdottt» ' 
fu prcflioffii odi' ftiiiio:-i5tf7i^ 
forre la direzione di Dé-L^rK; 
«f« i/i SWr^oi Viceré in <fuefto 
Regno dì fempre glortofa: me*^ . 
^noria* Non fu folo il fno fco*^ 
pò dì atiendere alla cuirara^ 
delle iertere) che fono l'orna« 
Olinto, ddii' uomo nobile; nia^ 
fi pofe anche 1' occhio aita dU 
fciplina, AiliUre ptr impiegar» 
la in fervizio della patria , o- 
^ttoqtfe - la^^ lioereaft U bifo» 
giiOt.«. Per «al motivo^ ft. «fibM 
roiiQ ai Seoata di q«efta.Ca<» 
pUaie cento Cavalieri 9 con (wr 
ariQi) e cavalli i i quali fefviil^' 
fera o negli affati di fueeraL»; 
per impiegarfi nella miliafa |'v 
o In quelli di pace per ie gió-iV 
fire » e i tarnei • U Seoat»' 
per fecondare u» sì glarioftk^ 
ìdìtìì^o^ volle non folo conttlU^^ 
bttific icàdi. oinqucccfitQ mii^ì 

Duali 
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' awK. per H tdìcto 4ltllb tafììy 
cbe fti appunto qiielU érik Im-^ 
Olf lift ilntf«iM«ri^ ^ iwi-«wh«, 
provide a proprie fj>e(« 4I U-i^ 
ÌMÙo àé' Mftctlri e e letcori > 
«he. avease I» car» H* i&tftìtti « 
barriofegM d«gM Aeccdemi* 
<;! Mia S^Uicra di doma<^ 
hrianco a più pteglMi in fànnia 
di braccialr» ricantata a priì^ 
fogUaifti d' oro ti e d'argenti»^ 
e fraooezzata di color verde ^ 
e di tofio > U1M dèli» qoal> 
ancor oggi confewaiì dal< Hg» 
U^Pmn àiùu^aptnvf «he fìi dì 
fao padre y uno> degli< . Aceade^ 
miaÌ4CoiDÌncìaroi«»|li MAadtf-. 
inisi~ ad abitare ii Jaiaimr de.- 
^^a .jlitn*mmji* a' 18. Oeiib 
ntfo- »56> ed ivi ft «fercitava» 
na }a- nateii» do» la levioac 
dii Mattcnanea»! Geografia ,■ 0^ 
Nautica > per lo (pxzw d' tfn' 
or«i >iAdi abBaffalì od' dèe tor- 
tiMìi« dividdano^ in: dw» olbffi: 
l».|lrtiiia dk' pia' pe«ifr# tfer- 
cit«»* del- maneggio de' cavaK. 
li- aJla». pubblica vì&z^ ;. V altra 
da* meno a^rtii rioavea^ laì^- 
fn». lezione tir djfparar-^ (bbbeii* 
fófle ptrfflofla ad-ogm n«Mli* K 
cMkaaa prr jtvofAtatodtfil^ iftcf ' 
fo-. oTcaiiMr. 0IM c^e ^ imple^ 
g»vaaa in ^iisAb ftiMio r e d*. 
p» qaoAò er» obWigo a^ftere 
ailfaerifiziodella) M«Sb r (fel ctìr- 
faide! q«t»le faeevafi' og<ni prfs^ 
Bwr|^rRo det< Adb lti'p»v)fef^ 
fioo della Fede , od ana< pro»^ 
«•A di icdelià alla Patria» e 



drtMMrif^^l^ltSI^ dèTI* ac 
ca«mH«^ tmm^H fty\ 'h fun: 
tSm» ^iWà im^iiit là fpa. 
déCuMiUro', «fcer «Hfà in taà- 
m» dei 0«n«Y#le^-) {/ »ra fé. 
gtfrttfe er« éirfff#at« dRtf Rrlierb 
iD4« tf fl' fjKeVà M if^flb iitaé 
consenta ^ ^!i(l '|ft>Iitfci , é 
delfe «M>l1é<ti.Mf dT M if&9 
nchn^f aeéW ai^iiSflIaflè H^gi^ 
vellti> le' t^éltó «alRme ^el- -^t^ 
\<>fé'i é detftf prtf96)»è : V iitfi 
prefd df «lékir AéVMmaa tatifii 
fti<iifva' ^er ««rM* ff ndfh<9' ^««*' 
re- i/ef/» jm>kÌmH9 tàvt- (b1ff# 
fcdrfeVà il rill0m4tifl?tniÉrOté<i?e^> 
e: Veniva littinfaftf eoi iM]»flfU>^y^: 
/3r«jr ; itfStt^iSo éótf éi# alleai' 
ré , «Be' fc^ « fl»(t«#èVtf fe I#er« 
tftdi KàrUé baMIÒ W^ r6fó'«r««' 
irìi'Cottitei eWc<5««atttfVaf ft* 
Po-fftérP^^leVftR? ^ fea» diftOlf 
di^r lnAJ^t^1i»'Aiiii t^h'faVVii' 
od^ Cadi AiAé^moi- dtJK (<rid r 
in» «fcaw OW*f .' P fiitì' ft»r 
quenti eferéf^ éctP Ae^Aletam^ 

erano la! Sòrfltà , ! j^KiolfHI- <fe^ 
Cafofelto 4 o' StàfifbrÉid' > r*^^ 
OiOfTY^i, o fìtìAVt t ed* tf^iHIt' 

> adbdttJMgW^ant»^ le 'pttDbfidiia''' 
aH^eftlP »d811# 'Citti V fVcfk' 
trtWrfc '<*éìP A*c««ttt«W cl««i5*' 
ttìr San Selhfiiknò' i per avtìP 
egli- pt^Kitb ÌH vita* P' ini* 
^ìe&i' di hdW!^ ,• e di gtfrti 
riefò ;: ed 1d ftftl' il tì' Ven^ ' 
téflfùtf' di' Cenrtaitf ,' <*Hd era' il'' 
preeedbntè» alta faa'Fefta',l>ei.> 
nediflcny 'eòli poifiiìà» ìì viera--* 

: acBte nagoificò lofo Stendjfr- ' 

do> , 
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do , che era portato dal iMar« 
chefe d' Avola primo Genera* 
iC) afliftito affianchi dal Baro* 
ne di Fiume Salato > e da D« 
C/ir/o Marche fé . Età, egli fcgui-. 
coda tutti gli Accademici a car* 
vallo 9 guarniti delle loro ar*! 
mi , e. con torcia',aUa mano:, 
ognuno poi' era accompagna, 
to da numerofa tuiba di fer- 
vjdori anche con torce j ^^ 
da due fcudicrì , uno che por- 
tava i' Infegna dell' Ai^cademia I 
e I' altro quella del fuo pa- 
drone • In tal difpofìzione s' 
avviarono al Tempio del San- 
to Tutelare » ove fmontati , ed 
entrati in Chiefa) aflìftendo al. 
U Benedizione accennata ^ di 
là tornarono al Palazzo Se- 
natorio ) ove furono accolti 
dair amorevole cura degli ze- 
lanti Padri Cofcritti 5 e ferviti 
d^ lautorinfrcfco; e quindi fé- 
cpjo ritorno alla propria afcut^- 
zione«Jnquefta dimorarono fino , 
air anno i620« nel quale vo- 
lendo il 3enato V Accademia^ 
pia vicipa, li ereflc da', fondai- 
inetitì un palazzo « che oggi ^ 
dcjdii^atp a i Qiudici della ,co.rr 
te del Pretore p La priora fpejfa 
per tale edifizio fu di pnze 
tremila » né quefte baftandO) 
fuppli poi il Senato altr<f pnze 
duemila,) del che ne fa, fedo 
una difpenfa. n<-ll' Arphivio del 
Senato 9 e fu compiuto il ma- 
gnifico edifizio il di ai» di Geq^ 



naio del 1610. éome ilq 
leggefi in una Lapida rapj 
ta dal Baromo « e dall' Jluri 
è la fcgucntc: 

y^ Ex autorità te. IX 
)> cifci de Caftro Com. C 
)> Proregis NobiiifTimi • . 
)v tum Academiae > quai 
)j eft & rpbur Panormi 
)) Senatus vicina > & oa 
9) pacis ) bcllique ^ tempc 
,9 prae^o fit^ domum exH 
,9 runt« O* Alvarus de R: 
9, diera Praetor, ^^ 

Le memorie di qucft 
bililfìma Accademia non 
no l'anno 1636. nel quaJ t 
s eflinfe: che che ne fi. 
cagione ^ a noi non refi 
non il difpidccre di efìTern^ 
vi) con tanto dirvantiiggic 
l'età noftra corrente. Sì 
il refto in altro foglio. , 
PISTOIA 
.; Lettera Créttca del Pi 
Jiro D» Fedele Solduni Monai 
Icmbrofano, ai Stg* Abate Pr 
Conti Rettore del Seminario i 
floia Accademico Fiorentino » 
€Ì0 Colombano 9 circa il laogé 
fcofijftta 9 e morte di Tania I 
Ghì 9 in rtfpo/la a ciò ^ che 
fcritto il Stg. CtiV9 Lorenzo ( 
zejt • In Pi/iota 1758. Per 
Bracali Stampatore del Pubbli 
4« di pag« 3(5. Sembra 9 e 
Siga Cav. Lorenzo Guazòaejf 
con facilità rifpondere a 
fta X^ettera Criticai 
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CONTlNVAZrONE DELLE NOVELLE LETTERARIE. 



Num. 23. FIRENZE 8. Giugno 1759. 




Eguita il Catalogo iiU 
te Offre nottEcclefia* 
flicbedel Dottor G/a* 
vanni Lami • 

Continuando a^ 
parlare deli* operet- 
te del Dottor Lami inferite^ 
nelle Novelle Letterarie Fio* 
Tentine , nel Tomo di efle del 
t^%6. num. 6. ^.8. 9. io. ir» I2« 
I3# fi trova un* ampia • 

CLXXIX. Rifpojia alle fci 
lettere Critiche 9 fcritte da nnJlC' 
eademico Fiorentino a un Jlccade^ 
mi€0 Etrnjco % fofra le Ojfervazio^ 
ni fatte m una Tavola di metal* 
lo fcrttta 9 the fi conferva in F#- 
ren%e nel Mùfeo Riccardiano • Que- 
Aa ^ Rifpofta ufci ancora ftain- 
pata a parte in un Tomo in 
8* diftinta in tre Lettere 9 la 
prima delle quali impreflfa in 
Lucca non fi trova mefia nel* 
le Novelle Letterarie . L' Au- 
tore delle fci Lettere Critiche j 
fa li Propofto Anton Fr ance fio 
Cori 9 che avea de' diflapori 
col Dottor Lumi per aver que* 
fti corrette alcune Infcrizioni 
pubblicate dal Cori y ma im- 
perfettamente • La Rìrpofta,-! 
dunque feparata ufci col ti- 
tolo di 

CLXXX. Littere Giudizio- 



fé ) la prima delle ^uali fi dl« 
e èva d* un Accademico Linceo al 
Sfg. Dottore Jinton Francefco Go« 
ri Pubblico Profejfore Fiorentino ; 
la feconda d" un Accademico Ff« 
lergita aW Accademico Linceo ; 
la terza d^ un Accademico Aft^^ 
tijla air Accademico Filergita. 

Nel Tomo del 1747, •*«>^ 
!• 2» j. 5» 6é I2« 15. è una* 

CLXXX L Lettera contenerne 
té alcune RifleJJtoni fofra una hre^ 
ve Cronica Fiorentina fcritta im 
Latino ) e ritrovata in antico Co" 
dice y diretta al Sig. Dottor Pier 
Francefco Foggine Fiorentino j di^ 
morante in Roma • Nel medefima 
Tomo al n. 34. 35, 37. 38. 39. 
45. 46. 47* 50, 51. fi legge una 
lunga 

CLXXXII. Lettera di uro 
Accademico Apati/ìa fritta al ce^ 
lebre Sig. Canonico Salvino SaU 
vini "Patrizio e Profejfor Fioren^ 
tino . In quefìa Lettera il Dot-» 
tor Lami difende le traduzio- 
ni di Autori Greci 9 e fpeziaU 
mente di Omero% fatte dall' Abar 
te Anton Maria Salvini frateU 
Io di detto Canonico Salvino ^ 
fiato Maeftro di Lingua Gre^ 
ca del Dottor Lami 9 e critica* 
to a torto dal Sig. Ciufepfo 
Torelli di Verona • In quefia-i 

Z Lct* 
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Letrera di It '£mi un fuo 
CLXXXIII. Saggio di Tra. 
imLionf in Vtrfi IraliMm dcW Uté* 
if i' Omero i nel quale cerca 
di far vedere f come li può bc- 
ntflimo traslararc quel Poeta 
con verfi armonlofi) e fonorii 
fenta difcoftarff dalla lettera 
del Tcfto Greco • Aveva il 
Lémi preparata ancora la fé* 
corda Lettera fullo ftcffo argo» 
mento y ma non mai la pub* 
blicò ; e olendola .pubblicare 
il Propoflo Gori ) la moite^ 
gliele impedì r Nel Tomo del- 
le Novelle del 1748^ nums u 
pubblicò ) ricavandolo da un 
antico Codice Greco dellsuf 
Libreria Mediceo* Laurenziana 

CLXXXIV. H>pcXcVoy ^^|. 
vSv Stdjpi^ 9roX€(i« Hcmcrologion 
Menjium divcrfarum Civitatum » 
il^ quale era ftato finora ine* 
dito 9 e diede qui . folamente il 
Tefto Greco « la cui verfione 
Latina diede al num. 17. delle 
mcdefime Novelle « Nel mede* 
fimo Tomo del 1748» al «r» 8.è 1' 
• CLXXXV. Elogio del Dot^ 
tori Awtou Bernardo CeccareUé 
fiorentino PubUico Frofeffore di 
lue Civile ueW Vniverjiti di Pi* 
fi » e Firenze . Ma elfendo ufci* 
te alla luce in Brefcia le Vi* 
tè d* uomini illuftri fcritte da 
Filiffo Villani colle Annotazio* 
ni del Sig. Conte Q$0é Maria 
Mazznebelti , credè il Lami di 
poter fare una 
CLXXXVL Giuatayo Snffle^ 



mento atte AmMazhni / 

Jjnelle Vite ; e quello i 
otto \ nnm% lu ia« ij* 

l6* tSé 19. 20« li, 22. 

tu Nello fteflo Toma 
ad. è V 

CLXVXVir. Elogio di 
Cifri ano Antonino Targii 

ft fiore di Medicina ¥ sor tnti 
Tomo delie Novelle dei 
fotto i nufkm.l. /^. 5* 6» 
li6é 17* 18. 19. 2r« fi 1( 

CLVXXXVIll. Sag^ 
la Teologia t Erudizione % 
teriof moflrato da Alamai 
ionio Peccbtoli nel fuo 
to Peregnnarum Recenti 
Quaejhonum 9 che è ut 
te della Confutazione d 
Trattato fcrìtto contro 
tor Lami . Quefìo Sag 
ftampato anche a parte 
tolo feguente • 

CLXXXVI. Efame 1 
ne AJferzioni del Sig* , 
Alamanno Peccbtoli nd ft 
intitolato Traéìattéf Pereg 
Recentiumque Quaefiionum 
Nei medcfimo Tomo 1 
zy diede fuora un 

CLXXXIX. Cataloi 
€0 de' Re Juccefiori di Al 
neir Egitto fé degli tm 
Romani y il quale arriva 
Cojlantino il Monomaco • 
Catalogo fu eftratio dal 
fo Codice Laurcnzianos 
ricavò r Emerologjo < 
morato fopra al §. CLX 
e fotto il anm^ z6. diede 

d) 
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■ft Litica dU ^Qefto nttfo^O'^ 
mÌ9go s Nel medeCmo' T^ina 
ci IfMIt 2> 28* 2p.i^^^2. 344 
}5« }^« 4^. 4& è una prclSffa 

cLXXXXé Leitera diretta^ 
il Sig. hannon de Sghtt Lau* 
uut , in itti fi da giudizio W «/- 
miiff Mnticbìtd modtrnamcnte fcOf- 
ferie > i« rifpofla ad altra Let- 
tera di detto Signere * Nel To- 
mo fteflTo al fium» 48» 49» è una 

CLXXXXL OfpugHazieiit^ 
iella Lettera auarta del P, Af. 
Di Fedele Soldaui fbpra il Mo^ 
uacata^ ^ e la farenteta di S# 
Gregorio Vii Nelle Novelle poi 
del 1730. fotto i mum^ 15, \6. 
19^ 20. fu continuata la flefla 
coiìtrovrrfìa , perchè fi vcdde i* 

CLXXXXFf. Oppugnazione 
della lettera V. del P. Soldani 
fallò fiefia argomento . Per ca- 
gione di qucfta lite blfognò 
fate fotto l num^ U. %u e 
48. altra • 

. CXCllL Oppugnazione det^ 
la lettera VU del P/ Soldani è 
Sì darà il xcfto in altro foglio 4 

NAPOLI. 

h ritimi Vfizi d^ojfequìo per 
la wtorte di Benedetto XI K e^^ 
Ubratt adì S. di Giugno l^<9. neh 
te Cki^Pi Cattedrale dell' AquiU 
ié Menfig. O» Ludovico Sabhati- 
ni^ d" Anfora de^ PF. Pii Operarti 
Vefiovo della medefima • In Na* 
folt l'j^S» nella Stamperia Simonia^ 
w^# 10 4» 4i page 33, ;Qac(hi 



Raccoka è^dedic9ta alPEmiocQ^ 
fiflisno Cardinal C#im»7fo: Pm* 
Utc€$ yt vi fi deferiva r ai^ni 
rato logutwe del JFuiieraleXiCes 
lebratoda Montì g^ Lod^ico Sabm 
batini d*At^a % Vefpov^ d ! 4^i< 
U% nella Aia Cattedrale >« alla S« 
Memoria del Sommo Poniefi- 
ce Benedetto XIF. e vi fono 
riportate tutte rinfcriaìoni La- 
tine 9 che in lode <iel defunto 
Gerarca vi furono appefe » le 
quali fono affai eleganti: ed ele- 
gante y e faconda» ed etudita è i* 
Orazione ) che vi recitò il me* ' 
defimo dotto» e celebre Monti g« 
VcfcQvo , dei cui nome, cdellt 
cui opere 9 tante volte ho ab* 
bellrti quefti miei i6^gU letto* 
rari • 

U. Avendo io d^t<^^ nelle 
paflate Novelle V Epitaffio Gre* 
co ritrovato a Napoli con va* 
rie Vetfioni Latine fattene 9 mi 
piace adeflfo riportarne un* 
altra <fcll' erudito Padre Capc^ 
eej il quale fotto nome -di Fir 
lellenico Eclettico V ha mand^ 
ta a un fuo Amico » cui.chia* 
ma lilopateo y cioè Amante delP 
Antichità , in una Lecera Latir' 
na impreflfa in foglio volante» 
jn data de' 5. d* Aprile 17$^ 
Mi pare 9 che in. uno. do' 
verfi Greci legga meglio, de- 

£i altri 7rpoTi>3rfi« f e circa aU 
voce tt>r<rTw» s' accorda col 
primo Interpetrci cbefu.l'ìUtlr \ 
ftrc Sig. lacop(^ Manorelli é Egiji 
poi ^peofa I che. ne\ Up xlifti* 
Za -ci 
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ci fi contefigafiO tre epltro^. gM$ e fi <iuok: mt fi' conon 

cafm]:do^9 treinvocai^ionicon Iccrà meglio il tatcp daU% 

veloce e veemente 'interro^ Tua Traduzione « i 
cagione d' ano che- fi fd«^ 

^jdmrr/V Ftofcrfiffae Mercuri^ quemnam praemhtii^ 

Inriftf c^ferr Tartarum Orci? 
Tarca , quìi ferditus ex oftimìs rafuit , ab aura 

ScfUnnem ( medium autem cft bic fuer ) fiatis ? 
tinto ìacrymis gaudens , non animae omnes mortaJiam i 

Tibi tribmntur ^ quid mctis acerbitates actatisi 



PALE RM O. 

Sf^uoM le Notìzie deir dc^ 
t§dtmfo di Palermo. 

Ma non pertanto ceflata 
quefta isì bella adunanza reftò 
Palermo priva del fuo confue- 
to Ornamento ,' che dalle Acca- 
demie ha* feropre mai ricevu-' 
te: altra ancor ne fioriva in 
que' tempi 9 che fpuntata nell^ 
anno i^6S. fotto gli aufpfci 
di D« Fraucejcg Ferdinando d* 
Avahs Marchefe di Pefcara 9 
Principe amantiflimo delle let- 
tere , fi nominò degli jlcceji . 
Trovò ella nel fuo nafcimento 
V albergo in un Oratorio det« 
to di S» Barbara nel Real Con- 
vento di San Domenico » ed in* 
di pafsò alle ftanze dell' Acca« 
demia de* Nobili Guerrieri nel 
Palazzo degli Aiutamicriflo > co<* 
me fi vede per un atto del 
Senato a^ lU Aprile 1579. La 
prima imprefa dell' Accademia 
moftrava per corpo la Luaa na* 



Jcente col motto Reveriènr col'* 
ligit ignes y la quale poi fu can« 
giata in un Lambicco fui fuoco t 
che di ft illava Inacqua» col mot*^ 
to Virtuter elieit arte > come^ 
rapporta Giacinto Maria Fortaniof 
nelle Scintille della Selce fogl. 
10. Numerava ella molti » e 
ben dipinti) Accademici» i qua- 
li moftrarono la vivacità del 
loro fpirito ne* tre volumi di 
Rime 9 che mandarono alla lu- 
ce negli anni r57r. 72* e 7g« 
che» a'dì.noftri » foggetto bene* 
merito del nome Siciliano gli 
ha fatti rinafcere in miglior 
guifa dal torchio • Meri tana 
fra quelli particolar licordan* 
za Lionardo Orlandim invento^ 
xe di nuovi Metri nella Poefia 
Italiana ; Bartolo Siriltio infigne 
Oratore » Jirgi^o Giuffredi^ Gi^ 
rolamo Branety e Marta Bonanai 
Dama ornata di fingolar faviez^ 
za; e tanti altri de' quali va 
fuperba la Nobiltà Palermlta« 
Ila j eh' io tralafcio 1 e poffo« 

fl9 



Jtft: LETTB R JtK f £• j<5* 

ao i lòr som! vederfi ne' fo- pmuni fa il Cavaliere D. Ci^ 

pmllodàti irolutni • Poco rem- rolamo di Giovanni 9 che acco^ 

pò è vero durò si nobile Acct« gliendola nella fua cafa, ,c Co¥ 

Seoaia f . vedendo^, eftinta nell' (lenendola per più tempo , la 

anno 157^ ma durerà Tempre vide perire nel luogo ifteflb 

il fuo nome ne' poderi » fin* de' fuoi natali «Scrive 4f,c&a 

che durerà nella noftra Patria D* ^ìncen^io di Giovanni nel 

il bel genio alle lettere, ed Valermo Rijlorato MS. cfferfi 

alla ftima de' Letterati • fondata dopo T eftintione di 

Quella de* Kifoluti 9 che quella degli ^frcr^s che è quan« 

alle precedenti fuccedette , ri- fo a dire verfo l'anno i%^j. 

conofce il fuo nafcimento da Riconobbe la fua fbndaziont^ 

Fabrifùo Vaìguarnera Barone del nella cafa di fua abitazione » 

Godrano 9 che l' iftitul nel fuo che era vicina air antico Mo- 

Palazzo V anno 1570. Tratta naftero del Salvador > ed ivi 

egli dall' emulazione degli AS àncora s' cftinre ; avvegnaché 

€cjiy e non volendo convenire portatoti il ricordato Cavalic!» 

con efli per gualche privato re per Cuoi privati interefli aU 

motivo , induflfe hrgifto Ciujfìre^ la Corte di Madrid 9 mancane» 

• di ad abbandonare i' antica > do negli Accademici il vigo> 

per farli capo della novella^ gore 9 più non fi pensò, di con» 

A.flemblea , rome in fatti fegui • gregargli • Si ha di efia una^ 

Si radunavano gli Accademici Commedia rapprefentata r nella 

ogni Domenica il dopo pran* Corte del Pretore» ih lode del 

ao 9 ed eleflero per iroprefa-* Duca di Terranuova Prefidcn- 

un! Aquila j. che mirava fifa il te del Regno » V imprefa era 

Sole col motto : Scmper enixem un Orinolo .a polz^cre col mot* 

Nel numero di quelli vifTero to: Paalatim.] Altro non ci tc^ 

afcritti Fthppo Parma 9 Simone fta di memarabile^ che il no^ 

• Mariano ^alguarnera ^ dello me de' due Protettori» il pri» 

cofeScilianc diiìgentifliimt Scrit- mo il foprallodato Cavaliere» 

tori ; P uno conofciuto per la e 1' ultimo il Padre Maeftxo 

xaccolta delle fue Medagliere Iacopo l^trcelii^ Vrbinefe MinOi^ 

gli altri per le. Antichità di nore Conventuale. ' j> 

Palermo»: La fua perdita» che In\ queAo tempo :C9nvio^ 

fu nelP anno x58i« conviene ri* ne riporre. le Accademie, degli 

ferirla non meno alla morte^ Stravaganti ^ e degli Alati y deU 

étlV ifti tutore che alla par« le quali narra Maurino di Gro^ 

fcoia di Simone fuo figlio • gom nel Kofam foglio i^^ 

Atttore di quella degli 0/^» che 
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che fibriTarfio ih 'Palcribo^ al 
foo tcmpa* '. » 

ùSi eobfeiH^ioè i C^phoir ori* 
ginali nella:. tnumeridfa Lrbreria. 
del OaDonico Mongitùré j da' 
quali .fi oiferva eflefc fiata fon« 
data nel 1615. ed ottenne I' 
approvazione de'medefìtni a' 29. 
Novembre jóió* V irapreCa era 
ini" Ciatftda di giimcto fumante 
col motto: Sfinius, intsar: aliti 
Poche memorie rcftano dr 
quella de' BcUilltgrgm^ do'x}ua< 
li fa ricordane KtncemzfiB Au- 
. mr nella Cronologia dt' y^erè- 
di SieiUa;, c.:foJasicQto/j&.fa^' 
cflTcr: borita ;3iefl'::annò ^lóiu^ 
fotto il goTerùo del Con re 
di CajJro . Si àxrk il tetto ia 
airro fogjiio^ •: i 

PARIGI; 

Keflexionf fìtr ìet avantagcf do 
U fobricauon 9 fìr de V nfoge do 
boiler fointret om FroHOo^ A Gc» 
9tevo 9 (Sfjff trouve 4 torif ohe a 
Damouneville Librairo Qnoi deo 
Auguftins i758»E(rendo in Fran- 
cia refo quafi univerfale J'afo 
delie tele dipinte % e indiane » fu 
propofto [e fi dovovn urro.Uo 
Ugge > tho no proibiva /' m^odu* 
%tone ; molti fabbricanti dt te* 
Icrìe di Parigi ^ di Lione» di 
TourS) è di Roano 9 con lun* 
Shi memoriali > e fcritturc xap. 



prèfencarond » cW queftà 
Btiflione era non folo la 
rovina ^ ma faceva un d 
notaòHe al commercilo ; ', 
de i;* Autore di quefto • 
piglia a confutare iera 
di coftoro, e mcjto dott^ 
te prova » che qucAo i 
molto .vantaggiofo a tue 
aatione » xr al Tuo commc 
Divide le queftioni 9 e pi 
timo fa un eltratto dia 
conclufìoni provate Iarg4i 
te in undici titoli • Siccome 
Ile fono molto giovevoli s 
preme di intenderfi di con 
eio » cosi credo , che fan 
ne il refcricic» 

I» Che il defiderio di 
ta una nazione appoggiai 
perfone intendenti del 
raercio deve prevalere a 
menti, di alcuni mercanti 

2. Chel' intere fife dei 
canti in particolare 11 pìi 
vente fi oppone al bene 
commercio in generale • 

3« Che attefa P introd 
ne » e P ufo univerfale nel 
gno, è meglio per lobenr 
blico darne ia pcrmilfione» 
che i contrabbandi fono t 
pò frequenti in quelle e 
di cui P ufo ne è divenute 
mune ; e allora il voler 
rere in efecuzione le pene 
tate dalle leggi ^ ftrana i 
grava le famiglie ; ed in 
pet alcuni più potenti , 

au 
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^Morirà f fi hniBa fempre df * ri* 
^oardi f ficcbè la giuftisia^» 
HPa è eguailc* 

4» Che per quella in^iiftriaf 
«gara» che cotti i fabbricaiiv 
.ti .operando liberamente met^ 
teranoo io uro ^ fi pouà giunt 
i;erc a fabbricare le tele: di-* 
pìntC) come nelP India ^ o aU 
tri paefi dell' Europa , iofino 
a poterne indurre 1' efpottaaid- 
M fuori del Regno. , 
. ^ )• Gbe quefta fabbrica ini* 
pinguerà molti uomini , e che 
però ne ridonderà del gran^ 
bene all' univerfale. 

ÓL Che V ufo libero di que- 
lle tele farà » o che coftino 
lucno I o che il popolo viva me* 
op mi fera mente • 

7. Che da queAa permiflio- 
ne ndfcetanno mille altri av- 
vantaggi V cioè » l' impiego dei 
prìini prodotti ^ minore efpor.. 
taaione dd mcdefìmi, un pre«« 
so meno rigorofo dell' aitici 
merci 9 e il berne di molte prò* 
vincici che fi vorranno indù- 
firiare per fabbricare anch^; 
cflc quefte tele« 

. 8a Cher il nviQor ufo 9 che 
fi facefle d* altre ttiotk per ve-» 
fiirfi> non deve ritardare la per* 
niffione di quefte tcleripi). per« 
chèi la nazione wW univeifa^lc 
à .fimile ìkd un magazzino^ che 
è felice 9 e ricco «^quaAdO) abu 
bonda di merci ; così la nazio* 
ne gode neli' abbondanza dei 



lavori s beilMhduArU diaggid« 
re dei lavoranti % Dcilo ?pac« 
ciò più libero> ddle^ foe merci $ 
fcnza peoCire fc . fi fiibbrichi 
più una ftoffa 9 che im' altra • 
Il Configiio del commercio di 
Parigi ftabilito dal fa loi^i H 
Grande 9 compofto di alcuni tnh» 
niftri 9 e mercanti delle Pro» 
vincie9 ha afiunto la cognizio» 
ne di quefia controverfia eoo 
belliffime Scritture dibattuta t 
ed ha accordato 9 chi fià fermefio 
di fabbricare im Francia le tele S 
cotone 9 di fingerle 9 e ftamfarle% 
conte quelle delV India 9 e vender^ 
le. liberamente • L' Autore di 
quefto libra è il Sig« Abate, ds , 
Morellct f fntelio dei Segretaria 
diquefio Mioiftro di Francia $ 
uomo affai dotto ^ ed applaut 
dito da molti* 

VERSAGtIES/ 

Il Srg. Delifle dell'Acca, 
demia Reale delle Scienze 9 ed 
il; Sig* Mxjper di lui Ag§iuTV< 
to .per le oflfervazioni Ailrqno^ 
micbe.9 ebber V onore nel mc^ 
(e di Aprile paflato di prefen*^ 
tare al Re 9 ed a MonCgnore^ 
il Delfino) una Carta 9 in cui era 
difègnata la via della Cornata ^ 
che era ftata^ offervata poc' an»^ 
li ;. ed al tempo fieffò .una^ 
Memoiia iftriiittiva per pro«^ 
vare che ciTa Cometa e quel« 

la 
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la del i6Ìl. di cui ile avca 
predetto il ritorno il Sig. Hai- 
ieyy full'cfcirc dell' anno fcor* 
foi o full* entrare del prefen* 
te. II detto Sìg» Mcjffìcr inco- 
minciò a fcuoprirla col foccorfo 
d* un Telefcopio Neutoniano 
verfo la fine di Gennaio » ed 
era allora nella Co(lellazion^> 
de' Pcfci) ma di poco fenfibi* 
le apparenza • Continovò egli 
ad ollervarla fino alla metà di 
Febbraio, in cui ella di^parve^ 
per efferfi accoftata al Soie per 
modo 9 che rimanevano.! fuoi 
raggi da quei del Sole fover. 
cbiati • Per altro la celerità , 
e la direzione 9 dei fuo movi, 
mento manifcftavano ad eviden» 
la» che ella era appunto quel- 
la Cometa! di cui erafi annun- 
2Ìato il ritorno. Il calcolo poi 
determinò il refio del cammi- 
no i imperciocché il riferito 
Slg^ Me£7cr fu attento ad of. 
fervarlo fui punto , eh* ella^ 
ufciva de* raggi del Sole ; ma 
il tempo nuvolofo non gii per- 
mife di fcuoprirla» fé non fé 
il primo del mefe di Aprile. 
In tal giorno pciò il detto Pro- 
fcflore ne fece i* oflbrvazione 
dentro 1* Oflervatorio del Col- 
legio de* Gefuiti » unitamente 
al Padre di MervilU > Profef» 
fore anch* egli di Matematica) 
e fcoprì la Cometa all'ore 4. 
del mattino preflb 1* Omontc 



con una coda fenfibile ol 
tali da principio col Te 
pio , indi apparfa anche 
fola viOà) a mifura che 
corpo celefte fviluppava 
vapori dell' Orizonte; ec 
continovato quefta Come 
effer vifibile fino agli 8 
allor trovavafi nella cod. 
Capricorno • Tale oflfervj 
giuftifica pienamente quell 
moria , che leffe il Sig. CI 
V anno fcorfo ad una p 
ca aflTemblea dell' Accad 
delle Scienze* Determinò 
fio erudito Accademico i 
Memoria per via d* un i 
lO) che non poteva eflerc 
il fratto d*una profonda 
metria^ e d'una laboriofa < 
cazionet la via^ che dovea h 
la Cometa y e 1' alterazion 
apportar le dovea 1* inconti 
Pianeti , di Giove 9 e <i 
turno » Laonde V eflerc 
fiato preflb a poco corri 
dente l'evento alla deter 
zione fua 9 porge un' alt; 
dell* cfattezza delle fue 
che» e delia precifìone de 
lavoro • Io ho dato vole 
qucfio avvifo, perchè nel 
no paflato in quefie Nt 
€ol» 289. rammentai la j 
«ione del Sig* HélUy j e 
fpettativa) che a?cafflO <i 
dtrla xiufcirt* 
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CONTINVAZIQNE DELLE NOVEJLLE- LETTERARIE. 



Num. 24. FIRENZE xj. Giugno l^^9. 




Egmta il Catalogo del' 
l' ùfcf9 non ^cclejia- 
iìkbe del Dottor Gio- 
vanni Lami. 
Nel Tomo di quefte 
^toveIIe del 175 1« ^1 num« 3. 
lortrì 1* 

CXCIV. Elogio di Domenico 
Ciottoli Scarfcllino di Settignano 
toeta imfrovvifatore B Ai num* (5* 
7. 8. g.V 

CXCV. :Ehgio d' Jpofiolo 
Zeno €clthrc Letterato l^eneziano% 
e Poeta Cefareo . Al num» ii« 
ij» 14. 19. è una 

CXeVI. Lettara al P. Mae^ 
Jlro Tommafo Maria Mamacbi ce-. 
Ubre Domenicano fopra il vero fen-' 
fi d" aliuni vcrji della Satira IV.' 
di Giovenale. Al n, 27. 28» è I'^ 

CXCVIf. EUgto del Dottor 
Gtujippe Maria Bròcchi^ Sacer* 
dote y Heologo , e IJiorico Tioreth 
tino . Al nutn. 51. è 1' 

CXCVIir. Elogio del Cano- 
ftico Salvino Salvini Centiluoma^ e 
Canonico della Metrofotitana Fio^ 
resinai e itlufire Letterato. Nel 
Tomo del 1752. al num* 23. è 1» 

CXCIX. Elogio del Dottor 
Gittfiffc Maria Rojp Sacerdote^ 
Bìcrtuìinoé Al num* 70. vi* k 
veflb V ^ ^' . 

t. ce. Elogio, del V.Ale(fandrr 
Toliti Fioreni$n§ C^rnVo Ecgolurt 



delle Scuole Vicy Profejfore di 
Lettere Greche e di Eloquen%a^ 
nelV Vtiiverfitd di Fifa. Nel To. 
mo del I753. num. 30. 31. 1% 
è una . 

CCI. Dijfe nazione fopra S. 
Komolo Fefcovo' di Fiefileì e il 
tempo del fuo Vefcovado • Nel To- 
mo del I754* al num. 4. e una* 

CCII; Lettera nella quale ^ 
dimoerà non e^ere il male cofa 
efifiente. Ai.riùm* ii^ \^. l'^m 
x8. è una 

CCIII. Lettera j per V illtt* 
frazione della Kovtlla VII. del^ 
la Giornata Ih del peeamerome di. 
CioxHtnni Boccaccio • Al num 34, 
35* 35. 37. e altra 

CCIV. Lèttera ter illujlra* 
zìont d" alcune Kovetle dèi JDr« 
carnet one di Giovanni Boctaccié 9 
Al nuhìr 48. k' r* 

CCV. Elogio del Dottor li- 
renzo Maria Lapi del Borgo a S. 
Lorenzo^ e Tropofio di S. Felice 
a- Ema . Nel Tomo del i755« 
ài num, 3» g. ix« è una terza 

CCVL Lettera fipra qualche^ 
Kovella del Decameron di Ci$^ 
vanni Boccaccio • Al num* 13* 
x6. h la quarta 

CCVfl. Lettera fbpra mtal^ 
che Kovella del predetto Deca* 
menne . SI darà il rcfto iiu, 
altro foglio • 

Aa Mlr 
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frétiit. Sakrae Tòeologiac Magi- 
ari 9 & ìh Règio-Cae/kres Ti^ 
€he^fi Vnéverjftaie Sàcmt Scru 
pwàé f & tingmiirum Oriemulium 
Pnfe^trif^ De thtikàPum Oricnu 
gii òmm dUtriàMC j^cnttf frac- 
flgMtéà f Àcccdfmt Efecrchsiitmer 
dMe% in quorum prima Invpcatio 
SànRoIrum 0Ìvtrjut Tbéoi^ricum 
Hathfammm^ in attera Purgato* 
tii veritar adverfùs ennièm Ha* 
ehfanium h/èpbnm Bwgbàaiumj 
i/àacnm Beaa/obrinm 9 atiùfque^ 
$M frifcM: Fatrnm <k Eccl^arttm 
tradititme ^Sflu Script^ éocntnenttr 
Mpprime €onJòna i atque ex tndaeo^ 
rfim étiam eonJhffioneyVfndieaiur ^ 
dJRrifur^ MedioUni ex Typagra* 
pba baredum lofipbi Agnciii • Su- 
fén parm* 1758» m 4» dipag. jSo* 
Il noftro dotto ed erudito Au- 
tore dèdica queft« fua operala 
al ?. Don L«r< Pertnfatt Abate 
O^crtle della Gongregacione 
Olivetanai € fratello del cele- 
bre Conte trarla Pertufati,^ il 
quale fu autore ali* ilfuffre ?• 
EmrHf^ Dalla Portat t che trat- 
t^ifle fieli' Vniveriità di Pavia 
V efpofoione della Sacra Scrit- 
tura col luiiie e coIP aiMto 
dcUf liogue Orientali; e defì* 
dprò che. quefta utile e beri ra^ 

};iónata Lezione fopra V eccel* 
etea delle lingue Orientali io 
ogni fprta .di dottrina fi. deffè 
ftaa^at^ alla luce i Per la qual 



eofii il P. Dalia PùTfM h 
vidde , e la perfezionò 9 e v 
giunfe OflTervazIoni e Note 
diriflime in pie di pagina 
dipoi $• accinfe a pubblici 
Né la volle pubblicare ( 
vi aggiunre egli due bno 
dotte £rcr citazioni pcrr ( 
nere contro gli eterodoffi 
dogmi della Santa Chiefa» 
le a dire la verità dei Pu 
torio, e r utile e fcmpre 
ta invocazione de* Santi 
degniffifiio Cónte Carlo A 
fèti predetto aveva daiD a 
gcre al noftro Aurore il I 
di Teodortco Hactfpttmo intit 
to : De Scriptofum ludata 
in Tb^ologta nOi vario & m 
pfici 9 dal quale 9 come in 
gnatore de* predetti duef 
dogmi prefe il Padre Uè 
Porta occafione dì feriva 
quelle due Efercitazioni 9 le q 
còmpoie a'utato dal com 
di vari libri , che nella co] 
fiflima Biblioteca del mec 
nio Conte Pertufati potè 
gere* contlnuandofi dall' Ec 
leritiflimo fùo figlio il Sig. C 
te Queftore Don Luca Pei 
foie come ereditaria la co 
fia ^ e il favore delle lette 
Era dunque ben dovere 1 
il lioftro Aurore dedicafle q 
(lo libro al Reverendiffimo 
dre Abate Generale Pertmjk 
degna fratello del lodatjff 
Cónte 9 e Prefidente 9 Carlo ì 
tt^ii ruddettk>^ e pe^* ne 

ce 
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^ti!DÌ,> ,e per la molta dot» 
tfifia • Ndla. Inione duòque 4 
dnoftra' la. fliolta e fiequem 
teucHifà dcHe lingue Oiiemi;- 
U 9 e titlora la precifa ne- 
cefiri nel tiartaré le difeipll-. 
ne umane e divine • Io non 
dixò altro di queffo ^Dgtegw^ 
paito dell* eiudico ingegno del 
DOftro Autore:» fe hoo chc^ 
fembn un Mufeo /di .(icelta e 
smJrlpiice enidiaione , ed un 
Moettacoto di ginflifiimi laaio* 
cioi • La prima Efercitaaione^ 
nella quale fi tratta della Invo- 
taiione de' Santi» verte fopta 
uà paflb di Giobbe % che dice:: 
Foca cr^^ ji cft qui ubi rfffon-^ 
itat f & 0d aliqtmm SdMifoirym 
€immrtcr€ » divcrfameiice letto 
dà alcuni » e (pccialmente dall* 
Hoikffàmo » ricorrendofi al Te« 
fio Greco • Qucfta prima Efer« 
citazione è breve % ma la (e« 
cpnda f che tratta della veri. 
ti del PuKgatorio » è aflai difr 
faÙL% ed in efla molto dotta- 
mente fi tratta del vero (en- 
fo del paflò dell' Evangelio » 
il quale dice : Quiiumquf dÌM^^ 
ut ftrbum contràtilium bomimt > 
ftmtutwr ci : qm gutcm iiKf^ 
rit tonira Sfiritum SmtUum^ noà 




bloica limile pretende > che quel- 
le parole equivagliano folamen* 
te al dire che quél tale farà 
a^ernamente dannato ; e .ch« 
indi: BOP fé ne pofla dedurre il 



Pnrgitorio .^ U fadrc^ DsttM^ 
Fona al contràrio prova cmi 
tutta evldeti^ f che fguel paC- 
(u> pèrgiuftaoiente. interpreta !• 
lo , jtoo fi può intendere fé 
non del Purgatorio » e perchè 
molti fainal Padri cosi lo hanno 
intefip; e |)crcÌiè^iuMIa Cbiela <H 
Grrfto è^ata fempcc la creden- 
la dd tutsmtotios e perchè fé 
fi ha da camminare colla dot-^ 
trina Rabbinica » tanto la Sina^ 
goga antica , quanto la Sinagoga 
mMcroa > hanno cofiantementa 
creduto il Purgatorio I lo ch« 
prova con molte autorità di 
Maeftri circóncifi » opponendo^ 
ne cento ad uno malintefo dalP 
eretico .In fine di quefta Efer« 
citazione vi è un' ^appendice» 
nella quale il noftro Aotora 
difende 8. Ciriilo GcrofolimitUi^ 
nodali' accufa datagli dal B§iiu^ 
fibre d* avere, adulterato » a| 
falfificatO) la vecchia liturgia^ 
per ciò \ che riguarda 1' pffcri*' ' 
re il facrifiaio pe' defuntj • Io 
tutto liefcc r Autoie felice*^ 
mente » ed io. me ne ralle», 
grp con luì . 

Segucm le HeÙMe iàtt^ ài* 
eademie di triermpm 

VnV altra di maggior no^^ 
me nel raedefiino annp i6ii* 
ne alzò il «ledefimo Priricfpef 
che fu detfa della Kmmia. Si 
fqndò quclU w\\\ Qfpcdaloi 
grande e nuoto della noftra^ 

Ata Cit- 
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Città i^^tfatundofi in cfia la 
NotomUàyC h rQhìTxxrgìZf riu* 
fcì e cU gloxia f8 quefta Mctf o- 
poli t e ài comqn benefizio del 
Regno tutto, Vn Lettore, che 
era desinato alle due accen*: 
i^ate facoltà 9 lacev^ ogni inat* 
tìna h pu^bblica lezione 9 ed 
era fofienuto dal Senato con' 
decente onorarlo^ fin a tanto 
che venuto a morte nelP anno 
1623 • Bdldijfurre Graffo f o fia 
Crajffla. 9 valente Chirurgo , che 
nei medefifxio fludio avea non 
poco profittato , voile in ri- 
compenfa legare feudi cinquan. 
ta annuali y che fervifleró per 
la congrua dei Lettore, o per 
altre occorrenze deli' Accade* 
mia • Vi fi faceva inoltre ogni 
Venerdì dopo pranzo una pub- 
blica Conclu (ione , ove era le- 
cito a chi che (ia p roporre le 
diflicoltà) alle quali dovea ali' im. 
provvifo rifpondere il Difenden* 
te,o in fuo difetto il Prefiden» 
te ^ell* Adunanza • Avea. ella 
atuorità dal Senato di poter fé» 
care, qualunque cada vere de* de- 
funti neirófpedale; e vi «fi fe- 
cero delle belle olTervazioni 
nella fetion de* cadaveri • L' 
Iroprefa fu una Fite fpogljata 
de' fuoi tralci da una mano 
colla fcu re , avvivata dal mor- 
to , yé, Fto^^eat . Molti abili 
uo^iifiì erano in efTa annove. 
rati y che poi fortironp ecceU 
lenti Chirtirgi . Il tempo co- 
minciò da prima a rattepìdir- 



la > e febbenc vicino a* 

pi nodri ancor duraflfe $ 

era fé non un'ombra delf 

cica 9 talché finalmente s' efti 

E' credibile , che que 

che fiegue , che fu detta 

gW didQlorati y folTc ftata 

ruita dagli Amanti , e e 

Sventurati • Cosi lo perfu; 

un loro Statuto 9 di cui I 

menzione in un manufcrii 

che prefTo me fi conferva j 

dono di erudito Cavaliere* 

fcrivefi in elfo , che il ?v 

ma deli* Accademia fia una 

ta di materia amorofa t ei 

altra delle difgrazie della 

tu ; ed è verifiroile 9 che 

fero fcelto un' Imprefa , 

r antedetto comprovi y 

non elTendo 9 che un uc 

(. detto Verdone ) pofatc 

pra un cerchio di ferro j 

cui lati pcndeano due fec 

una del cibo » e 1' alti 

acqua ripiena 9 col motto 

Ur utrumque cantt • Se p 

non voicffcro efprimere un 

rro loro coflume 9 che. fio 

1' uccello non lafcia di e 

re 9 e bevendo 9 e mangia 

còiì non lafciavano gli J 

demlci di cantare nella pi< 

za, de* conviti 9 e neil' 2 

rato delle cene j colie. 

erano trattati in ogni con 

fo dal loro Principe • j 

notizia non ho potuto d 

rinvenire 9 fé non che al 

avuto origine netl' anno : 

ce 
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e che- uno de* Priocipl fìji &^ 
ito il Principe di But^a^t^. 
cbe fofle fiata folita radunar- 
fi ogni prima Domenica del 
nefe • Ma ficcome potrà ogn' 
ano credere 9 che (ia ftata:^ 
numererà V Accademia , effen- 
do grande il numero deglr 
Amanti , e degli/ Sventurati ; 
cosi potrà perfuaderfì non avei'. 
troppo durato i noni potendo 
lungamente dimorare unito il 
genio del fafio » con quello 
delia Tapienaa. 

Eccoci pertanto arrivati 
al tempo 9 tn cui fiorì la tan* 
to celebre Accademia de* Kiac^ 
re/f •Neè Real Palazzo di que- 
rta Capitale fu ella eretta I* 
anno 1^22. dal Principe Fi/f- 
herto ii^ Savoia^ la di cui me- 
moria farà Tempre venerabile^^ 
nella Sicilia per tante prefO* 
gativc) delle quali arricchilla.t 
Diede I* impulfo ali* animo d* 
un tanto Principe per l* ere» 
zioné di si onorato Confcffo il 
celebre Pietro Corfctto » inventor 
dell' Imprefa 9 che. era il Fucile 
col motto: 4 prò if gli altri • Era- 
no i congrefll dell* AccademiaLn 
ogni Mercordi dopo pranzo > Qve 
prima il Difcorfo, ed indi fi xCf 
citavano i Poetici componfmen- 
ti* Neil' aprir/ìdcll? Accadotnia 
due Difcorfi, furono, recitati» uno 
da D. Carlo i^ e P altro da D. JBtr» 
ghierio ^yéntimiglia » che celiala 
nobiltà del fangue »:. fortircino 
una più nobiicjaltei^ajdiW (pM 



rito •. Mi atrntfo r orribH (>ec. 
ftilenza nelP anno i6ti^v ttXio 
di vita P cecelte Principe ^ coil(- 
f« rlfchro d* ^Ringnerfi ' ancKc 
con ellb ia fua Aceadtttiik •; 
nia; r amore delle lettere $ t/ 
'1 profit^ro cotnun dèlia patthi'y 
che tanto era a cuòtìe ile* RR» 
PP. Teatini , fece A iclie pre- 
parata nuova fede nella ter Ct* 
fa di S. GiJir^^fr 9 aficòrréfletò 
alP imminente pericolo dt per- 
derli : così P addita il Matrmt^. 
ga . Reaccenforum Acmiimia Pr^ 
regum tu) ila 9 ^ mufficio t Ì9t* 
ter f rimar- adtff tamia $' quatJ 
elim boffitd' Balatii j rtunc iatn 
in aeJibuf Sa^élì' lófpeb ftatuit 
fedent • Durò quivi con vigore 
per molti anni 9 finché raifred* 
dandofi a poco a poco M. fuoco 
degli Accademici fi ridnfferiìi 
freddiflima cenere: malnpntpcr- 
tanto perduto : coraggio laiéfum 
nobili allievi penfarono diriao- 
cendere P eftinta fiimnìa 9 ed' 
a. ciò'- fare: vi contribui * nOO 
pocoi»P opera^rfel Gohtc Maio* 
Uno Bi faccioni y > cHe fi 1 trovava^ 
a q«ef tempi in Balermtì*; cònfe 
fi raccoglie da un libro intito- 
lato : te Qiorie drgl* ìtrco^tra 
fàgK^ii. Fu tiumjiietrafpoftftft 
nella Heal. Confraternita di & 
Ni>co/d vicino: aH.GontentQ dicS. 
Prèncefio Panno 105^7^0 ve. tt» 
Vò^ , per dieci anni.:un ben co- • 
modo albergìo.; ma poi/effeh.. 
do: il luogo 9 da un tlMa:jfcd|>ef*i • 
roi (pggctta^Pt iottaipnte dvty 

aere ' 
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i^i gfì iAcc4dciBit9Ì ie .corec-^ 

.Uìj .sche .flcH' Oratorio .di S» 

t« gli tccKiirera« Furono Aabi- 
lite le icggj lOtll* almo r653« 
.fiotto H j^ciocipatofiì D* Grr-' 
jory(» C0jhUi Conte di S. Car/o» 
^ cAIeiido. aflìAeiiH V AbatiO 
0^^€Ji9ih'Hafoli 9 e >D» Oraziù 
À* jl/wfM i e g(i ^originala ma* 
Hiifciiiti , preflb me fi coofer- 
vano • Non mi e parfo tene- 
le a*i>ada colla loro narfazio* 
ne 9 ma fol uq(o non b^ AJ* 
mato tralafciare » che tre ena^ 
no le fuo^oni pubbliche dell* 
;Accademja 9 una nel Mercor* 
di fra I' Ottava della noftta-^ 
Conctttadina S# Rofélia > ove 
interveniva il Senato ai P^mt 
gifico; la feconda nel Merccr? 
di Santo » in cui ornata dì lut* 
to k ftansa reciiavafi un'Ora* 
sione fnnebre per la morte del 
comun Redentore ; la teria^ 
era la recita del Paneciricoidel* 
Ja Vergine Immacolata nella 
fteifa Cbiefa di S. Frém^fi^ é 
Fiorirono in efla I migliori in- 
gegni del paflato fecole; o 

r:Iiè non fi creda fofpetta 
lode 9 che lo poteffi dar 
loro I come dal poco difcerni- 
nento ) o dall' adulazione 9 det. 
tatt ^ Ibttentrino al mio uffi- 
cio Negfpliom Ricci » DroiAi- 
f r WrMMMm 9 Biggiù AvitaHle 9 

^ ^p Qiiom Mih 



éUrJatfio ) Pi^eiéh Cmt^ 9 ' 

PrMmc^fio BaUttcUf Giacimm 
tmmo ^ Pier Antonio Tornsf 
Girolamo M0tra^a > Féélo.. 
le 9 yÌ9§€9M^ Aurin 9 che 
ardirono nominarla fenia 
mnlaria di fomme lodi ; ^ 
lino pure con più chìiu 

le opere » n ch« f 'i ^«^ 
mici in pfttticQlar» » o d 
Accademia iftcfia, pubbU 
no colle ftaropc) delle < 
chi è vago vedere it Ca 
go oflervi la Biblioteca SI 
na del noftro cruditiffiipo' 
ghorc . Fini ella nel Prih 
to di D. F'tctto Corwn§\ 
!• a^ino 1682. ma dureià 
fua memoria in tutti, i 
li avvenire ncll' Iromori 
dèlie fue opere 9 e nel oomej 
riffimo de^ fuot Accademie 
darà il refto in altro fo^ 

VIENNA. 

Il Sig. Tilìft» iMCOfB 
^itc^rr Segretario della ( 
di Vienna» delle cui ero 
è gittdiaiofe opere diedi 
t» fino dall^ anno 1757. 
una Lettera 9 che fu da m 
ferita nelle Novelle di 
medefimo anno 9 fegue i 
moftra della fua vaAa e 
alone» e fano criterio»^ < 
lieme a renderfi benemerite 
iajIoiioiUGaa Cafa d'Ani 

avi 
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«iNfiido egli fu) fiaire aeU'mi. Ih!liÈmÌMm./i^itttéJliK»MCCtk 

Bò «tOffo pobbtican uim Difi^ mI memi» ìktm tmperii gUverJkt 

iptttsìemt i con cui viene' «^ loamm de dottuùt Comifm Ha». 

viie^A. confèrmaTe » e. dthm mwm. Conviene p»iin»> di tue* 

dére» conthi le oppofisioni. ft«i> tov vìcblainarfi atìè afemoritM 

teli fatte » l«dicrtta> maniera M quanto il noftro valONlfo A(fr> 

procedete dell' Impetadore'ltoi» tote dimoftfò nell* altra; foiL:. 

detff' h allércliè r kbiamd» att*- Differtaziòae Intitolata : > D^mó^ 

làpètio per liB taorte dì. Ft^ri ftrémiupìtyjmùtulitìwlmftn 

rijpt it BMkùJk mancato fei»» Rudolpbnt Hèi^rj^icuì ufup •fi 

X» ftaceflìone> %\\> Stati Ah» ér. cioè» clie le antiche' Leg* 

ilfiacl»é ne invefli I propri fi«< gi ddla Germania jpo«tav«oo| 

f ihiéli ji/ivrM > e Korfb//ò: e che ne* Fendi' poteflero fucèev 

nello Aeflo tempo viene a fai. dere foto i defcendedti deUf 

«Me»c nietfere al ooperWtdal* ulltlno pofleflbre» e non inai 4 

le altriil cenfure la gin ft ina d) parenti coHateiaH. di edb; tm 

QUO: de* niemovaci ngfinoli di norma delta ^al Legge pre». 

^aiM^f cioè Alberto ^ che fuc- tende egli» cte gli antichi Iin* 

ceffe.arl. Padre nell'Imperio» al- peradori nella difpofittone^de^- 

cnì'giuRo eperare fa óz qual* Fendi fianofi fenpre re^ohiti; 

che ^rlHOre moflfa lite per Perchè poi qualche Erudiió p&i 

motivo -della fpedizione , eh* nava a forctiverfi.^alla fentctt4 

egli fece centra Giovamù <<* za del noftfo Atttove pernottf 

JtvM» Conte d' Haoooniajaf. ti^o d* alcvni* fiittl-^ e parti*' 

fine di contraftargli I* Olanda, coiai-ménte della fopratnmeatOi>& 

la quale il; detto Conte pre- VKti fptéH\òuù<\Mf»»i':W^i 

tendeva appartenere a fé per qpali ntti pareva'» che dagR 

titolo di erediti dopo la mor- lanentdoriv'c di^ Principi'-<deli« 

te d' uno. de* Signori di qneU 1* imperio » ' non fi^ fofle: poft» 

la Provincia » che non lafciò ' attendone alla faddètta. Legati 

fucceffione; laddove Atbtrto fo. • gè ; quindi fi ìk>fe! eg^i coit 

Aeneva» éhc là ibòdefima Pro. quella icvérida; Diflèrtasioni «i 

vincia fi fofle devoluta alMm» dilégaa«0lncicramcnt»ogB^dlf>i| 

pefio; ^)i< ètfi éfla era Feudo, fiepkà bppoftagliì io-a: nKet»u 

M* lagegnerò ^tt) di dare al*>< re-perconfeguenzìi in-tottoili 

cùfMi idea del conftenùtò ifiv fito lume la nni« d«l fiitcoiiiekt 

qndlft fèda e ' convcÉienit^J^' la guerra deilfdftipftradolae. AIO 

Sctitt^ra , che ha per titolo i'^ Mm {Còntr» ilrcOnite ;.d'4laii^J' 

Déjrmàth ilhjimàt^timiH^éf^ nékiit^ Otn hTÒ0Ìkòijf&^SH^ 

Con* 
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Contea d* Olanda Fiorèno V^ predar V omaggio dalle ( 

deir età di circa vent' anni) di quella ProTincia, e ne 

né avendo per anche figliuoli, fé poi all' Imi^ Alberta ^t 

Giovanni d" Avenne Conte d* regnante, V ìnveftitura • 

Hannonia ftretto parente del queQi lo rimife a' Principi 

jtaedcfimo Fiorenzo % come que^- Imperio , ed ai diritti n 

gli eh' era figlhialo d' una Co- di eflb Imperio , dandogli 

fella del padre di e0b^ otten- ciò ad incendere, che egl 

ne dall' Imp« tLoioìfn L un' vea prima riconofcere V{ 

cfpettativa, come la cfaiamano, da come Feudo ricaduto al. 

e eventuale inveftitura deila^ perio in vigoz delle Leg 

fyddecta Contea, in cafo che allora ; e che volendolo 

Ifiorenzo foflfe mancato fénsa le* come tale ottenere, ci I 

gittimo erede del Tuo fangue* chiedeva il coofenfo degli 

Ma perchè qjiefii ebbe poi de' tori* Ma il Conte d' Ha 

figliuoli , uno de^ ^ali ' (bpra-^ nia anziché fare efperin 

vilTe anche al padre» e rprefe della volontà degU Elet; 

il pofleffb dell'Olanda, benché volle ofèioatamente infifteff 

In breve tcrminaffe egli pure pra il fuo prctefo diritto 

di vivere e di dominare fenza ditario • Quindi All^erto j 

lafipiar figiiuoli; quindi per le foftenere i diritti dèll'Impi 

Leggi di quei luogliì 1* evcn* fi vide obbligato d' impuj 

telale inveftitura^ conceflfa a Cich la fpada centra il predetto: 

vanni d^ dvtum non ebbt luo* te, e con un forte eferc: 

go^ EflTo infatti non pretefc moflc veifo l'Olanda, con 
alcua diritto fopra 1' Olanda^ r mo però di non ricu(ari 

in vlgOEe di,quefta:iitveftìtura; amichevole componimento s 

ma neppur voile riponobfcere, cogli Imperiali, diritti f 

cornei già avea fatto nel chic- compatibile • Si darà il : 

dere di eflere eventualmente in« in 'alno foglio* 
veftito 9 che il Feudo di queU 

la Provincia er»(i. devolttto al- VENEZIA. 

r Imperio t::eflrendo mancato 1* y. . . 

ùltimo poflcflpre fenu legitri. KtW di Petlcgrin^ Roffi 

mo erede del fuo fangue ; e denefe ^ nW llìufinfi. e Rtvcn 

fi gittò a pretendere , che 1* Mt$ifig.Giuftff<i Marta Cam 

Olanda fé gli apparteneva per gUarn Patrizio Reggiano, Vi 

diritto ereditario , tome .prof, di Modena^ J^ Ftneéia freJI 
nmb congfutito del mnirto* pbf« i nmcQioài 1738» in 8# 
ieiIor« • .Ondt «ndiejii .ftct . v v . 
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I Etter» M Si£, Dotto» 
re S(t9iri0 ÌUmtti 

FMtJ^tH offreOb tiC 
twAriiI Sotittil Ttfi- 
, ' 'mBHómiit Fitràkiiiki 
rtiedicé-Jit amih ili FiniiKe, 
Si' 8i£» Dottora Oio, Lonmut Gmk- 
iieH' PMtiiiPrffiff'^ éflfAr- 

hfttiii ìÈìortei é if/fetmi g»gto>i 
km»' M' • cèiévèrt "H ^utmò 
CoctK éelOrt' Profefort di Me- 
fithÌM'ité^VihmB* i eoa' éiverfi^ 
Jbuntmom rij^éat^ittl gli flé^ 
ii , perizia medica t e oftré del 
mtditflmo^^^Setmda QdiìRone rive- 
dafa e corretta datV Autore • /» 
Viremu Ì759* ielU Stamferia di 
Tietro Gaetana Viviam , co» li^ 
tèitkà- de* Saptrim , A (peAi*k 
hijfiuAadi Ciàfefipe MoMetaNtl 
idfqu^liJStiemdè .fo 8. Eo^ Vt» 
rificata) r«bbene in circoflinze 
alqaantò diverfe > la-promeflk' 
da ' mi facta'^al -j^UtlkM) nelle 
No<»tlfe rletteralrle ndétl*.i aitn» 
a6téc«t)tfnni ,< iivtoniv aU^'Eli»^ 
f^éA ^eftnto.iPrtrfdforr A^ 
: Hm& Cotéhi *! cliie iI'Sig.iDotf « Sa*\ 
verh Manette i co0t S^reiatU)! 
Mi* Imperiar Società' Botane 
éà ) era quanto- prima! pet.-. fàt: 
te ad cnb';:iAveva; ccrtaneiH 
H in iitiiicipio:^biiim;ill; kfn 
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gere un tale Elogio In un* adu- 
nane della Topraddetta. Sode- 
ti > e poi renderlo pujbblico 
per mezzo delle ftampe 9 qua* 
{ora avefle- Itiooatrata 1* appio-: 
vàKÌoBe di quei Sig» Soci; ma 
qaéfto per dlverfe.-ragioni no» 
è- fiato, dai mede/imo efcgnico» 
Arioiieramerite pev eflere ^ÀaM 
giufto In tal < tempo. InreijtaNa 
ftel CiormaU- di^ LtttmMi » : ^ 
fi pubblica a Roma con le Aam« 
pr 41 • WichMct»Ìi*,c ÌUtto% 
t^aiamir cttm;Ì«t*>i£«ttfM jAk 
taTpropofitQ^ qi) «gjimlencfriilA 
Elogio - roeddlmo^» xbe. <f«cìfiiiL 
i vera di farbU' iie<i90darlaiaéQ^ 
te perchè molto lì parlava In 
f irense di wk fomigliAOte lUp* 
gio < al aitale iii ,cr» pir»vat« 
il Sij|. Abate Cpttor Wiff} JU f« 
tore di f ilofcfia < nel . $eq4nar4q 
Ferentino , vierfo di. cui- 1) Sie» 
Hànvtù non atera. plaqeiie dl<^ 
noftxairfi. prétenfqrc ai^|krAf<^éiiT 
«ai£a is 'Ieg&eiil91rìl}4'in4l,pM)H 
Uicarlo.rbnde -àitMìi ^«l-W. 
penfieion;» b«} Hflleqserl, c^ 
dè-.allo;aeir<at .^ EflIfÀg^ 
diritto» « ia)er|j^v4li*/«rfi|rfi (ih 

tal;propofito ;«o;afliP»*. rfl ,fof| 
(e pidcueotrAaf ftili]^«ct«pvii ,dd 

B b fitto 



I»T 
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fata ti Stg/Dottor Ciò. tMéB^ 
zo GuarHÌcri% Cittadino Scnefe» 
e Profcffore affai dotto , e cp^ 
Icbre di Medicina in Roma ; ed 
a qucftQ ProfeflTorc placjao 
farla ìnrcrire nel nominato dior- 
mIo, e dlpoi'dai medefìnri fta> 
telU ip4r//#tfriiv# fu ftaiìipac* Ka 
9aittr« Pubblicata quefta cha 
fovvcmuf al<i)edefiiDo Sìf% AH* 
«rrrfli da più paf ci ricercata ^ 
«la ficcome n' erano ftare ti. 
fitte poche copie ^ e non it f ao 
9^^!». 1 pevciè ivod fi * tt 6 va 
in lìftata^ di foddisfare i'alrrid 
iUrtiderlo • S* ajgiungeoa aùcof 
nv che per tflerè oteorii tiéll^ 
tdi«i6M di Roma diverfi tftaglì 
di :paMlt t ' e d' ortografia V nòo 
#ni nelto^' ^otitaiito » cke toiA 
loffia veduta tt Pei queste Tagilo^ 
Mi 11 S^. Qit^Pfé Èètubéri mtt^ 
canre libralo in JFiifehM» foprà 
M ori|itiaIe dal mcdèfinio Sig. 
MMf/M rlVadutOf t corretto 9 
fi aetioft a farne a fficfe ti 
t^fdo ùip ^efta nuovA cditick 
Be ; ìa ìftuefta tròvàìS 1* Auto- 
te aver lafbiatò il titolo dì 
Segretario delP Imperiai Socie- 
tft Eòfatica» elw oltre la ca^ 
ikfi.dl;PkofeflQr dt Botanica^. 
^^y^^ perche altrlmcnéi nel 
f4!abpb di jfMllA ediaione hoa 
ÌF'gtt&dà elfo: mentre ffiscoBK 
4p r . uTo e le leggi della Sxu 
fietà «etfefim^ , K^ carica dì Se. 

StjNtrf^ ddpo iltf terrò idetrr. 
liiarD téttpo padifei da illlo fil 



eabtmte t lodevolmente i 
cupa adeflTo dal Sigt Conti 
#fo Pòrara«. Nella Letteti 
tanto del Sfg. Manette $ oli 
defcrttione ddt' apertura 
tomicà ) e malattia del D 
C$ccii^ e i' encomio de' Tuo 
dif dell' opere f e CcleUaa 1 
ca , trovafi vario la^ueìaiiai 
Hrpofiaiono delibi A^latfiet 

fiù frequentemenf .r^g^^^ 
irena^ ed una Dircuflloac 
le cagioni di effe ^ e il 
no gtt aiuti' per .prevenirle i 
quifte ragioni'. ini Jufingjp 
pofla effefa iatereflantc l 
folo il Pubblico in genere j 
'particolarmente aocora \ 
quelli, che efercitaoa o fiu 
no^ta Medieina^.y, 

R O M *•. /^ 

Sfkgg%io9ie di tf9 -JffhH 
unref p^t in aaie fiàiùkri- 
dnglii di DomitHHO ì/frté d$ 
Léitot Tmma/ò' Gahrim $ r 
fjfo dtnttM 9il €9Ì€bnSig.,ì 
ter Giovitmti B incoi dì Rim 
Pn^ffo l'eruditiffimo Sig. G 
fhtté MAfecSiere LttctMlH h9i 
ditto uflfeismolAo rarafi e fi 
iingt)I«rc «ledaglla io «rfiei 
fptttante ìi^ Do aM B aÉ ua^ In 
primicraineme' evvi da ce 
detare la «antera di rapj 
fentardf! il fefnibtfflò di jDi 
sjdaà colia «tcAa nuda f e if^] 
ro armato ; cofa' refa freoi 
tcric^fenttiitedlr ma ia& 

i 



^«0 
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H^ 



«ero »vi>tt|a ^rte-éelta tcAa 
«•fe^e«3 DOMmANVS CAEo 
SAÀ. ; AVG* F. Mi h>ve(efo 
f0&aiHn}MlrtUrtà Jigan iBtrro. 
tn^if Mefite '- con qiiell* abito 
Itftgo fi»»: a terra »' Cìhc (lagH 
àMiebi diceàfi Stol* , xà en 
pto^rm ^delte ^«mne Romane: 
ifHla.nMfe theftra tiene «n fat 
Aetto'>di4^p|ie^-'« 'Colia finJ^ 

•!•># iiMoraé •legctfi^'^CON^ 
GOltDIA AVQ. -^ttcft» meda. 

4<^«iik» dH Kntf«»»>tÌèiU Rb:' 
rtlM^^diiioM! IkMfa :4t«1 "fT^Si 
«a>^'^»aiiM H -^vcìjfiAc t 
dlbf^^f «vff«rtc«t*» «lie fotfoi 
VHerM fi ^ggen«J« frf»eo4 
»«• abt«evhtBté : I. T. E. Ir 

JuaM rid pefTiiadtfS «fi» 4iin<»> 
ire tniflctirate a f<^}o moc?^^ 
•be' Iìii/lbt4 ftffnaté ^iffiemffime 
a-i-dueiCrarfi . Di f«tro .} prloii « 
ctf Imignori Antiquari hanno 
ticiifa«o di «vantarvi le -di ìórò 
«ojBgcfCHiTc*- lo. però ardifoo d7> 
fpiegarle , « di vaflTdgAirs-i ìL» 
otogerturjt foife evidente del- 
la fpiegatione-* Otcoadanque» 
che le abbreviature E» P> E. 
ynflb», lécce: » e$e fotefttt* wicer- 
cànir/i'£ccohe>lB. cagione*. NdU 
1^^ medaglia <ev vi cfptaflb .^Dp^ 
mmimm nbn ^per anelli Aug»« 
tei» .014 Yempliccmentn CpCue| 
•^Cefiirc creata di fireftsk. Dal» 
léilftotie <fii|ipianQ» ,dm\Bomk 
fu ptt 1» ^piim voImu 



i|cc)anato Cefar^^dal («Io Efef. 
cito, bàginato aDCÒrfitl fa^gw 
della trucidata inSot» ■ Vb»t> 
liana: ficchi "Uà 6et9¥:« ' vht|> 
nella detta medaglia JÙ^mizÌÉ* 
up è rapprctentato- C$raké.-<èleiSi 
f o . col pof«** »**P Efirttìto- 1 
quindi ijé ire abb^ifòr}afwri(=;& 
P. £. iSonò pdffte ad :«ec>narii4 
il fatto )' « ^ perciò fi dcbitoni 
leggere, </x jéti^t txtt^ùfur-m 
Veniamo- «Ile pcoVt »- C^* 'H 
i>WM|iii«« ' ci fi cfibifÒJi «r ^gii 
sa di Cerate, aoii v'%' «)« ^di» 
hltà^pe ; peiebè k imppnfwi 
tato « loftà nuda ivw^ I*; al» 
ìproi 9 ftoza ««er« ftfH^. «jKi^ 
gcbfé alctin , titolo j fibdo iriit» - 
dttìfi oiiggtore^lla dlgfikàC!IJ^ 
farca. Che ei 6k tipprcQnv^i 
co Cetà» eletto di ^t(» pk»» 
rimcnte ib cbialr.i|iip9 * U'-:tU 
iitutì, ihe.ntììf,cfà§t»fé non 
vi b alcuna nota Vin^!(l«(TG^« 
fotaep, a cui rtnne-ppeo^ptji 
fnrrogfttOf e fic'ifiió d^'^ISÒtfy 
feU fofrctti; nb^ dc)M.^g«Uè 
Pictoria , la quailc .f icitf ffttf )pi^ 
làa. d*: ogif alMa fisf» Vjui^ 
lUib,62gi di .Rioitf*:: . Atrif«# 
ddTacicS^ fife; 4* Hìft/ o^^liof 

fff> jEUv, gir»et^!i>i$ VmiMm-0 

TànaA ipei(I''«fl|i < :i|Vì4ll¥) «e«? 
alM^i jPCtti-fi<llià.'i6j«piai|io'i. .«bb 
<i»6fio iiibic» 1»«»«t« te .0«» 
Mite Àn iicdìi 40óinpetchH*- 9f 
1»e^JI?5pa/#eir ii«l'#lniwJttqg'» 
b li éròveti Qoa medaglia al 
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Viff^étioy nel di cui rovefciQ 
vi tono effigiate le due ceftc di 
Tito^ e di Doi9/«fM9 9 con que- 
fta epigrafe; CAESAR AVG. 
F. COS, CAESAR AVO. F. 
PR.^ Chi ha gufto ia geopre. di 
antichità bene intende . ^al., 
mente in quella moneta viene 
pcf V appttflio .ej^rcAq il fat-. 
%o or ior» racitato dell*. eiezione 
4i TVio HI Cpofole 9. « di p9« 
mminnè* in Fretore»^ nel {AUtp 
cjieì^^^if/SkM ifall alianporoi 
fiecomoi nel ! citato Vàilf§wt b 
Inferini) queft' iftliva medla^a«« 
^i Ff^jMWf : nel di cui ifove^ 
Icio: intorno, le due tette di Tùoj 
e di |)m#mm»» Icggefì » GA^^ 
fiARi AVGf TRk P^ CAESAR 
MfO^ E^ CQ& iignificMdofi 
con ciò che 9Ìii# fa afcrittq nel 
Collegio degli Auguri s ed ebbe 
Mmnne cdl padte U Poterà 
«tH^nnitltf e che OoNfMtfM fu 
lBiiqooIKanoe;Coofole fofftfto: 
ed ecco ftabilitoy che poco do? 
f»iaCeftrca dignità» Dommiè^ 
m in dichiarato Pretore ^ o 
poi -Confolc • In riguardo alP 
liMaaiaBkme di Damàimm in^ 
Céfare Utn a viva fora dair 
tfettito beffa ieJBgenr il anen* 
àkidato Tm€Ì9$ > ciie alla fine 
del lièrù fiTM Mh ^^9 c»f 
et if eff^iaies TmK^i m ecw 
ìHJkm ite fè/fMMfli Mf^ftré^ 
'éim Stmùm^ m à fm » yw dtfa|ìf ex 
'rrlf9^ WMà MT doim dmmum 



noM ; f9tmh » D^miiianum f 

^tfMi «#&// 6^i7r metnei^i 

ad ducer foriitm progrejfmm 

Céifinm comfaluutmm t^ 

ff^qunr » atf M 9ré$ im 

mif ) rW f èternìt fcmétes dc4ii 

4 tutto., ciò fi aggiunga ^ 

oeija '4etta moneu li r ^ 

s/Mff viecie effigiato col; 

tà» e cqgU oo^rif araacof 

fé a liaolficare^ die noi 

ceippo ju^paccf.ou fttfu^ 

fair armi » a nel' boMoi» i 

ciKHMifcQidier t coma jnì 

Qajda 9eM(e» fa aflimoi 

foldkti alla Ce£ire« din 

Tuttp ciò fappoìio ne m 

de per cpiifemienga»t givA 
fegolc' della Logica t tì^'ì 
medaglbi» di cw :cagkNiia 
J^tevai^ee è rapprefenraco 
(krc eletto dalla poflUMa . 
SiftrcItQ » onde ne feguf » 
le rre abbreviature & P« I 
éàibsLUo iegEfre n rx pMi 
4mcr€itui 5> Quefto è quel 
IO ^ ec. Sin qui il dotte 
Qthrim$ ma chi leggeffie: 
fh Bncnri Euircitmt ì 

VENEZIA. 

^ l^rofi I e Rime Urkki $ i 
«d miediit% di Dmtr Atigbi^ 
€9pkfi , ci ermditt^^ Aggimmf % 
€ùmt iaBM ffamjfu Frefim 
Mppgrifit * reipo /K Pariir 
m ymnÀM t^^. Jlft^ff^ C 
we Affi* I Ma '■ tnmu^h^ 



m Lmr^MjtjtRtEi 

Scfillemiffi'%emm» In ii.-si«iide 
a pigi 6Tt.-reii«a-il libro del- 
h Mtf iHftitRia ) che ne occupa €4. 



3^ 







deti^opefi 
prt[C' In ffutfllb >Tbmo', e la 
DidilUrasiddè. di tutti' (' tàmì , 
^bef atgnHIcaiiiénte f '«dorna» 
4»',« è»e tend6M> qóeffa edi- 
iia«e'<fpréiMlidifiiM!i. demone 
4» Jlài «4tàfi>;»dc^ trr: precedènti 

v«nva<é'm^. c»ctit Hguat^ 

A- Ì#'«oM%e-'c«ntèìn(it^ % quei 

emblèmi feiièiaoMr'édme paè^ 

4ii>l*-fièpiMrd«e neift fu* Pre^t 

MtMteVi' fii'^^c^Ai < dicv' 

^ «g#'^ col^'prefeate éuarto 

M^romi^-% %«iatineré ' A aia 

«r'-fiifdltVli^'^qttàle ' ritfonn- 

'0 fi ' #a«c(^é .Inficine' non ■■ fo> 

i» 'lo «otte le- produsioni y xh«- 

'^Ib prtifìi t> in verfo >^ht. 

ir» llngttattaliànà o tfctinaV èfCK 

% roiKk dalla penta del no**» 

n AvMte , e che altre i volte 

-ii furàm Rampate ; ma - cxiati*: 

yt dio parciediie altre dienuoi» 

n vamente fi ebbero da v«vi ók. 

„ dici delle più celebri libre- 

)> rie di Innì*» e ctie non^' 

» più comparvero alla lucc^ 

H pw «lexio delle tUtnj^ • 

>» Mat perchè ■ non. lìàfcìf- „ . _ 

i^ fé dr troppo : dimoile incetli^ -)^ zimbuMovttv H/TraftatDt PC 
« g«Ka un Avteore «1 anticov, H^AV«N|gar».fikifi|ie«tÌJ^i\e 4kU9r 
9» t fnblime^ «tal k tt noflao s^f» >[^«^ 'a^rall^. l»^r«dvziofM.« 



,s-.férvat' néll** edizione -Aell* 

)• Commedia , aggiungere, va-^ 

»> rie dottìffime iliuftraziorii y 

9» e notitiè r non più ftampate 

99 di ietterati Soggetti ) le qua* 

li li di mólto giovar potefie-. 

fi Tu ad : iHttftraré ta vita ^ e 

n P' Dptte; del no«»o Poera: 

a e à, pioAtméQte diioeidare 1 

ti paffi pifù iardnl ed ofcuri » e 

n te vod più éifiilaee^ di cui 

ripiene follò 9 per Isr fMfiL 

gtòr ÈFarte» tmiee. (r ^'fao 

cOfDp^ioni • Pei^ ROQ^ dew 

ftaitdare fterrantOv ài «aK 

ótiiiffime diekiaraiiofii t( Sk 

9i^nofi AlTocfari i mi è< co» 

91 tenuto «ccrefimc alquaat^^ 

li'dl giiafté' mute il v^efeéte 

ii quatto Tomo ; onde g}iÉA< 

i) cai betr latto dividerto iai» 

ir due proporiHomite Parti afr : 

^ fine 9 the dafchedunokrpote^, 

■^ fava Tuo tattnto teterielo^B 

<)! fcparato od Juriito f copf^ifr 

i9 me più gti piaòeJS!tin^^^c^ .> 

. 9, Neihi prima;Pa1cf«adtm^ 

ff quc di qùefto ISonUo ULÌtbif, 

91 troveranno i iofetitieiV tòltbA 

99 :^eft e ' Hiperè ' drlioinAtcr yiÌM? . 

,9 vino Autoie 9 • cioèr>ìi^ ^t^kno 

99 intitoI«toMd«^a.i^Viita^ . N0o« 

jì^^^a^; vi^ Convita ;\ la :tiAiH^ 

9, allo Impétodofo Arrigadilìrtir: 



j9^ Dante t* ho penfato^Mitiìfor. 
il maijidMit al «ctodO'^idiev.ar* t%\ 



^i>fefta dit/triro dal TfiirKna^% 

nau 



»> 



ni 



H<X r:VtX'% 



i 



A^tncm^ ©pftt^ Dei .114 

,, fc y SigiK^rtr Inwmlcjiri 

),'4KiiitUlé, fartiN coli» 

lion »« rat ìffinwi ^ e 



» 



99 -«odier^ ^^^i iifci ooiare 
,f te^ltJ/VakitntV Letizi- i 



9, fera di DafMe ftrhec^ in &a«' 
9, filici « dtreffla'a Dlni^Gfadw 
f4 de della Scala;» 
-• ^■-' jyLM feconda: Paite fK>K 
,^ hfebta^erìifi ir» ptjo» Juogo; 

j|: i^^lrja ' cliidttfffine MeAiotiq- „ _. 

^ )M rd^Tirfaltmf'Vira di DM^ ^^ila^ PrèGuJone. I>clte < 

nté^ wi %Uà iiwria.deUa di dì D*»» date: iiirhtcb «<n 

^ lut ikmigiia , le cpuli com- té , non 'occorn che io i 

»^ polir Al an oleine Lettera* paf ole , eflondò.frtiT troppe 

^ fD.del noftro (e^òlo .( -ilr^wil te ^;^el»bfi v « ^^ <^^^:^- '-' 

jij^ noone^ fé iwl fbfle ftato^per^* aitkmtrste' e commr&dite^n 

^ mfeflh pubblicare 9 non: poco* (}eHk dunque tl-éke che-tM 

ti-iudro. reoderebbe allcmit^; ciò Coten*aii<>*iofc|iw«o 

9,,ilainpe> ) mi furono gratto* . ktté nMftlto onore col dit< 

,|i faniente; cottonicate» perciib. rv le Mcaiorie peb^^ferFtfo 

^;ai: pubbilca. le compartrifi ;> ^ta 4^ Oiran^ ^ diflso(lr^ 

,^7fiidt\«na leioora matm cxìì^ fht$^ iKlifi^Ma ao.: t^cmi 

^f dita dei Sig«< Giufeppe V^-. moira ^^imdiziooe i»;e f>aoft 

^ icriahò Cav* Vanctti >• in-.. df«4o wlH iliaftrarlB «>q 

91 cui fi idiluoidavQa punto di. aiFa4 cD^phtfe 'D^fflpatf m 

^f'Aocia attinentei a. -X)aate ». d^ pi^ifia* EgliincirAct 

3^ di molta «rudiatone: ; .poTcia^ uSn^^C^iàmiA sia di Bitumi 

si'^cggtraofit j 6ette Salmi Pe* fcètto il nome éìf^^cé9d0 

99 nirenziaU:ye il Credo ridot^. a ine pare che lo fia cm 

99^t{ inrTeraefri dal.nòftfo Poe- non volendo che fi fcacpi 

99' t* 4 ed uricchiti di fdeorV pubblUfO' il <uo .vcio na 

,9 3fiche Atmotarioni dal Sig. A* che % 11 Sf?#: Abate: Gh 
y^ ibace Saverio Quadrio^ die** 
99 ^cao a qaefto a^ranfi alquan 



ti Vern di' Dante '9 cavati 



PrW Nobile Fiorentino > l 
letto con motto piacere 
fte Memorie ^ nelle quali 
ha ^ettt> «PJIlnftre Ante 
che aHa pag inai iprima ^o 
bo fi fottìnité Ul parol». 



91 parte dal Sanfoviaoi, e par* 

99 te -da un anticbiffimot .Ma« 

99 «ufcritto 9 con «a .Sonetto 

9,-deUo.fteflb 9. diretto « Mef» fr a quella :di.'^/iai#'o9«' 

99 fer fiofone Raffadli di Agokr trarrà di £afvnpe H MaM 

9, Ilio. ;: e ^finalmente termine* che fn nipote di C^mo w 

19 ufi: coito itanto celcbit c: 4m^4lfVmkmr^ r oMkSi 



IJTf rF.« 4I«/*; 



JP? 



Ito» .dl-^«4o. ?p^|inrf; «É«^ 

«*'««dlM del Stjj. ; Cwt^Gé»,,, 

^tteriOf limOTaotlBd «t«iiii«V)«trw 
«ìllaffseiidelU.tvitatdiVDAil* * 
•^«l^ a^èTd cflin^iidorflMi n^Ar^ 

«ompDfta un» {vw^Catmmt, U= 

ftfi^dcl' «iMffto>ToiMt^|.qtt<v 
Aal4 ftpeiter o4i«'naie , r e .«o».; . 
yi lTMWtr tt» meMcb ftttkHéie «t«r 

•>V •;:i:Vf KN H A,\ ' 

viÀNMle H <omponiiiieilc«L« ftl*. 
|iei«hè*'fnprìr di ^effò ) necon-^ 
ti ftnO tfivtrfE) «quk |Mrr c\m-. 



AiliU»»»'!;» :tf -«iiftQP fti^'^Wfl^ 

iiH>fl« guerra alt €>P9>V t' J^n^ 
iMHiia r fi>fle;: .ircfp ^ (%jfe,«uii 
fbCc un {»M«fto! Rcr.effWMn^ 
qiukÉe,4h^«ia iltfef 90» «ffn/c 
aicnifi i)|ap{M>ng0w» «! c4V:i at^r^^ 

avcv^lntfd^lita l*«A«it<tt>tàjàdÌ 
Vfhtmtt > die fé rive» : ciA rr^ta^^ 
^eotoa noi dopo H Mtt9 (ìtRM Ì«*. 
*nK}gfio':dd AòroH «a^icèi:!^ «^ 
dir iie«'6i neppUr(;f.i:pflÉJttaì%, 
fc ^«re4Mino / .««eoe» lft»iibii^, 
era «telone deli»-- fa« ScoriiUBt.. 
(brltto' «livarfaracaee ; Viienei «, 
prdvtrt-vthe it cpóipotMneotv! 
tralflmptradom^Hi <aii»MMa<!^ 
iff#^Mi» » >fi»gat bm cvèaois^;, 
<kir A#Ctv«#»0W> /di' Gdooiik »: 
imr in numier».' totaltoelrè di«j[,. 
viffa ab quelUvi^lta dal ^Xn^^ 
i#MJ»w' Perchè' c|;l^lCOl|:»lifLàt^. 



CbiifiAa^it nodb principale i deir g«n«nti dinnftaii' cflei!fi-;C9BfB« 

k-~:4}ffieòl tir «4 : ichap - dee ^ftetorM ; fiuw «i»-' qaeflo aodB : < : bIIb: d^ 

'*^ìg,vtlémétb9*\ ll''^rii«Mè^ oolite df HaoaoniaMrceaiciièLi. 

figtko pftl da un» g rtn ptrw dalla' p«eteii6oa« «lei disi tt» »« . 

tlFirfeg;!) Iftorid mo^fiii dell» rciltafìo; è dcoiiotfeefti'iicica^^ 

OtrmMMt i" fcriw V bh^ M>ntév do'^controvcri'o' ^ deYitf ut»3cU^ 

iie4lftnt« I' Arclwfcovado . dt^ r tmpetiar eil'J^i^KMdace poS^ 

CifoAMf feM-nregna^eMi CrtK''; feumiiatfe alift^utei:itài.v# di^,. 

mwH #'liaMMiiili; ^ the'fwt ; v*tm 41 dl^|Mse< «pivi coÉfas^; 

coàlètÉid della ^ce loiprttvoc*! . dctlà'taagglDrcfCiU deglèfilec**., 

«M^ "TcMMa» de'Frinclpl! étW<i n»! « piadamem» ^ojéehl«ie^j 

ìmpiiiifà, xfA%;tti«éc(^ia»-Om^\ deCriib ^endo f AiiirobbU^fe., 

4ig*».e&«id«li fbttepìflltfi tiMv; d»t c xci Éì mtv^ lawtana» fti^^ 

vilVé l^tXandar cerne ff^id^<€;> flìddettoJidtntenir'ioAne «U?i'fÉi>f 

l^i dovutov II flir^*tli««a^;> FU Kfc -'ute i m à^cBagÉ» igià. tiiri^^- 

■ ■". '.-3 ■ . ■ «prte» 
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tario. Nella qual maniera oenu- Rodolfo L queftb dirUto i 

lìùytAcf chei dititti deUrlm- nel ^^uo prcfio .^vigore, /^u 

.periof a difefa de' quali /il/^rr- ben fotte (e ne cava da ^qi 

ró àVca prcfe^ ranni, rimane- to avvenne. tra il detto Hi 

vano illefi» e nel fuo vigore; fo^ e lo-fteflò. Conte Gio9 

e che r aflcrto diritto dell' d' Hannonia » per riguardo ^ 

Imperadore nel far la guerra Olanda: giacché » come di 

ndn era lun vano pretefto^^^na pra fi è veduto ^ il menti 

«n giudo e ' verace motivo » to Giovmmi chiefe ^ e ottéfi 

Bivcrrei troppo lungo 9 fé tut«^ da, Rodolfo una eventuale.! 

te qui riferir volefli le prove» veftitura dell' Olanda, in i 

di cui fi vale il Sig« Lamba^- che Fiorembo fuo cugino i 

vl^ir per comprovare il fuo fen- morto fenza fucceffione : 

fimcnto • Dirò folo fcmbrarmi I ansil invcftitura era fupei 

che' egli aggiunga a'fuoi detti di domandarfi^ e di cooce^ 

quella maggior evidenza», di fé i parenti collaterali fo| 

cui fimili materie d' arte Cri- ftati ammeifi all' eriedità 

fica fono capaci » procedendo Feudi : e ciò molto più 

egli Tempre r con ifcelta.er.udi- parifce dalle parole Aeff^ 

sionc e fodo raziocinio '• *£^ poi Diploma della fuddetta iof* 

da oflcrv^rfi , < come fuUa fine, tura ^ che qui 11 Sig* Lm 

della piffertazione egli dimo.. cber adduce • Io non pc 

ftra^ che volendofi anche per che moltiifimo commendai 

abbondanza concedere) che 1' ingegno, e l' indurrla di^ 

Imperadore. Jlìb^to avefle : ac- fto Letterato , che tanto s 

cordatola] Conte d'> Hannonia fatica per illuftrare 1* anti 

il diritto '■ ereditario^ da lui ipre* Storia della Germania ; . e 

tefo» ciò non pregiudicherebbe prattutto per difendere d 

Sunto alla dimoftrazione ch'egli altrui cenfure le azioni d 

lede del titolo o diritto 9 antichi Auftriaci Monarchi., 

con cui Rodolfo L rjdufle alP quali T eredità più prcziofifi 

Imperio gli Stati Auftrìacj • con. maggior gelofia cuftod 

Perchè ciò proverebbe al più ^ fi fa in ogni tempo efere ( 

che fotto Alberto L fi fbflo U pietà» la giuflizia , e la. 

incominciato a recedere da.quel. menza ) il che\ in lumini 

diritto anticamente praticato maniera fi conferma nella ; 

ib Germania nella fucceffione fepte Augufta Imperadrice « 

de*Feudi.'Polchè9 oltre le; mol- gìnz Maria T^rr/a noAta. 

te ragioni da lui. altrove :adcÌ9K vieta .Qrapdofbel^ . ,{^ 

te^-Iequaliprovanoi che fotto 



C0NTIN7AZI0NE DELIE NOVELLE LETTERARIE. 



Num. l6. FIRENZE 29. Giugno 1759. 




Hticbità ^ e Riguardcvth 
fczza della Venarabil 
Compagnia della SS% 
Annunziata d* Arezzo ^ 
e della JUa Cbicfa altri'» 
menti detta dipoi dt S. Maria deU 
te Lagrime 9 Operetta Iflorica di 
Domenico Agoftino Dragoni^ Sacer* 
dote Aretino j da ejfo dedicata aU 
la fi^ff^ Immacolata Gran Madre 
di DiOm In Firenze 1759. ^^l^tt^ 
Stamperia di Gio. Battlia Stecchi > 
aita Condotta ^ con licenza dé'Su* 
periori} in 4. dì pag. 50, Prc- 
cede af Frontifpìzìo incifa in 
rame V Immagine della B. Ver- 
gine delle Lagrime d* Arezzo» 
ik quale H venera nella Ghie- 
fa della Compagnia della SS* 
Annunziata di detta Città • Si 
dice » che neli' anno 1490. fi 
videro emanare dagli occhi di 
quefto fimulacro di Maria SS. 
vive lagrime ; ma che per man- 
canza di Scrittori) eh* abbiano 
confegnato a (icuri monumen- 
ti quefto fatto prodlgìofo , fi 
racconta in più maniere difcor- 
danti dal vero ; onde alcuni 
reputano quefto miracolo una 
credulità del femplice volgo • 
Adunque ejfendofi raccolte diver* 
fi notizie 9 dice il noftro dili- 
gente Autore nella Prefazione^ 



atte a porre in chiaro lume ItL» 
veritd d* eJfo miracolo 9 Ji è giù* 
dicato bene > acciò non perifianoy 
di pubblicarle . // Collettore di 
9fie ba perciò fatto il prefentt^ 
diftefo ) ovt per porre lo Jiejfo 
miracolo nella fua giufta veduta % 
e corredarlo di ogni fua appara 
tenenza 9 fa primieramente mnet^ 
ricerca de' tempii nè^ quali comin^ 
ciarono a fiorire le più anticbt^ 
Compagnie laicali $ majjtme d* if* 
rezzo medefimo % e precifamente 
quefla della Nunziata colla pn^ 
detta fua Cbiefa. Dipoi pajìa agli 
aumenti y e di ejfa Cbiefa > e di 
altri fuoi anneffi* Defiriye inoU . 
tre 9 e convalida con pia tefti^ 
monianze > /' accennato iìifigne por* 
tento ; e pone d* avanti agli occhi 
lo zelo grande > che in ogni tem* 
pò fi è dimoftrato dai Confratelli 
di tal Società per accrefcervi il 
culto di Dio ) e della fua Gra$ 
Madre • Per vero dire quefto 
libro ò ben corredato di no-, 
tizie inedite $ e di antichi mo- 
numenti» eftratti dagli Archivi 
Aretini > da' quali fempre mag. 
giormente s' illuftra V Iftorit A- 
retina , e fi concilia venerazio- 
ne alla Gran Madre di Dio # 
che ha generato in Gesù Cri- 
fto quel Verbo ^ che è ftato 
Ce" fcm* 
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pre ^glhiolo delI'EterDO Padre t 
il quale fecondando tutte le 
cofc j non ba vohito cffcre ftc- 
rile nella eternità fua y come 
infegnano le celefti Scritture» 
e la dottrina della Chiefa » con- 
tro quello 9 che empiamente pen- 
fano alcuni coperti moderni Ere- 
tici . Merita dunque lode il 
noftro attento e pio Autor^^ 
per aver data alla luce que- 
fia fua erudita operetta • 

L V C C A. 

EficyclopcJie i ou DiUion* 
nnìré Kaifonnè ics fciencct » ier 
artf^ & def metter r 9 par tme Jò- 
chtè de Gens de leiirer . Mh 
en érdre & puhliè par M. Di- 
derot , de /* Academie Royale dcr 
Science f & def Belle/ - Lettrtf 
de Pruffe; & quant* a la partie 
ntatbematique j par Af* D' Alem* 
bert ) de l* Academif Royaù det 
Scieneer de Varit 9 de celle de 
Trnjfe^ tf* de la Societè Royale 
de Londre/. Tantum ferie/ iun^ 
fturaque pollet ^ Tantum de me* 
dio Jiimpti/ accedi t bonori/! Ho^ 
ratm Tome Troifieme ^ fecunde edi* 
tiÓK enricbie de Note/ 9 & donneo 
au public, par M* Oéfavien Dìo* 
dati Koble Lucquoi/. A Lucque/ 
ebeti Vincent Giuntine Imprimeur 
11^9* awc Approbation. In fog. 
^ f^^' 75I* fenza la Prefa- 
7Ìone ; e quello Tomo compren- 
de tutto il refto della lettera 
G* In queftoTo0io> dopo l'Av* 



vertimento degli Editori I 
cefi» è un breve Avvifo del 
Ottaviano Diodati » nel q 
dice» che fé in quefto Diai 
rio Enciclopedico s' iocojit 
alle volte alcuni fatti j 
conformi alle giufte maffi 
della Religione » e a' fan! 
Cegnamenti della buona Pi 
le» tutto viene in quefta 
zionc Lucchefe corretto » 
confutato » con Note opporti 
e falutari» fatte da diverfi . 
diti ;e fé alcuna n' è (lata 
lafciata» vien fuppiita con 
giunte bene intefe al pr 
pio di ciafcun Tomo ; fi 
me già in quello terzo T 
è (late e(eguito riguardo 
due Tomi precedenti • Sen 
che in tal maniera ven^ 
ad eflfere rimofli i giudi m 
vi» che ha avuto la Sacra ( 
gregazione di proibire qu 
opera» per altro affai utih 
comoda al pubblico » con 
mandofi ai prudenti Decreti 
Parlamento di Parigi ; bei: 
forfè le cagioni impiilfive ^ 
la condanna fiano fiate d 
Knti in quedi due autore 
Magiftrati • Siccome 11 rifp 
della pietà » e della religic 
de' buoni coflumi , e delle 
rime leggi» ha prodotto < 
ilo divieto , e quella cenfu 
così molta lode merita la 
vota imprefa dcgl' illuftri 1 
teratj» i quali cercano di r 
prixc coli' oro di fayic offei 

zioi 
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▼afion! il piombo fccciofo di eviéfur .Nel xovcfcio poi< ^ 
«atti rcprcnfìbili ; ficchè per un* Au in mcMO con uo Itt 
t avvenire tutto fia bclic, t ccnfotio fumante »fopra ) e 4» 
^ommendcyole, in quefta operi uno de' iati è*. la Religione cor 
velttininora. fuoi fimboli , dallV ^Itró è h 

Giuftizia y e Ja XiberaUtà.» Vvhv 
VENEZIA* tu tutte chef pecialmen te ado^ 

nano quefto magnaninio Pont€^ 
Amnìer CamaUuIenfif Ordi* .£ce« Intorno al rovefcio fi Icgt 
iimis SgndiBanciidi^quibìtf flu* gc cosi : Religio ^ vitae m$d€t 
Tf imierferàfttur tum ceserai Ita* ratrix ubique vitìrixicxìclV chlf 
^ lico-Monafticaì ref ^ lum Hiftortam go ; Frid^ Kou. Quintilis Ath 
'Ecclcfiajhcamy remquc Diflomatir MDCCLIIL Sotto la medaglia 
€am sUitji ranfia i D, lobaunc Bé* poi fi dice; Principi •Patri • P«- 
Hedféló Mittarelli Abbate % & D. trono • Monachorum . Camalduleu* 
Jlfijcimo (^ojt adoni > Presbytetis & Jfum . Ordo . Devoiut • Nomini p 
Mona^bis e Con^regatione Carnai- Maiejiatiq. Eius% Tra T altre lo^ 
dulenji AuCfortbus • Tomus quar- di , e tra gli altri molivi , tihf 
tut^ comfltéicnf ref gefiar ab an- quelli dotti Monaci allegano 
M Chnfit iióu ad annum 1250» per confacrarc quello Tomo al 
ai fidem monumentorum <^ vete* Sommo Pontefice ^ è T avere un 
rkm cbartarum j quae Apf^ttdicem progenitore del medefipiQ» cioè 
eonftituunt . yenetìif I75^» aere il Sig. Aurelio y fatto a fue fpeff 
Monajlerii Sandt Micbaelts do coftruire nel idtf5t un 5r,em0 
Mnrtano: pro/iant apud lom Bapti' 9i Padri Camaldolefi nella (b^ 
Jlam Pafquali. Superiorum Venia Utudinc di Filerò fovr* un coJf 
& Privilegio . In foglio. I va. le chiamato Capreolo, vicino a 
lorofi Padri D. Ciò. Benedetto Coneglano nellf Diocefi di.Cct 
Mittarelli Abate > e D» Anfelmo ^^^ 9 1^ fccnogiAfia ; del >qua^ 
Cofladoni y Preti e Monaci Ca- le Eremo H da incifa Jn c«f 
tnaldolefi, dedicano queftoquar- nie in principio della. Prefa^ipf 
to Volume con tutta ragione ne« Sidice ancora.» che la Cobp 
alla Santità del Regnante Som- gregazione Ganaldoiefe ù^ f yuf 
mo Pontefice Clemente XllL di to molti Moiufteil nql ^tprtir 
cui fi premette una medaglia torio di i'adova ^ ideila qn;^ 
incifa in rame col fuo vero Ri-* Città era Vefcovo il Soiumo 
tratto , intorno al quale è 1* Pontefice y quando fu eletto a^Ii^ 
epigrafe : Clement Xlll. Ponti, la divina dignità di Vicaria di 
Uax. Venetnìi e neir emergo fi Crifto. Io fine della Dedi^^^o^ 
legge; Diviniti oiFmificatum ^^ ^'ci^ rapprjBfcnfatpv^n <*• 

Ce a vola 
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voU In rame il magnifica : P«- 
kizo , Y ; chq ; 4ia i Kf; I , V^ftuia V 
MJQQcllcntlfmx OiU ìRmmmm. 
Ne fuccedé quindi ia Prcfavior 
me,f nella qaaiecon motti efem- 
^ crudftaipentc • (f ' «Mnioftra 1* 
auTfispoia » cbj» )paira tra i Mona- 
it(np] dell' Ordifiè ficpcdettioo» 
bf natile liaDQ di diverfc; Coogrc* 

? [azioni f) fpccialmente io Ita* 
la i per quello che riguarda il 
leggimento de' luoghi , e de'me- 
deoaii ]^pnafterii paffandofi dal 
Monaftqr 1 di^ uqa CoDgregazio* 
ne ai Mpnafteci dell' altra in* 
differcDtemcnce con foddisfazio- 
ne nniyerfalc di queir inclito 
Ordine • QueftoTomo degli An- 
naii Camaldolefi profcguendo i 
precedenti ) comincia dall' anno 
ii6i* e va a terminare all' an- 
no 12^0. lì Diftcfo di quefta^ 
parte d' Annali occupa pag. 
386* e V Appendice Tua | nella 

Silvie fi danno 400Ì tra Bolle» 
)1][>Iomi I e antichi Strumenti % 
iìpn occupa meno di colonne 
6jf3« Con quelli Documenti cer» 
tìy e (icuri » fcorrono quefti fc- 
xidici Annali» teffuti con molta 
dottrina » e con incredibile di- 
ligenza » da' due celebri Mona- 
ci»! quali fanno in verità grand* 
onore alla Congregazione Ca* 
maldolefe > danno gran lumi 
ancora per la Storia dell' altre 
Coogregazioni Benedettine » e 
apportano gran vantaggio t^ 
accrercimento alla Storia £c» 
fkliaftica upivezlale • Dopo 



r Appcnditfe de* documetitl 
ne ia Serie Cronologica 
medefimi» alla quale fucdo 
Indice delle cofe memorili 
copiofo veramente t ed toc 
tiflimo* 

T R I V I G !• 

Li i^. del profliman 
trafcorfo Aprile mori nella 
tà di Padova y dove dimo 
per curarfì> V Abate Frawefii 
Mglio di Andrea » nata 
Trivigi a di 4. di Febbraio 
anno 170S. perfona di n 
lettere» e degna» che fé ne 
eia qualche menzione in q 
fogli. Terminato ch'egli 
con applaufo , e profìtto » 
golarc l'ordinario corfo fc 
ftico nel Seminario della 1 
patria » e parte in quelle 
Brefcia» pafsò a Padova 
mofo di perfczionarfi negli i 
ni Audi » quanto a lui d 
tofi» altrettanto confacevo 
fuo pellegrino e brillante 
gegno; e per apprendervi 
Cora le Leggi » nelle qua 
addottorò Tanno 1730. Ént 
do poi le difgrazie nella pi 
na cafa » ei avvedutame: 
pensò di ufcirne» non che 
tavia gli venifle £itto di 
lontanarféle dal fianco, t 
pò eflcndo elleno amiche 
Letterati ; e rifolvè d' fi 
prendere qualche onefto f 
zio. Quindi Tanno ifZ' 



WP 



:tBTTBK\M1ÌTE. 



4» 



iWfiògò' sppreflb il S^gw Cavi» 
VUrf^fofcdrini^ Amba^iadore 

ria * Repubblica Viniziaaa^ 
Roma ; e fervi parimente 
liit^^do di Gentiluomo II fuc- 
ceflore di lui Sig. Cav* Fr^ir- 
€efio Vernerò y che feco il trafle 
ancora a Coftantìóopoli, andati* 
do ivi Balio nel 1745* Dopo 

Quattro anni di foggiorno fra' 
urcbl) nel quale fofFcrfe malat. 
tic e finiftri amarìflinìi , tornò 
a Roma » ottenuto dal Sig» 
. Oird* Rogcriè Colonna di Sciar* 
ta il pofio di fuo Biblioteca* 
fio con provvifione onorevole* 
Ma crcfcendo via più fempre 
i fuoi mali V dovette ridurli 



netl^ conttide native) ficeodu: 
fece aH'AiitMn^iicU'aDiio t-/^« 
• nondineno Tenta réntii giort* 
mento ^ polòhè^ ^1 (oprav^riflb 
appena cinqve ffi^è Fu fcpoF» 
IO ft) Padova «cita CiiiefA 4BL 
& élàdrea ^^ lij|i|ptcib il cclebte 
A\h Domemo latmarinì % da^ 
cui era ftàto con particcriat cu- 
ra inftrùito nella Eioouenta ^ 
nella lingua Greca > nella Poe^ 
tfca e fielP antica Erudixtooe ; 
fcolare no« Solamente 1 liia offri- 
te , e amico , df lui coAfide» 
ti^imo : e fopra la pietra fc* 
polcrale volle che fbfle incifa 
co» due fegucnti vcrfi la fem- 
plice iafcrizione • 



FRANCISCI BONALII TARVISANI OSSA 
DOMNICE, BONALIVS lACETHlCTIBI PROXIMVS, OHSIM 
VSQVE TIBI IN COELO PROXIMVS, VT TVMVtO. 



Pei Io valor fuo nell' umana 
letteratura 9 e per le fue ma- 
aiere affai difinvolte» Io tenne* 
IO in pregio Signori 9 e Pre- 
lati» ragguardevoli > e dotti uo- 
inini« Egli non ignorava ilGre* 
CD» e fcriveva felicemente in La«> 
tino » ed in Volgatele poeta- 
va con grafia nell'uno , e nell^ 
altro idioma » effendo (lato pe» 
«ò afcritto all' Arcadia di Ro»- 
mn fino dell' anno 1738»! col no- 
ne di fimbreo ^inttrianp *' Buofi- 
Bumcro di p ccole fue compo^ 
fiaioni- in prò fa » e io verfo , jS 
trovimoqui^clà pubbiicaie^uQ^ 
Qirasmm In lode del Sig« 4lui^ 



fi Priali Pcdeftà delta Tua pay 
tria è riferita nelP edizione 
di Venezia del 1734. della Èiblio?, 
teca Volante Tom. !• pag* I2f;( 
Stampò l'anno 174 J* varie O^^- 
rette LazzarimaHc » o inedite |^ 
o difperfe , raccogliendole < 
illuftrandole acconciai^énte • Re-^ 
fiano manufcritte \ oltre mot-' 
te cofe non compiute» le Tra-, 
tluzioni di alcuni libri ^ arance* 
li , e delle P^m/i dtl Gr^ 
co Sofifta iWM^in pròfa ; delr 
Echgbe di Virgilio'; e^^elli ttàtf^' 
w VHofijra déttAb. Staj ;'!éM 
XSoMfico </^.GiiiW'^i tbn pakcolff 
Sslmi in vcrfi fciolti • Ma è da 

dole- \ 
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éolerc » che le ofttnate Tuo jtpi col morta ^cavito dtlPot^ 
infermiti oon gli abbiano per- tavo della Ccor^iU: Imgcnteé ami^ 
ineflb di efPettaare la nuova^ mos amgujio tm ptéioré verfimim 
rditionc di tutte V opere iclV Fu una volta Principe di etti 
Ai: Luzzatiniy ch'ei meditava D. Dugo Tràfmcra^ Inquifitofe 
ila gran tempo, arricchita di in qucfto Regno, cotnc fi cu* 
tòffp non prima ftampate , dì va dalp Eptgr. 54. di Michete 
correzioni alle già impreflTe, d' Morj/c^itto* S' univano ogni Ve- 
illudraiioni , e di note ; la^ ncidi alla recita del Difcorfo^ 
quale fu annunziata nelle pre- accompagnato da'componfmeo* 
fenti Novelle fino delP anno ti; e duiò per quanto (ì crede, 
1755. mi foglio 47. e fé potrà fino alla metà del fecolo tra- 
ora efeguìrfi , giufto T uicima (corfo, eflTendofi uniti co" Ri mc^ 
dirpofizìone del Bcnaglio , ciò tefi , donde fi erano diramati, 
farà con molta grazia dei Let- Si ha memoria d'altra Acade- 
terati , e vantaggio delle let- mia con titolo di Sregolati 
fere ; tanto più che nell'Abate nel 1588. 
Lazzartni fpiccava non folo la Quella che fiegue non era 
iDolta letteratura , e T ottimo d^^fiinata all'erudizione, ma al 
gulto nelle fcienze; ma vi era profitto della fafute de' citta- 
ancora una foda pietà , e una dini, elfendo folamente cMupo* 
pura religione , unita a un* fta di Medici • Fu promolfa^ 
amore incredibile della verità» nell'anno 1645. da ^^^^^ Pi%^ 

zuto , e ^abilita nella Chiefa 

PALERMO. di S. N/if/i de' RR. PP, Grò. 

ciferi , e poi trafportata in una 

SegttOHO le Notizie ieW Ac^ cara vicino al Monaftero di 

"faicmie a Palermo. S. Maria la MartorMtta% ove ogni 

Non inferiore alla già de- Giovedì con^iregavafi, propo- 
fcrltta fu quella degli Anìmojì^ nendofi le qùiftioni più utili 
che vide Palermo fiorire nell' della Medicina pratica , ed i 
anno i6^i. in cafa del cele- prefidi p ù falutari ali' eAirpa* 
bre D* Ctufcppe del Voglio. Fu ?ione de' morbi • La fua impre- 
sila eretta ad onta de' Kiacfefi^ fa era un' Aquila , che tenéa 
< vi fi arrotarono eccellenti fiffè le pupille al Sole, col mot* 
iettcratl, come fi legge in un to : hlnra filienat . Accolft^ 
opera di G/o. Pietro Crottolanz»a ella i Fifici più efperti non 
ifuo Accademico, nella quale che di quefta Capitale, ma del 
ne fa una breve relazione. Por- Regno tutto; e fu governata 
tò per fùa iioprefa un' B fame 4^ più voìU dar:telebrc Ctm/eppe 

Cates* 
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CéiMwù io Rulliti di Principe» 
I £. cui batta d' aver accennato 
i il nome jpcr rifcuotere un cur 
mio :<Ìt Panegirici* Pati qual« 
elle tempo la comune difgra- 
xia di vederfi quad dell' intut- 
to ioartdira si beila piantai 
ma inaflÌ4ta nell* anno ZTOr* 
da* ruderi del D. D# Otuvi$ 
CatiMo ) tornò a ripullulare^ 
con quel vigore» che in oggi 
fi offerva. Neir apertura dell' 
Academia^ che faffi ogn'anno, 
vi aflifte al primo Difcorfo il 
Senato , il quale in atteftato 
del fuo paterno gradimento v' 
aflegnò V antica Ghiera di S. 
Luctéi dietro V Ofpcdalc gran-/ 
de ^ la quale hanno gli Aca- 
demici » grati del benefìcio , ar- 
ricchito di nuove fabbriche, e 
di una aula ben grande» che 
ferve ai di noftri alP ordinarie 
radunanze. Altra ne comparve 
nelP anno 1667. che fu detta 
degli Offufcati » della quale fa 
menzione il Canonico ymcenziio 
Ltbajffty uno degli Academici , 
Del fuo libro intitolato : Hortus 
ÌAufarum. LMmprcfa, Che efpri- 
mea il carattere dcIT Acade^ 
mia fu la yia Lattea: col mot- 
fO; Sic itur ad ajira • 

Merita pure annoverarfi 
fra le Acadcmic quella crudù 
ta Comitiva detta degfi Squin^ 
ttrnatì^ \ quali congregati la 
prima volta in ca(a del Baro- 
ne ò\ Gratterty ed indi in cafa 
del Cavaliere D» Marìatio Ballo ^ 



(i efcrcitavaoo ogni fera io. rm 
citare un' improvifata > QienCf 
dirimile da una feriai e prep^e- 
ditata Commedia ; tale er4 V 
erudizione,. e la prpntezza, de- 
gli Academici • Era lecito ad 
ogn' uno entrare in efla ad 
udirla, purché fi fpffc fogget. 
tato r uditore aTIe leggi dell' 
Academia, fra le quali era I9 
principale quella, che riferJfce 
ii Dottor dndreé Ferrucci nel- 
la fua jSrtc Rapprcfetaaiiva^ 
cioè, di dover recitare alT im- 
provvifo fcmpre che piaccflTc a 
gli Academici di chiamarlo; 
pel qual fine ftava fcritto fui 
ciel del Teatro qucftò avver- 
timento: Ognuno /ita attento ftf 
il Prologo . L' imprefa era n* 
Libro fquinteruato : col motto: 
Hon qut internati . La morto 
del primo , e la partenza di 
Palermo del fecondo , furono 
il termine di cosi nobil Comi- 
tiva, che fcppe con tale arti- 
ficio accoppiare col più dilet- 
tevole della Comica, anche If 
utile d' una non vofgare cru^ 
dizione .. Si da(à U tefto^ ii^ 
altro foglio* ^! 

V. I E N N A. ' \ 

Ai '^à. .^64. ddomefe di 
Maggio jfu offcrvata dal P, HtH 
della CoAìpagoia di Gfefùi Ai 
ftronomo di qùefta Vniveti 
(xtk^ una Cometa, la quale à 
motivo delle nuvole > <^ho 

con- 
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cohtfnovamente ingombrarono V 
Atmosfera del noftro Orizzon* 
te 9 non fi potè più fpeculare 
fé non ai 13. nel quai giorno 
yerfo le io» delta fera venne 
oflTcrvata con un Tclcfcopio 
Ncutònìano di 4. piedi ; e ri- 
trovoin , che la grandezza ap« 
parente della Cometa era tal- 
mente diminuita nello fpazio 
di f. giorni y ne' quali non fi 
era potuto vederla , che def- 
fa uguagliava appena quella^ 
delle ftclle fifle della quarta 
grandezza , coficchè al chia- 
10 delia Luna era difficiliflìmo 
il diftinguerla coli* occhio fcm- 
plice • La figura dell' Armo- 
ffera di quefto corpo celeOe 
ferobrava piàeftefa verfo il Set- 
tentrione) che verfo il Mcrig. 
filo «Brillava in elfo lumedebo- 
liflino ; e il fuo pia gran dia- 
metro non oltrepaifava 6. minuti 
nel Micrcmetro del fuddetto 
Telefcopio» Per altro il det- 
to giorno la Cometa era col- 
locata [ per quanto le nuvo- 
le fparfc qua e la permifero 
d* offervarla J nel lembo del 
Sedante d' Vrania fotto il Lio- 
ne > nel luogo apparenteraen» 
U3 il quale fecondo le Tavo- 
le Aftronomiche del Doppclma^ 
yer ritrovafi neir interfecamen- 
to di due linee rette» una del- 
le quali pafla per la ftella^ 
fifla della fpalla dritta difioote^ 
e per la coda del Lione; e V 



altra per differente linea del 
Lione medefìmo • Secondo le 
oflervazioni del Tuddetto F.Hclt 
incominciando dai 2» fino ai i2« 
dì Maggio il movimento del- * 
la Cometa nella fua lnnghez« 
zfl è retrogrado di 14* gradi 
in circa; e nella fua latitttdU 
ne meridionale ella è diminuU 
ta quafi 13. gradi • Quantim* 
que il fuo corfo apparente^ 
oflfervato tra noi femori ritar* 
dato si rifpetto alia longitu- 
dine, che alla latitudine; pu- 
re confiderato dal globo fola- 
re , fu ritrovato » che la Co- 
meta 9 e la Terra » nelle orbite 
loro rifpettive > fi allontanavano 
talmente l'una dall' altra', che 
fecero il conto, che fui fini- 
re del Maggio efia Cometa^ 
non potea quaf; più eflfer vi- 
fibile di forte alcuna , neppure 
agli occhi armati di buoni Te* 
lefcopi . 

GINEVRA. 

UStuiU dt' Bancbìeri ielll 
Europa y in due nuove Carte » 
in cui fi contiene la bafe dei* 
le loro operazioni : 1* Autore 
è il Sig* GirMuicau il Pri^^ 
mogenitù % conofciutiflimo pel 
fuo ìiaucù reniuto facile 9 te. I 
dilettanti di quefte materie a- 
vranno certamente da imparar 
inolto in quefte Carte per xtu 
tamente regolare i loro negozi . 
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Num.'i^. p I R' 

lo^io Ijiorico di Stc* 
fàmo KoJfeUi Antiqua.rt 
rio Fiorentino • ' ^ . 
Stefano RofJlì nao 
que in Firenze ih 
ài IO. Maggio 1 598. di Fra^^y 
€ejco KùffeUtj e di Lifabetia Fic^: 
i^o/vf 9 famiglia oggi fpcnf!a# La 
fua cafa vantava innanzi a luif 
oltre lo fplerrdor dei fangue .y 
il. nierito della dottrina • Roh' 
molo KoffelUtuo bifavo Jafciò: 
inedito un Trattato in lingua. 
Latina i^ Ha natura de>\ SemfHei^^ 
Dì Bernardo figlio minore di 
queftOf poi Religiofo Domeni-) 
cario col nome di Fr« CqfimOf 
fi trova, flampata in Venezia 
1' anno 1579. un* opera ) che 
lu per titolo : Tbefaumr arti- 
JUiofae menioriae» St'ejano il mag» 
gioret ereditò dal. pad re l'indir 
nationc per le notizie fiotta^) 
nichc 9 e pe* fegrett dèlla^ 
natuu • Non rifparmiò ne viag- 
gi.^ né (pefe per contentare, 
qupfto Ttio genio. Efifte ancQ^: 
ra un fuperbo còdice contenen*. 
te le immagini di molte piante 9. 
tllcfivedev&no allora nel Giar-^ 
dino Mediceo ; e cfa? egli 9 a 
pecf«a(iònc di Ft. Amo flit» del 
i$€€Ìo Domenicaiio (uo parzia. 



E N Z » 6. Ittglh P759.«^ '^ 

le amico I fece dipingere dà' 
mcs« yittcett^io Dorr nella lór^^ 
naturale grandezza 9 e coléri-él 
l\ CtSLn-Uùc^. Ferdmando /•di^ 
Tofcana lo gratificò di un* asi^ 
nui penfioQc 9 che, pafsò nel 
Cuòi figIi.<FM«tfr/i0 9uno.dicflftT 
e padre del.noftro Stefano 9 et»»r 
be la curii jpri'ncipale..| e lai 
parte '< maggiore nella > f iforinat 
del Riecttmrio Fieret^timi • . Vtaa:> 
ferie si continuata Ài foggcttii 
virtuofr in una famiglia 9 è la- 
più puia Tergente della Tera- 
nobiltà* , : '; ' 3, fi* ,i » 

Dopo che il. nòilro Stefinm: 
ebbe: compito lodevolmente il 
corfo delle Belle * Lettecc 9 c^ 
della Filofofia nella fua patria^' 
fu .neir età di 22* anni man*; 
dato airVniverfità di Fifa pet> 
attendere allo ftudio delle Le|h' 
gi 9 a cui ent (iato x>bbltg«£cà? 
Si trattenne ^ulri ere anni 9 ér 
non fenza profitto 9 avcifido. fo« 
fienoto pubbldcaroeotr ialdùQ», 
Tefi di Legge; rficcoine. a verìv * 
fatto avanti «dia r Fiiofofia f. 
ma r inclinazione ed it ffinm 
lo portavano ad f una dìffeteoir 
te occopazione • ' • ^^ 

. Egli ebbe 'dàlia * prima fant» 
ciullezza fino alla .morte un» 
Dd paf* 
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paflfioiiè'iiiicftbilc per lé odrhtie 
deir anticbicà , e rpezialmente 
per-qtrellc della fot pttr» • 
A quefta profeflìoned' Antiqua- 
rio fi «enti piep4ra» dS buon 
ora y oftre allo ftudio della^ 
Ifiscua tatiiiii I e Gieca > eoo 
le Icrwm ancora^ delle noftre; 
Jftbt&^sh^diftf^chcA^ISS* di otth 
fi pr^vgeddr qb* oi^imà y o coi-i 
pioia radioba» . 
i V. Il Difegno ancora, v U^ 
TI-iìttvM, emrarpQC a parte, del 
fittxcovreday e delle precedqn* 
tai prepan^iani allV Antiqua^ 
rijr^. Ii^ farti gli >(ctvì r boq>; 
G' R aUra . per . tao»; nmdicaxo' 
If^lpKHl/^ ed li: ooiifiglio «leriri; 
in un genere d* antichità ^ che 
si . ffcgùent emc n'te fi aflume la. 
dili|[ente oflcrvazione, e 1^ efi-. 
iiifi^del pibblid. onnaotrtitl « 

.<^cft^ ardore- per un tal 
genQrc.dL Audio dovette efle* 
t^ aaatteottto per qualche teoK 
pò. dalle circoftaoze delta fua. 
caéf 4. Nel i6i^ perde la m^ 
dfe ^ e ficcome da dodid an>« 
ni AfBMi eragll mancato anco 
li padre , xeSò U Kafr/iì alU 
cara di tre fratelli minori , r 
^all si per la fl^anezsa delie 
vcende loco :, . si^ per la loro 
«en lavift condotta ^ Io tenne» 
tD^iungankAte occupato. Kglì 
pnrè^ con&fsò dopo ^ di avere 
npprefo in queft* occafioneper 
ieoaa atta r. più. di quello^ 
«veffr potoio ìnipararc dal 



precètti ptà belli, che Ik Iet« 
tura Iftorica fomminidra • 

Dopo si lunga diftrasione 
circa r anno i64o. ri^jcfe le 
f f9e : letterarie occupazioni , ed 
infìcme la penna , . che non de* 
pofè più ffno alla marita Te» 
(limoni ccrtilHmi di qtirfto fo- 
no )e voIumiDore opim | che 
cgH^ ci halaficiatcr; diaècuna^ 
delle iquali foppon^ una iRit!^ 
ca dt non pochi um Cénttmii"*- 
St può certamente sfdkinre a 
queft' Epoca il progetto diqAietl' 
opera tanto fingoifast » chor 
ogH poi compì^ liei i^-% e:^hc 
lo refeitanto cclcbfe tca!i Let«- 
térati, vaie à din, it SwfoltÉ»^ 
ri0 Viùrcmti«9.i t> (la, Raccoha 
dr tqtte Te InTcxiaioài > che Q 
ttovarano in ^uel taalpo^ nelle 
CShreCe deista noBra Città > O 
&m«l di cifa > con t* A rari geo» 
tiltzie diligentemente da lai ri* 
tiiatte y e di più un Difco«ro 
preiiminaxe a cbfcbeduna det* 
le dette Chiefe, o almeno^ delk, 
le pnncipali , circa te nosìzie 
che feppe allora raccorrr écH*^ 
Iftoria loro, refrqiiie, uoaaiiiì 
ioiifrni ivi fepolti , pitture ^ e 
ftultùre; e tutto cri^i, che gli 
parve degno d* efler notato*. 

£ ficcome II foo genio prd^ 
domlnaate l' accomp^ginaiia do- 
vanqtue , cose intrapr:rie iglsl^ 
anno predetta una. fatica non 
molto d^^ile a qu#fta,-#ott^ 
oGcafione delia fua refideiia^^ 

nel 
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ìfs^thto diS<Jarpcria »eifl 

> di S. Giovanni io Vtl i' 
1' anno i66z^ Fece egli 
Xua piacevole occupaiio* 
(lerie ordinata di tutti i 
i ftati in detti Governi i 
.t>revc Ragguaglio Iftori- 
Jle refpettiva Poteflerie» 
Ralla. 

ìU ^uefta non era un*ope« 
ìù^ li trattcreffic lunga* 
1 impiegato 4 Egii uveva 
ffBip f perchè voleva con« 
C utilmente tutto il fuo 
» ; e lo impiegava aflfa. 
ente cosh perchè non è 
«ntì concepibile cometra^ 
ff volumi $\ grofli i di 
)rmò la fuppellertile del* 
i. libreria. Si darà 11 xo 
altro foglio 4 

X y q c At . 

1. 1 ■ ■ • 

f n^f i» Burgnii 9 iitf f^f^* 

Kc\ Tamw umus^ m\ fnif 
•(«r luerae O^ .*» JJ^/(* 

ii l^tmuwint .f7i9t rff ^ 
« lic0BUé • Jn faglio di 
^ (^eito 7(>uio^ Uf n||- 
incficfe Vnìverfale con fan* 
tteiza , e copia , fatto per 
o> e vantaggio degli fio* 



diofi d^gli Avnall lEetkfikfticl; 
e certtmenfe fiipuò .dure'^ oh« 
quello è uno degiMiidici : ittio^ 
glie arehif ertati^ cìfc s^iibbiaw 
nella Ref>UbbIìca delle lettiore^j 
Mi rallegro col Sìg. FMitrmi 
Stampatore » che abbia pofto 
una f) htllz Coronide «iraan» 
pia fua «ditione^ degli AnnaU 
M Bànniùi e del R0yMÌd$m 
II* OfW JlffMriwnc di Wt 
tunt omkrc • HavtlU . Leturgria 
de 1% £. JB. Ar ' t^icca HS^ 
ntfp^tffù l0€ofo Giufii^' Im \a. di 
pMg. 40. fcnM «ae /mrf 4^ ift/e* 
rM frHtfcffétvif cb* i «m a»9M iU 
4^* fug^ Poiché qnefta {jstf 
cera A Che può/ctwint.d^ iinttt^ 
dmbift^ alla NoveN» è:'f<oftt 
innanai «Ila Novel'Ia medfcfipiat 
ragion -vvolc 1 che^. pxeada 4u 
ngioiMTe prtmieramt oee; di eG^ 
Uic delia IJovdSla ;dir«^: 4b» 
pai ^ DU^aceiDi'eli' c^i 9l iMo^ 
iu«9« P«r non piMCf «e. ipubblL. 
faifiemc ^lefM (" àutoro «at 
certowa » m^ cerumtfitdrcoif. 
vicQ gJiHlinrla (aivof^ dji mai* 
flp mwftr^;! (od l>i.fciiia ilatf^ 
ga .f fitMìMua ' f«cM4«i HAe^ 
alle rB)pAi»Sg)at»lc IpitUlP^aji^i 
pi . «.«vcBfmM , jiHid* vi f«riu«^ 
9I, p«?8»ta ftjla:i: tilt ftnlffWKf 
9 partfi^ digito dotvriaa'ry nftU* 
agguidawvi^ dci^pcjirard» t^iin 
fofQQili 9lI^Mt»«<>rifKl<>v«lle 
in!l>XAJ -fiMr P«rM-|iffa«^; 
ìa> dico 9 ia gkidJeor^p^rctf) ^boa 

Dd 2 If* 
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catitA luee , * e portano crefu faldii che apocr^fa la volerà', 'j 

particòUr nota di diftìnsio'ne, Qpindi il Sig* Marcheftf earéC' r 

che chiunque conorce la decita €Ìvii dete U fua PrófifofèèmrM 

faa^'niabifera di fcrivcfC) {h^ cui induceVafi T ómbra dd Gir- 

pria di Itti fdo, è fcmpro dina! Qjhrini a dar la fénrcn* 

onfferme $ e matàvigliofa ; non m nella contefa fra *il Sig« Z41- 

imo fenza manifefto errore «t* rnm'» e V jfnfitdi. Dirò lo di 



ttiboirli ad altri , che a lui 
end* io mi aificuro^ che ogni 
Letterato leggendo. V accenna^ 
tà Lettera 9 ^dovrà concorrere nel 
-fnio parere/ E per darne -una 
breve relazione 9 V lUuftre Au- 
tore accenna fui principio all' 
Amteo balconi fatti»' fenia la 
iiOtitia^ de* quali non ben ca- 
f>irèbtié(i la' Novella , che vlerte 



paffaggio , che quella Frofip§pem 
non è altrimenti del Sig. Z0* 
notti ) come alcuno arbitrarla* 
mente ha fuppofto> effendo par 
troppo vero quatito fu fcrìtto 
pag. 23. della Relazione eftrat- 
ea dal jp. e 40» Volume dal 
Qiorn^h • Emciclop. ftàmpato in^ 
Lucca riandò 17^8. 

£ profeguendo il difcorfo 



appréflTo»^^ E come la Lettera» dice P autor della lettera ^ che 

t la Novella ancora , fono di- il Sig. Gucrreri volle venir a^ 

rette ad • impuginare \z Dicco* contefa colla PH/ofò^rM 9 evo* 

cir(/fii del Signor Canonico Giv^9v lendo ciò fare feAcvo|mente , 

rtWy ftaimpata dal VàivafinftJj la rivòlfe in ijha 'Favola 'da^ 

contfo la Fro/òpopfig def Sigi lui chiamata Dtceo^Jfa l DI x^ue^ 

Màrchefc CatU€iùli\ V iinà, e fta di contezza fino alla pag. 



Y altra notiffime< al pubblico; 
còil '1' Autoìr noffiro narra iti 
'^HÉhb luogo alP Amico (f 4* 
7té 7v<»li»tr Sig. Cardinale' Q^e^ 
rAff/Tcrlffe ^tfìMi kifttt'a al Sig; 
tZìmtèffi^ lodato 9 approvando 



8. e ne ragiona » come ben 
fi conviene al/a ftefla • Hid) paf- 
fa alla No»ella*V la òiiàlfc fe- 
condo lui tiànè Mro\ cbt ìk Pi^ 
wU'iJieffa i ma 'ritéfiutii e'firii^ 
U molto meglio i e eomìfé ; Ap* 
'^dant' egK avea fcri'tto coi1« i^eflb riferlfce la Novella "i ma 
nuo iì Sigi M0ttpe»tiif 9 e di^ di eJRTa a fuo lud|tf • 8f darà, 
.fapprovaudo guanto il Padr^ iì ìrefto la alho fiigtia^ ' > 
filiMM4r avetf feritto a difef^ -•• :..-.. l 
■'^ctto j e contiò ' il Sig; Zir- -- ■: " - ' * • - ■'»i ■ - 

M/rr • lodka cb^ctfa Ictfera fii ' ' ^ ■'- 
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ferito infìctuc con la foa iarmi- 

t{Ua a Venciiaydove per lungo 

FtiM di Pietri Andrea Mat* . tciDDO efercUò ia Medicina* A- 

»«#ft<if ratcoliM daiiff fue opere da vendo educato . molto bene il 

,^Bm AcceJcmÌ€0 Rùzzedi Si^/i^vin ; figlio Pier* ÀMirfM $ lo mandòla 

:ììMb di. pag. 34. Il iStg.' AhafeCL/ «Padora <» jdave apprcfc la Ijn- 

.y^éMéni Sanelc > autore di que- -gua Latina f 9 Greca 9 é: Au- 

*>fla Vita non può^ temere 1 . Che a -di^Rettorica» Filofofia« cMat- 

ilttiiia rinfacciato quello ) che ad «tciQatka »r Fatti quefii ftudl f' 

.!«mlcrigiuAamente fi rimprovera» ^applicò feriamente alla Medici* 

-4L pubblicare ie Vite da. altri 

-jpoinpofte lotto il proprio uome» 

*c dìfarfi ofiorexiegli fcritti ^che 

lofOiuna goccia di fudore non 



na 9 in cui ottenne la Laurea 
Dottorale; ed effendogli nior- 
M il padre ife ne ritorna a Sie- 
na , ove trattenirtofi alquanto 



i^coftano • Egli ha letto diligen- f^pafsò a Perugia prendendo ivi 
-temente Je.jvpere del .célcbxc (lezioni di CiMrurgia da tra Qn^ 
"iTècr" 'Andna M(^tioì$ ^uo coni- -^^eriù^Cerewta fiòìòffìa^C'ì e di* 
ne ha tratte. «indji ' «^ ~ ^ •• ^ 



npatrioru ^c 

1 ftriorameate quelle notiate» coU 

• le. qua IV ha elegantemente tcf* 
-Tuta quc(Ìa Vita 9 non avendo 

• però lafciaco di consultare aU 
i-tri Autori ancora 9 1 quali pò- 

- tevano . pure contribuire alla^ 

- perfeaSione dtlla ncdé/ima • Le 
-Note erudite 9 colle quali r ha 

Jiluftrata 9 dimoftrano ciò chiara- 
t menre^- frccome l' erudizione del 
«'Doflro Autore 9 il quale lia imef- 
(Ho di. pia in principio ilolP<òpdla 

- ttn ben delineato' ed incifo^^RS* 
-tratto dell M4f//9/r« La fami* 
• Cjia.dc* Miniali fu molto ci- 
frile in Siena 9 e nlnaftrp Pief^ 
'jMir&k Mattioli nacque /loquè- 
.Aa iiCitti r il di aj. idij Maoto 
' ^-^ '1500. di Franfefio d* ^liih 



icì 



pài andò a Roma» veifo ,il lì* 
Jìc del Pontificato di ^L#oiif X« 
. dove fi trattenne fino all' an- 
no 1527. in cui già regnata 
Clementi l/IU In quefta grahXit* 
tà piena di mal franzefe-ebbe 
li comodo di confiderà re bene 
la natura del Morbo Gallico- 9 
ben còntemplai^do gliaperri ca- 
daveri .de' Sifilitici/ onde y può 
•divfi il primo t/a i buoni Slcrit- 
- cori idi' qucfto male • iPartL pc-^ 
-rò di Rcomaverfolf' binilo iy27« 
alia volta di-'iOernèAni^sper la 
parte di Venezia* t e 4' trattenne 
. Ideila campagna di Trento nella 
Va^le d' Ana^nia* 9 ìòve fcriAc 
W^V'vdofitif^tl¥^M(i¥hi'ekllM^ r*- 
-tandi*ràudt^l^^^\ik^ inienrte 
eflendo'»'4latO vilcMuM^* tri- ^Irt a- 



dretiÀi Mattioto^^c di LucrtuM ^tó d;al Gardiiiate'<Ve(<co»»' con 



di Giacomo Buoninfigni • li Pa* 
dr#. ifu Medico 9 e 21 era tras- 



iftaa. ^Hxiipav^ii Prj«id|^*^««^^ 
dinetiio Re de' Romani 9 e la Re- 
gina 



4^7 



wa rfrit uà» 



:4»8 



t^rk (mi vtMfipree , conpoiSLr 
in qiiefl'oocaéopr^ «ìi-^atoftio Min- 
•io// no ?ó4tatL tjtMtLUO di 450. 
jDCUif€ in oiica'vio ctii deiorrf- 
fe bt nobel poaipt^ e comptiCà'; 

'€ r IntJtokd il Miglia Piifiisio 
iM Cardimi^ di'Trm$%H Inuuifo 
iìE0ii^o<rit fa* gcnkivc il di- 
ioiìB iddla Sioria iiaxiirale ^ io« 

•trapi»re a fare erbera2ÌDni par 
la fluridifliina Valle Anauniar » 
accoiopjigitandole : coiloi .ftodio 

iqaaLer wdìeodorfraitarfi de'fein» 

^pliciMf0ei;aiiivoIItf. ancora Jn 

' ^«alli doofidrarerli, natura con 

àtìésLW |»r'ti)filliir cava .d» «c- 

'ialU Jn.alcimi; luogiii d' Alf* 

.Xiagna , ifc <fl fili i3Wneiito di 

SfeOtìD 9' io- per dìrerfe fucioe* 

rDopQ 14» anni di dimora nel- 

Ja Valle Anaunia « richieAo per 

,MedicD a Curila % dove egli 

jem* hi gran, f^ma i» là ii portò 

Ael (i540d ad i^i iace la fame- 

ù^ rradiiiaioiic Italiana di D/#- 

Jif^rtdf eoa eruditi Commenta» 

fi «yuftrandola • Av«a egli pra- 

U% idal primo arm^^ che (i ritì- 

f^ nella Valle Avauitia » peremo* 

gite (ima. dvila^fanciallatnpmi- 

:MiìtU EU/étHU^ vcen . CUJ Vì&^ 

jo» anni 9 e da cui nel 1545, 
Jtbbt HA figJio 9 i»l i|uale -«pofo 
•pmt fìsoi^aa t Mft npa ooQteiK 
jundoii H Mmttèti. «iella vév£Q- 
neiltalfana. di Jùtofiondei ne fa*» 
ce UM in . Laijno 9 Ja qualc^ 
4Mppafffe:4ÌM JHca io Vtficiia 



nel 1554» BSendb da ^qualcuno 

fiato attaccato 9 (i difefe fempre 

ecNi dorkc Apologie ; e crebbe 

in tanto grido i die F^diàkm4$^ 

Kc àe Rooiasi lo . &c« . ahdaaB 

atta Aia Corra in Roamia^cisaa 

alla fine «dal 1554» « io didhJa* 

rò Medico dei Principe Fardir* 

4Mada ^uo fccondogenito » ndla 

qua! Corre fi fece tanfo mr<» 

^ rito tarile. 1' .lm|icrat)cur FéttdimÉm- 

. d0 Hai 9502» K>idiofaiarò foo Gra- 

figiie» AliHk;p9<dKM>ilc'Q9art«* 

r-to datSaicro* Romano Impedo 9 

infienieicol ftio patella Jiaiaa 

ìAMfiéj ed al tei Qongsunci «JEffinu 

• do «monto a fór* Mdff^ V liAi- 
coifirlio , /.ificoomc aincóra 4^ 

• mogiia palma 9. araijpatfato jicl 
'^S57* aUc iecoade roEzc?coiu 

CurfUma da yarmo\ fasiglia af- 
fai 4)QOcevoIc e feudataria del- 
le pia anticlM del Fchiii ; ed 
adendo avuto oal fjtf(i.da que* 

'fia un figliuola 9 k> lieflo I^i» 
pctzÓQt FerdìmMwdP lo iroUci tic. 
ner a Battefimo • Morto nel 
1)64* r Imperador Ftrdétèémà^^ 

Ai fQCk:eflEor^ Maffimriigkù ih Tuo 
iglio dichiarò ii MBipdi <go 
Medico primario • jMa .ritor» 

jiaio il Mattéch a Infprufc nd- 
b Corte delP Afciduca F^rdi- 

' namdoi^y el^be. nel .i56S. un altfo 

-fiff:lio .9 ' d^.. cui ^ fu queli' Aaei» 

uducà' compare >. dandogli) il a»o. 

abe dì ^ hiiiffimiltaM Gmrgn • Si 

foelio« 



wdaià il icfto ux altro fogli 



.<,»•• u 



* r 
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nitmc di FaUrmdm 

L* vlthsa A (puqftarcT dopo 
la decadenza di tutte » fcbbcn 
»HÌCJ|fff : il prino luogo ;fia^ 
1^ a^fvo. ti f« V AcQadcmiai ^Ec-* 
dcfiaftic^^ lAituira n«l Tua .Pa^ 
latta p' 0. Dcccrobfcdcl 1(594, 
tfa-Mi^nfig^npx KX l^fr^nimdik ^. 

%mr hlfì^cf^QÌ^^ ^'^^^\^^^^ è 

Cu ella ripairica in fei cUi&i 



li i > -:l«;G«i«biiift. Ecfilefijiftir 
eke^ iBfcrYeiHNkn fMM lo cooi- 
farfptff V> «eiaiBac Jfoftorf ) il 
quMe .v<%Mff' Kciùf Kk)l4i prìma;» 
OffZfQQo UtiD#) nffir apcriuaa^ 
ef e. ft anrruwji iiot> nenb 4a ,f >^r 
wicjtÀ 4el r fHO fp^it^ì dm il 
fervido ardore, édlf Tua cnh 
tà« Finita TOraaipAr cpadttflb 
timi g^ri Accadearici 9 ed :Arco'« 
tapti appic idclte V«rg.4|ic Jaii 
iftaf^lata^i veaeaata aclla Ca tte« 
diale toiio il titolo^ di Ubirg^ 



o^*:.Qfia. delle q^ali covenev^ uftrmti^ a-cui voUc conCtcracL t 
dpdjfli (oss^uj t'Che U|i;tÀ po< fedpr^dc' Tuoi Bp\^U allievi^ p 
cOjpipiirJHi^ ili Dvmerx^ ài., 7,2^ t^^lfitruiooe i^ uiHyerialfOLcnMuf 



qutf>H?(urono(.appuato l Diiffo. 
pf^i de) Natarefjo «. Cosi ia^ 
una fi oflervaao fai diftliìte Aff-» 
cademic > il d! cui feopo priof- 
clpald CM di «fcTcitare netlcLH 
fcìenzc f ed impieghi y che pò- 
tcflera efler untili per la Cfaicrfa 
aJtrcctanti Ecclcriafticl. Occup' 
pava« tale tìattenimento tutu^ 
intiera la fetrimana 9 ì giorni 
dell^ quale erano ripartiti nel^.. 
la maniera fegu^ntc • Il Lune- 
di eia deAinatfo alla QlaSc dr' > 



»cpcwipa'g.n*u> da iiicafiLinti ìm 
p(iaM>-'di te^fMazf *. Durò Sé 
belia unWBe q/^udt tulto U t«im 
po^ dalla, vita ó^lìf UIjUAic Pjtm 
tar0 1 dogina ^al cenkor^ roit: mcmp! 
della lode r gJ^ 'A», jlÀtaiimaìimdnf 
pii^ drgoa di rinnayari&ipor'kU^t 
fie&aro dv;Ua Ciii«rai perproAcoit 
de'popoliv per gloisia df^Dioitt 
QueA» fOAo t o Signorif: Iq 
At:Qadc»iis > %'hf) faanfio fino db 
giorni no4Ìu ^U(w(WarcvU nqftrat 
patrJa^fivfielle q^v^U'^TebbeiifMalM 



Canonici 9 il Marrerdl era datc>. tre nofvc^ lìa. sodato t:) <;hci: ih 



al difcorfo de' Sacri Oratori 9 
il Mercordì a* Miflionari> che 
nella lingua volgare SicìiianJL^ 
facevano le loro ferventi efor»- 
tazionr ; il Gi<?vedì fu^affcgjia*; 
to per riftruzìone del Catechif. 
mo ; nel Venerdì fi. propone- 



fola nome 9 io godo iif)kadH|lanflr> 
che vigga^ rìna^y^te in: <}5iei^ 
aobile' adtt/aan{|a< 4«( Mt^omt ^r»ì 

fio di: W^*^ ir Ì%if4C) t )i:ìfì9iP^Mo 

fa.fi «' ^^ T9ÌHt«>rj qà -^iqjiant»! 
gloria fi d«e aJ . aaiiffo* :]ec6eNér: 
Principe D* Untjfq Bi^^igfmiy chéi 



vano, e fi ri'blvev.ano i cafi-, cGdKUg^ijkHle^riudìO^ 0n>u|nifìcic*<i 
delia Morale; ed* il Sabato, fu za^ , ha* So^DiKb?pf«)!Rn^f^9cW 
difpofto per la Mìftica->c. i^Ki-^i g,Qyftrmtf^4 Orcb^'ixX^ f^tm* 

:<) liirf* "^ 
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trarrà faranno le bcHe'artM e 
e più fode fcienze » tratta t^^ 
con qud Butnigafio^ dì cuivaìfiJ 
«o in traccia^ le* voftre cohflS> 
«ense 9'C'dì cui M vantato 
anche 11 titolo per Divirà • L' 
erudizione fagra e profana , to 
ftndio delle antichità delle me- 
dùglib , de' conumil de' riti^ e 
ia Gi^ìtiCa de- buoni Ancori) che 
forinano la prima parte. del ¥o. 
ftro oggttco , af pattano un «lag- 

Sior lume da' voWri Difcorfi . Lo 
udiodella v<>ra Eicqucn^a , co- 
«i fagra, come profana i cc»ii in 
profa , come in verfo ; rertìtoiran- 
lio l' antico' (plr'ftdcre alt Orato- 
tia 9 ed alla l^ocrica - La buona^ 
Filofofia^'la Marrcmatxa, la Fi- 
fica» e le Aie dipendenze., illuHre-i 
«affino il Regno ideila na:rura • Voi 
Infanto non ifcegliendo fra que- 
ile facoltà, fé no^i il migliore i: 
Imiterete r ingegno nobilifflmo' 
delle ifp/, corpo di voilra Im- 
prefa , che affaggiando il più 
eletto di mille fiori j coli» ìftcf:^ 
fa cIe2Ìonc 1' approvano '; e pe-' 
xò ben vi cotiviene 1' Epigrrffó 
libante & pfùbant , <^r»'-Ma ec 
co che appena nata la vofti'a^^ 
Accademia, altra fi è veduta^' 
forgere Letteraria AfferobJck' ,' 
che a* 24. Febbraio i-jr^i fòtto 
la direzione d' un accuratiflimo 
noftro Scrittore j voglio ' dire 
afe] Canonico D» Antonino Mon- 
£Ìiorcf ha ftabilite le fuc lég.^ 
gi % che fpatiandofi in ogni ma* 
teria » che il ^tn\à fuggcHfca ,^ 
8* è* intitolata ifo'Grpia/i* Alza 



p-r imprera"un7Virf//o5 clipper 
un fijo ^viene. da^ una mano te- 
nuto *y còl mòtto':' Quo liciti'tibet 

• ■ 1 ".Il 
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Scrivono da Londta^ che 
la Cometa I d! cui Ih Celebre 
Hcutbn predifie , e* fif^^^'liL» 
quarta apparizione - deiitr*' P 
anno' i*^5j^. e la ^Mlè^è^'-già- 
ftata qui' òflTervata dkL;noftri: 
AHronomi, ed àlttové 9' erafi 
cofà difcopertà. fui pfiticlf^a 
del mè^ di Maj^^jo» ^ev(b Id 
il. ore della fcia un póéo aW 
Orcft del Meziod},\ fótte alla 
coftellazione dell' Idra ', e. , po- 
co dinante da quella dell' Vr- 
na. EiTa è ìtiminofa^ e felifiw 
brliffìtha air occhio , non oflan- 
te lo fp-lendor della Luna» Ag- 
giungono però , the a quegli 
Óffcivàttjrì fi è prefentàtà men 
rifplendente,che torbida; gran- 
de, ma mal cfrcorcritta-^ e^ 
che ilT^lofcòpio nell'atto ftef-- 
fo d' ingrofl'arla \ l'ofcurava in 
qaikhe iriodo .Le tre prime 
cbmpdrfe bflervàtc 'di quefta-.* 
Cometa furono nel 1551. 1607. 
e 1^82. e \à quinta' li è laJ 
prc^fcrirc ; otidè la faa rivo-' 
lutìone è- di' eirca 77. anni. 
Il Sig; HdHef, il quale ha fa-" 
ticaro fulle 1p^rrien^e del Ca-" 
valiere Nràfov; era di parere , 
che queftf> corpo nella qy^rta 
fàa rivòfujiortc fi avvicinerebbe 
pi:rmodo.ainòftroglobq,che fc 
ne dovrebbero temere gli effetti» 
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CONTINVAZIONE DELLE NOVELLE LETTERARIE. 



Num. 2S. FIRENZE 13. Luglio 175^ 




lEimta V Ehgi$ ifto^ 
rtioii Stefano KoffcUi 
Antiquarto Fiorentino • 
Reca maraviglia^ 
per la fua mole uno 
Spoglio 9 che egli fece di ferir- 
tfirc si pubbliche) che private s 
che gli vennero alle mani ; e 
per mèsto di cui ci ha con- 
férvate tante notizie importan- 
ti di diverfe noftre famiglie • 
Da qijéfto quafì teforo il Dot- 
te^ Ctnfcfpo Maria Brocchi er 
ftraflfe) e ftampò V anno 1748* 
U Crontca » ovvero Memorie at* 
tettanti alla ttobthjpiita fattiiglia^ 
da Lutiano # Egli aveva anco. 
ra meflb infieme una quantità 
di Cartapecore s e Strumenti 
antichi molto ragguardevole ^ 
e di queftc pure n* eftrafle di- 
ligentemente il contenuto* Sic- 
come ancora trafctifle interi » 
e raccolfe Cotto un titolo in 
un Codice. a parte , i Contratti 
degli acquifti farci dalla Repu« 
blica Fiorentina. 

Dopo tutto ciò non fi cre- 
derebbe, che il Ko//f//i foflc un 
abile Commediografo • Egli ac- 
cc^ppiava il ta'ento de IT inven- 
x'one t con un genere d' eru- 
ditione si laboriofa ; e trovava 
il ccmpo per (òddisfar cacti 



due • Quindi è che abbiamo di 
lui un buon numero di CorIf 
medie in profa | e in verfo» 
fcritte con purgatezza di liii* 
gua 9 e ripiene di faii % e dei* 
ci (entenziofi ; de' quali non 
aborriva 1' ufo anco nel dia« 
logo ordinario 9 avendo forfc 
a queft' oggetto fatta una buo« 
na raccolta di motti arguti ^9 
facezie % che egli afcolcava » 6 
leggeva. 

La Vita di D. Vaiane Voàtm 
tti da lui defcritta , e ultimi^ 
mente compendiata $ e pubblii» 
cata dai Sig« Domcmc^ MarifU 
Mannif con altre molte curio* 
fé Storiette di fimil fatta 9 cliP 
egli ci ha iafciace ^ fono un.» 
più evidente argomento del fup 
piacevole fpirito» E 1' cfattiffi^ 
ma Cronica de' fuoi cempi ^ id* 
cominciata 11 164^» e coiraot* 
ta fino ali* ultimo dei fuoi dl| 
è una fedel ficurtà si della fu4 
diligenza 9 che della fua inge« 
nuità fuUa Storia del fecole ì^ 
in cui viflTe* 

Egli aveva fpofato nel 16^9^ 
la Maria Maddaietta talcucti % 
famiglia per molti citoli rnfjf^ 
guardevole # N' ebbe da lei i^^ 
figli) nel maggior de' quali If 
anno 172^. f ni la cala RoJfoUié 
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In mezzo a tante virruo(g-;o^f 
cupazioni fi potrebbe dutìtarc 
agevolmente) eh' egli trafcur^ 
fc ì doveri d* un ottimo pa- 
dre .; ma c^ll fi dimoftrò - iit^ 
quefto eguahnèntc attento che 
ingegnofo , rivolgendo a- tale 
fqopo le fue medefimc lettera» 
rie faccende # A qucfto fint^ 
fcrifTc elegantemente in Tofca- 
na favella un trattato ccono- 
mico , che contiene ottimi av- 
vertimenti di pratica circa al 
governo d^ una famiglia • Cre- 
dette poi che gli cfempi do- 
roeftici foffbro per elTere più 
efficaci d' ogni altro a. perfua- 
dere sì V amore per la virtù , 
Cgme 1* orrore pel vizio ; per- 
ciò indirizzò ai fuoi figliuoli > 
con una Lettera preliminare ^ la 
Storia y ovvero Memorie d-lU fi- 
nùllta dc'RoJJelli , la qaalc^ 
accuratamente conduiTe fino al- 
la propria perfona • Le riflc{- 
fioni. c4 i morali documenti > 
di cui egli 1' ha fparfa, fanno 
una bella apologia ad un' im- 
prefa , che altrimenti merite- 
rebbe la taccia di vanità • 

Vn anno avanti la fua.* 
morte cominciò il Kofi'lli ad ef- 
fere moleftato dalle vertigini. 
Finalmente morì il dì 5. Otto- 
btc. dei 1654. in età dì 66. an- 
ni » e 4. meli • 

Egli e facile a pf-rfuader- 
fiy che r amicizia d* un uomo 
di^ tanta erudizione > e d* uno 
fpirito vivace ed arguto , fof- 



ffc' reputata pregevole i c^ j 
conda la convcrfazìone • ] 
.fu amico particolare di m 
di quelli ^ che ebbero rep 
ziotic di letterati nel fuo 
colo'; e fpecialmente di < 
mo dilla Rcna^ di Leopoldo 
Migliore ) e di Fruncefco Kl 
ii • La familiarità , che 
ebbe con quefto bizzarro 1 
ta nella fua gioventù ; e 
memoria » ch'ei ne conferve 
impegnarono dopo la mort 
lui a fcriverne le particola 
del carattere 9 e della vita 
iare un* elpolìzionc , o con 
to, alle fue rime, le quali 
dono una gran p4rte della 
ro vivezza per 1* ofcurità 
foggerto. Q^ull operetta fi 
va comunem:rnre attribuita 
Andrtd C^v^cantt , uno dei < 
fidenti del nb.tro St fino ^ 
quand' anche in mio favon 
non aveifi molti altri ar^ur 
li 5 il teltim nio di Fram 
Kojfelliy che la numera la 
ma tra le opere di fuo pac 
nel feguito delle M-^iTiorie 
la fua famiglia già mente 
te y fcrvifcbbe a decidere 
Fu ancora grande an 
del Sig G'o. Mttort^ Zumiun^ 
di Francfort fui M.no , pe 
naggio affai erudito , col <\ 
le contralTr amicizia ment 
fi trovavi qur'Ji in Firen 
circi il itf}^. ad. apprender 
lingua ; e la mantenne p;rr 
di carteggio fiiio air uU 

dei 
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ét\Ì% Tua vita . Queft* amicizia Sig. Avvocato Lorenzo Muìo Oq 

confervata sì lungo tempo , t m^, e :dalla fua famiglia , moÌ 

in tawa diftanza di pacfc , e Arando inficmc V utilità ,:clil 

feiM?a ragion d* intcrclTc; ficco- da qucftc Notizie fi può ik^ 

me eir ha tutti i caratteri d* trarre per la perfezione deli* 

una vera amicizia , fa un bcH* Iftoria Volterrana • Dopo ne 

elogio alfuo cuore; e il com- viene un avvifo del mcdefimo 

mencio epiftolare, che ancor fi Sig, Cecina y che io chiamerei 

conferva, Jo fa al fuo fpiri- più torto una analifi. di turi» 

to e alla fua erudizione» T opera, la quale è tirata. quafi 

tutta dalle membrane eda'veà» 

•PISA. chi codici degli Archivi Voi- 

^ terrani con molta diligenza, p 

Koùzic Iftoricbe della Cit- profitto , dal noftro accurato 

tà di Volterra i alle^ quali fi ag- Autore fpo|tTati ; ed è ftatE 

giunge la^ Serie dt^ Podefid , e illuftrata poi con Note copiò- 

t^apttaniy del Popolo di ejfa . Ofe-^ (c^cd erudite in pie di pagim 

ra del cbiarijpmo Sig. Avvocato dal Sig« Cav. Flamminio dal Bor^ 

Lorenzo Aulo Cecina nobil Pa^ go 9 del cui nome ho adorno 

'trizio Volterrano , data in lucey altre volte quefti miei foglia 

ilhjirata con Hotey ed accre/ciu^ e che lavora ali* iUu frazione 

la dt altre Notizie Iftoricbe^ dal della Storia Pifana, le cui lau- 

Cav. Flammtnio dal Borgo ^ nobil dabili fatiche piaccia a Dio 

Patrizio Ptfano j e Volterrano % che prcfto vengano in lucfe 

Ciureconfulto , e Pubblico ProfeJ^ per vantaggio del pubblico^ 

forc della Vniverfitd Pifana % In In fine delle Norizip Ifioriche 

Fifa P anno 1758. per Ciò. Paolo fi pone una Serie cronologica 

Ciovanneliiy e Compagni ^ Stam- delle Podcfià di Volterra v lai* , 

fatori deir Almo Studto Pi/ano^ quale comincia dalPanno lo^^. 

In 4. di pag. 3gi, inclufivigP e termina neli* anno 1470, etì 

Indici delle famiglie in queft' una Serie parimente cronolp*» 

opera nominate > e delle cofe gica de' Capitani del Comunejr 

lìotabili. Il Sig. Cav, Flammi* e Popolo Volterrano, la^quaTt 

nio i/a/ Bor^o, editore di que- comincia dal i28i, e fi eoa. 

ftc Notizie , le dedica ali* Ecr duce fino al prefente* Le N^ 

cclfo Senato e Prp 'o di VoU tizie Iftoriche poi fi danno dal 

terra molto convcricnr. mente; Sig. Cecina fino a tutto l'ai^ 

•e poi aggiunge una Pitfjzioncj no ijjo. foIamcnte.Ma per fair 

«ella quale difcorrt colla me- ritorno ali* Avvifo preroefiTo dfl 

litata lode della pctlona dfl Sig. Cecina y mtk poffo fare ft 

Ec 2 rocno 
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^BmcT'ri ii!cer:ivi* ?tvr yMttf :«^ 
» .' le nettaci ^?' TIC- ?«vr?tT 

'^ :s2e 1UIC « -umatcìogo ^ rt&<^ 
^•^^ «* cirKcfCf: :tn:-i:. co'' 
2**i « "cr-ttTT . e / Imre::-» 
«^ Cacicr xricac i 'mc 2«- 
fae -iuo cQDisca per oraioc (u 
CWrnc ii§j:a aeif' lamentare 

aeiia Arnora, cJic tre: a Vren- 
» I più diletto prendeva dar l£. 
bn preziofi delJa Bbllotcca lai. 
jetiale , che dall* amene rz>c 



#^ 



«rie ri7cr:i 7-:crnia, e da dolei 

7zs5 J ZìXVoicAk. Che di« 

-j : ici/ ^'/ers .1 ìUttioli fat- 

-r . : Tssxxjacc . ^nicvì volumi 

-*crr T :7!£^ia Boema) ed 

Tlcsiacca^^Ti zciliifiaie e na« 

szi^ififlR leire r Empercio* 

:re le e noi re calannie i 

:e e :io:ce saioiceiiae » n^ 

^ isntz^ rx^uney delle ^^li 

* jzr:cac? ja iimumerabili 

:Yve«t.irT . xlSmtesti mai que- 

H» ^nsa^ srno izi iu> ottimo 

?rt?rèm m c flf 3 li giovare al 

?ttcciier . peafLsrc laudabil- 

licacr ^i resca» e &rfi ooo- 

-e- 22t esrenre erudite fa* 

r^csc CQt& caa molti meno 

rrvctijtcx "SOS 7c§iiQao inten* 

,£«eT r Ter T^ccaie difficoltai 

r -^cr :uc:!e :raverde,e per dU 

>r'^:swx*?: icftecrizioncelle % fi 

a-^'t*cir-ff ni r fzq della carrie» 

.4. >gg t4xg . ^ -tTOaodoQati dal* 

1 ^."rri xecsacno cai nobile 

»ri5W * -T mt 5»i voleva cotti-. 

Vt-ì; ^ /rtù. Intanto effendo 

ì Harmu avanzato io età» e 

>**aRfcx:J' aa§5^or quiete e./ 

r-?%7:t>* T r-cfrc dalla Corte» e 

iì!cC* TCi :^-r. ad abitare ncl- 

a Crr^ ì: Trefrcc, o?e effen- 

oc rniaiiv ài aocfo vedovo» 

7at9ò li terso matrimooio eoo 

Sui^mm Ckr^ètm» di Ticnto i 

aeìla «mi Cirri infeftata daU 

la pejìilesza y mori nell* anno 

XJ77. Le lod? meritate da^ 

Ticr Jhdrta 9Ì0ttnlè fono bcn« 

tele io inbill Scrittoli clm 



r 

^llc CQfc mediche , e. delU^ cjJìaJó €ÌU j ^^ ia$hrJ^ , «Mt 

Stoiu naturale hanno trattato • mtMdim^n» mUm M9rithXnJii$4 

91^3 dee mafurfltiHMe^ éjjer§ m# 

V. L V G C A« inirpduwo9if ulU ^nsf e Um^. 

fiuta felicitai ma il Sigr Gj^^ré 

Sfgm il KagguégUo dtW Ap^ reri avea omefle le parole 

^érnh^e di alarne omkn t dì per così dircy le quali "^furonvi 

S'm B. jB« frappose non (tti», £rav9 ra* 

Intanto fegucndo l'Autor gione. A p. 2d« -apporta ua(t 

noftro { p. 4» ) fé ìsl piglia^ altra proporzione dì quelk che 

contro il Sig. Guerrcri % il qua^ puiona ^ e la difende lagionf^ 

ie avendo foflenuto i che V volmente y in modo , che in4Ì 

jt^faldi non ha mai dettot che ^arg^ foaviffimo odore. dU 

1» immortalità dell'anima non (cendp alle altre propofiaio^t 

pofla provarfi colla ragion na- accufate dal Cucrrcri % come b«^ 

turale» Io convince allegando ftemmie orribili» le quali fo^ 

( p. IO* ) in contrario vari no due» e a pgg. aS. cornili^ 

luoghi deir Amfaldi nelle fu^ eia dalla prima» cioè^ €bù i^ 

yindicit é In feguito pure fino uomo epurando par la fila vinà 

alia ( f. i6* ) IO convince va^ operi beat » ch\i quanta dire^ 

lidamenre coi fatti d' altri fi- tbt ùptri btm^ operando le a%i$^ 

mili abbagli » e profcguifce ni virtuofii non fer alcun pre^ 

poi a fare grazioramente un mie » ma ftr i' eccellenza dcllm 

anaiifì critica della Diceocrijiai virtà fteffa ; fegue { pm a^» ][ 

e giunto alla p. 2j» viene a accennando! motivi» pei quMi 

quelle propofizioni , che dal Sig, ha voluto il Qutrreri dichi^ 

Guerrert furono principalmente rar empia e facrilega quefto 

accufate » non però fempro propofizione» e il principal df 

ad un modo» poiché alcune eifi fi f u , perchè ogni àaioÉ 

fecondo lui grandiflimamente buona dee a Dio rifecirfi ak 

putivano 3 ed altre erano fpa« men di lontano »«> in xronfej» 

ventofe beftemmie • Allega^ guenaa la virtù de' FitorcA 

/ ^^ 24* ) "U^^ ^ ^^^ propofi* era una vanifiima vanità feco^l 

aloni delle prime» e riferendo larefca e profana , ed er^t^ 

la prima » che f me t\ Guerreri^ anzi malvagia» yc degna di 4HL 

dimeftta» ch'egli T avea mu- bominazionc • L'Autor aoftto^ 

^tata, e che differente fuonp udendo far tanto fracaflb ^ bel» 

aver dovea» efpofta ne' termini lamente ( /« }i; ) infegna^ prH 

precl^ del Caraccioli • La pro^ ma» qual foflc la virtù che 4 

fofiaione è 4ucaa:(;i^ l$vni^i^. VMofk. H^fi^^^k 9. Siot^ 
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fé ne fortnaAtro nella ménte alla lire, >di fèrmarfì nella' nii-. 
V iroùiagine. S qui avveduta- da propofixione citata ,ccsl ao- 
mente ptcmettc alcune fccltc, che i* Autor noftro , che non 
e neccflarie cognizioni , eh' io isfugge il cimento giammai) 
feputo parti di feria medi- alla f. 37. prende a f4rgli una 
fazione, e di un arimo aflai rifciacquata • Dipoi è coftret- 
rettole bene aggiuftato ; ed in- to a moftrare ( p. 38, ^. che 
di a f. lim dice, che la virtù il Guerreri ha un ingegno tan- 
fecordo i Filofrfi era non al- to fcomodo, che non può ri- 
tro 5 che un libito di fcguir ccvcre ad un tempo due idee; 
la retta ragione , cor.forman- 1' una delta felicità naturale 9 
^o le azioni Tue ali* ordinò 1' altra della foprannaturale ; 
eterno, ed immutiibile ;/ Ap le quali fé ricevcflc, vedrebbe 
poggiato dunque a fondamenti la prima contcntaifi di cfferc 
ben faldi) s' indu^iia dì ribat- molto imperfetta) ma non pc* 
fere i fieri colpi del Guernri^ rò empia, né facriicgaj aven- 
« Io fa, per mio avvì-fo, d'una do feco la vi^^tù , di cui d 
maniera dimodrativa , ficcbc * contenta 9 perchè eflcndo pri- 
qtjanto ornatamente favella, » va* della rivelazione, non vc- 
ahrettanto fertamtnte argo- ' de altra còfa , che fia di lei 
menta ,• e pcrfuadc a dpvcrlo migliore; tanto più che quella 
feguire • Per fine ( f. 36. ) virtù in ordine di natura non 
menziona V altra propolizione fi efcrcita fcnza una fpezialc 
detta pure befiemmia dal Gwrr- grazia di Dio , autore della na- 
rw, la quale è, che dalla fo- tura, e aufiliatore benefico del- 
ia virtù poflTa rerderfi J' uo- la medefima . Con tali fenti- 
mo naruralmenre felice; il che menti V Autor noftro accoftafi 
detto avea P On^bra del Car- al fine della fua pregevoliflìma 
dinal Querm^ ma il Sig. Cucr- Lettera, nella quale fc non ha 
rtri non Te avea lafciato dir parlato colla livercnya mag- 
li reftanre, cioè, ch^ fé V uo- giore del Guerrert y ciò può 
mo tfercitando la virtù ne rtca^ cfler avvenuto, perchè T ha-. 
t^a Jbddiffazivnc bajian4e a rcn dettata mentre avea in animo 
élerlo felfcej almeno a /cerna la viva immagine, della Di' 
re f tnomentt della vita tnfctif ; ceocrijia , in cui fi ragiona d* 
^^glijardfot veramente , e tnre- uomini grdvflìmi e riputatifli- 
ramente fdtte ^ quando la efir mi, in modo non affai con- 
cili ueU^ Kehgtohc ^ attoftca . veniente. Per altro io cono- 
IMa come piacque al Si^. Guer fco V indck \vn elegante, e 
r#ro per ?icpii dai ca£ioac# coAumara oJtremodo« e fo che 

nelle 
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nri'Ie letterarie contefc appa» 
gafi di foftenere T opinion Tua; 
e dove non v' ha luogo a^ 
laude 9 inftruifce chi ha erra- 
tp, o con virtuofo (llenzio na-. 
fconde il difetto del fuo av- 
verfario • Affai ho detto della 
lettera • Si darà il rcAo.in^ 
àjtio foglio. 

' P A R I G I . 

I 5i, fcntc da Parigi ^ in da- 

ta de' 14, Maggio 1739. qual- 
mente ai due tìgii del Sig« de 

• Gaze Appaltatore Generale fu, 
inoculato il Vaiuolo: V uno ha. 
orto anni» e T altro quattro. 
Quefto fecondo è morto tren- 
tanove giorni dopo che gli fu 
ufcito fuora il Vaiuolo • Fu 
aperto il cadéveic » e gli fu 
trovato una raccolta d' acqua 

' nel cervello , accidente 9 dal 
qu»lc un altro fuo fratello mo- 
rì fei anni fono. Tutti i Me- 
dici convengono , che il Va- 
iuolo non ha parte alcuna in 
quc'^o accidente , ma gli An- 
tinoculatori ne trk)nfano; ben- 
ché fia pcQvato ) che I* infan- 
te non e morto di Vaiuolo , 
e che il corpo trentafci c:r<^ 
dopo non gettava a'cun catti- 
vo, odore . Si sa che in Italia-^ 
è fparfa una^ vaga rovella, che 
qua in Francia è ft^to cret- 
to un Tribunale > comporto di 
Arcìvcfcovi , Vifc<^vi » Teolo- 
gi , e Canonìrti , per dccidffrcv 
fé. ft debba accettare o rigete 



tare V Inoculazione ^ quafi che 
Ci trattaffe di qualche rilevan- 
te controverfia di Religionctè. L«. 
noveUa e affai piacevole y e.pu^ 
credere da chi ocn ha cura c^' 
informa,rfì del velo 1 come fo* 
no la maggior parte degli uo? 
mini, più creduli alle favole > 
che ai fatti indubitati $ e $a» 
ceri • Sineiile a querta è la no^p^ 
velia I che il Re di Pruffia^ 
abbia proibita _la Inoculazione 
del Vaiuolo ne' fuoi flati > co- 
me ficurij, e certi, rifcontri ci 
manifeflano. Vi vuole altro ^ch^ 
cabale per far- prevalere uni 
opinione traverfa air evidenz^^ 
di fperimenti felici 9 i quali 
fono in si gran numero , che 
ci fanno chiaramente vedere^ 
effer minor pericolo a far veni- 
re il Vaiuolo artìfìcipfa.mente)d^. 
quello che lia V afpextarne ì^. 
naturale invallone , A queflo 
propotito è da riportarli UQ 
articolo d'una Le^tera rcfpon- 
fiva del Celebre Sig# d^ toi Coft^ 
damme ad yna Lctte^fi del Sigi», 
Conte Rf^nc4llf L^urolina di ftr.e*. 
fcia ,rfcrittagli in occàdonc, che. 
gli mandò la fua DìflTertazione 
ep^ftolare contro 1* Inocula;iip^ 
ne , della. quale gì4 .parUljiJJ^ 
qucfte Novtiie dell/ anl)o;.>paff^ 
fato. E\^unque il:.ftgv^nte;i|^ 
,1 Fateor lamqn j etiam perle-. 
9, Aa eruditiilima Roncalli! iti 
„ Variolariim. Inocuiatjonrni^. 
„ piffertatione i in mea^me-^.. 
j> ,f«ntentia /peunanllfle > £iif; 
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^ ftis innixus 9 quae conftanter 
9) huic methodo fufTragaotur s 
y^ theoricis ratiocinìis in re me- 
3) dica fcmpcr incertis ac dìf- 
»> putabilibus parum fidens • 

9, Duo lunt cxtmpla ab 

99 IIluAriiTiino Cornice Roncalli 

99 in (aa Diflertàtione prola^a # 

99 Kx priori colligitur tfcx fra- 

^1 terculis fpomanearum Vario- 

,5 -lartim faevitiA nccatis9 fcpti* 

99 inum & unicum ftipcrftitcnu 

1^ Inocutationi vitam' dcbuiffc: 

^ cx altero conftat 9 pecllu- 

fi lam , Variolis naturati corna* 

91 gio fufccpiij^ a fratre Tuo 9 

ji occubuiffc ; priiis cxcmpluou 

^ Inoculaciontm commehdat 9 

99 poiterlus quid ajl Inocyla- 

^ tionem? 

.,9 Exfp.ftanda funt Vario- 
59 lae natiirale4 9 auc arce promo- 
59 vendae: non datur medium. 
99 Veri maius vitae pcrìculunu 
)9 ifTjminet 9 aut Variolas na* 
ji turaics cxff tifanti ( ron di** 
59 co patiencì ) aut Inocula- 
^ rione praevcrcenti ì Qua.^ 
5) tx parte dac^t maior vìidt^ 
)) fccuritas > Hacc cft quaeftio 
5> fa Ai 9 quae proinde nec ad 
31 Thcologum 9 nere ad Medicum 9 
^ pertJnòt • Stinuna ^ ei in mero 
31 piobabilitacuiD cakulo Geo- 
5) mccris fccne noco verfacur ; 
Si illudquc pioblema fola expc- 
99 rìmentorìim «crimque capto. 
91 fum eiiumcratìonct ac colla* 
$f rione 9 (olvi por cft • Polita^ 
SI demonftracìoiicmjnorisptfrfCQ- 
^ 14 ex altera parte 9 maioris cx 



99 pereft quaeftio iuris 9 qttai 
99 bi vindicet Theologus9fi 
99 lit • Inter duo pcruuU , qu 
19 àltcrutrum mctjjano aécm 
99 ejiyltcetnc mtmuf clfgerc ? ^ 
,9 ut òpifior 9 ut refolvacur 
99 quaeftio indiget tribunali 
99 (coportim 9 Thcologoru 
99 DoAorumgue in Iure G 
99 nico 9 quod ad bunc fi.c 
99 ercAum in Galiia 1 Ver 
^ fiefcio quis (bmniavit «-^ 
)9 enim veroncget9aiit dubl 
,9 mipus pcriculuro antefc 
I) dum roaiori ? Ergo fi ir 
„ tucior ed Variolarum ei 
I, 6tatione (prour demonftr 
99 Inocutatìo cft licita • Qj 

99 Nullae igitur 9 inqu 
^9 erunt in tam gravi neg 
99 parccs Medici ? Plurìmae. 
99 falutis propriae 9 ^ut fi ioi 
,9 ^tidiofus vitac fccuritaf 
91 Inoculacionis praefidio 1 
,9 mietere decrcverit, Mcd' 
^ fapientiflimum cxperimc 
,) (rmumque confulat 9 qui 
99 pnrìshabicum conlticurioi 
,9 que roverìr 9 qui cciput 
„ praevifam lufiam praepa 
9, naruram adiuvet arte 9 
y rcs augcar li paucae ; 
,9 bilìtec 9 ad praecavendan 
9^ flammacionem, fi nimiae 
9, cum,rcmpeftatem9engar 
99 tigatopcrationcm 9Cai bu! 
Il vencìciis obviam cac 9 ac 
»9 que fponte laboranri cp 
,1 lune a4jxiJierur»9) Bravo 
Oe '« Condamtne\ Si darà ii 
Ao in altro foglio. 
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CONTINVAZIONE DELLE NOVELLE LETTERARIE. 



Num. 2^. F I R E N Z E 20. Lagiio 1759. 




I Etiera ferii fami dal %igé 
Abate Ciufifpc Pilli 
Patrtzio FiorcntÌM^ in 

\ figuito dtlP Elogiò di 
Stefamo Riffcllt f fai- 
té del Sig€ Dottor Marcò Lafiri 
tiòtemino $ a comunitatomi dal 
medtfimù Sig. Abate Pelli ^ t da 
mtt pubblicato .ne'' due fogli prece" 
damtt di quefie Kùvelle • 

Avendo poco fa compilato 
il Sig, Dottor Marco Lafin^gio-^ 
vaoe dì non ordinaria erudizio* 
De 9 un Catalogo della ptifta* 
ta t'brcria de* Signori Koffellì" 
già del Turco %zà eflendofi com« 
piaciuto per la particolare ami- 
cìtia 9 che tra noi pafla 9 di 
comunicarmelo 9 non indugiai 
punto a rifolvermi d* indirìz- 
zarlene un distinto ragguaglio;.: 
Capendo benifCmo quanto ella 
s* interelTa in. tutto ciò che^ 
alla StQria Letteraria appartie- 
ne • La raccolta , di cui U^ 
p^rio 9 oltre V cflerc prcgevo.' 
ijiCma per la rarità delle co- 
fé » che contiene ; fomminiAra 
aiicora un' cccafionc per rav- 
vivare ia memoria di upo de' 
più dotti foggetii , che vivcflc* 
ro nello fcorfo fecole • Ella* 
liconofce» fé non il fuo prin- 
cipio I almeno il fup naggio*. 



re aumento da quello Stefano 
Kojfelli^ che in 4. groili Volu- 
mi fcri0e il celebre Sepoltua^' 
rio Fiorentino ; e che con in-ii 
defeifa fatica fi applicò per tut-t 
to il corXo del viver Tuo ad 
ilIuQrare la Storia della fu|L^ 
patria 9 come dai fuoi fcritti ap« 
parifce. La famiglia Del Turca 
fregiata, di una rifpettabile no-^i 
biltà ereditò con gli ^altrì be^' 
ni e cafato della famigliaJ 
Koj(^W//quefta Librerìa 9 per mcz*» 
20 della Pellegrina ì figliuola dei 
fopradctto Stefano 9 fhc fposò' 
il Cav,. Cbiartj[l?m<h dei Turco t, 
Avo del viveqteSig.Cavt Fr4«» 
cefio 9 che ha data 1* incum* 
benza al Sig, Laftri di riordi- 
narla • E fìccome quelli innàn« 
zi a Stefano 9 che la incomin« : 
ciarono 9 H dilettarono fpecial^' 
mente della naturale Iftoria ; 
quindi è 9 che motti libri con* 
ferva rifguardanti la Fifica 9 e 
la Medicina 9 che altrove noa^ 
f* incontrano eoo facilità • F'ra^ 
qucfti certamente fon commen- 
dabili per P edizione gì;. *viijri* 
libri De Re Medica^ dì Cornelio 
Celfo impreifi in Venezia nel 
1493 •. jn fQglio Dcr Cio^ Rube0\ 
da Vercelli: fimilmenteun'.opc--. 
ra di Gtf/fMj ove in fine ^f do; j* 
Ff - mo 
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tato c^sì : SententìaeH^ppPéi^k^ fàan^m HótbmÉgétiftf Dhcejit 

^if ì & itcm Commptitationcf Ga- 1474» ^^ foglio ^ Ciò» Iacopo Mam^ 

if^i in ear fpfis Senffnucis^ tdt^ getn Bette MImItì Mei/^^ar » par^ 

f^^ Laurenzio Laurattiano Telo- la di quefto ciotto Medico ^ che 
fintino Interprete^ viro cluriJJtìKù ^ yìflt dopo la metà ^el ^\\l. fé- 

^«^x Antontuf MtfcomiuT jsx Ar- colo, ma non ebbe notizia dcl- 

ihetypo Lattrentii dtU'gttiUtf au- U rtehtovara edirfotìe • Lz fi}- 

fi^ltavh , & for'tntitif imprféti cu- tonda è ; Dt Conjirvatiottf /imiig* 

ravir phrcntéte anno t^g^* in-* tir Magt fin Benedici dt Hmttfia: 

foglio : ficCcotntf Mtótx uli'al« Jfmilittt ttimm dt Magijj^ro Hadt0 

tr' opera pitaca a ^ADa dal di Florenttg de Regimine fd^tiath p 

Vocabolario della Cf^uCCa ^ e^ fccuudum quatuor pnrtu mnì inpi^ 

ftampata nel i475# per Macftrò tà & indufirin Dominici de Ltt* 

Giovanni Vurfler di Campidona fis^impendio tamen Sigifmnndi m 

if. Mantova , ove àvtva U fua Librit civit atqm litnmrii Bono^ 

Stamperia ^I dire dkl Maia aire nienjtfy impreca nel 1477*10 Bo« 
Ite' Cììóì Annali Tipografici téma ^ lentìa , benché non ne appari. 

Té pag. l'io^ cht hft quefto ri- fcà ia darà dell uogo, in 4«Qqe^ 

SIò : Tncomineia il libro delléu ft' opera di T^uldeo Fiorentino , 

mJbUfione àille medicine fiinpli- è quella, di cui la veyfionc^ 

ifi jMinni 9 il quale faie Gio- Italiana cita H Can. Bifcioné in 

fNrxhvy Jfglhtùlo di Mefite^ Auto, una Nota al Convivio i\ Dante % 

re Artfbo del IX, fecolo , per come cfiftento in un Codice t 

iion paUar d* altre, delle qua* Cjie fi conferva nella Refideo- 

II coiVofceranno il pregio quel- za del Magìftrato della Mer- 

U, che pofleggono affai più canziadi quefta Città ,ed ioun 

di me la SMria Letteraria del- altro del fu Pier* Andrea Aàirei^ 

U Medie ina. Due però ve nefo- ni , aggiugnendo, di non aver* 

nb da' non paffìiHi fotto filen- la fino al tempo , in cui feri- 

zio ; la prinna, di cui non tro- veva, veduta in Latino • Molti 

vò fatta parola dal fopraddet- altri fono i libri ftampati nel 

to Méittghe , ha quefto titolo : fcc. XV. che adornano la lì. 

Incipit Clavif Jannttonie elabora- breria della cafa Rojtetli ; loau. 

téperpenerabilemvirnmMagifirum ficconic la brevità di una Ler« 

Shnoiem lannenfim Domini Pape tera non comporti^, ch'^iofglie^ 

Sibdtaeonum & Capellannm 9 Medi* ne teiTa un troppo tunpo cata^ 

itnn qnondam felieis recordationis logo, così lafcierò ftare df tuN 

JDbmW Hicolai Pape guarii 3 qni ti gli altri ; fé non fi voglia 

fi^Ptinmi de Ordine hUnornm.Pa^ Però fare fpccial mcnzìoiie dei 

idm djfné tttrm àbtttfer H^r^ libri detta Ciftd ih D$q fcritH- 

da 
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d» 5. /fg(i/lf9^ t «d icnprcfli per 
Vinàtlim da Spira in Vene|ÌA^ 
1' anno 1^70. in foglio grande: 
dj: i primi fai libri delle Storia 
dj {M^dota Stenla rr;|dotfi in L)^ 
tjflQ da} P$£gifi pc« ^9iip4Dd9 
41 HfCiolày's e tjUtqpiLtfk), foglila, 
nel I476. per anircam t^oki. 
Kntbarcnfem Andrea Vcniramino 
Duce fortunétijjtmo ^ pure in Ve- 
nezia; dello Sirabottc tradotto 
dal GM^riBOy ed impreflo in Ro« 
ma pfelfo i Majffìmt avanti T 
anno 1471. ai 15. di JLuglio, 
liei qual giorno feguì la loor^t 
te del Pontefice PaoU II» a cui 
è dedicato, pome oflervail òi^ih 
téùrc f che accenna quefto Ii<» 
bro f» u f<tg. 1^. e 6nalmen* 
te dell' Epiitole di S# Caunné 
da Siena (lampare in Venezia 
in cafa di aldo Manu^o nel 
1500* in foglio 9 delU quale edi- 
zione rariflìma non parla pun*: 
to 1' erudito Sig» Domenico Man- 
ni nella (uà Vita di detto dU 
do ufcUa poco fa alla luce • 

I MSS* pwrò fon quelli , che 
meritano maggior confìdetàzio. 
ne ; ed in primn luogo pochi 
fono gli Storici ed i Cfpoifti 
Fiorentini 9 i quali manchino jii 
qiiefta Libreria • £^ vero che 
prefentemente pochi ve ne fonp 
dcgl' incd'ti ; ma pure i nodri 
Codici hanno il pregio d' eflerq 
inolto corretti , perchè copiai 
ti da ottimi originali pex ma- 
no dello fteflfo Rofirlli^ che ben 
fapeva con guanto fcrupoio Tao* 



no «NiRfggiafi g\\ fi?Y}tt^4cs 
gli aprichi ; onà9 ancbf di 9*Pr^ 
fentc poflTpno fervlre per coff^ 
la^iiongrli coIPcdijiooit (:h« d«i 
n«d«|fiipi 6 fQP tarfc dopo I4 

0i9 ppm f %\ «pva perà ^nn 
W tr» gV inediti i| oomprui 
dio dflU SMri§. di Pirftt^cfcnK 
ta da Bàftotommco Cerretani dal 
1494. al I5I9« il quale più voU 
te ni promeflb di darfi in lu- 
ce ; le Memorie di Melcbiorrcj^ 
di Coppo Stefani 9 e Iji Storia di 
Lodovico dt Papero Cavalcanti 
fcrifta. nelle prigioni delle Stinr 
che nei 1427* coirne da i^na No« 
ta pofia in principio del Codi< 
ce dal noAro Stefano . appari* 
U:o • pi quefta Storia le poflbt 
cjifc di averne tempo fa vedu- 
to un beir efemplare in foglio 
fcritto pel f^eolp , in cui fu 
comppl^a^ preflTo il Sig« Cav«' 
Zunoht Bargigli i ed il P* Nf« 
gri parla di efla nell* Appeo« 
dice agli Scrittori Fiorentini 
pag. 54Z« accennando 9 che po^, 
tè effcr compofta anche da Fram 
celio di Rinaldo di Papero Céf 
vaìcanti 9 nipote del detto Io» 
dovico ) perchè ambedue queir 
anno fi trovarono nelle fteffc pri- 
gioni . Fra i MSS. di Storia^ 
Fiorentina poffono ancora an« 
noverarfi alcuni fpogH di fcrit^. 
tiire deir Archivio dei Capita^ 
ni del Bigallo 9 del Capitolo 
della C3_ttc4rale , ce. le Let- 
tere di Giù. BatiOa di Bernar^ 
da Bnfini fcrittc a Benedette, 
Ffl ^^^-^ 
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Varchi delle cofe fcguite in Fi- 
rcMc dal i%ii* al 15J0. le^ 
quali fcrvìrono alP iftcflo Var^ 
ibi di materiali per la Tua Sto- 
xìa ; e molti Dìfcorfi di lirici 
di TicTò Cui€€iartini 9 di Mes. 
Donutd GUnttotti 9 di Frmteefcb 
Vettori y e di UcùjfO Kardi^ fat- 
ti per riordinare lo Stato di 
Firenze nel tempo che manca 
Ja Repubblica . Non fono pari- 
mente meno ftimablli due /V/a- 
rifiiyìl primo de' quali fu com- 
Pilato dal Cav. Giovanni del 
S'arco > ed 11 fecondo fu tra. 
fcritto nel i6t6. da- un tal Fier 
francefio Tamagni da quello di 
VineefJi&io Ceccberclli^ metitre am- 
bedue portano fegnate fotto i 
rcfpettìvi Gonfalonieri molt^^ 
buone e particolari notizie di 
Storia ) che forfè altrove non 
fi potrebbero incontrare. Simil- 
mente un libro d' Armi di fa- 
miglie noftrc è degno d* cffcrc 
fpecialmente notato^ perchè nul- 
la di più antico , (e mal non 
mi appongo 5 abbiamo in que* 
fio genere • Egli non è origi- 
nale , mentre quello ritrovai 
prefentemente in cafa Vcrraz- 
%ani » e già era preffo Giovane 
m Ticei ; ma egli è una copia 
cfattiflima fimile a quella che 
Tien citata nelle Memorie per 
firvire alla Vita di Dante §t 3. 
come efiftentc nell* Archivio fe- 
greto di Palazzo ; onde può 
ftimarfi quanto T originale me- 
defino; il quale fu ccxtancnte 



fcritto e difegnatò nel 
come^ apparifcc dalla prima 
raj óve è fegnato detto n 
fimo ; tanto più che lo 
Rojfeìli vi fece di Tuo a! 
Annotazioni ) che gli accr 
no il pregio • Si darà il 
in altro foglio . 

PI S A. 

Segue il Ragguaglio delle 
tizie I/ioricòe della Cittd di 
terra • 

Dice dunque V Autor 
)» Poiché dell' origine di 
)9 terra due fono le oj 
)) ni 9 ho (limato dover 
)9 mente accennare le 11 
)^ fimej e ferbare a ment< 
>, follevata , che la mia 
» è I il giudo giudizio 
)) di loro • In quanto p< 
j, modi , con i quali ft 
,, governati i Voltcrran 
5, loro incominciamcntO) 
5) che furono coftretti a 
)) toporfi alla forza dell' 
j) della Romana Repubb 
), non fi è fatta da me ] 
)9 la > per il timore di 
j, mefcolare favole nei rac 
,5 ti, che fi faceffero di 
,, tanto antichi ; avendo 
)) favìamcnte avvertito, t 
f) (lato cómmeflTo un tal < 
„ dine da quelli, che fi 
„ impegnati a trattare di 
„ Non avendo inoltre tn 
,) particolari rifcontri di 1 
» to fia avvenuto ai Volt 
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5^ ni intorno alla FoAna ' del 
51 governo dal principio della 
,j loro giurifdizionc fin a quel 
Il del regnare di Cario Ma- 
il, gno Iti Italia i ho premefio 
1^ alcune notizie > clie dimo^ 
yi ftranoi quale fia (lata ìn^ 
Il quello tempo la condizione 
ij degP Italiani ; ed alcune di 
Il quei 1 che hanno abitato 
Il quella fola parte di Tofcana » 
Il in cu! è pofta Volterra f« 
Il Quindi fono dìfcefo a por- 
li tare I quanto conferifce all' 
Il informaZiOnei che Volterra^ 
Il dalla foggezionc degi' Irope- 
Il radori della Linea Caroli naj« 
Il paffaffe a quella dei Re d* 
Il Italia I apprefso a quella d* 
Il Ottona il Grande; ed aven« 
Il do accennato la clemenza i 
Il che quedo magnanimo e^ 
Il liberale Impcradore praticò 
Il colle Città della conquidatar 
i) Italiai nell' accordar ad effe 
if una tal qual Corta di liber- 
99 tà 1 e gli effetti del diftin- 
Il to e particolarìllìmo amore i 
Il il quale fi degnò far godere 
Il a quella medefìma Città di 
Il Volterra I non folo nel con- 
i> folarla colla fua prefenza i 
Il ma ancora col promuovere 
Il il di lei riftabilimento» per 
Il quanto richiedeva il mifera- 
II bile flato I in cui cffa era 
,1 ftata ridotta dagli V^gherii 
,1 che nella maggior parte !• 
Il avevano incendiata i e di- 
1^ ft(U|ta ; fon paffato a far 



Il meftzione ) che i Voltettaol 
)i profeifarono sì ad eflbi chtf 
Il ai di lui fucceffbri fino a^ 
yjK^orraJo il Salico ^ la dovùttt. 
Il venerazione • Ma dopo la^ 
Il morte di quefto principiarpntf, 
)i a fottrarfii almeno in, parrei 
Il dalla dipendenza d' ^nigo^^. 
») il quale fuccelfe a quello 
9} neir Imperio i e fi poterò 
9) in feguito in quella pieney* 
5| za di libertà i nella quale fi 
Il vede efferfi ritrovati nell? 
>y anno iipg* mentre allora il 
>i Podeflà^ e i Gònfoli di Vok 
Il terra francamente f attr!« 
I) buivano la facoltà di fac 
Il guerra e pace 9 ed acqu^*^ 
91 ftare fopra le vicine CafteU 
91 la per il loro Comune la^ 
Il giurifdizione ; e tanto i Con^ 
Il folli quanto il Podeftà 1 ve- 
li nivario eletti fenza confcn-^ 
Il timcnto o approvazione del* 
,1 r Imperadore o d* alcuna 
I) de* fuoi Minidrì ; ne punto. 
Il conto facevano | che Fcdc^ 
99 rigo L e fimiimcnte Arrigo Vh 
Il fra i molti privilegi 1 ch6 
Il avevano conceifo al Vefcoi» 
Il vo di queftà Città 1 aveflero. 
Il al medcfimo largito quellov 
Il che r elezione de' Confolii 
Il fofie di niuna efficacia , o 
Il valore 1 quando egli non I". 
Il avefle approvata • Si è di 
Il più dimo(lrato 1 che il Po- 
li deftài ed i Confoli , erano in 
Il quei tempi la parte princi- 
pi pale del governo arifiocra%-ì 

91 tlC0« 
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^ tjcp > Ma «ccoujc qucfla^ >? qucfta dienftà > fu fiotto Si- 

i> JpfCia di governo, la quale 9» gnorc di Volttrra Cu^hicn 

j, p^i^ non fu dipoi del tutr )» Duca d* Atcpc, il quale «j^ 

1^ tp cfpptQ dagli a«i 4i fo- ^| g'^à divenurg Signore dj Fi-. 

^ sr^m^ f fprc'vau ^ppra di „ rcnze j che 9»cr\d« QJflTo dopQ 

j^^ai e fR^culovwte per MP/ 9$ poch? mrfi lafciatc V ^c^pi* 

^, pp^fo air «Idiozie dei Podc- „ ftatc ^ignpric» fi^ di ^W<^yo 

i^x M>. 'a quale nell'anno 1250^ d mMtata la fo^jna ^cl g^wr- 

l> tH fojfza riconofccrfi 4alla^ 9» no di Volterra 9 e fu dfiu 

H ^?4?ia di FcitfWf^ n. ebbp ,9 la cuftodia dell? Fot^mz^. 

ti ^l (W9 periodo » e divenne ,9 di effa, e di qucl|a di nna 

V 4?l»Wratico; ersi h? riferi. 9, Terra alla ipedcGma fog^et- 

ypt,9 tale alterationy , cqn^ 9» U uomioata Monte Vcltfaip ^ 

l^cfpqrTC» cho aj Mag'ftratp 99 alU famiglia Bclforti j t^ 

„ 4c'Confo|i fu fpftiwto quel- ^^ governandofi i Voltcrf^oì i^l 

,9 lo dei XXIVi Apiìani, che 9» tal guifa, fi dettcrp a Cé^fo 

|j| ciuefto fu mptato in quello ,, IV* Imperadore fcnza V-f"? 

99 4^' XIL Difipnfori della li- 99 patto. La poca durata, ?hc 



^ l^ertà, che in luogo, dt que- 
lla fto ancora fu furrog^ito q^uel- 
99 ìp dti'Pripri; ed inoltre, per- 
99 che tanto nel principio 9 



9t ebbero le dignità» e gli pno- 
9, rif cpnfeguiti da'JB'//br/ii.diè5 
99 caufa a nuovo regoJamcnìoì 
99 onde dopo aver narrato le 



99 quanto nel progreflTo^di que- 99 c;«ufe della decadenza lagri* 

99 fto Governo furon fatte di- 99 mevolc di coftoro 9 i quali 

99 vcrfc riforme degli altri in- 9, vollero cffer pia tofto ^te- 

99 feriori Magiftrati, di queftc 9» muri, che amati 9 e troppo 

9, mutazioni fono ftate a' fuoi 9, fi fidarono della poteo2a9 

9, luoghi pofle le memorie 9 99 e del credito, che avevano 

99 fi è creduto ancora non do- „ fopra gli altri Cittadini VoU 

99 vcrfi tralafciarc gli atti di 99 tcrrani , fi ^è accennata la-t^ 

99 giurifdizione 9 che non più o rifoluzione prefa di dare pet 

99 in nome del folo Comune 9 9» l'intera depreffionc di quelli 



,, ma del Popolo ancora 9 di 
,9 Volterra apparifcono cferci- 
99 tati colla deferenza al Re 
99 Manfredi y poi a Carlo A'An 



99 U cuftodia della Fortezza-. 
99 a* Fiorentini per dieci anni; 
,9 e fi fono deferirti i J>atiÌ9 
99 che in tal occafionc fi tc- 



^l*à^ e ad altri fuccefforl di 99 cero : e comecché fu pift 
99 eflb j che il Cav, Ottaviano ,9 volte confermata per Ip ftef- 
99 Belforti fu eletto Capitan „ fo tempo di dieci anni tal 
91 Generale 9 che 9 tolta • lui n cuHodiai e furono aggiunti 

,9 nuo. 
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n ntbff pMf j ^crtfj^V* pA vcnr 
fi éitc riftiiftigéftti )a gi*fìfd1- 
fi iiont del €it»(nuné e Po^'>. 
,; lo « Vdttei*r*, fi é6é4« f^. 
,5 fiftflc ew tcift^rt cJi 4<nffti-.- 
fi tcobiéfìOtié, c.d> il- écrmé de- 
li g» ftaWilti patt? fi ^6né itf 
,} veduta . Giutìf<> arfc' ftitfmfr- 
yi rie delP arino 1472. fi è fat> 
n to d« me IP raccontò t chi 
„ 1» 5«iÉlfa Rèptjbbltca Fio- 
)) revrilia dopò ivbt vìnta e 
»» fogg^gato f Voltenraril, gir 
fi tolfe ógni à qaaluftefuc^ 
,) fort» d'indtperidcWjfaj è gK 
,j privi» rfótt {Mò et" piibblicK 
,) onori , étik àttCàn éèHt f^h* 
ti blidw erftrffte;'e C^e in pirtv 
,) gieflb di tempo fi tàtàpké* 
a que redimirgli I9 maggior 
)) parte di ciò« clie gli aveva 
,-, tolto t e fjyecfalttlchte con 
,) un ampio privilegio fatt'ogit 
,) neir aitno^ 15 13. Quindi fi 
)) termina tal foggetto colla 
,) nomfar che il Duca Alef. 
yt fìindró neil' annb 15^1* che 
„ fo 11 prim» del di lof re- 
„ gn'aiet ebbe la clemetfia di 
]) corroborare maggloi^énto 
)) roo nuova concezione le> 
)) grazie ed' immunità » chb i^ 
,) Vohcitani aveyarfb confé- 
9) guito dalla Fior^rfthjl* Re- 
)) pobblica . Il principSI prot 
}) ponimento peto) che da me- 
>, lì è avuto, di ctìhipendiare- 
)) quanto potefle conferire al* 
), la cognitione del variò gù- 
»i verno di Volterra) ooii nrr 



a hi TSm ìifim da pim 
,V ruttò eW' f dìié èinmiiì ìi 
„ ^afitttiaelld vìi^étidé dèt Pd. 
» póld.d'dtil tiìMetìitik ; bride 
,', hty fatto i/éiìfftf éhé iì di' 
„ fé? Coittadtì de' fccoH più 
,» fìtnoti fir ifflVr iràpìój clic 
„ ftjteeffivimttiéé di éftò ntf 
, furono privati I Volterrani , 
,J è che poféia fi flùdiatofib' 
„ di rìacqojflfarto. ptfr «juirtio' 
, gli ftj permc^fo , Ho pw- 
,J tato pétàìÒ' i dWi^iiiAtF,' 
„ che ihtfl^ranrf g!i' ««qulllf 
„ di piùCarteHa fattf nel t^mM 
„ PO dbt g<yv<Jrtio titìtttaìtkt'fé 
,, dò, e lef etttt é»iJ f^Bkm ivif^ 
„ tdjfet itta-tìtenerfi. No» ìi& 
„ ancora tfifcttttto di riAffl- 
re l«f gOirre , che ho letto 
^ efferfi foftcnute in vari .tem- 
,, pi , le pati ftdbljite ,_ Jfe le- 
„ ghc pattuire , le niolie leg-' 
„ gi promulgate ; tanto per U 
„ pubblica, che per la pi-iva- 
„ ta utilità ; e tutto altro, 
„ che , ho creduto degno d 
„ oflervazìone. 

VENEZIA. 

t*rta' Lettera di VenCTìaJ 
in' data dcii io; del" paffat^ 
ihWe^ art^iugrto, fcrittàal Sigi 
DMfef 'ààteritt Mawtti Mcdii 
co 'fiorentino da uw fuo" aitili 
co porta' 1» noritfa d* effcr cc^ 
là arrivato il Si?: firalittHo Dq^ 
uuti Profefforedi BotitìiitìiflelP 
Vhlrerfitìl di Turkto , e <*t 

fuavt' ' 
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qualora fi foflfe prefentata H pe f e Mie Società 'Reali di- 

partenza di un groflb e ficu- Londra^ e di Berlino. A Gr»f* 

ro legno per il Levante era vra apprejfo Eménuelh Dm Vil^ 

egli per partire 9 intraprenden- Urd.W^ig.dt U Condamime 2Lve^ 

do d' ordine ed a fpefe di S»M* va Ietta la fua prima Memo» 

li Re di Sardigna un lungo viag- ria il di 24. d' Aprile 1754. fc- 

gio per 1' £gitto , 1' Arabia , guira dunque 1' lOoria y che fi. 

laPerfia, ed altri luoghi deli* no a quell' anno avea condor* 

Afia » dell' Affrica , e dell' A.' ta, in qucfta feconda Memoria; 

merica ancora, unicamente per e vi Cupplifce alcune cofe» che 

mettere inficme una cor] icua in quella prima avea tralafcia* 

raccolta di offervazioni , e prò- te • E^ una bella confutazio» 

dotti natutali • Per poter me ne quella y che fi fa per via^ 

glip cfeguir quefto $ gli è (ìa- di fatti , i quali fmentifcano le 

ta data da quel Re munifico fpeculazioni degli Avver(^ri • 

la compagnia di un Giardinie- Sento che quefte due Memorie 

re 9 di un Disegnatore) di un In* fìano (tate tradotte in Italiano ^ 

cifbre^di un Chirurgo » e di un arricchite di Note 9 e riflampate 

Medico fuo amico. in Livorno» 

PARIGI. MALTA^ 

Moffo dalle contradizion! De Eptgrapbe Templi Prefir^ 

degli Avvcrfari il Sig. de la^ fìnae aCl* io* Franafco /ibeU prò* 

Coniamine ha voluto uitcrior- lata^ Adnotatiomt^adtrudttijpmum 

mente convincergli col forma- Vtrum han. Petrum^Fntnc. JÌgiur 

re un' lOoria degli efiti felici de Soìdantt Canonicum GnulttMHum 

deli' Inoculazione dall' anno plurimarum Ualicarum /l€4i4emia* 

1754* in qua) formando una-« rum Soaum j lo/j:pbo lacoto Te/is" 

feconda Memoria fopra quefto ferrata ex Divi t^tncentù Pcrreri 

agitato argomento. Io l'ho ve- Marcbtonibut ^ S. R. /. Eqtntc^ 

dura (Rampata a Ginevra in Torneario Au6lore • Qmdqiitd fub 

quefto corrente anno 1759. in terra efi t in apncum pmftret 

IZ» e in pag. 55. col titolo aetas* Melitae in Valaitoy& 9j- 

fcgucnte : Seconda Memona fi^ pograpbta C. SS. 1759» ^pud D» 

fra r Inoculazione dtl Vainolo ; Htcotjum Capaci etus ^ypogra* 

contenente la fua Ifinria dopo V f bum . Super. f-iCuU*\r\ 4. di pag^ 

unno 1734, letta aW adunanza 20. Mcriran lode quctfe Anno. 

pubblica deli Iccadcmia dellt^ tazioni per effere opera di un 

Scienze ti dì ij. Hovembrt^ giovane Cavai/ere; ma non so 

1738» dal Sig. de la Condamme % quanto P Infcrrzione dif truofa 

eUU* AccMdetnia Reale delle Scien* venga feiiccincnte rcfticùita'* * 
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Ì^Um. IO. FIRENZE 27. Uiliò l^^g. 




\E£mta la Lettera firit- 
tamt dal Sig. Abatt^ 
Gtufepfe Felli Patria 
Zto F ter enfino • 

Tutti queai MSS. 
e molti a/trì di fimil genere, 
fra* quali molte Lettere origi- 
rali indirizzate tutte a Cojtmo 
ile' Mtdtci Padre della Patria da 
vari perfonaggi di dirtinzion^^ 
del fuo (ccoJoyComc dal Mar* 
chefe tiicc9lÌ' d' Efle Duca di 
Ferrara 9 da France/io Sforza^ 
Duca df Milano, da Sigtfmond^ 
Pand'otjo Malate/la ^ Cuid' Antonio 
da Monte Feltro ^ dui conte Fran- 
eefio da Battifolie , e da altri, 
potrebbero certamente bartare 
per darle un' idea di oucfta-* 
fceltiifìma Libreria; ma jo non 
devo dirper.farmi di parlarlo 
ancora di altri libri di diver- 
fo genere , che in cfla fi con- 
fcrvano . Nelle fopracirate Mf 
mone per firvtre alla Vtta di Dan-^ 
te §. 4. troverà mentovato in 
una Nota un refto a penna di 
quella Libreria medefìma , che 
contiene il Comenta Latino Jbpr a 
la Commedia dell' ifteffo Dante ^ 
fatto da Pietro fuo figliuolo . 
Egli fu ferino, fé non m' in- 
ganno , nel fecolo XIV. e dì 
quefio Creolo ancora è un aU 
tro Codice in cartapecora ^ in 



cui Ci ha primieramente Tafla^ 
tnemum dmode€Ìm Patriarebarum jf* 
liorum laeob , che è una verfio* 
ne, come ben fa , di un* ope- 
ra Greca compofla nel frcolo 
II. in circa , e riportata dal 
iabrieio a pag. 519. e feg. del 
Tuo CoJ. PJiudeptgr. yeterisTefta^ 
menti ; dipoi^ ft^g^c Extra ff toner 
libri Conjfejfftonnm B. Augnjlim ; 
Apologetfcus Se Grcgorii Haziatt^ 
Ttm ; Homilta S» l'etri Raztattné* 
tir ftiper Evangelium , Homo ^i^ 
dam erat dtvef ; & Sermo S. Cj- 
pruni Fpi/iopi , & Màrtyrit , do 
Mortalitute . Di quefto Codice 
le ho voluto fare fpecial men- 
zione , pv-r':*hà fta notato nell' 
interno delia coperta di elfo '9 
che è flato ad ufo della Li* 
breria del Convento di O- 
gniflTanti , quando vi abitava* 
vo i PP« Vmiliati , le reliquie 
della qnal Libreria , ficcome^ 
ella mi diffe, non è molto» fo« 
no (late acquiflatc dal Sig.Sud* 
decano Gabbriello Kicearai » il 
quale di fimili preziofiifimi mer* 
ci va fempre in traccia fenza 
rifparmiare a fpefa con mol- 
ta fua lode • Del reftantc vi 
è pure un MS. del 1^6^. di 
mano di Pietro Cettntni f iorcn. 
tino Do Bello a Qbrtftiams cm^ 
tra "Barbarot gefio » di Benedetto 
Gg jff- 



impreflb in Fifchze nel lót^.ìn 
4» un aiero ^ che fu già di .éU^ 
giolo CuÌ€€ÌMriini > e che concie* 
ne una^ tradu^one Tofcana^, 4<?l 
XV^. fcCOlV delle Vite dei XII. 
CeCaH) rcrjttc, da &Memi(ky le 
lettere d^D•G^^fMlr> delie Gei- 
Jè Eremita di Valorobrofa^ .e di 
Mcsu Luigi . Marjtlt Agpftìoiano 
Fiorentr.no a Guido di Mcs. Tom* 
ìna/o di Nm da Firenj^e,. e ad 
alteri f tratte per StcfqnoRoJJeU 
Ù da un efcmUre fcrìtto fino 
dall'anno 14%6. di mano di Mi* 
chele di Sofri detto del Gigante ; 
ì Sonetti deh Burcbidla % e di 
MiS* Rojfelloy e di altri in 8. II 
DJttamondo di Fazio degli liber- 
ti Xlod. dei fie. X^. che in fi- 
ne contiene una Cronicherta^ 
confufamente fcritca ; u.n Co- 
inento Latino di Anonimo fopra 
le Commedie di Terenzio ferie* 
to noi fcc XIV* il Filocopo di 
Ciovanui Boccaccio ) che variai 
alquanto dallo Campato; il Li* 
bro delle trenta Stoltizie com* 
pSjato pef Fra Domenico Cavai- 
ca da Fifa dell'Ordine dei Pre- 
dicatori con alcune Rime alla 
iìne intitolate Serventefii cioè 
Canzoni » come fpiegano i De- 
putatl al Decamerone; T ope- 
ra di Si Giovanni Grififi^mOi che 
il trova nel VI. Tomo delle fue 
o pere (lampare in Cadon i6ii. 
diretta a Demetrio Vefcovo , 
nella quale fi dimoftra, come fi 
dee venire a compuotioac > vol« 
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TSarlnatneirto fcritto nel tI4oo. 
una traduzione del fopramen^» 
tovato libro De Confervacioat^ 
fanitatit di Benedetto da ì^orcia ^ 
filtra da Lufgj t^cttori ; un* ope- 
ra di Mafcalcia compofta da-. 
Qiordano KiifJJo Cavaliere di C^- 
lavrià fcritta in fine d' un li* 
bro d' .Arimetica del igzi. e 
finalmente non iftimo delle co. 
fé meno rare di qucfta raccol- 
ta un Codice in foglio molto 
antico ) contenente la FiHca 
d' Aldobrandino da Siena • Ella 
dicefi tradotta dalla lingua^ 
Francefca ) o Provenzale i in La^ 
tino volgare da Ser Znccbero Bea^ 
Civenni nel r4io# X) che è lo 
fteffo , in volgare Italiano, giac* 
che Dante nel fuo L libro Da 
Vttlgari Eloquentia Cap. ro. VuU 
gare Lattnum chiamò la noflra 
favella ; ed in fatti in un Co» 
dice della Riccardiana del l^ll^ 
da lei riferito nel fuo dottd 
Catalogo pag, i6. dicefi che il 
Bencivenni trafportò 1* opera di 
Aldobrandino in Fiorentino volga^ 
re , mortrandofi , chi ciò fcrif* 
fé t del fenrimento di coloro f 
I quali nel XVF. fecolo foftcn- 
nero > che fi debba cosi chia* 
mare la buona favella volga* 
re d' Italia . ( Ved, Monf. Fom^ 
tanim le II. deir Eloq. ItaU 
cap. 27* ) 

Di molti altri certamente 
potrei ragionarle y giacché a 
più di 200« Volumi afcendono 
i MSS. di quefta Libreria ; ma 

fic* 



ficcome io temo di non te.. invitaiUl (bpral^oda^ò Sif^^Dotc» 

Ajff U foverchiafncntc 9 cosi mi Laftri a telTérglt «rn fuccinioi 

contenterò folo di accennarle , ma-fircero JB^kigio # EgUukiilla 

pacando ad altro-, un libro di farro con tttiM ImlpiccifiDiitt 

é^gtAà'ì Sante Ài Tito > ah Cto^ e T 'efattena:>K fiùci|^io«tJiiÌ» 

^Mf 'Martitulli » e di Lod$w-- vc\MO ukiire^:»: qìurfta j&fttémi 

^rCfj^oifó i nomi de* quali ftani^ fpef^ndo phe VS. tìa -^en^iMn 

no nelle rcfpettive carte nota*, dirlo » e per applandire ^. alt? 

ti • Avvi un'altra raccolta di Autore > il /ijuaie è xii .cort^ 

Ycdutcì tocche in penna da JS^f*- maggiori capaipe^ ilnraoioJ lfi«;» 

tucittto Bofebi % e molti sbozzr prego va^erdoga re TirincUmad^ 

drt'/tf^ofd Qi^lht 9 che.fuprotét- ohe' It )MJZppofiÌto.^\tfLé 'a riU 

10 dal Cav. Giotfanni Jel tuHo% ccvcre quefta per un fegw jde^ 

per il quale intagliò eccellen» mio rifpettòfo offcquio:» d dd» 

temente nel lóiuV Albero del*^ la ftima > iche al monctaDtuttdxiit 

k^ftta famiglia colla vedut^L^- fo^ deliaci di ieH v^enàfcJftan&f 

dell* amrico CaAelIo dì Scmtfo9h'' pcrfona*) ii€41aiìi||uaieitfii p^e;^» 

rt :, -da cut ìraè^fla V pr^gine^i di tdicliiapawtiixp." ? i oso. fi 

Olcfc a: tutto quefto vi^èun' *jDi cafa id;^^àg|^}teTif][j|^ 

Dumeto grande di Cartapecore; -^ i » '-^T . v.^« 

intereflanti per la Storia^ «JJvrool*'^ i : l ■ V C - D: '^ A-'é. sitTo *( 

te famiglie i e di molti luoghi i* » ^^ : ii.t . .r.-. ;:3Ì7n:> 

raccolteda Stefano 9 delle qua* • Segue itHa^guaglh'^eW ^p9i 

li non mi fermerò a parlare^. fMrii6hn€ di^ aUknt^ oml^n'ifi'^dà 

perchè ornai è troppo lungaJ j; B. B. -^ 

quefta mia Lettera 9 e temo di L Difcendendo ora allji Nd# 

abufarmi più del dovere deila velia io non ardifco j)at^arfu 

ftta gentilezza ^ Mi teda fo[a»> il'parjcr mio -ìntocn^'jal ^isk 

mente a dirle » che 4opo aver* Autore » poiché qulKiq^^ifaisil 

confiderata quefta raccolta di ftato leggieri giadiràtei delI^Aail 

libri ftampati 1 e MSS. e Car* tor dèlia ietterà^ altrettantà^nrft 

tapecore, nella ouale fono ah* è malagevole dira 'di~t{ùeftò) p 

Cora iurte le ori|^idali fatiche^ né iò ai^co. pur fnfpettaotiA^ 

del detto Aojfelli f mi 'parvO*' cofa fignifictónó^'quelte;;1ifìtt*J-X 

che convcnlifcr ona ricerai ^deU rb del froneifpitlOjT^* 3''tBA 

le notÌ2Ìe rifguardanti la di lui Ma qualunque (itne U Aitófe^^ 

petfòna , giacché pochiflimo né 1& Novella è ftefa cooìino-ifpkti 

dicono il P. Hegri y^ ed il Ca-' rito -alfai più'feftivl>i^^r::pi|9|JMt« 

nonico Bi/f/om nelle fue incdi-: to ; e»don *<h»n!<hre qpièlfeioM 

tè iigìunt^^Hl-am» r^àààt^ nMirat%:«^wli>inpAtt^li cfHM 

-<*;. Qg 2 veni- 
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venivaoo alla ' tnatctia . Il dot- 
to non meno t che faceto Aatore 
#* tnduftrìa di rivolgere ]a fan- 
tafima. nella fera onUira del 
CàiéU Qmtrim f com9 il Guer^ 
nri avea trafmutara V ombra 
Iftcfla in una bautta ed orrj. 
tUc fantafinia ; e nccome il Gm^t- 
«Arr coùfoDdea la faorafima t 
cambiando i detti, fuoi , cosi 
•ra I' ombra, gioflificata/i di 
Isi fi ride . Oltre a ciò l'Au- 
rate pei non deviare da ciò i 
alle ricco avea il Ckcrrcri in- 
ÉRKlucendo fra. le faotaiìme il 
«roevafaile S< Paolo » ftudia; di 
iure, io ifteflb $ ma con maggior. 
Pecore! ; eduolfi di dover ciò fa- 
STtperdiè i' avca facto Jl (;«^r- 
mti • Ecco in poche parola 
P ordicarH ddla Novellaci in cui 
«onvien ammirar mofta dot cri. 
■a f e forza > con cui è tom- 
ftartiita e vlpta incgm parte 
la Dùearifia, Io fo dtret chc«J! 
•bhfnque di fano intendimento 
là legge 9 oltre il godimento 
flngolafey che ne ricava per la 
ftat le^iadria e vaghezza » fi 
lame in modo perfuafo a favo- 
Midi, ciò che vi fi ftabilifce , 
CiKmoftfa 9 contro le opinioni 
QoarMiìatte » che non lafcia^ 
piè^ hlbgo a dubbiezza nefluna* 
A 'Mf» 5# comincia a raccontar 
la /Novella 1* Autor noftro do« 
pò un efordio » che introduce 

affrgiaffltnte a propofito # La 
ivaNa h dlettaca alla ma. 
éà Bmt$rm $ eoo tanta^ 



grazia ^ e brio 9 che molto 
mi piace.. In fine a fag».^^ 
rifcrifcc i vari giudizi de' Cri- 
tici Letterati fopra la Diecocri" 
fin ) i q4iali fono fra fé diffe- 
renti 9 ma non forfè lontani 
dal vcrO) in leggendo i quali 
ognuno prenderebbe uno (tra- 
ordinario diletto; e certo con- 
viicn bramare » che io fccito 
e dotto libro (in. qui riferito» 
diffbndan per le mani di tue* 
(i coloro I che hanno Jetta^ 
la celebre raccolta di tratta?» 
ti di dlvcrH Autori conccrneii* 
tj alia Religion naturale > e^ 
alla morale Filofofia de* Cri* 
ftiani , CidegliStojcJ» perchè ri» 
cevano conforto ^ e piacere» 
i; partigiani delle opinioni del 
Sig»..Zii9totii y € del Sif« Mar« 
chefe Caracmli i e veggano d* 
iliuminarfi anche i feguaci del» 
le contrarie 9 comecché io pen« 
fo.« che (lano affai pochi. 

IL RagiouimctifièlcllJouofCio^ 
iMmi Targfoni Tozzem fall* ^gri* 
€oliwd To/iéna • /• L«rr4 1759» 
mIU Sismferéa di Iacopo Gtmfli 
alld Colonna del Palio 9 €on licerne 
ioa de* Sapcriori ^ in 8« di pag« 
1x6. lì nofiro celebre Sig. Doc« 
core Giovaam rargiota > ficco^ 
me è Accademico Georgofilo^ 
così ha dedicata ouefta ucilf; 
e dilettevole raccolta di fuoi 
Ragionamenti ali* Accademia de* 
Geòrgofili » tnftituita in Firenze 
per 1' avanzamento degfi ftudi 
d^'AgiÌQokuu Xoicana « Noi 

4ob. 
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dobbiimo al Sig* Dottore Gin* 
/iff9 Benvenuti^ Medico di Luc~ 
<:a f Ja pubblicazione di qucHi 
dótti RagionaiBentiy i quali il 
fioftro troppo modero Aurore 
fotttaeva* al vantaggio del pub- 
blrcQ. Per intendere quello, che 
fi tratta in qucfti Dikorfi, ba- 
Aa che io produca qui > qua», 
fo né accenna il Sig# Dottor 
T^rgitmi nella Prefazione » oirc 
o^ breeeaiente e chiaramen- 
te ne feri ve 5) le Riilcinoni 
^ fopra il metodo di Audiare 
ff P Agricoltura 1 che vengo* 
%i no in primo luogo > fono P 
9f abbozzo di un filiema gene- 
ri rate ) e filofofico» dell'Arte 
» Georgica , non per^ anchO 
9^ fattoi che iofappìa, da ve* 
9i runo • Seguono ie Rtflcffio- 
99 ni fopra i lavori della ter. 
ss ra 9 neceflari per P Agricoltu- 
» ra 9 e comprendono la teo- 
yy ria filofofica 9 e fondamene 
n tale 9 dei lavori della terra, 
fy avendo io teotato di ridur- 
9» re a (iftema unito » e ragia* 
j> nato, ciòi che fino ad ora è 
I» Aato una fcmplice pratica^ 
if ^polare » trattata folo di 
gy paflag^io 9 e fconneflamcnte ^ 
^ dai Filofofi • Non pretendo 
1^ già di (pacciarc per mie fco«> 
^ perte la maggior parte dei 
^ datif e delle oflfervazioni pra* 
^ fiche» ivi comprc(e;anzi che 
^ fé le mie occupazioni di «1« 
1^ tro genere me io aveflcra 
^ peim^ffo » io peofiiH dPi ^i^ 



)9 tare in pie di pagina in for- 
^, ma di Annotazioni i luoghi 
yi degli Autori noftri TofcanA 
I) di Agricoltura Campati i « 
i> riportarvi diftefamente i paffi 
9» di quelli , che tuttavia re^^ 
9, ftano manofcritti , d' ondo 
,) ho prefa la teorica o la pri» 
,^ tica • La coltura de* Gobbi 
,, ed il progetto per la ricolta 
>, del Ma(lice) che feguono ia 
)9 terzo 9 e quarto luogo , pd» 
V trebberò riufcire utili ad aU 
)i cuno» Le notizie » ed oflervati 
M zioni fopra il Grano^^fpcciak 
„ mente duro ) che li lèggono 
„ in quinto luogo ^ fcbiarifopa<l 
,9 vari punti d* Agricoltura f 
„ ed anche di Antiquaria» io» 
9» torno alla natura 9 alle di£» 
9) ferenze 9 alla coltivazione ^ 
99 ed agli ufi importantiffioii 
,9 del Grano • Per ultimo il Di- 
99 fcorfo intorno alla qualità 
9» velenofa di certo Cacio» fé 
99 troppa non mi lufinga 9 noo 
99 (blamente interefla P Agricoli* 
99 tura 9 ma anche la Medici^ 
,9 na, e P Antiquaria 9 comec«i 
99 che diretto a fpiegare la na^ 
99 tura 9 gli u(Ì9 ed i difetti i 
99 del Cacio e degli altri LaN. 
9^ ricini. Nel cercar materiali;. 
9» per quello Difcorfo 9 ini riu^r^ 
99 fcl di mettere infieme una^». 
19 copiofa fel va concernente la 
^ manifattura de' Latticini; la« 
fi onde mi era venuto in roeo^^ 
19 te di formare un (tftema .fi< 
^ lofoficQ 41 «ifo iMnifat(Uft|t 
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)) e già aveva principiate sl^ 
yf la votarvi fopra, ma non ho 
>> trovato per anche il tempo 
fy badante a tal imprefa i quan» 
9, tó utile ed intentata , aU 
yy trettanto lunga , e tnalage- 
,1 vele • Se quefto prefcnfe li- 
59 bretto avrà la felice ^forte 
9) d' incontrare il voftro gradi- 
ci mento ) cp^tcfi Lettori 5 fprfc 
>y mi falò ardito in altra con- 
9) giuntura di prefcntarvi an- 
9) che quefto Trattato teorico 
31. e pratico dei Latticini , in- 
9i fieme con altre DiflTertazio- 
iy ni appartenenti all' AgricoU 
,Vttira ; cioè la prima (opra 
>) i*')'? ;3^ioni dcj poco frutto 
fi di ' picene coltivazioni dei 
jV^npftjrp paefe ; la feconda fopra 
95 alla iìece0ità di trafandarc^ 
95 alcune iioltivazioni ftate ma- 
ii^c ideate) e- peggio cfc- 
n' guité j e piuttofto ridurre^ 
i> qoei terreni a bofco > o a 
li paftura ; la teria fopra alla 
51 statura degli VIivi , e dpU 
I, le Viti ; P ultima fopra a-» 
J5 'certe nuove forte di Canape 
j,' e Lini 9 che poflbno elferc 
9% à{ un ufo grand iiTimo « ed 
59 ottenere con fomroa facili* 
39 f* > ^ fenza quafi niuna fpe* 
99vfa • Sia qui accennato ài^ 
91 paìHaggro, che óltre alle Or- 
9J tichci Gincftrei e Gramigne ; 
Il certe fpecie di Malve 9 d* 
39 Altee» e di A'cee ^ fino ad 
39 ora mi danno una forca dì 
39 canapa fòtt/flirtia , dalla qua- 
>9 It^tcoco 3 c fjpcio di lìca- 



», vare Canapette dì vario gra* 
55 do di finezza , e lunghezza^ 
yy e da farne lavori molto de« 
>) licati 5 e refiftenti.',> 

ROMA. 

grattato Scritiurah Apologe^ 
fico alla Santa ti di Hofiro S/- 
jgaore Papa Clemente XllU in* 
forpo al mtgltor fen/ò delli dut^ 
ultimi perfetti del $alm9 cinquatt^ 
tejtmoy per motivo dc^ qu^Ufi trat^ 
ta primieramente dt tutti i fcnfi 
della Sacra Scrittura in genera* 
le^ in rtfpofla al Sfg* Abate Qua* 
drio : opera copipilata dal P* Ber* 
nardino DalV /tjia de Cbcrtci Re* 
gol ari Minori • fn Roma nsl'^iLL 
Stamperia de* Hojp prejjo la Rè* 
tonda n^9» iti 4* at tag. 232* 
Nel foglio 14. della Raciol* 
ta Milanese , il Sig. Abdt^ 
Quadrio ìì moftrò aggravato che 
r anonimo Aurore ( il quale 
fi sa che fu il P, Lettor Ga- 
brini ) della Lettera inferita-j 
rei tomo ni. Parte Uh Arti* 
cplo XU delle Memorie da fervi* 
te all' tjhria Letteraria^ nel rèn- 
dcTc nota laSpofìiione del Sal- 
mo Mifcrere fitta dal P, Ber* 
nardmo Dair /I/la % (otto romei 
di Hegt/fo Dontnfe P. A dij^cf- 
fésche gir lultimi due verfctrf 
del citato Salmo andavamo m<* 
rerpretati , e cementati» in fen* 
fr profcjt''co » ce me avea fat» 
Éo il P, Da/r 4ljia ; e non in 
ferfo Iftoffco , come avea pre* 
fefo 'il' ''Quadrio ^ In oggi «al 
Sì£« Qjtadno lifpcodc aflai dif^ 
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furamente il inedenniD Cb. P« 
pali* 4fta I che per diTendetfi 
propone» e Aabilifcc» prìma^ 
tutte le regole tedi precetti » 
che da' Sa/iti Padri » e da Sacri 
ECpofitori > ci fono flati clibi- 
ti pei rilevare il miglior fcn- 
fo della Scrijttura Divina • Io* 
di fen paflfa a; farne 1' applica^ 
zioDe agli gitimi *due combat* 
tuti verfcttì dei Salmo cinquanp 
tefimó ; e fa rifaitajre T argo* 
mento del P. Gabmi^ che pro- 
vò nel luogo citato doverfi in» 
tendere 1 e comentare. ^ i det« 
ti . verfetti come profetici. • Si 
avvera che il DilV AJlà non^ 
fa menzione del Cabriniy ma lo 
nomina fotto nome ( non so 
li perchè ) di un erudito Bo« 
lognefe; fui principio dell' o* 

{)cra didcCamente ne riporta^ 
a Lettera > ma colla citazio» 
ne falfa » per cui (i vieno 
alla fcoperta del vero • Si ci* 
ca la Lettera dei fuppoflo Bo* 
lognefc, come efiftentc nel To* 
mo Vili. Parte U delle Memorit 
da firvtrc alla Storia hturaria^ 
quando che in tal luogo leg* 
giamo 9, Sappia ( P Anonimo del 
91 fola 14. della Raccolta Mi- 
si lanefe ) che quella Lettcra-f 
M è ftata dal P. D. Tommafo 
)9 Cabrint Cherico Minore man* 
)> data al Valvafenfe , che la 
91 conferva di proprio pugno 
19 delP Autore • Io Io nomino 
^ fenza difficoltà) perchè foche 
^ quello dotto Rcligiofo non 
)> può averne a inaici che io il 



^ palcfi j mentre 1 fé vorrà» fa- 
>i prà difender^ j, Per mag^^ 
gior chiarezza ij P* Dair AJia 
adduce pur anche T aftra JLc^tt?^ 
ra del Sig. Quadrio f V Qpcta-* 
per altro non può neffarfi ef- 
fere utile a' Teologi , e Pre- 
dicatori, poiché in cfla ritto* 
vafi giudiziofamente compendia*^ 
to quanto è Dato detto da àU 
tri ip pro-pofìto di fpiegarei.c 
intender^ la Sacra Scrittura» 

PARMA. 

V Arte del difamcrarjg traf^ 
fa da Ovidio^^ alla moderna gio- 
vcvtA. Parma 1759* Per ^jltppo 
Carmignani % con ItceMia de* Sm- 
perioriy in 8. di pag, 4?. Que- 
fta è una traduzione parafra-- 
Rica del libro d' OoWrVj. intito- 
lato : Dr Remedto amofit • X^^ 
verfione è plaufibile td uti- 
le t ed è illuftrata con qualche 
Nota opportuna in pie di pa- 
gina • Ella è in verfì Italiani 
Gioiti f e feotite come ne par- 
la r Autore nella Prefazione 
alla gioventù innamorata 3 ehe 
non sa di Latino: Dèlia manie* 
ra del volgarizzarla non me nc^ 
chiedete conio • Io la bo tradot^ 
ta a gufip mio • S* ella fia livel- 
lata alle buone regole. del, tradurr 
Tiy né io lo sài né nttromidifaperlo» 

C A P P I A NO. 

Artìcolo di Lettera firittami 
da Caf piano • 

La mattina 17. del cadu- 
to Maggio >' fai fu di giocoli^ 
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do fpetticolo avere ritrovate circa joo. paflfi geometrici i fo% 
tre Anguille di once tre Tuna» pra uno di quetti poggettif ^ 
delle vercf che all'ufo Sene- dove un contadino rei disfa» 
fé diconfi AnguilU diritte ) gra- re un pezzo di falvatico ave 
vide y e piene di piccoliffimi va difcoperte quattro OWt^ 
anguillinii di groflczza di un cinerarie » poco diftaoti T un. 
groflb capello ^ e di lungezza dall* altra » facilmente ravvifai 
un oncia, o Ha lo fpazio dei- dai framrpenti rotti 9 dovere ef<- 
la groffezza di un pollice* Lia fere ftata ciafchcduna di efle col- 
matrice 9 dove erano racchiu(Ì9 locata infietpe con una tana^ 
gli è quelP unico budello 9 che e un pentolino 9 dentro di un 
ha ciafchcduna Anguilla 9 poi* vafo di terra cotta di figura 
che nelP Anguille non (i tro. conica 9 come in fatti a' rap* 
va altro 9 che un fol bucirllo, porti di eflb contadino^ e de* 
Il quale tratto dal corpo del- rottami 9 così era II contadi* 
r Anguilla 9 e fcioltolo da' le- no aveva già mandato il tut*^ 

f|ami del polmone 9 ed altro 9 to in pezzi 9 a riferva dell* 

òrma una figura còmpofta^ Olla 9 che a VS. trafmetto 1 

di due non bene regolati co. infieme colta tazza 9 e fer- 

nÌ9 a dove nel grolfo di e(fì ro | che dentro il vafo conico 

V* è un fecondo budello fot* erano , e con V officine nel 

tiliflìmo9 ed infìeme unito 9^^ modo 9 e maniera 9 che dentro 

alla cima di eflb vi reOa at- detta Olla erano 9 mancandone 

laccato il fegato* Premendo la il pentolino ftato rotto 9 come 

matrice o (ia' budello fucfder- fopra, e due piccolilfime mo. 

to 9 a una di dette tre An- nere dì argento, che dal detto 

gliille 9 ne fortivano dalla (uà Cf)ntadÌno furono ritrovate den* 

cftremità detti anguillini» in tro detta Olla, ic quali per ef^ 

fieme con certa poltiglia di fere pallate in altra mano 9 
colore livido ) e quafi fimilo non ho potuto foddisfare al mio 

al colore del marrone. Due di genio di trafmetterglìcne* Der- 

^ette Anguille le trafmeflì al te monete fono di una fuperfi-» 

Sig« Ale^andro CatéVcrnt Chi- eie di un duetto , e fono ambe» 

furgo di Fucecchio; ne altro due improntate dalla parte do- 

oggetto ha queAa mia 9 che di ve dice Roma 9 con una figura 

fendere intefa VS. di una tale diperfona alata 9 che attacca ad 
fcoperta^ dicendomi ec« un albero infegne ed arme mu 

Al ferrare della prefente9 per lltari: dalla parte oppofta non 

notizia in quello momento 9 iio faputo ravvifarne Timpron» 

portatomi al Settentrione di te9 ftatìte effere ftatc dal det« 

^uefto luogo I alla diftanta di co contadino arrotate > ec» 
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•^l;<òlfa di Sigmpt% r^f* 
priftniuntfi anidri fiù 
fiotti dc'itigfi' Màì^^ 

il MarvK^o- dlLdudRai beliti^ 
é»>iiti)e -^pera rj frd ^^i<àir fi 

ftt? Ih 'qoéfto piìihOiJBoàtt ufo), 
io in liieé , ijoanto ncl^ fec;ori- 
do avvenira > Cirébkerp: ffiti 
jDOlld ffampvt iappcdknuiffc/c 
ti m^nifcfVxtri Fi AutATe.diìdtf- 
ftlino • AddfTòi b/fo^a^uUie^ib 
dta più' diftidko. f àggùajinQ del 
primo Tomo pubblìcfiito ^ nel 

Jualc precedono le* lìcfcriiìpni 
i ciafckcduQ* Quadro» ei vU 
ic (quali > dot>o raetfi refe coni 
to del fnggetto di jctafCIicdon 
pC2?< > fi f*4 conofcerc'i^lù pat* 
ticolarmentc P Autore del Qua* 
drp 9 e quale fu ftata la lu^^ 
itiantera di oprrarc^e di pcnùiXfi^ 
e- iti quaJ .p<irt<v ptiocipalmeo* 
tefifia rcfo:<roccl!cotc: e que- 
ftò *i ftaio fdtro in Fraocefey 
e jn ItaJiano , a fine d' effere 
più univerfalmcnreinterotQiie» 
gli che fi è incaricato della^* 
compofizione di quefti Difcorfi » 



w.J 



fi h gnardafeo dal tradire ^I^^ 
verità) e Qoh.h^ «pretcfo di 
Ì)reveDÌre il . gjuflitio del ^ Pub? 
mi<!o^ ma fi è; cpnt(^tato di 
cfporre ciài: èhe;pci!ftiya più "cp 

Joabilmente cl^t gii>. flato. po& 
blie» é;reotprp.relat)vamjphlfc 
a ciò I che e|li. ha jrovatQ 
riabilito oegl^ Scrittcnrl filò ap- 
^aUia|tiiu.Ua ittiTuraito fiTÓ^idiOh 
famcntc Te lodi^ e^ ift.ftfidrW 
<lKwa 4)ha Cavia e mod^ataJ 
icrifiea , la quale in tutte le 
^p|?re.^;;plù vantag^iofa a q^ 
^gli iijiei'la {offi>Do i. di , quollo 
-cbq^ iiàtiO:'.i; JiOQ ! n)frj^itatÌ;ieIo4 
Igi 9 Ji'qoali o .àon&tvsLUQiìl 
ttbtiio nella Tua. ign^orabza > o ^o 
fanno ridicolo • Non fi può a 
baftanza lodare V invenalooe 
deli' Intaglip in RamC) taquto 
le. npn^ Solamente i cL erafery» 
tearl te egrègie j)Jtciirei >):«;cb« 
pler diverfc cagioni fi perdOQPl 
o fi ♦fmawlfcojjQ*; . ma . di. jpiì 
ci toixruaica il .placeire^ zittir 
menti riffirbato ai}Qchi.v*dJ'/C§ilP9 
teoipratle in.quialithr maniaiÀft 
e fa : CQjaoDcer-C'; «nfiosa utta ^ln 
genti più. f emote . il^ iiulrii;o ^d| 
iltttftri ai^teficif la fama de'qi^a* 
Ij in altra guifa farebbe da^ 
froppo. brevi (.liimti;:c«rcofcrit« 
ta. • JL'. Inumilo! Ita lefeifieldixo 
Hh fuo3 
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fuori della Tbfcàna ancora i't ifi òde Unte preotnioQT. a tiguar. 
Bernardino Poeettti t e Ciov»»»i do de' Rami: ha fcelto per I' 

ia S, Giovami i e Baldaffar hitagli«- i- »if liojì bulini , che 

Frawe/cbini detto // VolurrnHo; V erano ìa Italia , né ha ani. 
e fuor* del *BoIo|^efe il vailo.^! 9Be|i iTe non,^i^IU, che fono 

xofo Tibaldi • Non voglio fta< ft4ti giudicati degni di effet 

v« a dire quanto utile pro?eh> refr pubblici » Per unrpiè^-fiMi 

fa alla gioventù AutHora di foddisfaaione deli' occhio egli 

Pittura dagli Intagli dell' ope* ha Avuu..la dcIJcateSM di focy 

tt più fcelte- di famofi Pitto»' tojKkrW tttti' ì dettURai» «^ 

ti , perchè farà bcnagevolo SrJMulesce poco diffeifeiVti - > t»^ 

a giudicarlo én qucAs commen* t«lid«i- fcattinco'ici Ibttdo di eia- 

^vofe inprcfa del Sig* Msrv fiii«o> ìb Biuacro 4e* piedi .| e 

«hefé Judrea Ccrim» in >c«i i^ 4e' poUifei:, die a«ea il Quadro» 

Mnitiitìano le copie di nobitiC- tanta laUrgbeMai che ia.^h 

AiH Quadri^ che egli pre£Bi> itettii'^'ie col none 4icl-. Pittore 

«tolKclé poflìede * -egU b* avuta cura <ii far 4e> 

• j ■ QtteAa intraprefa è «er»^ -fcrùverr Quello anceia de* Di' 
làente degna di lui , efleóffo i fegnatorl » e «tegl' Incifori. I 
ftoi Quadri per la matg^r pa»> .Dnegaatot» dunque fono ftati 

te della Scuola Fiorennna.>.Scittp- il ■ S%J Abate Xorvas» Lo^fiai 

la» che egli ha dovetofa ptei» -VoItCframo r H Sig. Cnvamni 

ìDura d'iltuftrare» peicbè cgii £r«« .Mok^A»!*, 11 Sig. Cin/tfft 

ad efla è perfonalmente obbli^ <M>mI, U Sig. €Uirtà Gregorio 

fatot avendolo ella meritamela il Sig» 7«M»ir^ Qbnéràtm > il 

te ftabilito capo della fua Ac. Sig.. Gioé Ctttrfhda Scuter ^ il 

cademta del Oifegno fotte il Sif. Prantefio BJrtrivwU > il Sig. 

tifpettabile titolo di Luogote* <Mi/èfft JSétcèéi Gl'Inciforì poi 

lente di S. M. I. Perchè poi fbiio flati 1 fegaenti: il detto 

P'cfecotione corrifpondefle al- Sigi, AbAte Lorcwti $ il Sig. 

Ife grandetta della fua Impre» C«r/« Fmecèi il Sig. Carlo Crf 

&i non ha fatto il S^g. Mar> ^ari». il Sig. VerdiHomdo Gr«j«. 

eheicGrrMi incidere niente, che ri 9 la Sig» Vtolamtt VawM > il 

dopo aver iwefo il ]Mrercde'Mae« Sig. Attorno Baratti» H Sig* 

Avi dell'aite , e di effere aflku- yfwMÌo Pazzi» U Sig. Ctovffmé 

iato» che i difegni ,chc egli df. Gottifrtda Seuttti il Sig. Frate, 

ftvibniva agi* Incifori » rappre- tefio Bartolozzft il' Sig. Oittfff 

Iettavano ftdelmentei Quadri, ft Z9(tbi» 
4^ quali dovevano effere un* 
, figli kt «fate le 

COR- 
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G O R T O N 4« Qcl miste ài jMax^so. vMflaM^ 

ncllr Olirei /(Mr^A^P 
Mi Jia fcrirto il Slg. Do^-» Cbiu$<i jn:! iriqompi^erfi un qjiu^ 




egli credè e fior quetfib df'tem* tezza circa un braccio ;|r e piì(l[ 

pi Errufchif Io che può effe* di tre braccia di lunghezza f 

fé* Sé quefto chrcuttp. fottk^ ]a quale^ favola '^ ft^a ora^ 

iatcm o poro >inirtro|Mvi (4 collocata netl' ingr^flb della 

at igtudtebfcfcbbe dtel^ grao^ imdeGm^v.Cbicfi •..{..» fciiltura 

^kzm AclV anfi(Hi^;C«rtpii4>v 9 fcmbr^ rwppiefenrarc la^^apci* 

fé tic ; avatìtafle fopr* terra^ fatta à^ ìdehajiro ' del cignale 

quantità cónfiderabilt $ li ipo^ Calidopio ; e il Sig* Dottor 

irebbe, afgutfie k manieia.i^ff*, P^^i^ii ja giudica ^n,froiital(f 

opta:: dagli fientfcU i99Ì ^iPr ^ faicofago .aifait. magnifico | 

gcrc di mura Je<Zittii.« k qua^ }Ì quale.fu^c mutato ^In Ì9uel^ 

il mura facevano ancorai t9^ mar |a p»r^|;e ^ ]p, <ino -dal Itcmp^ 

raviglia di femplici loattpfii.i dpJla fondazione al quella^ 

come erano ouelie d' Arezzo » Cbiefa 9 o ncHa fua rcftaura* 
ammirate ;C lodate ^pcrciò 4^. . zione IV^ita fptto, M noftro 
Vitruvio . J ppciii .avjiMK.di;\Re\JLwif^ 

quelle di Fiefok, e di duèlli • ^ ' ' - 

di Volterra^ ci moftrano V ma* M OJ^TE A M lA j!»E. 
feriali » ma non ci moAfat» 

il modo del fortificare f e fc In quello Monte dcUk D io- 
le torri le trap«|zav9no^o fiOj^ gafi .di^Cbiufì», è l'.antica Ba* 

;cr dia di S. Salvadore de^ Monaci 



e con quanta frequenza t ScT 

il Sig iZolttUim potrà fare ott tinterfiiCDii t jarquaic m vn 

efatta dcfcrizione di quefte di nobik Arcljfyiqi e jQn;i; luffi^ 

Cortona 9 e un efatto difegiioi ctente Libreria 9 ed in ;queftv 

fi potrà forfè cotDpreodero ^ tra T altre ui^ codice ^em^i . 

con:quale architettuia fcfle an» braoacep )jCO«ti?pente k qpf r^ . 

ticamcnte munita queUa Città;* di R^^^af^ ael qu^J^ ilXi^U 

( Jàz ha inferijro un Catalogo, iu 

C H I y S I* Impcradoci RoiQ^ni^ <ii Re 4e| 

Longobardi 9 ,ie dVImperator^i ; 

Mi fcrive il Sfg. Dottore Francici o Gertnaiiici 9 (|^o ad . 

lai^i Afifm9 g€ol9Mii ch«^ Ew/o.JIUIfl q^c^o GfimPS^ 
- i Ilh » fono 
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fpno (egnati ,gli ahni dd re* il Sabin'i^ 'fi '^Sig. Filippo Tren^ 

gqare di dafciinò. II Sig* Dot- ta meritò lode con V altra, 

toie Luigi Anton taoìot^^i me ed ora coerita praufocon que- 

ilé-ha ibaiìdarà una copia, ma ftai e pel fuo elegante verfO| 

Dòn ' pàrini tàftfò - intereflanté e per la bdona teflitura e eco^ 

qpe^' Serie Cronoltfgica 9 che oomit dell* opera % 
meriti il conto d* cftre qrt 

inferita. ' ' ^ C HI E T !• 

K Q, ìfi A. tì Sig. D*- Manin Properzi 

"^ ' '' : • • h* fatW'imf ctega^te tiadu* 

^ Li Tcénr Tragedia Ji Fi^ «ione Ditina tfeir Epigramma-. 

tìfpd Trenta . In Roma t^^g. neV- Greco ^^ ritrovato a Napoli | 

ìa Stamperia del Kùmaifik > tu- del quale ho più volte in que. 

aoniro la Vorticella H S. Mar- fte mie Novelle parlato, e l'ha 

aello^ in 4. di pag. '88« Qae« arricchita d' alcune erudite e 

Aa Tragedia è dedicata al Sig. giuditiofe Annotacioni. Io tU 

Card* Keri Corfini y a cui il porto ^uefta ^rGone tanto più 

fioftro ilivftre Aurore avea già irolentierii quanto non è mai 

dedicata 1' altra fua intitolata fiaU A^mpata • 

Nuncìa Terfefhoueì froltf CjjftleHn$$ qtttmnam 
Minti in inferitae tart^4$'tfi fra ^domati * 

S^ptenuiem ax mmé^sj melifir, é^ntfss natlus^ ab aura 
Indigf$us medium^ Fares^ qtUi eripuit) 

Omnia nonne fifti tednnt morìolisy Finto . 
Dire? Quid aetateni^ quut fie acerba^ metisì 

l0^ ^li ad ora avrò dato c|n^ fioni^ Italiane, diedi folameme 

^C' verfioAi Latine di queir la mia v ma adeflò ne. darò mf 

agitato Epigramma » la prima altra affai leggiadra del cele* 

del Sigi Martof€lli% la feconda ,bre Sig.« Abate Vtetro Metafla^ 

éfA Sig» Abate Iguarra% \^ qua- Jio , trarmcflamì dalia fomma 

le lo t>er {sbaglio diffi effere del gentilezza . del Si^. March» di 

S?g/ Abate Gennaro Stjii 9 ItLs Cermtgnano % il quale pure mi 

terza quella fatta de me 9 la ha colnuoicata la- fuddetta^ 

^tiarta quella del P. Capece^ traduzione del Sig« Properzif 

c la Quinta quèfta del Signo- il quale . è abile Maeftro de* 

IO Abate troprtÀ • Di ver* fuoi Sigoorini» Ma è da fa. 



^ 
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■ffieffi- ancora r a{ jpropofitft idéH* r«/ UWPTflUkt 4 ,pn, 

!£pigiiamina che it 1o42|£q.jSì^« tanfliii. e0lmmmt4iurgamrihtù 

Ab«tc Ign^rra , ha pubblicato cLè « me paia die difenda piÀ 

polle ftfiinpc m foglio. volami .fc> .che>ranvco . la^ P^rafrafi 

jpeSfoIatQ: 9ré hcob^ Harweir delSigt.lMrf^^^j^U/egoeoce. 

:'•■•■ ■ ' ■ ' -^^ '■■ " -"ri k • ■ ■ ""' • '• • -^ ' .'* :' 

.,. . ^ . ., . fp^U^^ • . , . - ^ :. \ 

Chìy della Dea f A^ernQ . , 

t/lertnrh ^nefiaggier ^ del cìccq Wiondo^ . . . 

CX»i 1911/ conduci al mejio orror fro fondo f 

^;; » ••• •' ■ . • Mttcufip; ' ^^ ;;^;' e .. 

Di fetf\anni Àrijléne\ 

Dalla harhara forca al, J^ K0tf^^> » 

Che in m$%abo d gcnifori è qui fcolfitoi, 

. ■ Poetai. •: \ ^'- - - 

Ah , fé di cidy the nafcc j^ 

La matura 'wendemmìa a ti fi fcrhàì/' rT: 

Tluto crudele ferchèJa cogli scfrJkAÌ 
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'RagUnamento fifra il fot* 
io avvenuto m Bcrgcmotefio » in 
cui tre donne \ fipolte fra Iti^ 
_ rovine della /ialla fer Ì4 cada* 
ta df una gran mole di neve$ 
fino fiate trovate vtve dopo trett^ 
iajctte gtormi : dedicato a fua^ 



U di qacl Monarca « Il fiitto 
fegutiil dì i^i di Marzo del 
i7J5è efegul nella* vaHe fu« 
pcriort di; Stura: j che jè!.nella«« 
parte delle Alpi chiamate ma* 
rittimeiile quali fcparano la 
valle di Stura) e Jl Pìemoóce^ 
dal Delfioate; e dal Contado 
di Nizza), in una picoola ra^i» 
Saera Keal Maejìd . Im dorino .dunanza di caCcvdbitate da g^o^ 
nella Siamperta Reale 17)8* la perfonein cttca > la quale cbia^i^ 
4. di pag* i6^. con due: tavo- mano BergcmoJetto j per eflfet 



le incile in ram? in. fondo» E^ 
queflo Ragionamento merita» 
mefite dedicato a Sua < Maeflà 
il Re di Sardigna, perchè non 
folamenre in eiTo un fatto ftta« 
ordinario raccontafi ^ ma un 
fatto 9 che ha bene ayuro bi- 



vicino un. miglio al villaggio 
detto. B<9rgemoIo'; e «cc&ddc 
Delle perrone': «di Jmui Maria 
Roccia Bruno^ y, Anna . Roccia % 
e Margherita Ròccia'^' le qua- 
li, fcpol.re aeila loro ftalla la 
pjattio» del 5ÌI .;iJ?,,v4iCWajfio 



fo£iQO della patcìoa nuuitì^cOi* V(i(b le 0E« > 4a uDa Vallai 
' "' cat 



^^ 



• »i'^ o r E^ x^: j 



^ 



'mocc L^tìti9i:'Labefìdfi tinaVoeiiin- 
ca dieb di meve 9 a vògM^mad]- 

tetto 42. piedi» furono di(cp- 

{mellite 5 e cavate fuora vlyc 
I di 25. d* Aprile , benthft 
fnezze morte dal freddo» daU 
lo (lento , e dati* orrore iene* 
brofo del iu^g^^y» jprHle qoiu 
potevano i loro occhi fojrriiie, 
raggio alcuno di luce « Cbbe- 
fo di più in loro compagnia 
4ue capre » col latice >}ètl^ qua- 
li alquanto* fì nUtfbo^Ct^ '«ndc 
affatto nofi periiTero « Quello. 
RdgionaipcntO b opera del Sigt 
Dottore /jm:^i> iS^mfr Tvlne* 
fé » Profciiore di Medicina neU 
la Regia Vniver(ii:4 di Turi. 
HO9 e nello Spedale di S«Cio* 
tyanof^ 'il quale igon molta^ 
•erudizione» 9 fcknia :fi(iC4'Ne 
^nt!drca^ difcorre fopr^ io Aatp 
-dVqutAc tre donne pel reni' 
pò della loM> viva fepoltura» 
e dello (laro » e de'iinronìi » ac* 
'Raduti loro ^ dopo che fijròno 
fratte dttlla aaHa, e rinicfle 
M{là chiara luce del cielo ^ 
svendo le compleflioni ^ e i lem* 
pcr^mentit loro Coffe no moU 
f iffimo 'tra gli ftenti » gli or* 
-iteri 9 e il -.freddo intollcfabile 
di quella caverna. 

t VM E LOG N O. 
Al fuo mmMiiffimo f • D. Fer» 



jrif '^whHfJe . Q^afitqnqoe noi» 
.vi parrà affatto nuovo II v» 
me del famoiiflimo PÌ9Èrù Lmh 
4fé9*do^ Macllro cktie Sencenw^ 
^ Principe de* Ttologi » ^Mtf^ 
^iavi noQdimeoo eli io vV ^ 
r<chi di lui qualche contezza» 
cbU' occafiQne appunto» eh' 
io mi trovo a predicare 
piantato in quefta Quafcfima 
fielU Terra» ove egli nacque» 
l^vquale chiamata « Lumeio- 
gno» cui verfo Mattana ie fcor- 
^e prelfor V Agogna » e a fera 
guarda Vercelli è 'Ha quefto 
paj^fe «un picciolo Càilcllo » da 
4pve in una (ianza pofta a^ 
jpian . terreno v. che (Utuvia^ 
in^it^ra (i venera» ufci a luce 
il ^o({tQ Pietro f da poveri 9 ma 
fensi Dotili» geo tori, fccon* 
do l'opinione di vuri Scrit- 
tori, fodenuti eziandio dall eru. 
M^ìifTimo Sig« Can. B4no/t di 
rqueia inrigncr&iiilica di SéGau* 
iir»w# VcOl , dopo avrr ap. 
plrefe in Novara le pi imo 
(cieoze^ , r abito de' Cano- 
nici X«ateranen(i » q*jindi paf« 
(ato a Parigi in quella cele- 
bre Vniverfità » vi fu a Let- 
tore di Teologia per lungo 
tennpo fcrmaio, con (luporf^ 
e. maraviglia de' migliori va» 
•leni uomini d' allora^ .co' quali 
fòficrnnc dificriffime improvvife 
'difputef in difcfa iingolarmen* 
te della verginità di N. Du 
per cui; anche i^ifciò fcritto 
quel beUifluno iliitico , 

sa 



^ 



*ETti£:«-4r jfe/ir. 



i9à^ 



Sip TìtV^» fe^rlPy mie wiolafa ftiit. 



hkh it^:cx>iiie affìHift ili v«4% vqAa/di iin>'tftiita^in«nuqitiiietii 

•cnbUe iAonCifimt Bafi^fè nel ^q^Ia «MlMnotm «) iK».>ia <iaii 

Aior N09èirMrf od «akf i vAtitorit» K9<rraiMlA' aaticjsti^» c^ ^t« A 

Al egH per opera del Re di eriiditifllmo uomo molto piai 



Francia creai^o Vcfcovo di Pa^ 
vigKf e vifle fino al hOa. e 
nel Coro éeUn Cbicfa 4i S« Mar^ 
k0j/ù fuori delie miKa* della^ 
Città ebbe fepoltttf a •. Le ìoi* 
fcriiioni fatte a fuo onore fi 



che ne forti fi meritf cbc fi 
guardi coita ONigfior' £pIo/»| 
chf' adtia maié QiieOo awcni4 
me^to» io ^o ricavo da pareoi 
chi di quefti Terratìanif cktt 
furono prefenti al gioconda 



poflbno ieggere nel Mufeo. di fpetuoolo. Voi che fiere a»» 

Lénzaro ^^ftim C^ftr ^ aiia^ tiqiiariò non dovreftc Ufeiarfft 

fagk 25}. dove troverete eaian-» increfccre di portarvi in pec^ 

dio il catalogo dtUe file lo* fona a rimirare co.' propri vùn 



devoiifljme opere» ed" altre no^ 
tbie f tta le quali f lia qne^ 
fta degli anniverfarl fuiFragif 
che a nelle al éi d^ oggt 
fuole celebrare alla fua tom- 
ba V Vniverfità della Sorbo* 
ra» Non troverete però quel 
la 9 che mi rimane a dirvi i 
la quale conliAe in cflere fem 



chi queffa reliqtniat e infiema 
a riabbracciare chi fi>dichiara eei 

B £ R LI NO. ì 

U ài ultimo di Maggfcr 
paflfaro) V Accademia Rcale> 
delle Scienze e delie Belle Let< 
tere tenne la fua adunanza pub« 
pre' ftéiro prtfTo i Francefi loi blica« II Sig« Conte di Hid^m 
tanta venerazione Pietro Lom- Gran Marcfciallo la trtminò^ 
bétrdo 9 che nel ì^H• in paf. con una Diifertazione Epìflola^ 
fando da Lumelogno la loro re in favore dell' Inoculazionr 
armata 9 poco mancò che àu dei Vainolo > per rifpofta alla^ 
firoggeffe affatto qucfta foa.» DiflTcrtazione fimile del Sigw 
abitazione t avvegnaché chi Conte R^ncàlU ParoUno t Medico» 
con gli fcalpellit chi con altro di Brefciat contro ali' ufo di> 
a^rnefe » tutti fi follecitaioim quefta Inoculazione : tanto k^ 
% fcavar qualche pietra ^ o pez* lalfa la novella fpaifafi» clnr 
HI trarne, da t portarfi Ceco il Re di Pruflja avefie proi« 
per rifprtto in prapcia, oltre bito quefta udliififfia pra|ica« 
moitifiimi altri le^n) di giub- 
bilo! che mamfcAafOi|fi ailftii ^ . . .^ ^ v^^^ 



«Isl 
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ALT RA/Dl:ftOM/Av 

Del VeHaréurio JttUm Ssmté- 
Umana Chiiffa Di fior fa diù. 
Fttr tmigf QatUtfé HimiM Mar: 
Wàco eajìumtfa\.^lm Roma 1758. 
fer.QiovMéi <9fmr^H Salomone 
Siamf^aioft e i^kraiò • In 4»; di 
f^g* usi iocludvì più.jodid 
<|be, fono., jb f<U)dq^, <ioè L De 
4bciixiitnti cicliti ^ fieli'' oocr^, 
i qu^i riguaTda'!ho fQin if^io- 
Paftc;rp 41 Farfa « II<, D^lo 
Ì}<trfrncj «mcfiiovaic * ncli%'^i)p«k' 
la % - iiu De - Ivoghìt. facriv^ men-' 
Ipirdit^ lìcJi'vnpci^ •« jV^ Tìegll 
ifiterlì Itfoihi ) nit,ntoVa<ti^. i»elP 
«iperà • : » Vili darco^^^P^tfidifo 
llonaco-i quale fi#.è<>^irP, D. 
4^^^> '-^^ (stillati y dedica que- 
lla, ùia.^pfxal ad uni^dòrco ed 
eredito Ca veliere, quale fi è il 
Sig^ Conte Oiufepfe Ca-rkmf tCSL^ 
lioiiic|o della fiaalica V «tìcana^ 
e Prefetto •dell' Archivio Se- 
greto Aponolico . V argomen- 
to , che ftia pKfo il P. Galletti 
a trattare) fi può dire nuovo, 
pcrcliè^. njuDO altro lo ha di 
plropofito trattato « Il S^ ronro 
Fontefic^ Romàno aveva uÀ.^ 
Jliogb Ipcciale^ ove foiaoicw 
wabo .ripofte le fa ere veftì, 
4oJle quali (j.fWuiva nelle pe.^ 
^efiaftiche fonzioni , QpegJ;i , 
che prefedeva a quefto luogo, 
«pbe fi- dicfa il ireftiujuio L0te- 
Ji^jomtnf^ y era cliifmat^or-i) -fV- 
Ì9.ir4if#a>: ed ^pche j( Vtjhta 
tk Dai!Mf0t:;^ioir dfl Sìfi|i9re> 



vate a direi .ìkIT9|i*« 4fcl Pa* 
drone; denominazjoqe . la qua* 
.le a ^a comare -coi VeftaraH 
degli altri Principi di ^MÌ 
fbcol) y ciò che .f&«ltiDence i 
potrebbe con efempi cotopnH 
«are i.t tratti dagii anficM^Srlé- 
cori • Il Vejlarana era diilliira 
dal Matifionario; e delle prélp-^ 
gative • inctiinbéiife'^iH.^fae^ 
fio r^narapìo diftofaineìiter. bd 
.etaditimeiitéi : tratta; U fipfttè 
Aucore, tutto coafeitoindo-con 
^ritichridocuBienti ;, e 4bno «cii* 
rleli e r goftofi rakuiii v. Inneotari 
della facm fupeilettJlc Bcnfh 
foia ile? tempi dt .^civ^ro Ville 
e,di Btmdarto^.ckt- canr.qireft' 
occaliooe ii riportano*: L cipn* 
«a ^è '^ affai tittrntcìM per la.^ 
Storia clé' ttmpicmedu r 

1^ P'A b E R:fM^. i 

Memorie fir firvirè alla^ 
Scorta Letterarie^ d$ Stctlia fo- 
rni ih ttt Vaiifrmo trj^ó^ In 8« 
di più <di 400;^ pagv^ìf uno. 
Queftc Memorie fono cempo*, 
(le da divertì Eruditi e Lette^ 
rati 9 e foro divifc in tante 
. p4cti 9 qtianti fono i mefì deti' 
a50Oy peiohi ogni mtfc una :fe. 
ne da Suoni* e :Q dldrihùifce^. 
Cjoftanir dif^Letterai.fcritre da. 
dwc«Toj Città. e locgh», e trat- 
tano d'TOgnr maniera d* erudi* 
ftiopo e di dottrina , onde uno 
fé ne:: iftrtttCrt mojtoi e fi di- 
.lfil|ftKi.iioo-«|»caé ..isi- *i ".•'/ 
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CONTINVAZIONE DELLE NOVBUE LETTERARIE, s 




Nm. 32., . FI R E N 2 B 10. i^0/7« i-jf^i^ ' 

I Vendo il Sig. Dortof vegetabili putrefatte ^ NcÌP e* 

Hfuolò BrMHcbi f Pro- famioare gli umori del corpo 

fcITore di Chimica ncir umano ^ e dei vegetabili 9 nofl 

Vnjverfità di Fifa 9 il foie renderà ragione il Sig» 

quale è di prefente Profeflbre Brandi dei fenoroe- 

qui in Firenze) fpiegata la dor« ni ^ che fi oflervano In un ta^ 

trina delle relazioni apparte. le efame ; ma noterà a QuaU 

nenti alle foftanze faline 9 me* malattie 9 ed in che circoftan^ 

talliche 9 e femimetalliche ; e ze convengano i prodotti 9 che 

fatto vedere tutte le prepara^ fi ottengono, principalmente net- 

zioni delle predette foftanze 9 1* efame del regno vegetabile» 

con prefcriverne Tufo medico Ognuno conofce la grande .qi* 

e la dofe : dimoftrerà nelP an- tilità 9 che proviene da quefte 

no venturo 9 nella predetta VnK oflfervazioni ^ e fperimentl ; « 

verfità per mezzo delP efperien. quanto fi deve applaudire alla 

za 9 la natura 9 e differenza do» (cìenza 9 attenzione 9 ed efai^ 

gli umori del corpo umano • tezza 9 del Sig# Dottor Jffraa^ 

Dipoi pafferà all' efame dei ve* cUft^uto ricercatote de' fcgre* 

gctabili 9 con far vedere tut- ti della natura', 

to ciò 9 che fi ricava da effi s 

con la fola efprefllone; quel* CAPPlANO# 

lo 9 che fi ottiene dai medefi* «1^ 

mi con vari gradi di caloro Io riportai nelle paflat^ur 

nella dìftillazione 9 e ciò che Novelle una Lettera.cl^ifrfoail 

lafciano dopo la calcinazione # Là%zeri 9 Guardia di Cappiaop 

Moftrerà tutti i corpi fottopo- ne beni del Gran-Duca9Ìi 4u^*[ 

ili alla fermentazione vinofa 9 le fi può chiamare inventore di 

ì corpi predetti preparati per molte cofe antiquarie 9 e autore 

detta fermentazione 9 ed 1 cor* di ofiervazioni d' IRoria natura* 

Ili ftefii dopo aver fofferta^ le 9 un poco più di certi capi gua* 

a nominata fermentazione «Fa- fti ^ i quali fi credono d*cflere 

là vedere inoltre i prodotti capaci di fare nuove fcope^^ 

della ferincntazione acida 9 t^ te 9 e di meritare il titolo df 

4«rà P analifi delie foftaioo iftventoii 9 benché ibrfe fotw 

lì dtt- 
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dur€rèt)t>ero ùtick ^ (baprite 
Hit pagliaio; cflendo fpogliati 
di auei ptcMìì che provengo. 
no dalla vaila erudizione 1 daU 
r itihkz leftuia^ e dàlla^^gfà. 
àa coQìbioazione dellfs diverfe 
Dotisie' la coofemqù acqaW 
/ftare • -QiieftU' oltre a eflfcrv 
4\, corto e .debolMhmo kttcN 
ittfO) non 'fanno neppure efprì- 
mtft qualche concetw ^bo 
4ieUa lor mente ii >fornii.; peor* 
cM obrré «on fapere iis Un- 
gmk «frodire, non tanno nàppu- 
fé pcrfcuameotc Ja /propria* 
<^indi II c^e acquhlanp poca 
o n^oa Mm% f percht vo. 
lindo nmftrdre i3' aver jptofit- 
wtp in Jt^nalche ^ofa^ ft «rn- 
iokiò fiiiooli nel /ave per àU 
«m vevfo apparire h fcarfta* 
na de"^ Joro talenti ^ Mon è 
però coti Ut noftro LmbKm^ 
Il <9uale •YfCtìca^ « ritntova e 
produsioni natoiali» e abbalTa- 
jnenr! di colline > e avanzi d' 
antickkà ^ é la ;ri1letrcrc fo- 
pra lo Rato e la condizione an- 
iiéa dd iìtolo i e della pepo* 
Jaaioiie di pane della noftM 
JTofeana % Capfnanp > comeV 
faiiQnde da antiche cafte > ^ 
t9il detto; qnalì Campus Flé^ 
tmr. Qpefta etimologia ci fa 
^OMK>fcerc> che quella eftenfio- 
ne 5 te quale è in oggi la^ 
palude di Fuccccfhio 9 era una 
toiu /una larga ed afciutta^ 
J^antirk» 'Camftit PUnta è no» 
Ao I^OBurno : ^adunque ne' tcm- 



'pi àntidHi iRotaani era quivi 
pianura, la quale (i prolunga» 
-va cofteggtando 4e «oHwe aU* 
Occidente; e dalla parte di 
Metzoeìorno- cofteggtttra al. 
tre colline) fino a che (btt<» 
il coktk « d0:ve k FicecdMb f ve- 
niva a eflere terminata dal 
IfiuoieArnOf (ino là fotta Monta 
CalvoU • Il CafteHo 4ìì Cap. 
plano I che forfè ne* tempi Ro* 
mani era papolarifino per 
la fertilità del fuolo» come io. 
dicano tante antichità Roma* 
net che vi-finovaoo^ è -fitnato 
come in mezzo di qaefta vafia 
pianun» la qoaheda Sercentxio* 
ne i terminata dai colli del 
Piftoiefe, >e dcSla Valdinievole. 
Qttdfta {iianora era tagliata io 
antico pel meno da. un &|. 
Bie»i -^oiie fi ciiiamava Armai nei 
quale influendo .altri -fiumi e 
rorremli » por rawuio le acquio 
neirAmO'i e iorvina per una 
comoda navigazionejifonde taib 
to jgiù poteva leievr ifreqoen- 
ted* abitatone e dovkicdb Capu 
pianole ne falò dicfe «indizio 
ancora la àia ^ieve di S.<!é^ 
Bm$ìJU^ non. meno fttmica £>sCp 
del fecolo V» (^dfto fiumo 
poteva ^erivarfi akUe Tefcie » ;r 
da alrrj ottnaenti «sboottricini ^ 
e idagJi icoH ndelfe cttoosiéintf 
colHnQf fenaa che imoocfft.alla 
cultura »tti iqoe*ipiaaii9 9» itum 
Tua prafondìfè ^ aJcetaas 1» 
non in ^qwlohe oocafi» idi piite. 
gè^ cnae^ffagne .te lamaf :i^ 

altri 



<W»i 
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altr! fi«n]t/:B#i'|a.:fllpto cosi 

&c|KihbIica Rornvu.! igi cj^fh* 
.ite», oha ;ie^' («CDfu |l<k>«iiJi(B|)J 

Si^ttm» M mite ^<«a«iA< m- 

Ceio^iuici i coti] e moAC) ^cmt- 
coniricii)! } e cbe. jìB; ^v^^V 
Aivt^ faccfltio varia .forte fi* 
aainali ieioci t e tra gli al- 
ut gU fik&nAl. Arg^ifcQ >lò 
4èli* cftuvifi ffjifovapc la %iif* 
Al «Uiaii anAl vaik.offii di 
^ttefti . anioiaU. lì fti^coU coinè 
•grandi» (cgoa cvIdcAte «he .q' 
era ivi la geoevaioQe « I4<.9- 
«fe era iA ^eAa pianura tur* 
«a» fbrefta , non daDÌM t cbe .le 
«cqito cadutevi :da' flwqti. .j^ 
iVcflfefa icfo. .futu^ ^Hflt^ Ibq- 
fcagHt pAluflSrcip nia;cicrc1|i(LÌ 
adiP incpiM a poco m. poqp 
^4 aWIcatjPii ft afvtài k Joro ìj^ 
duftiriir, perfcgnitaic, le Jerèf 
C; ififtfifiinilmeflce ^iftnutte i e 
avià. mcOi a calittra qual 
horcU» dando i acceflaii . fco^ 
a quelle 9cque flagoaoil eoo 
Mfi feavi 4i fiumt^ £bflÌ4 e 
4) canali ^ elle ne' tempi più 
baffi furono detti Pucarie> > 
Dttgaie» non lafciaodo dì fcx- 
Tace il -casale f o ,fiu.9iQ mag* 
gioie I U quale» come difli 1 At no.» 
«fa addìmandacp • Coil pot^ 
durale ^efta felipe . cjuupsi* 

ei, fino allMciw^ioiie iq To* 
qa de^Ootl) « tofigpUtdj.t 
Si/ pecff ro allora in^ qbefta^ 
Brovii^ia gli :abifatofi ; iM% 



MVfiv» i coltivatori ^dfl te^ 
M»i ^PU€( difttuttc e da* 
iola^e \tx Qsiìitì\9t: iioà ui (fi 
jl^ C^i. >v«ffe peaC4xd dl^ tf 
nere (cavati q M^i HÌ^|: w' 
ilcll* acqua : e la TertiTe pia- 
nura d{yqnc^ P^lucle • è/panti- 
aUjài nuovo ) i ^uaff pbr fem* 
pre pl^ s' numentìiriono do^po 
il fcgolo KU per. le^niilUdet- 
te fazioni de' Guelfi e Cill^M* 
Vmiy I? quali riemprdronb'lm 
'altra volta le noftirc 'cÀotÉade 
.di defolazione é dt'ftrage;* 
Quindi a poco a pòCq: f*^ pnìà* 
.fero tantrCaftcHIvcfiefiBpat^i- 
Ro corona a gu^fta p]ianiir4» 
R: de' quali reSano (oliUiieiiif 
i hoBii I e piccoliìBSini'. vejftiglj 
e la .ftefl^i palude non ' ammet- 
tendo più coJinijraV pfelvdf^ 
;iDCora la ttavìgazionq; onde 
queft} luogi}! da* hpl|ri /tntL- 
jCbi ' Ctooifti fiiroBO chiama,!} 
jppl nppi^ di Pantani delia GuU 
fciana» effendofi ih 'qu'efto ntt» 
me j^'angiato i' antico vocabd^ 
Io d* Arma* Finalrnentc i Fio* 
xentini » (Rendo già pad rolli 
jfì quffti patìfij e avendo con- 
guiiC^to io S rato Pira no > :$ 
jrifolvptterò dì forniare un Lk- 
ga col raccogliere Tacque fpa|- 
^9 è farle adunare in. ìfeifi 
bppoiiunida loro fatti; "^ dan- 
do loro più facile t miglrot 
Cqrfo vcrfo T Arnp i i acciò pp- 
teflelro leiVÌfé àlIà navigaiìb- 
pCi ed alla pcfca^ e gli die* 
deró 11 nome JirjLigo,/Nawé> 
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e cMl «udóri ili 6||) fi ^ébn. 
féhk r efféiilo ^ ritei3« «A^ece 
'te «ttctflK^klae campi|de^ -\j' 
fOflÉttiiMittt ' Pad«l# tfl Mete» 
«llS i* «pj^dl^» 

s!. 1^ À^iTO V A. 

' tìi.t0tc4 del Conte Oiùvmh 
kkttftM BffffHfia'MiiitWMWOf Jk^ 
néèmko TimiJói U Mawtwiu 
l^ti ftr l'cnif HAIbeno Pn- 
9mf 9 ìtc^ù DmcMh StuwtPMtori • 
!•• 4,' di Mg. 144. Io ho già 
periato nelle Novelle degli an- 
tA<totCì delle tre Cantiche di 
qilcfta Loica » che negli anni 
addietro' -furono pubblicate; e 
fiétòwc noil pdtei fare a me- 
nv drplirUre'<on lode di quel- 
le! coti oon»poffo fé non coni- 
snendare qaefta Cantica quar* 
tir i; intitolata V Emichpediat >« 

2 naie dia II compimento » e la- 
tte À ttrttft r opera • Il no^ 
filo celebre '«Aotore con forte 
ver(b-f 'e con foiiòre efpreffio* 
Bf» aliblicoi tratta qui del me-^ 
todo e dell' ordine 9 col qualo 
dobbiamo difporre le ooftrt^ 
aj^prcnfioiil ì i givdlu » e I dì* 
fcMQi « fine d' avamarci più 
ftcdléetart nella fc#perta del 
velò ^ ' e od cottfeguiojento 
della fcrénaa » fé alcnoa (e ne 
dà : in quefto mondo 9 tra .tan- 
ti difpareri y edireordie di quel- 
li I dafcniBo de' qoàli 
«' aifffla confi^tticii^ 



Màfcum MMìBhéMhtlUtmum %: 
flé Httmifmitié Vimum doSrmé; 

mm Uémém CàmiMIl :MdwMeb^ 
Inm BrwÌÉ€- ffrvmnm:% à -^i^- 
ito Antonio de CéknitièiÉf ' Gnetée^^ 
edt Brikiano Prérbjtéro i (>• Pé-^ 
tritio Romanó% éiéiia^&innfirMMé. 
Aectdit Ver fio Ita! te a fiudio B^wh' 
tit Co/mi Idei tUbofntà^Vemetìh' 
I759i 9jff> Antonie Zattn* Ai- 
ftriornm fermijjh^ nf Priwtegk^' 
Agli Amanti ddla Lette^ 
ratora, Antonio ZMn'-SUtbpn^ 
tote Veneto • ^- ■ 

E>opo la magnifica edizio» 
ne da me tntraprcfa '9 e otw 
mai ridòtta a compimento 1 di 
tutte le opere di Dame in^ 
cinque Volumi in 4i grande^ ' 
dietro atP altra da a^ por fat- 
ta del Can«oniero nlel. Pétratw ; 
ca» mia intenaioiie era di pub» 
blicare r Orlando Innamorato- 
dei Conte ifarr^e Mnrin Boiata 
dof ed appreflb P Orlando Ftt- 
riofo dell* Ario/h ; ma noR^ 
avendo aaoorii 'pronto 11 blfo* 
gnevòle 9 • e tiaffimamente tut« 
ti i lami da Ae Ideati pfcr una 
tato edlsiooè) mi fono deter* 
minato di 'rivolgere tocanté P 
animo ad altta^ oleotemeno io» 
tereflaort; tMa qualcf mi In* 
fiMO 9 farà ^ per ^* locontrare lo ' 
pubblica ooiverfale foddkfaaio» 
ot^ edjw ottimo accòglimeoto* «^ 
i Saia m pochi ignota IMoft* 
C» JUccola vtt llidafiie é' 

Vo^ 



lETTEKJtLJt^^ 
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ihiilctcerstirvifuti jo vari 

pi t li . qiule cfifte .ii> £re- 

.|>rcflb al Sig.. Ofpic fSi^ 

llidj di ^Mftci ?erCòla^$tQ*. 
Lcueraviai a' qual; fin da- 
anni (uoi ptà giovanili ba. 
ne coofacr^to tuti9 (jod . 
jffo> che gli hanno lafciato. 
to altre fue più gravi oc 
laioni ; e quindi P indcfcf-^ 
tia cura» e vigilanaa in rac» 
Ifcre quanto mai j^iò fpei» 
^ a un tale Audio» fenza ri- 
mio di fpefa ». e d' incpnior 

poflono far apprenderò 
evplmente la rarità di si 
a Raccolta» di cui per av» 
tura altra fimile non U fa* 
^be cosi agevolmente trot 
s Per la qual còfa.» confi* 
ndo io ouanto potrebbe c(> 
caro alU Repubblica de' 
terati il vedere colle ftam* 
pubblicate le dette Meda^ 

jncife in rame eCattamenriB 
e loro grandctsc». in favo* 
ofnponenti due gìuftl .volo? 
la fogiioi colle liluOrasio. 
orof mi fono coi, più foitl 
ai adoperato per coofegiiT- 
dal detto Cavaliere U fiM 
h di poterle • ftittte^ .mie 
e .ÙM difegnarci ,iocidcM:| 
ubbltcarcir il x^e.dftl me-' 
DO| effcndcmi ftato^ per fin- 
is gentileaxa cSoncodntOft 
/ giudicato opporf Mo - . di 
lerne intefo cbion^iM : di 
il ftttdi fi diletti sOMidft#o 



vogl^i aflM«<fti « 
\Ql caT ge9sff9<4ia: rJbKQii»n«^ii^{ 

, terrà pretto a Mie «iduge%l9^ 
. Meda|lie 9 che fra ' diritti e 
rovefci Yeqgopo is4. effere in* 
tagli mimerò 2400V rìri èirca; 
e quefte Medaglie fono tutte 
coniate ;i a Vomloi letteratiif e 
coi loCR rovetei diAefe ; pet . 
ordino «ronologicp In 4Mo(t 
dujgfrntp ip circa;, né ffa jRff 
aveiJMiao luogo anello dJ^vKa^ 
pi >• che fi iSQii&krafio, cpmf 
una Cèsie a parte i e che già 
fi tiotra pubblicata; (e fi.ec» 
cettoino quelle del j^ntefic» 
BinàdiitQ XIV. che. maqcM* 
oell? edisione del Sig» Ibuhh 
JR^ Venmit ìc quali : Jtevclot 
comejn fuppiemenMt« aveair* 
no luogo nella prcfeotc-.e^ 
zione^ giacché \\ .detto Sott!» 
mp Pontefice, ha. fiuti <ib te» 
nuto un. luogo dtftiAto nella. 
R^jpohblicjs delle :.Le|tera.» S 
com« fra gli Vernini dotti me- 
ritano : pure d' efl^ere> Muove» 
rati .vari Fhmi $ ' df»hiHmt 

Mt4im%. CbiwmgH^ì ImmiOm # 

j^i éckiinAvìe klcékgììfi,:\pm 
di:jqiir(HreAtt)efifl«QQ itti Mt» 
fea ìMazaie^i ;Ctraiwp. Hlir 
qiiéfiaimia.fidtti«P« pttfcl»H«at«i ^ 

ì Dietro ad: H^liiHMl., delle: 
fnddect& tarale. ìiuccéderoniMl. 
le^IlhiilraiiDiii coniilioildefiti ' 
a ciafcttìui.Jled|elia;» dBM ' 

in 
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ìft ififf» iMiài. àéXh ■■ éòttt^ 
«i^ erniKta peiioa del ^s» Ab*- 
myUitnmé-- é^ Càét Qèetém 

^ti» ktcenio per te varie' epo* 
^ 'iaté alfa téoeftih-^fe 

Mf««re< il raao prrfio A rc» 
K» Kaceeèfa) i» aÀioto «o ià. 
alile twlMi. Bi pietcìiis fflroaè 
4ffttfk9' tittifponanr 'nett|£4taUa* 
Wlllvelk iMr Hhillffè :|cicn» 

-ifitilgttioc andi' ej^:» mailto à^ 
«Mf» 4«ia«fft«tati f 9l PCI H 
émttlfftip' Ai« ' pifienanoD^ « 
ìrtma* iwit ■lf>-/iHolili ftjnabiii 
•• Aiy g rtàieiti i } t«(i nKie optte^ 
#>Mleqboh«pri>j^ia'.U liet>> 
tWjMte ««pubblica; pcteid' ho 

eiiìemoi idkp fde «av faprvbi. 

k^^g^Uiào-MV^ lalta.. Latina 
IHftf rMtooc f liàP lai (Ttadù 
ttbn»'''lTatt«harf e'~fMfta Ipea» 
Alt porte ^s fiamo d^ qvella 
Mil nwHdaieddimo^ acciò' pUk 
HJVTMe fiafciic a ciafcbed» 
BV • kKem f ItluilBuioni ia 
^lfai:l%tta, «beipii gli ag» 
iaadiffe.'' , 
•' TtttM! l^opeia fati iDvifa 

dMInfir «oli»niie:^JÌaiiÉla M- 

sioni- iii::.lisgna<<laaìoail nell' 
ilcini teJofv i tradsiiane Vo^a^ 
m ria 4»ita larit-ottìflM.» i cit 
liMil «itWiiìniiU ibcUij^dl 



ot 



«ut (itfi»b di ' Aiggfó Iti pn. 
4te«ke . fo^Uo i ! «*v<e corittMiMi 
UsarfBadiligfittired «£itxe;^«a- 
de iifvUa ' maodi» dia fu»., pav. 
{^oM « i« li|«4k;Kr poi «di 
«ftfcnna ^ Invaia ^-iMtaaiioI^ 4t- 
-ifneafe tà-i iacife ne^ r<MnplÌci 
teofftorai'^ co» qtialéiie oaibircg. 
'j^flMttt» > ove farà per octor* 
«eie , come fuoJa cottum*F(ì> In 
«^ laete ^c(»(c jr C'ina coO' eractif» 
fiana fcdelti ricopiate-; «- pct< 
dfdi alcupi difenili f.- che lì ca> 
vatono d«- Medaglie i forniate 
t»ì gctta« ^forfeiioo àppaHtaao 
no a calano 4:^ ^qwU'a*' v^niillà > 
•he foiKK gli'ai«rt WWfS eie 
dalla Medaglie «<M tal* 6;t>r(crer«. 
•l'Sigf» Aflbcìari r'U qua* 
li faranno diftinti ifatta <iodtet> 
zìi- dalla catta j pagliarann» #9l- 
iJHxUMìdi queda 4nònetit par ik- 
gifi mvnla » - iJn ••atf tHi» >■ delle 
dvali «4 fiaeanae'daiineate fiao 
a (tdfciiHedagilc:! a Iòidi Tte 
per ogni fogli!» ( benché a(- 
cnno farà, .ornato di qualclke 
finale in» nme > prette tenuìt- 
fini» » qnalor il > voglia «iilet<> 
'•ere alia giave i^fa x cut, tir 
fa «ina tale «ditionc'i ficchi 
99ttà a..pagari^ lice òd« .-'al' cai* 
ano , e^JGìù icnaa obbligo di 
#baiilb> «Icanoanriripat». f Ipn»- 
^io della iBtdeltaia- A^'pptaà 
aikvafc- a^ìà- dal foio' «atn* 
Jopo de* Letcerarì nelle Meda.- 

gieoincennte nel priniP *^ 
me ti- che > ncU*. ulrimaf.-pagi- 
u éel f rsfante Aglio ìic^'rafl». 

Sarà 
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qve'Sigg. Lcttecttlf loho 
mtat ¥orraof)Oja«uM ji fact 
irilgiftfctte opera colia loto 
thncf fi compiacciano dar 
DM il loro riverko nomc^ 
gnonctco' loro convenicflif. 
r«H » alla mia Slampcf ia al 
filetto di & Barnaba 9 act 
hpofla regHtrarli nel cata.* 
rche G ftampcrà nell* ope* 



MI prcfentc anno 17)9^ 
à il primo «omo ; e que« 
fcìao» che te:» verrà confcb. 
y^ o?e I Sìgg. Affoeimd 
ato avranno » |>fevJo I' e* 
b infoco de4 ài Ini valoi^^ 
e da qaaUfiw^iia ^e(a » 
Mi giova operare ^dic liu« 
6ma bontà 1 xhe daJ Sigg» 
arati Incontrai nelle a Irte 
loro propoftc aflbciaeionly 
derà da me «atandio ori* 
efente 9 che lor efibtfcof 
• opera, che nel ^egto .© 
-erudizione niente -è io» 
re all'altre colle mie ftam^ 
obblicate; e con ciò pros^ 
mggior coraggio di tfempnr 
rodermi degno d- inoontao* 
loro correre ^feenevoknaa a 
i S. In queAi jgiorni >è .0- 
il primo tomo CSonoMi iLadb- 
|uàle , a cania dolla Rieu 
le che fi attende dalPiCBiik 

i pud pubblicare ) ft noo 
ine del correo re Magfio^ 
éàì 1. Maggio ITÌ9. 



« A: 9.0 % U. 

Cmrh Afa/St % didiuti 0U* Emi* 
mmtijfh r Uiemer^miijf, Frimàpe 
^^fiff^ C^riiBMh SfmlU% Vtà^ 
m% ài r€kjkrnm% r 9nftHè J$lf0 
SMgrm Gnilfatf awaar di Jfropàr 
ptudm Eid§^ Tamt fritm^ U.H^ 
poli f7sS» àMkt StmupgriM Jè- 
éttbimiMm Iii:i|r di rpag* tfu 
coll^ Indice .in loodcKi je £Énii^ 
la DciicaiorMi^ e In jPreftziofttM 
QaaflbO'caiidito libcp.» iocCttJ J^ 
ooftoi éou», Amore éimpifik 
yo . wttq . igiMliaia labbia^ 
iidtt^irncelAismw <lelb L«0g«^ 
Ganoaicf > ^coMiene fdrimimRp 
«leiifie luna pioUA XoUrr» 4lp 
torta %I ^\g.jSXm.GÌ0iomWmf 
94im Caoooleo. delta Ótfsadmr 
le di iNapoll ^ e RoMaw 41 
quel Seminail^j da quak/^noi 
occupn meno f£i^»p«fic x^jt Ve»* 
H -^fuA^ J^Éora (opu «Ut 
tetta iinicrpQ0ta«ioor dd Ci(* 
nqoe ^fMtfnanrafi/» : Ili>ftÌMÌft|ir 
14» li £i£. OiM«ic# ifiaatM* 
a/yem ff icmofto P ìMv^w àm 
tote iddlLV; tmoqBMf aiiione i4fll 
pwAatio Canone aik^ito fm 
U «^bcifione aUtta cAflirometfiit 
«HiMOi >tu: xitte iMifionofi^ 

M itM|pa odi ^/f ri jBifif^ 



Ma jij^§.èg^. fumati 4 ptfjbt 

wma taértoapf .^mmlmnquc 409dim 

érdiiiàffi^ tojpo dargìijf r ffo- 
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lu%im. n STg. Carlo BUtio fa 
dottamente vedere » che il Ca* 
ìkio'nc Fraieimitatir non favori- 
fce niente la fen ronza di quel- 
*ll ; i quali pretendono io fuo 
rigóre > che il Cherico dìflo- 
•luto e Incontinente pofla efle-^ 
te ftibito promcflbm* Sacri Or- 
dini t fe ^ promette di vivere 
•bène per ■ i* aurveiHre i e fv^ 
«cbiiramente vedere 9 che fecon» 
^ Ul dirctpliha^ della Chiefa 
«d^e iMncontineiìt^e dare fipruòva 
jpét molti, anni deli^ emenda ^ e 
4:òrf telone ddlà (tea vita 5 pri» 
•nà'^he poffarepatarfi-^ degno 
di tfcivetc gli Oi^^ Sacti. 
Con occafione di- tratt»e!> 
iiella diflbiutezza de* fuppofti 
ordinandi 9 tratta del concu* 
binatb liiolto ifigégnofameiKe 
li lioftro Autore > e ' 'io dU 
ftingoe in concubinato Illeci- 
to ì e In concubinato lecito e 
legittimo: e quefto fecondo è 
per Itti l'avere una vera moglie; 
ma non di tutte folenniti civi- 
If ; onde fi fpiegano que' Cano-. 
ni 9 che fembrano concedere ai 
Criftiani la concubina • Con que- 
fta occafione pure il Sig. Blafio 
tratta eruditamente de! Mini* 
Aro del Matrimonio » come Sa* 
cramento ; e faggiamentc fo- 
ftieoct eflere quefto il Paro» 
co ; ficcome la Forma 9 la Be- 
nedizione nuziale • Molte bel- 
le cofe e degne d' efler lette 
adduce egli nel trattare quefti 



argomenti^ illoftrando féispre 
la materia con opportune An« 
Dotazióni fn pie di pagina ; e 
lo ftcfib fa nelle cinque Dia- 
rree 9 che feguitano laLetteta 9 
e cbcfono come tante ccnsfei» 
me della dottrina 9 ^cbeto efla 
s* infegna • Imperciocché laJ 
prima verte fopra i tempi del- 
le Ordinazioni; la fécoqdi di-^ 
fende Àleffandro IIL Pontei^ ^ 
dalla calunnia 9 che abbia li- 
pofto t' adulterio tra i delit- 
ti leggieri ; la terza, concilia 9 
ed iUuftra 9 due Refcritti pari- 
mente d* AUJpiniìro Ili. del Ti- 
tolo Qufilè Cbcrici Votati a Dio 
^9^M0 iwtrarre matriatonio ; 
nella quarta fi difcorre 9 co- 
me fi ha dalla divina tradizio- 
ne^ che il Matrimonio rato e 
oori confumato fi fcìolga per 
la Cotenne profeffipne d* un Or- 
dine religiofo ; nella quinta 
finalmente fi agita di propòfi- 
to la plaufibile fentenza della 
doppia Benedizione delle noz- 
ze v cioè) che Ja prima di effe 9 
che è comunp alle prime e 
feconde nozze 9 fi^ Forma del 
Sacramento del Matrimonio . 
Quefte cinque Diatribe fono in 
Latino 9 e fono magifiralmente 
trattate 9 e fono molto inftrutti» 
ve« In fine è una Addizione alla 
lettera fui Canone Fratertàtéh 
tifi per fare rifaltare agli oc- 
chi II vero fenfo del mede- 
fimo • , « 




CONT^NV AZIONE DELLE NOVELLE Z,ETXERARIE. 

"'^JWWW. 3 3.;* FIRENZE ij, Jìgofio ì^^^ :\ 

Kofi' 'Volgari di Fra dente; e del vero- Dio, e dcf- 

Gianhrentto Berti si- la ver* Reìigione Jjì parla . l^ 

gojliniano ^dedicate al quefte due Differtazipnii .non 

merito fubìimc di fua folamcntc fi aiicrilc^ f con- 

, , ■■ ■ Eccellenza il Signor ferma T efi densa di piQs^; per 

Cavai ttr Gaetano Antinori Trio^ confenfo comune .di wtti i 

re di Orvieto y Conigliere di Sta- popoli ; e fi ragion^ de* vaisi 

f0 è di Reggenza ^ e Segreta- culti predati alle prct?fe D^i- 

t/a éi Guerra per Sua Maejld tà dalle, antiche genti: nja ,lì 

ìmftriale inTofcana. In Firenze dlfcendiP ancora ^ parlare del* 

^J59* ^PP^^IP; Anirea Bonduc le Religioni j di verfc , che ciir 

à . In 4* di pag, 318. Dopo ftono in oggi, come .di qucfc* 

la Dedicatoria dello Stampa^ U dc^Chinefi, che adirano il 

tore^ in cui fi commendano le Cielo materiale ; ^\ quella-* 

nobili prerogative, le. quali de' Brammani-i di quella, dtf 

formano in fua Ecccllcma il Maomettani ; e, dc^agià r^ 

Sig. Priore Gaetano Aminola provata degli Ebrei, i » i 

un Miniftiò del noftro Aufu- , Differtazione IJI^.in cui , fi 

fio Sovrano , vengono lo cerca fé S. Fietro abbia apprp^ 

dieci Diflcrtazioni , che com- vato colla fua autorità .i|..V^m^ 

pongono quefto tomo, dclle-^ gelo fcr irto, da S. M^r^o;. e. iftp 

quali promulgai già il mani- anche gli altri libri della S4f 

fefto in quefle Novclìq dell* era Scrittura,, flano flati da cflfK^ 

anno paflato alla col. 161. i dichiarati canonici, e dati. a: | 

foromari delle quali mi giova Fedeli come dettati dallo Spi* 

QUÌ replicare j i quali fono i rito Santo? Se S* M^rt*. fi chìa* 

tcgucnti . ' , ' , mi. Interprete di S. FtctrOì e per 

' ^ Differtaziohc I. nella qi;a« qval jragipne? Si decicie in ^uc^f 

!« ragionafi delle varie òppc- ftà piflcr razione, f: he S. P#^/f^ 

iiioni degli uomitìi Jntorno/ja non! folamentc approvale 1* 

Dio; e delle religioni ^ e co- Evangelio di jS. iiarco y Wa-# 

fiumi, che quindi prbveirnerp» Ucf^f^c rancòra il Canone de 

Differtazione IL Jn cui fel Wjiri divini , die cranp fta* 

gue r argomento della précé^ tI*frno à'fuo tempo' ferirti. 

. Kk Dif- 
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Diflcruzione IV. nclla^ Intervennero ancora Felice Ve- 
quale fi tratta de* Titoli diftri- fcovo di tircnze , Cauienxào 
buitl da S* EvMriflo Papa a' Vcfcovo di Fifa , e Floriém 
Preti di Roma^ V illuftre Au- Vcfcovo di Siena ; e qucHo 
torc non entra qui a difcute- confeflb di Vcfcovi fii affai lo- 
ie > fé in verità S. Evarifto fa- dato da S. Jigoftino. 
cefle quefta diftribuzione di Diflertazione VIL intorno 

Titoli, fu che poflbno cadere ciò, che operò S. Celefimo Pa- 
delle difficoltà ; ma va ricer- pa co' Vcfcovi di Francia » 
cando, che cofa mai foffcro per raffrenare i Semipelafiaoi 
qncfti ritoliy quali i Preti a dì Marfcglìa , che ccnfanta- 
cuì erano aflcgnati, e a qual no la Dottrina di S. Agofiém 
fine foffc fatto lo fpartimen. nella materia della Predeftina- 
to de' Titoli. Il P. Macftro zione, e della Grazia . Difcor- 
Berti gli crede cosi detti, dall* re qui il celebre Autore fo- 
cffcre in qucfte Chiefe cretto 1* pra la Lettera fcritta da & Ce- 
Altare pel facrifizio , ovvero lesino a* Vcfcovi della Fran- 

?[ualche colonna^ opìcdìftallo, da contro i Scmìpciagìani , 
u CU! la facra menfa ^ o fcr- i quali pretendevano d' intro- 
ìna o mobile fi collocafle. durre l'errore nella Chic fa col 

Diffcrtazìonc V. fopra il tenere una ftrada di mezzo fra 
propofto argomento della ma- V ortodofla e vciiffima dottrì* 
niera di riftabilire la Storia^ na di S. .4gofiino^ ei falfi do- 
•quafi affatto perduta de* SS. gmì di PeUgio e Cdeflio ; em. 
fomtfUno ed Antera Pontefici pia fottigliezza , e dannabile 
Romani. Qui la difcorre bene aftuzia, in tutti i tempi. 
r Autore contro gli Atti falfi Diffcrtazìonc Vili, cho 

di S. Orfola , e il fuppofto Ci- tratta della confacrazione dì 
riaco Papa; e cerca di refiitui- PeUgio U e della fua difefa di 
re la Cronologìa di que' Santi non cffcre Incorfo ncIP Erefia . 
Pontefici , narrando quel pò- Ancora qui fi fanno buone ri- 
co , che di eflì fi può dire, cerche. 

Differtazione VI. in cui Difscrtazìone IX. fopra P 

trattafi di ciò, che il Ponte- argomento prefcritto dell* an- 
fice S. Mehbiaie operò nella tichità del Pallio e fé già fi 
caufa de i Donatifii. Si. giù- concedcfse a* foli Metropoli- 
ftifica qui l'operato di S. Mi7- tanr. Prova molto bene il no- 
%Uie Papa contro i Donatici Aro Autore, che l'ufo del Pal- 
isel Concìlio Romano adunato lio è anteriore al fefto feco- 
0el 313. io Roma, al quale lo; anzi lo vuole d* inftitn- 

zio* 
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lionc Apoftolica: e fa vedere 
che il Pallio fì dava in anti* 
co a' Metropolitani) e ne' fé* 
coli piti baffi fì cominciò a^ 
dare dal Papa ancora a qual- 
che Vcfcovo femplice. 

Diifertazione X. nella^ 
quale fi ricerca ^ fé i Padri do* 
pi irai tre fccoli della Chìcfa-. 
. fuflero Platonici • In quefta^ 
Dìffertazione fa vedere il Pa- 
dre Birtif che di alcuni Padri 
de* primi tre fccoli fi fa di cer- 
tò > che fu cono Platonici : di 
altri sì argomenta dalie loro 
opere : ma furono talmente 
Platonici, che prefero folo dal- 
la dottrina di Platone quel- 
lo 5 che era più conforme a* 
dogmi della Religione Criftia- 
na ) Jafciacdo le altre opinio- 
ni erronee . Io gli chiamerei 
certi Platonici di fcuola Eclet- 
tka. Il P. Berti tiene una ftra- 
da di mezzo tra quei che vo. 
gliono que' Padri totalmente 
Platonici) e quei che non gli 
vogliono Platonici in veruna»» 
maniera. In tutte quefte Dif- 
fertazioni le materie fono trat- 
tate con molta erudizione $ 
della quale è aflfai doviziofo 
quello Teologo Cefareo» ado- 
prando nel medeflmo tempo 
giudizio ) efame , e moderazione • 
Chi legge le fu e opere 9 fé ne 
parte fempre più dotto* 

PISA. 

Agli AmMti della Storia y 



GÌO0 PaolQ ChvaiMeUi » r Com^^ 

fAgni Stampatori % 9 Librari nel* 
eVfiiverJitd a Fifa. 

Noi abbiamo intraprefa I41 
(lampa di un' opera i()orlca> 
compoAa dal chiariflimq $]£« 
Cav* Flaminia dal Borgo j Patti- 
zio y e GiureconfultQ Pifano ^ 
fopra quefta fua antichiffima ^ 
e celebre Patria f ec» " 

La conncffione 9 che ha V 
lOoria di Pifa non folo coli' 
I()oria della Tofcana » ma di 
tutta 1? Italia » e delie Ifole 
adiacenti ; i graa fcbiarlraen- 
ti 9 che (ooaoiiniAra alle fpe- 
dizioni fatte neli' Afìa col no* 
me di Crociate pel riacquifto 
di Terra Santa 9 e nelP Euro- 
pa 9 e neir Affrica ; V influente 
za 9 che fempre confervò la 
Pifana Repubblica nelle poten* 
ti fazioni de' Guelfi 9 e de' Ghi- 
bellini 9 e fpecialmcnte de* fe« 
condì 9 de' quali fu confiderata 
il principal foOcgnp in Tofca- 
na i i molti trattati 9 che el- 
la conchiiife coir Impeto Ger- 
manico 9 col Regno di Napo- 
li^ col Ducato di Milano 9 e 
con alt>i Sovrani 9 e R^epub- 
bliche; le frequenti guerre ter- 
reftri 9 e marittime > che fo. 
ftenne ^ il gran commercio con 
tante nazioni 9 che Tha refa si 
celebre 9 e potente 9 ce» reo* 
dono V erudita imprefa del Sìg« 
Cav. dal Borgo non folo utile ^ 
ma neccflaria 9 fpecialmento 
2tgV Italiani bramofi di cooo- 
Klc 2 fce» 
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fccre le |[cfta dcMoro maggiori 9 
e làlftoria della propria nazione. 
, Noi pertanto ci (iamo àt^ 
terminati di pubblicare quefia 
cfjpejra I dorica in quattro gin- 
ili Tomi in €[uarto > in ottima 
carta ^ e bei caratteri ) con 
niolti diTegni intagliati in ra- 
me , ed altri utili adornamen- 
ti 5 fra' quali averanno luogo 
molti Diplomi j ed Iftrumenti 
finora non pubblicati % e che 
rifchiarano ed illuftrano l'Irto- 
Ita Italica del medio e baf- 
fo evo /Per agevolarne Pacqui- 
fìo al^biamo determinato di tbr* 
mare un' Aflbciazione » di cui 
qnefle faranno le condizioni • 

I. Chiunque vorrà afiTociar- 
fi> potrà farlo fino al fine de! 
mcfe di Dicembre 1759. poiché 
dopo non fi riceveranno più i 
nomi degli Affociati • 

II. NcIP atto di aflbciarfi 
dovranno pagarfi Paoli fette mo- 
neta Romana al noftro Nego- 
zio in Pifa 5 ovvero al Sig, An- 
tonio Bonaiuti Libraio noftro 
corijfpondcnte in Firenze • 

IIL Nel ricevere il L ed il 
II. e IIL Tomo pagheranno ì 
Sigg, Affòciati Paoli dicci, ogni 
volta» e nel ricevere V ultimo 
Paoli tre. Quelli, che non vor- 
ranno affòciarfi> doveranno pa- 
gare per ciafcun Tomo Paoli 
quattordici , o quel più 5 che , 
fecondo P importare di tale 
edizione /parrà giudo a noi di 
dtfvei chiedere. 



t 



Il Tomo I. farà dlvifo in 
iù DiflTertazioni Iftoriche» neL 
e quali fi difcutònocriticameo-» 
te i punti celebri > ed i fat* 
ti più memorabili dell' Iftoria 
Pifana 5 dall' anno zito, al xjoo. 
Altre Diifertazioni trattan* 
ti di diverfi punti d' Iftoria Pi* 
fana formeranno il Tomo fccon* 
do, e terzo . E per dare al- 
cun ragguaglio delle materie» 
che ivi faranno difcuffe , è da 
faperfi , che nella Città di Pi- 
fa fono tutt' ora molte lofcri- 
zioni non folamente di que' tem- 
pi ^ allorché Pifa era Colònia^ 
Romana ( le quali già fi leg- 
gono cfpoftc, ed illuftrate dal- 
ie valenti penne di Vomini gran- 
di ) ma ancora fi vedono in 
diverfi luoghi aflfifie altre In* 
fcrizìoni de' tempi più baifi, 
le quali fono ftate finora ne- 
glette • Adunque tutte » e cia- 
^una di quelle , che parran- 
no le più importanti » e rela- 
tive ad alcun fatto Iftorìco 1 
faranno riportate ne' loro an- 
tichi caratteri difcgnati in ra* 
me 9 e dal Sig. Cav. dal Bor^ 
go verranno dichiarate coJP 
Iftoria. Quefte danno occafio« 
ne al noftro Autore di difcor- 
rere fopra i feguenti punti : 
LklU origini dtlla Città dt Pifa^ 
e di tutta ciò i che fi è potuto 
rinvenire di cjfa fino n tutto il 
Secolo X. Delle fue più rigtiar-- 
devoli Imprefe si in terra 3 co* 
me in mare > e fitigoiàrmente dt'- 
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tinti fommÌHiJlrati dai Vifa^ 
Ile Crociate , e della coftqui* 
iella Sardigna 5 r delle Ifo* 
tleari • Della fondazione del 
/a Duomo 'tifano 5 e delitti 
td j e prerogative della Pri^ 
al Cbie/a Pifana. Della le- 
na fommijjìone di Pifa al do- 
' della Repubblica Fiorentina* 
Oltre alle accennate Dif- 
zioni 9 alle quali danno ar- 
eneo le mentovate Infcri- 
i) altre ve ne faranno traf- 
ì di punti Iftorici inreref- 
flimi , come^ Del Governo 
co della Repubblica Pifana j 
delle fue tdagijìrature^ cj 
I. Della Manna degfi An- 

Pifani > loro Havrg azioni j 
mmercio. Dei Ptjant tllujtrt 
fantitd > dignitd , lettere , 
, ed arti liberali. E tutte 
e Diffcrtazioni con altre 
ra j che andranno fcriven« 
dalla felice, e dotta penna 
Sig. Cav, dal Borgo ^ b^^ 
nno a compire il fecondo, 
rzo tomo delle DilTerta- 
• - 

U Tomo IV. finalmente 
errrà gli Annali Pifani di* 
i con ordine Cronologico, 
mvalidati fempre da mo. 
•oti fìncroni , e da altre 
B memorie • 

I dottiffimo Muratori pub- 
ì effo ancora primieramen- 

Tomi fci delle Differta- 
I fulPIftoria Italica, e di 
gli 12. Tomi degli An- 



nali d* Italia . Io -ftélfo me- 
rodo è piaciuto di fègtiirare, 
come piò ordinato, ed inftrut- 
tivo, al Sig. Cav. dal Borgo ^ 
che rendefì in tal guifa tan-> 
to benemerito della illufti^o 
fua Patria , e della Italiana 
Letteratura . Vivete felice. 

Dal nofito Hegozio quefto 
dì 6é Luglio I7J9# 

SIENA. 

Fita letteraria del Cavi Cia-' 
cinto Nini , compendiofamenta de^ 
feruta dal Sig. Cav. àio. Antonio 
Pecct , Patrizio Sanefi. 

Tra le numeròfe nobili fa- 
miglie , che da varie parti del- 
l' ampio dominio Sanefe , in 
divcrfi rerapi , in Siena fi fta- 
biKrollo , una fu quella dc'Nr- 
w> che dàlia tìvilc e popo- 
lata Terra d'Afinalonga in Val- 
dicbiana pafs5 alla cittadinan- 
za e ul godimento de'fupreml 
onori nella Città capitale. Se 
non antichiflima rìtruovaff di 
qucfta famiglia . la refidenza-*, 
nel principal Maeftrato , che- 
della' Signoria €" addhnaritìa: ;• 
non è però così moderna , e 
nuova , che non gli avanzino 
le centinaia degli anni per uft'a* 
piena provaoik nel godimento- 
per ginftiziai; di' rutti gK'Or-* 
dlni GavallercfChf , <jhfc fi con- 
cedono a tutti coloro, che ad- 
dimandano reftarvi annoverati: 
poiché fili dai 11^6. compa« 

rifcc 
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ilfce ]J primo lifedoto nella^ glie mUli delU Patria . Alle 
perfoDa di Meo di Ni«o ( no- glorie della famiglia Nmi» 
mi derivar! da Bartolommeù f e nei pregio della Letteratura 
forfè da Cqfiantino 3 e dipoi 9 fi aggiugne la Porpora Cardi- 
fecondo r ufo di quei tempi , naliaìa nella perfona di laco^ 
fcorciati) e trasformati )e pe^ fo biliff^ promoflb a tal gra^ 
là rimafero afcritti neli* Or- do dal Pooicfice Alefitimira VII. 
dine di Malta nei i62r. £rr- nel 166^. che poi mancò di 
mariino di Volunnio Kini ^ e Tom- vita nel 1680. e molti altri, 
iftafo dì dtiro Bcrnardmo ita.- o nella Patria, o in dlverfc 
teflo , poco dopo . Pcriochè, altre Città 9 decorati di podi 
fé per la cliiarczza del fangue ragguardevoli , e di cofpioue 
non rimane indietro a tant' dignità/ 
altresì non meno li fcgnalò la Da cotanto tHuftre fami- 
famiglia Hità nella produzio. glia nacqoe in Siena il dì 27* 
ne negli Vomini illufori nelle di Gennaio i^gS. dall' Incar- 
fcienze , e ndle dignità: pejf- nazione, il noftro benemerito 
cbè nelle prime , e partìco* Stotico Cav. dadmi». Furono 
tormente n^lla Giurirprudenza)- i ,d'» lui genitori F/^r^io d' il/* 
nel t5oo« produfle Gtova^ai ^ e f<m/ò Kuh y e k'illtde di Giulio 
nella Fifica Frattcejio Lettore d^l Tatjp che con prcmurofa 
neir Vniverdtà della Patria , attenzione educarono il fi- 
ove mori nel 1429; <iccomo aU * giiuoio a. tenore de* natali 
fro Giovanni Medico dc*^ due nella buona Morale, e nei 
Pontefici Cali/lo HI. e Pio li. poficdimcnto di tutte quelle 
paffato all' altra vita nel 1455. prerogative) che fanno diftin- 
altro Prancefco Lettore di gran ,guire P uomo nobile ; e dan. 
nome nell' Accademia Fifa- no a conofccre cflTcr nato per 
oa 5 Ciò» Béitifid nel paffato. la cultura dell'animo, e per 
fecolo ' Lettore neU' Vniverfità 1' incammioamento di gloriofe 
di Siena ^ e nella Poefia altro operazioni • Giunto Giaànio 
Ciò. Batifta y che fiori fulla^ agli anni 17^ della fua età, 
metà del XVL fecolo ; e £r- rimafe decorato della Croce 
tmre che diede alle ftampe in di Cavaliere di S* Stefano: e 
Vwzia r anno ftf2i. la tra- perchè poteflfe efercitarfi non 
dnaione in yerfi fciolti del- meno, che negli ftudi , nell* 
le Tragedie dr Stacca^ e dedi* arti cavallerefche , e infieroe 
to all' antiquaria erudiaione , adempiere al fervìzio della Re- 
fiefe felicemente un Mimortalc ligione colle carovane , 1* in- 
^^lUVmimiUHftii^adcticFami- vìarono i genitori alla Città 

di 
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di Fifa. 9 ove colà giunta > 
fatte queir ore 9 che gli «ivan* 
za vano di tempo 5 occupò nel* 
Tacquifto della Poefia ; donde 
ne avvenne» che in queir Ac* 
cademia fi fece conofcere per 
giovine rpiritofo e dedito aU 
le Mufe ; perlochè con uni* 
verfal ^plaufo, diede ad afcoL 
tare non poche Canxoni, Ca» 
piroii > e Sonetti > che fi leg. 
gono cutrora ^ benché inedia 
ti, ma con accuratezza con«» 
•fcivaci tra le mani di molti 
dilettanti di fimiii materie # 
Terminato il fcrvizio deita^ 
Tua Religione , e ritornato in 
Siena 9 atte(e a farfi continua- 
mente conofcere ncIT Accade- 
inie patrie 9 che allora fioriva*- 
•no , e particolarmente in quel- 
le dcgr Intronati, e de* Filo^ 
mati ) che egli afiiduamenre 
frequentava. Vlcita alla luce 
nel i6zi. la traduzione delle 
Tragedie di Seneca ( come di 
fopra ho accennato ) pubbli- 
'Cata da Ettore della medefima 
di lui famiglia, o che al Cav» 
Giacinto non appieno foddif- 
faccffe quella verfione , o ve- 
ramente , a imitazione del 
proprio congiunto , ancb* egli 
voleflc quallficarfi in confimile 
tanto lodevole occupazione, 
afTunfe la rocdrfima imprcfa; e 
cosi di bel nuovo traduffe V 
opere tragiche dì qw<l cele- 
bre Scrittore é Ma qualunque 
fìa fiata la cagione a mt^ 



Ignota, Tmarrlta qocfta fat!(;a9 
non fi rende poflibile a' tempi 
noftri il rltruotafla • Ma fé 
perì Isir tctùctitdt SeneCM 3 t)on 
è però- atfdata male altra nuo« 
va imprefa) che il nofiro N/a#9 
con acclamazione de' Lettera* 
ti, tirò a fine» perchè da chicr 
chefia volentieri fi legge , tj 
colle ftaropc di Roma neir 
anno ló^Ot rimafe pubblicata, 
ed è quella si celebre verfio- 
ne, in verfi fciolti, dell' ofcu* 
fiifimo Poeta Latino, qual ftt 
StMVbiof che da chiunque fi am- 
mira , fi l€'ggc f e fi ^ oflerva 
Con piacere, e con diftinzione» 
Sr darà il refio in altro fo- 
glio .. 

P A R M A* 

Dijiribttiùiont id Premio dcll^ 
Mno t'j^9. 

la Reale Accademia Par- 
menfe delle Belle Arti efatta- 
bente fedele a dare mai fcm* 
pre quanto ella promette at 
pubblico , non tralafcia di far 
noto, e prefente, agli Efterj 
r cfito del folenne concorfo di 
4}ueft' anno al Premio del di- 
fe^no del Nudo, eà a Quello 
deir Architettura. 

Fra i concorrenti di queft* 
anno nel difegno del Nudo 
ha riportato il Premio confi- 
ftenrc in una mcdiagiia d* ar- 
gento il Sig. Domenica Mu%%i 
Fatmigiano > fcokfc del Sig» 

Abate 
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AtMte Ferom noftro Accademia tatti i concorrenti wolefM efaf^ 

coProfcflbre» cfleodo flato nel* taneotc nei loro difcgvi una 

la Doflra Aflemblea ^ fedent^^ Rotonda ; e che inoltre non vi 

io numero dì qvatrordici $ ap* abbia egli meflb queir ampiei- 

piovato con dieci^ voti. za 9 e magnificenza di fito»la 

Fra i difegni de* coocor* qnal erafi própofta nel fogget- 

rcflti al Premio di Archixccru- to y potendoli ancora dire 9 

xa quattro principalaiente fi fo« che la ricchezza eftcrìore dcl- 

co contemplati dalla Reale Ac- U facciata prometteva forfo 

cademia» : meno di feiRpIicità nei di den- 

II difcgno K. con la divi* tro • Tuttavia V interiore dd 

la: :^r U»gM ^ t*itM brtvit . l\ fuo piano ingegnofo9e fempli- 

pifegno P# con la divifa: Dii ce^ ha meritato il favore dqi 

ijRf/ri/ àffirati meit • Il difcgno più» e ia preferenza nel con* 

Ò. con la divifa : Ommer bomi-^ corfo • V urna antica t che P 

ms% nm folmm jtrcbttcélif qmoi autore ha elevata fui grande 

tH bonum fojfunt approbare « II Altare 9 per collocarvi la Reli- 

difcgno A* con la divifa : Hom quia 9 inoftra il gufto 9 che cgH 

crubfftam* ha per la nobile femplicità del* 

li primo di qucfti 9 fegna. la bella Architettura ; e la^ 

to con la lettera K^ opera del Reale Accademia gli (apra di- 

Sig. Lui£i BaluiatU Bologtìch^ ftinto grado, s' egli continue- 

e ttaco preferito t e coronato ri a concorrere ec. 

dalla pluralità de* voti nel fé* 

Cfcto Scrutinio. Si è in eflb am- LOSANNA, 

mirata V eccellenza delle par- 

ti difegnate» il buon guflo nel Lettre a Monfieur De Héen 

genere degli ornamenti , e^ ConfeilUr Auliqu: de LL. MM. 
quella precifione in ben mot- Imps Premier Profifeur em Me- 
te cpfe 9 la qual fa conofcere decine - pratique a Vietme 9 ec% 
in un Architetto capacità 9 ed ee. en reponfc a fit quefiiont 
attenzione potuta all' efec«^ /ir P haculaÙM , par M. Tifi 
xionc dell' opere fue. Si fono fit D. M. - Seró e/i in pericmlo 
tnttavolta fatte alcune olTcr- eùnfilium quaer€re.A--LMufinne% 
vazionif le qaalj hanno «lunga. Jimx depens de Francoit GraJJìt* 
mente bilanciato 9 e fofpefo i 1759. A me pare ^ che non 
voci # metta il conto di quiftionare 

E^ parato 9 che V Autore più fur una pratica vantag^ 
fiafi allontanato dall' intenzio. giofiffima a nói mortali 9 comi 
ne dell' Accademia ^ che da^ è V Inoculazione t 



■\ 



CONTINVAZIONE DELLE NOVELLE LETTERARIE; 



su. 



■^ **^m 



Num. 34. ^"l R E N Z E 24. Agofio I7$9» 




Biltìia èljCataìogù deU 
^ U opere non Eeclefia- 
\ftube del Dottor Ci(h 
vanni Lami • 
Ripigliando !l Cata* 
talogo fofpéfo fppra a col. gTCU 
ii Sig. Dottor Giovanni Lami 
coli' occafionc delle nozze del 
S'g. Marchcfe Cavalier Viment^ia^ 
Manti Riccardi colla Sig. Mar- 
cbcfa Maria Maddalena Orlm- 
mia Cenni fece una raccolta ^r 
compofizioni poetiche di di- 
velli fo^getti eruditi 1 in di- 
veifc lingue, cioè j Greca, 
Latina, Italiana, e Franzefe» 
nella quale inferi di fuo una 
Anacreontica Greca , un Epi- 
gramma Latino, e due Sonor. 
ti, e la quale comparve in lu« 
ce col titolo fcguence* 

CCVIIU ^fflaufi Poetici f€i^ 
le Hozzf dcir fllu/lriffim Sig^ 
Manbcfe Cavalicr Vincemmo Ma* 
rta Ru^ardt con V lllufirifftma^ 
Sig* Marche fa Maria Maddalena 
Ortenzita Germi • In Firenze l'j^7. 
fer li Tartim e Franchi. In yh 
gito • Avendo poi rifoluto i* 
Accademia Etrufca di Cortona 
di dare in luce alcuni Tomi di 
DiflTcrtazioni recitate, o com* 
polle da* fuoi Accademici, in 
materia antiquaria» fa prega- 



to il Dottor Lami a comporne 
una, iiccome fece; e avendola 
letta prima nelP Accademia dc^ 
gli AfatiRi di Firenze > la coa-r 
fegnò per la ftampa 1 che fi 
faceva in Roma, e fu mtf^i 
nel Tomo primo impreffo V iOs^ 
no 17} 5* e il fuo titola fa 

CCIX* Ùijfertazioae foffìa 
h Qifta Mifi^cbe > avendono 
prefa occafione dà una gemma 
antica, in cui era incift Uttu* 
di quefte Cifle , la quale fu 
difcgnata da Marco Tucber Pit- 
tore di Norimberga I che allo- 
ra trattenevafi in Firenze > nt 
con poca, fortuna • Avendo in- 
tanto V Abate Lrour Filiali 
dimorante in Roma fatto (lam- 
pare un libro intitolato: Da 
Tiberi navigato & navigabili % fa 
quefto criticato in quefte Novel« 
le Letterarie dell* anno 1740^ 
onde il Pafcoli (i fdegnò cqntro 
gli Autori, e ardi di minacciar- 
li • Quindi il Lami per cpmuna 
difefa pubblicò una irrifione di 

?[uel libro Pafcoliano col tito- 
o di 

CCX* Apfendice alle Ka^ 
velie di Berna del dì ^• Dicem* 
bre 1740. e criticò poi ancora 
certi Sonetti infelici di lacofa 
Alir/MMM, fatti imprimere da 
LI Itti 
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lui in Pltemc nel 1743, aveii'. 
do fatto ftampare a Milano 
dall' Argelati la fua cenfura in 
foglio volante con titolo fimi- 
le di 

CCXL Appendice delle Ho- 
piUc di Berne del dì i^ Mug^ 
gi9 1740« Ma parve al Lami% 
che più mecitaATe cenfura un 
opera in due. Tortii in 9% che 
fu anche condannata dalla fa* 
era Congregazione di Roma % 
intitolata: franato degli Studi 
delle dùmie in due parti divi/òf 
^fetra di tm Aeeademico Introna- 
tay ec. im.VeneZiU 1740* iipperr' 
innr^ ne pubblicò 11 Lmii un 
lagguagliD in . foglio Volante % 
fiiceodo una geritile 

CCXIL Irrifione. Fenezia^ 
>4# Agofto 1740. Ada mentre il 
làmi fpaflfa .e diverte cosi la 
Repubblica delle Lettere» un 
filo amico lo dìfefe contro 1* 
kifolenza del Pafioli pubblican. 
do dodici Sonetti^ intitolati 
. CCXIIL Snggiù d' Encomi 
ài Sig. Abate Leone Pafcoli . In 
FeeitUOi a Jffcfe delln Soeietd 
I74i# in 8. Ma in verità que. 
Ai Sonetti furono ftampati in 
lincea I e furono tali» che il 
Tàfeoli molto l'inquietò » e non 
potè pia traogiirilarfi 1' animo 
fino a tanto che durò a^ 
vivere • Intanto il* ^ Signor 
Cinfeppe Kigaeci Libraio Fio* 
lentina avendo imprefo a da* 
Ite alla pubblica luce una rac- 
«olt» di Le.tterc di Q^ueeio Sgr 



tnrati ì ann^fle al ton)o dello 
medefìme una Lettera ftampa*' 
ta in Lucca > in cui difende- 
va egregiamente il Lami con- 
tro akuni attacchi irràgione» 
voli per contò di qucfta cdì* 
zionct avendQla "intitolata: 

CCXIV. lofepbi Kigaceii ad 
fmm primum Epiftolaràm Coluc- 
cii Salutati Volumen Appendi^ 
Coloniaé Allobrogunir Typn Petri 
Vfolfgangi 1742/ Avendo poi 
il Lami difefo validamente il 
Canonico Giovanni di Giovnn* 
ni Taormincfe y ma Canonico 
della Chrefa dj Palermo» sur 
conto del fuo Codice Diplonui* 
fico Aellée Sicilia , inforfc con- 
tro il Lami un Prete Paler- 
mitano per nome Benedetto Pat- 
ti Roccaforte con un libro in 
quarto» lì Lami rifpof^ in que- 
lle Novelle dcfl 1743. num, 43» * 
ma la buona e lunga difefa 
gliele fece un Anonimo» aven» 
òo pubblicato il feguente libro. 

CCXV. Kifpofla alla Let- 
tera Apologetica dell' Ahojte Be- 
nedetto Patti toccante la inibi- 
zione alla pubblicazione det Co* 
dice Diplomatico del Canonico Gio- 
vanni di Giovanni , fatta dal 
Marche fi KN* napoletano • Il 
medito dei Canonico di GiV- 
V4nni fu 'finalmente ricono, 
fciuto; ed è morto nella di- 
gnità di Giudice della Mo- 
narchia • S> darà il rcftoMn 
altra foglio. 

■ SIE* 
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Segue U Viu délCgp^ <:ia- 
cimo Nrnr. 

Tcrmiiiaco qn tale cosi la. 
boriofo impegno I e avcfido di 
già goduto de* fupremi onori 
dcUd Signoria per il bimcftre 
di Gennaio 5 e Febbraio dell* 
anno i6ij. dall' Ixicarn^zio- 
ne^ menrrefcol conAieto t^oo- 
le ^ andava fegiiitando ifietle^ 
geniali poetiche otcupaziooi , e 
gli Accademici di luì coetanei 
ù gloriavano averlo per compa- 
gno ne' letterati colloqui , ri- 
mafe il noftro Hini noq .t>gco 
dillolto , e gli convenne 9^ìx}n^ 
tanarf] dall' innraprcfo camloo^ 
poiché dopo cffer ritornato In 
Fifa , doue di prima avea dì 
già lafcìata fama non ordinai 
Ila di prudenza > e faviezza { 
e aver foltenuta con accia* 
mazione la carica di Gran^ 
Tcforiere delia di lui Religio. 
De i terminato il triennio , o 
reHituitofi a Siena un' altrani 
volta , dal Sercoiflinio Gran<» 
Duca Fcrd^mando IL tìcgìi anni 
16 jo. fu collocato per uno de* 
Rendenti nel Maeftrato de' Pa* 
fchi , nel 1631. lo fpedl Ca« 
pitano di G/ultizia per gover* 
Dare il p( polo di Montalcino ) 
f>el 163 3> g<i conftrì in Sie- 
na il Maeftrato de' Conferva- 
dori , nel 161^. di miovo Io 
fpedì per la fc*conda volra:^ 
Capitano di Gìuftisia a Moor 



t^cioo; e avendolo di gU.rUtl 
léì^ dichiarato per. uno 4e' 
oofeponcnti ii Geneui Cqq^- 
gMo della Città dj Siena > V 
anno i6n* Io collocò per Ca- 
pitano di Giuftizia nella qjttà 
di Cròffcto •, e fua Provincia; 
e coti» ora per Io Stato i oca 
nella Città » il Himi era eoa- 
tinuamente impiegato ne* poli- 
tici affari , pcrch» neija;C^^ 
tà.aiel^ltfjSt faftrnnc JMmpu- 
fo d'*"uno db* csmponcntl fi 
Matiflrato Supremo di Balia > 
nel «546» altra volta J' Offici^ 
.de» Pafchi , nel ^ 1^47* quello 
del Monte no^t ^ac^bile de' JPa- 
ifirfil, ficcome^ nel inedefimo aq- 
•no per la feconda, volta dfl 
Collegio xli fialla , e del Mac- 
ftrato de' Conferyadori % per 
la terza volmi della Baila n^ 
lójx. .e per la quftrt:4, nel ^6^%^ 
Ma mentre già Aanflo dall' uir* 
liane occupazioni todava médf- 
tatido di fori vere la Storia^ air 
applicazione delU quale» dopo 
i primi giovenili fervori » lafci%- 
te da parte le .ppejsìc) «'.^^4» 
appigliato j e che per una ?t5|r 
le egettuazione » colla' più r^- 
pofata quiete d' animo , f' aaj- 
dava trattenendo i^lla di liM 
Villa di cariano , ^a iucignap 
no d' 'Arbia non amoJto.difco* 
ila; e già ammoffati .Infiniti, fvii» 
fccramenti tleir opere de* pift 
celebri Scrittori » ^ -Mccoltl 
innumerabili documenti t avef 
dau> niiiio ^ ^n ridotto, .fi^i^ j§ 
Lì z buon 




Iodi rìiiii<« 
ooftro Av* 
Lettore t 
ìl*rr? vòlti Tfibifc ^impie^to le pirlo con cardidetta , e fCf 
ilitì Mieflrato' dcglt Otto Red- piaeetidoni Ja vcricà , vengo a 
'écmti nei Mónte de' Parchi 1* ftoopr^rc ciò » che appunto rat- 
UBO w6%S. Coli jgran dH)liacc- ti ,gli altri > meglio dì me 9 po- 
jé fòllerie H 1^ qiltfft**lilt4- Irebbero conofccre. 

ScfiCe egli primieiamentc^ 
di fatti f e di nateti^ di lem* 
pi f de* qoall aboadvo «cere* 
ditati Scrittori 9 che ce le ad* 
dltaiotio ; fiori io wm fecolo» 
ili coi tetta r applicam^ee por- 



'no incarico 9 ina rottavblta 9 
ìii|la mèglio che potè 9 proce* 
^i5 foditfaré al retto regola* 
'Éiento deir OfScio , e^ air e* 
lecualone e uftimasiooe del 
^emeditato dìrcgoo • Scrlflo 



ij^ì dunque fa Storia d' Italia 9 lava a fcrivere eoo termiìii 9 
^ citi diede principio dall' inaU «con voci 9 e con periodi con 
"SàmeAto di Papa Pao^a /!/• la ii 9 e pieni d' ampollofità ( beO' 



~4iVife in parti dee 9 e libri 
"jo. e pkoraiò con candidea* 
xa dipingendo e defctiven^ 
do le aiiooi 9 or beone 9 or 
biafimevoli ; i caratteri giufti 
e finccri dttli eomini 9 e dell' 



che il Nim rimane da una tal 
taccia 9 fé non intieramente^ 
MKjtm^ 9 almeno pie. moderato 
di ciò cbe in altri di quel tem* 
pò s' oflerva } e quello 9 che 
ferve di maggiore ccceaione 9 



fìliprefe i ftniarire molti £itti 9 non citando 9 o almeno di ra* 

tkf quali fiMra alP ofcuro ci do9 onde abbia tratto le mate- 

Intruovfamio : e benché inlinf« rie 9 conduce la Storia fino al 

%Ì fieno gli Scrittori di quei 1^60. La divide 9 come di to^ 

Vcmpi 9 che ci dimoftrano la^ pra ho accennato » in due par- 

idrica veliti 9 pur tuttavolta tf 9 e libri lOb ma I* ultimo li- 

«èl noftro JNInr molte partL l>ro 9 P^hè prevenuto dalla 

]rdlar!ti di più fi ofiervano 9 ^Iborrei e ^icbiamato dalla quie^ 

ifetie quali gH altri noo fecero 'te rutile alla Citti per invi* 

^Éenioue 9 o alla sfuggita ne -^lare *el 16^8. di nuovo 9 co- 

lattavano ; e quel che è pitt me ho detto 9 agli a&ri del 

iiirabile 9 lumeggiate maravi- Monto de* Parchi 9 noo pocsè 

i^iofaaieute 9 e date a conofce- teim1nar# ; e d^ anni Aa» iiu 

feaf poftetinelgioftofenfb» e 4^ > «he potea per qualche 

liella piò jCnafcberata dimoftra- 4iiàtitt maggiore foprawi vere t 

^rfone 9 che altri giammai lo 1^erfeafonar«' P aflìinto intfap» 

4fclciif«fleio # Me Cb #^gno ftcfo^ro'fofifrdaaci tla<conai- 
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lìént più conipIei(«> «! pi» 
Kta. 9 ceffo, di ^viiifre II 
2&.idl Dicembre. ìdcli' #oqo 
:>.^ e nell'avello dei idi. lui 
tori » nella Cbierade>PP. 
»ftioiani di quella Città i r}* 
e interrato. ^ 

Mi perdoni chiun/que; .lej- 
yrqtxedo mìo fucGintQ 9 rea 
dico^raccontò) cbe feìmag* 
mente! .non mi fonoft^fo» 
fu perchè materia.nii oiao- 
ET^ ma per non ftancare> gq- 
'^y che applicheranno J* ani- 
A leggere . I' opera iacie- 
I con Inutili dicerie 9 pe» 
prafticai oueflo contegno; 
s offervando 9 e (correndo 
iroria tutta 9 torno a jcr 
Te 9 pórrà ciafcuno oicr* 
r molto più di quanto e- 
li ^ e annotai 9 col vedcro 
diiigenriiGma ^ e ben di* 
fa ferie di fatti i più in- 
Iti 9 con chiarezza poAi in 
rrà; i fentimentÌ9 egli ar- 
de' Gabinetti de' Principi 
fari alla cognizione degli 
ini ; e con metodo mirabt- 
Ifpofti 9 e dalla confunooe 
egati 9 e divifi* Se ho par. 
d' uomo 9 della Storia del 
e: ne defiderava da graiu 
IO il mondo erudito e di» 
ìnre la publicazione 9 prò- 
1.9 benché non, di troppo 
1* animo per le ^eccezioni 
òpra allegate 9 «« perchè 
ìo autorevole me lo coman- 
«4 A coi 900 p9tenc|larCoo- 
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(fi^dfrt f.^ml protetti io «1 

iHmpo t ftè^o M^, dTerc la^ 

.pfniHi mia AifBeicotè » e per- 

r: dere la fama 4^1 CaValler Um 

non poco di quetla gloria ^ che 

tiv^rebbe meritato^ Te foggci;- 

<0 |»MI. eloquente t e a^ile rffo» 

rìc(iè) cpgnitteal maggioirmentp 

veivf^tPi avene' impiegato quà(« 

che i^omento di t^mpo neija rac« 

colta I è nejla ftefura di qiiejlo 

confimile cdnqpendiofo raccóntp^ 

'Qua le egli dunque ppfl^a|i^fcirè;^ 

s'aflicuri ciarcunQ9 che npn e»- 

bi altra mira 9 che rendere a||' 

univeìrfaJe una piccola e Ij^ipò^* 

fiderabil caparra del'a fiin^ji '9 

jcd offipquio 9 che cqnfi^rvo ver* 

io \% patria 9 e di C|itti cp« 

loro 9 che kggeraaoo» 

Venezìa/. ; 

r éléU^ Genti % fiJf^iStfiema g^^ 
neraU ié" frincifi li pà fffai> 
tauii di M^^lcf Giuri /frudcBZ^it 
9 PofiiicM 9 jll Sumu^lf /BarcifC^ 
di^ PtiJfimJorff, ntnfi^afip 9,. 4Ì«r«- 
fim9 9 e illiiftratùjt. da.^iof^mbii^ 
tijia Almici l^rcfiian^\^ fomfi f^ 
ff . In y€Hfi%i$ kpprcfi , P,inrf 

Jen^0 l Micfi 4^lle mnttirgcm SiQ« 
come ho ragguagliato ij pubbl». 
co del primo9 edel fc^p^olTomp 
di Qve(^Jmprefa; .CQsj,>;|gioìl 
vuole 9 i;h* io. facci^, qnj^revpli? 
menzione anche del Tomd terzo 
di «I* oj^f r^;fìi{ do;t^ ^ « J?^S^* 
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^a ;t la t^uul^ beji fi . merita di * 
etCcxc avidamente ricevuta t^ 
liudiara d^i chiunque prende 

. .va£hena di coltivare gli Audi 

^el Gius naturale e delle gem 
tìja inrendiinento di trarne^ 

. .4}jicl mafcìiio profitto > cjie^ fo- 
lo ^uò degnamente giovare al- 
trui , e meritar 'vera gloria , 
Qùefto terzo Tomo contiene il 

. V* e VI. libro dell' opera del 

^ PttJftnJorf j e i due ultimi fi 
daranno nel Tomo IV. che co- 

* me fpero non tarderà molto ad 
qfcir alla luce • -Il Sig» Al- 
mici ha fparfo quefto terzo 
Tomo bielle ilì*irtri Tue fatiche 
aflaipiù popipf^mente f -che non 
ba fatto ne' due Tornì prece- 
denti; e mirabile è a dirli quan* 
te fiano , e quanto fenfare t^ 
dotte. le fue dilucidazióni , ag- 
giunte» e note» le quali o cor- 
reggono , o ijluftrapo, o accre- 
scono, pve il maggior uòpo lo 
chirgga > il fello Ubrp dei Puff^n^ 
dorf.Sx rende ancori maraviglio- 
fa r attenzione » e il buonfen- 
.fO| cop cui ha rettificate > t> 
impugnate molte opinioni di- 
.fiorte e fallaci , cosi dei fuo Au- 
tore y come di tant' altri ri- 
nomati Giureconfulti » e Filofo- 
'fi ^ le opere de* quali poflfono 
cflere celebrate più pretto per T 
Jngegnodei loro Aucori » dì quel- 
lo che meritino p.r la vciità» 
e fodczza delle dottrine. Nel 
cap. it del V; libro^ in cui fi tratta 
.del pxeuo delle cofe pag* t6. 



fi ila una Nota 1 che fmenti- 
(ce vàlidamente la falfa opi- 
nione del ^arbeirac intorno al 
prezzo comune: poco appreflb 
pag».iS# V incontra un* altra^ 
Nota y che dichiarando il Te- 
tto rende intrinfeca ragione dell' 
atcrefcìmcnio , e della diminu- 
zione del prezzo comune delio 
cofe, Nel Cap» z. intitolato de* 
contraiti in generale > il dotto 
«$ig» jHmta ha palcfati i Cupi fa- 
vi Pentimenti in proposto della 
ìdifferenza fra una femplicecon- 
yeiniofie i ed un contratto ; e 
Jn propofito dell' ettenza delle 
ftipuUzioni pag. gì. e u* de- 
vianti da quelli del PMffimdorf 
ed indi a pag# •••• corregge^ 
uno sbaglio del medcfimo^ a. 
ve parla della divifion de* con- 
tratti» Nel cap. g. è tiflefiibi- 
le fingolarmente quanto il no- 
ftro Autore ba lanciato fcritto 
in una Nota p^g» 53. per fup- 
plireal Telo, che innanzi ri- 
maneva imperfetto, E per non 
ragionare nel cap. IV. vcgga- 
fì il cap. y. in cui i' illuttre Sig» 
Almtà ha dovuto riformare l'in- 
troduzionè > che è nel vero più 
naturale , e conveniente della 
prima • Nel cap. VII. fi mani* 
fetta la Tana Morale del Sig* 
4/ifiui ) ovc^ apre ì< (uè conlidé- 
rabiii dottrine in propotito del 
mutuo , e dell' ufura 9 materiO 
ambedue =9 nelle quali molti co- 
'raggiofi Scrittori anche re- 
Ccoiìc^non fi fono., attenuti 

da 



abilijre tante fentcnze^ le 
fembrano a qualcuno con* 
; non meno alla rcligio- 
Che ad ogni obcftà > cgio- 
naturale. Maio farei tropr 
ngO) (e volefli riandar tut* 
capìtoli; laonde per iftu- 
]i brevità mi contenterò 
Tcrvare i che nel cap, XII. 
Untamente offervabilc la^ 
^radi alcune (Irane opinioni 
Mrteirac^cd* altri fìmigliao* 
tori ; ed anche qualche ag. 
a fatta al Tefto > maflime 
a a pag. 241. nelle Note. 
»t' io ho detto del V. va* 
difcorrendo eziandio dei 
libro y di cmì mi aRengo 
tarlare ) perchè per quan- 
3 dir ne poteifì non mai 
lerci a fuppiire convcnìen- 
[ite né al dover mìo> né 
Itrui afpctt^zionci il per» 
io farò fine, e nulT altro 
>ggiugnerò , fe#non che 
era a mìo fenno merita 
sere difFufa per le mani 
etterati I che di (ìmiglian* 
tfdi hanno vaghezza i e^ 
mi aillcuro y che avranno 
tarla ed a trarne util^^ 
Oy ì quali ameranno di 
rla^ quando bene fra di. 
alcuno non vi' abbia , il 
in fatto ài lus n^iUrale 
fia p ù appaflìonato per 
'indiretto pcnfarc» di cui 
pieni i libri d*oggidi, e 
lafi con indegno . abufo 4R4? 
ktturalt \ di quello che fiafi: 
a verità > cper la gluftitia^ 
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Jv9Ìfb. La Reale Accade- 
mia Pafmeafe feflipre piò in-« 
tenta a promuovere gli ftudi> 
delle belle Arti non meno in 
queftaj che nell' altre Città 
d' Italia > . nuovamente per la 
Real Munificenza dell' Augu* 
fto fuo Pratcttorc propon^ 
non meno a i fuoi» che agli 
Efteri, il feguentc foggetto per 
la concorrenza al Premio di 
Archrtcttura nell* anno l'^6o., 

Si difegnerà d^ i concor-^ 
rentì una Fiera» con botteghe » 
e fondachi da merci ^ con ma* 
gazzeni» e luoghi comodi per. 
le medefime» decorata di gal* 
lerie coperte in architettura > 
rabbellita di fontane accon. 
ciamentc collocate ^ e di gra«. 
ziofi viali ombreggiati di pian*, 
te» i quali ferviranno ai paf- 
feggi) e condurranno ad una 
piazza desinata per V entrata 
principale di un Teatro • 

Vi farà tan luogo per un: 
corpo di Guardie neceffario.al*. 
la pubblica {jcurezza» ed un aU 
tro.p^r la refìdenza dl.un M^«i 
Arato 9 clie^ deve fopraìntende- 
rp lai ftuon iitdiiic della Fjena» 
Lita gpandcua^ , k J^cftcJi*^ 
flofie àt ^ueftói. progetto y cqp^ - 
sqer fnlre la fcahi per ì dite* : 
gpiy^ làfcia. alia fceita ^: rd. 
al rpìdicérr. de' ctiaoorrenti -• -SK 
vttcAe.iuDt^ iVforiit, chb P cfe*i 
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Cno r^ofaee frpra una (ca. 
la 9 chr pofla render ragione 
delle parti principali • La fca- 
1a , alla qoale ciafciiB vorrà 
atrcncrfi^ farà defcritta appiè 
del fuo difegno* 

Si vogliono inoltre i pia^ 
1^9 gli Tpaccati^e l'elevatioof, 
di tutto ciò I che concerne a 
qucfto rnggetto 9 eccetto V in- 
teriore del Teatro 9 del quale 
non a efigonoy die i piani ne- 
ccfari air elevazioni efterior! • 

II premio farà una Meda- 
glia d'oro d'oncie due e mez- 
ao confacrata dai Noni Sovra- 
ni 9 e da i convenevoli attributi» 

Dovranno però le (eguen- 
fi condizioni efatramente of* 
fervarfi dai coocorreKti. 

Primo» Dovranno accura- 
tamente attenerfi al foggetto 
propofto , e fedelmente ren- 
derlo nei difegai loro» 

Secondo» Dovranno i con. 
correnti guanto prima dare av- 
¥Ìfo del loro concorfo al Sig. 
^bate Fruirmi Segretario perpe- 
tuo della Reale Accademia in 
Parma , per aver dallo fteflb ij 
fifcootro d' effcre Aati propo* 
fiif ed ammeffi al concorfo» 

Tetto » Saranno obbligati a 
fottoporfi a 4]uelle canioni 9 
che dagli Accademici noftri De- 
potati nelle araoicre Città fi e- 
ftgeianno da ciafcan dì loro 9 

Xer potere aflficttrare la Reale 
ccademia della identità o 
fede de* loro difegoi 9 onde non 
^ fi pofla fofpicafe ainto 9 o 
^"^^^ iT aJtia mallo ; e tutti 




i concorrenti fettvendo at fud* 
detto Signor Abate FrmgmA 
Segretario 9 in rifpofta fapranno « 
quali in ogni Città fieno i De- 
purati fuddetti 9 coi quali fi 
éovranno intendere • 

Quarto • Tutti i difegni 
dovranno fpedirfi diretti al Sig« 
Abate Prugùmé al principio di 
Marzo dell' anno 1760- per ef* 
fere dopo le p:A mature e^ 
giade ponderazioni giudicati nel 
vegnente mefe di Aprile. Que* 
fti fi terranno efpofti al Fub. 
bJico quindici giorni prma , e 
quindici giorni dopo ) li profe- 
rito giudizio • 

Quinto • Ogni concorrer 
te dovrà apporre* al fuo di* 
fcgno una fentenza per divifa: 
dovrà parteciparla al prefato 
Segretario pcrp.-tuo nella let» 
tera 9 cbs accompagnerà il fuo 
difegno 9 e che farà fotrofcrlt^ 
ta dal proprio nome» Il Segre* 
tario terrà occulti gii autori* 
Non pateferà a fuo teaipo che 
il nome del vincit re nel con» 
corfo • I difegni 9 che fi faran- 
ix> conofcere » non faranno ac- 
cettati ; e tutti i non preferi- 
ti faranno in Maggio rimeffi 
agli aotori. 

Sello. La Reale Accade* 
mia intende 9 ed a tutti i con- 
correnti preventivamente vuole 
che fia bea noto 9 e prefentc^ 
che qualunque difegno 9 il qua^ 
le fedelmente non farà Dato e» 
fegnito a norma del prefente 

rgramma 9 mmi farà aauBef* 
al concorfo ^ ce* 
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CONTINVAZIONE DELLE NOVELLE LETTIRARIE. 







Num. 



35- 



F I Jl E M Z E ^u J^ifftfi 175^. 




Ldì 20*di LugUo f75f^ 
pafsò all'altra vita 
il P. D. OronzJo Sta^ 
btU , Monaco Cafìw 
ncnfc, nella fua Ba- 
dia dì S. hlaria di 
a* Città, in età di circa- 
anni . Egli era nativo di 
ce nel Regno di Napoli >. e 
ueo Lettore di Teologia nel 
naftero di Firenze, ottenne 
Cattedra 0i Sacri. Caftoaf 
'Vriverfiràdf PifcT.Da <fue- 
pafsò alla Lettura di Teo. 
a nella medefima Vmv^rfi. 
dalla quale effcndofi quefto 
per occafionc delle vacan- 
)ortato a Firenze , finì qui 
loi giorni per un accidente 
vullivo, provenuto dalla fua 
otiaj perchè era uomo di 
onale alto , groflb, e maf- 
io» e avca bifogno di gran 
rimerito, benché faccffc vi- 
glia fi fedentarJa , Io ne fo 
zione per un'opera, c|ic e» 
diede alla luce prima fono 
e finto ; poi nella: feconda 
ione da lui riformata edam^ 
ra , fatta in Livorno , coj 
vero nome ; nella quale in/- 
lo su'vcirrgidì Pietro, Gian^ 
y credeva di poter prova- 
che la fantificazione del- 



le fcjftc nerpfìmi fecoll della 
cfii?(a , Dpn rlchicdeflc 1* ob* 
bJigo^ d' aftencrfi dalle oper^^ 
icrvìlì . Fece anche altra ope- 
ra ài Ips Odino tiiicot eh? non 
ha m^i veduta la luce. per fin- 
fti mòtiviVFò In verità poco 
felice nello 'feri vére le opere, 
perche vi .voleva dire più di 
quelio , che non doveva ; e 
meno di Quello ^ che cXM defih» 
aerato, , 

/ S J "E ^N A, 

Memorie a Rojilley antké 

Chld di T$fiéH0y dijhfi dal Sig. 

C^^MÌiere Ciò. Antonio Pecci 9 

Patrizio Santfr • 

JNon può negarff da chic- 

chefìa non eflTere (lata U Cit- 
tà di Rofelle una delle priil- 
cipdliy e pii^. po^nti, di^lIaL 
Tofcana; fé poi veniflTc .quef^k 
coniiderafa tra le dodici % o 
nd > rimane indccifo ; benchi 
non pochi e autorevoli Scrit- 
tori gli attribaifcano ancora^ 
una confimil prerogativa • Cer- 
tamente ella fu potente 1 O 
jnolto popolata) pc5rchè D#oii/- 
Jto Aliparoafleo, nel terzo li- 
bro de}l' .antichità e origine 
dc^ Romani I ci dimoftra, cho 
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CIbJìiiÌ f Arretial^ Volaierrgniy 
ÉufiUaHì^ Fitulomenfct 5 fin da' 
tempi di Tarquinio Prifio aiu* 
tarono i Latini contro i Ronoa- 
fii i e Tit§ Limo nel io* li- 
bro afferma 9 che la Città ^ 
e mitizia^ di Rorelle fu più 
volle conÀateara dall' efercito 
Rooiano 5 guidato da Marco 
VéiUrio Maffimo Dittatore; t^ 
che finalmente gli convennefoc- 
comberc » e foffrirc la prigio. 
JDÌa di 2O00* fuoi Cittadini) e 
altrettanti vederne uccifi; o 
dipoi » unitamente colle al- 
tre confederate 9 domandato 
€00 premurofa iftanza la pa- 
ce. TrcT validijffìmae Vrbct Etru- 
riae RufiUae^ 2tfufia^ Arrctìum^ 
tattm fcthruttt • Tolomeo nel- 
la Geografia la dipinge ) t^ 
defcrive; e Flimo nel terzo li- 
bro della Storia naturale atte* 
Aa 9 che da' Romani Coloftiae 
deJtidacfunt KufilUua 9 Senienfis 9 
CrttOHÌa . Le autorità de' fopra 
riferiti palli ad evidenza ci 
danno a conofcere eHere fta* 
ta Rofelle Città popolata 9 e 
potente ^ perchè 1' aver fatta 
rcfifttnza all' armi Romane 9 
j)on potea accadere fé non^ 
in popolo betlicofo, numerofo9 
e di forze e potere confiderabi. 
le; e benché fufle dipoi co- 
rretta a chiedere la pace 9 H 
medefimo Livio ne parla con 
fifpctto 9 nominandola colle^ 
altre confederate 9 iref validi/^ 
fimMeVrbof. O come dunque u-^ 
iu cktà cosi potente u^ò a 



c^iminuire cotanto di forze 9 e 
finalmente a annichiiaiu ? lo 
certamente rivolgendo le Sto- 
rie I confidererci } che dopo a- 
ver ripofato tranquillamente # 
prima fotto la Repubblica 9 e 
dopo Cotto r Imperio Romanoi 
per molti fecoli 9 nella deca- 
denza di quello 9 paflatc io Ita- 
lia numerofe barbare nazioni 9 
convenifit; a Rofelle 9 come a 
tant' altre > foffrire diraftri , e 
rovine ; non badando inoltre 
le fofferte calamità nel tempo 
de' Barbari 9 venuti dall' Af- 
frica 9 con potente armata^ 
navale 9 1 Saraceni , e Taccheg- 
giata , e diftrutta nel 91%. la 
Città di Genova con tutta^ 
la Liguria 9 paflTaflero dopo | 
qual torrente furibondo 9 nel- 
le fpiaggie littorali Sanefi 9 e 
con tante più » di(lruggeflero9 o 
apportaflcro almeno gravi dan^^ 
ni a Rofelle 9 conforme affer- 
mano i due Storici Sanefi Af4- 
Uvolti 9 e Tommafi ; da che poi 
ne derivafle( foggiungonoefli } 
accrefcimento di popolazioBc 
alla Città di Siena » ampliamen- 
to a quella di Montalcino9 co- 
me confiderà il Sig. Dottor 
Canali in quella Storia ; e co- 
me vuole Di manico Ceratti 9 la 
{itima coftruzione 9 e di Grof- 
eto infieme» 

Io certamente veneto 9 con 
tutto rifpctto 9 i paflì de' fo. 
pra riferiti accreditati Scritto* 
ri 9 ma non convengo nel fen- 
tincQto loro io tutte le par- 
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ti 9 perchè 9 quando ancora.. 
Rofclle avcffc foffcrto confidc- 
jrabili danni 5 non per qucfto 
rimafe intieramente diftrutta 1 
conforme efli fi sforzano dimo» 
Arare; onde, colU convincenti 
ragioni) che In appreflfO) fpcro 
che il Lettore feconderà il mio 
fentìmento . Primieramente dun- 
que fc fuffe vero ciò ^ che fcri- 
vono i detti Malavolù » e Tom- 
mafi 9 non ritruoverebbemo » 
che da Vitaliano Vcfcovo di 
Kofelle 9 fofcritto 9 come af- 
ferma 1' ygbelliy al primo Con- 
ciiio tenuto in Roma al tem* 
pò del Pontefice Simmaco pri- 
ino nei 498. ovvero come cor- 
reffcroil P agio ^cV Arduino /^gg. 
e dal Vefcovo Balbino 9 di cui 
parla il Pontefice S. Gregorio 
il Grande nella Lettera 15* Uh. 
8. intorno agli anni 591* e co- 
si venendo avanti fino al iijS» 
( nel qual anno Rollando Vefco- 
vo dì Rofelle ottenne da Pa- 
pa Innocenzio IL la Bolla per 
la traslazione della Sede Ve- 
fcovile da Rofelle a Groffero) 
la Cronologìa tutta intiera 9 o 
]a continuata refidenza in Ro- 
felle ; pcrlochè 9 fé fufle fta- 
ta dii) rutta da' Saraceni nel 
9^ • certamente! Vefcovi non 
VI farebbero dimorati : eppu*^ 
re tutta volta vi abitarono :: 
dunque in quel tempo non fu 
intieramente defolata': e nume- 
rofi atti celebrati , e regiftra^ 
tis ìaK^fdlc appaxiliBooOt £ 



molto più crcfce l'argoroeìitOj^- 
perchè io detta Bolla 9 efift^n^ 
te nel proprio originate in S!e« 
na preflfo i Sigg. Cerrel4nf$ H 
oflervano le parole: Hoc nimi-^ 
rttm difftnfationit intuitu , Venfra^ 
:hiHs trai^r Hollamde Épijcopc 9 
qnoniam KofiUama Eulefia multo* 
rum fraedomum in €Ìr<uitu babi^ 
ianttum Jitmuìis & infeftatio-' 
uibuf agttatur % & Populus eimj^ 
dem loci ad magnam dtfoìatio-* 
uem 9 atque paucitatem 9 pcoah 
tir porrigentibur ^ e fi redaéìuì^^ 
communitato Fratrum nojirorum^ 
conjtlto dignitatem Epifiopalis Se* 
JLis in Civttatem Groffetanamerans^ 
/mw/y/ «Dunque nel zi^S* an» 
Cora efiOeva la Chiefa 9 ben* 
che dimhiuito vi era popolo | 
ficchè non era intieramente di^ 
ftrutta9 ma beneè vcrp che fo& 
friva moleflie dai malviventi 
vicini • Inoltre nel cafibne in** 
terno di Balia 9 caflfetta detta 
della Babrana num* 7* fi con# 
ferva altra Bolla originiaIe(dalL* 
Vgbelli ^ e degli altri Crono* 
logifti non veduta ) del Pon^ 
tefice Clemente Ili. fpedita il 
12. Aprile ii88. e diretta Km 
Gnalfredo Vefeovo di GroO^eto» 
per cui prende ìa. protezione 
di fé 9 fuoì fucceiTpri) 1; di Saii# 
ta Chiefa , quel Vefcovado ^ con 
tutti i Caselli 9 Ville 9 Cfaiefe» 
fieni 9 PoffeiGoni > e ragioni ^\ 
che poffcdcva la Menfa Vefcp% 
vile di Grofleto., e tia efli 9 vi 
fir legge ; Cé^rMm RfffiUarmé 
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, €9m curie % & ferUmutiif fuit % 
& quQi òmÌcS ii Canonie ti einfitm 
Ineiy iicfl meiUiniem ieftnmtp- 
torma % ir deeem Jèlidor prò qu9* 
ìibei anno prò penjfone . Se dun* 
que Ròfcllc foffc (lata inticra- 
mente diftrurta i avercbbe det- 
to Caftrum dirutum RufelUrum » 
& qnod babà in Canonica iam 
ibi extfifnti; o d' altra frafe > 
o termioe confimilet fi farebbe 
ferviro ; e fc non vi fuffc fta* 
to popolo» non farebbe occor- 
ro a nulla , che gli avclfe ri- 
fervato la metà de' teftamen- 
t j • Ma è tempo ormai» cho 
fi lafcino da parte le congct* 
turir » e fi venga alla i ipruo- 
va certa » e ficura ; e così fpe- 
rerò » che non potrà alcuno 
irpugnarc al mio fcntimenco. 
Scorranfi nello Spedale della^ 
Scala gli firumcnti fciolti al 
num. 783, e vedanfi nel ITalef* 
fo dcfP Aflbnta a num. 977. 
^S.m6io. che ritruoveranno » 
che il 27. d' Agoflo 1287. gli 
uomini di Rofelle » adunati n 
ConfigKo » coftituifcono loro 
Procuratore > e Sindaco » con 
pieno mandato » Cuidneeimm^ 
Fa»%eiii ad obligandnm » & 
ennfveniemhm » rmt Commnm Sena^ 
rmm > e Io ftrumenro fu roga- 
to in Rofcllc nel Palano del 
Vefcovo » da Fiiale del già 
Macftrò Manmeìio ; e il d) gr* 
àcì medefimo roefe » e anno » 
ftrono in Siena ftipulatc le con- 
vtKùmi^ obbligwdofii tn T 



akrc condizioni I gH nomini 
di Rofclle a permettete libera 
entrata » e nfcita » nella Cit- 
tà loro alle miiitie della Re^ 
pubblica di Siena» a ogni ri^ 
chieda d' elTa Repubblica » e 
ricoverarle in qualunque luogo 
d' eflfa Città » eccetto che nel 
Palazzo Vcfcovile ( dunque vi 
erano cafe ) e che gli uomi- 
ITI di' Rofclle avcrcbbero fat- 
to pace» e guerra» contro chiun- 
que a richieda del Coroandan* 
tedi Siena» eccettuati la Chic- 
fa » 1 Pontefici Romani » e T 
Imperadorc ; e per 1* offervan- 
za di quanto (opra » fi fotto* 
pofero i Rofellani » in cafo di 
contravenzionte » alla pena di 
Marche 2oo, come per rogito 
di quello fecondo contratto » 
ftipulato in Siena da jSnJctmù 
def già Ranieri » <^^« 

Non fl:arò dunque a ad* 
durre altre ripruove per con- 
vincere i paffi delle Storie del 
Malavolii » e Vommafi ; e mi 
perfuado che chiunque convcr* 
rà nei mio fentimcnto » e con* 
cederà » che Rofclle fia rima* 
fta diOrutu in fecoli molto 
più baffi » mancata a poco a 
poco per intemperie dell' a- 
ria. 9 per devaftamenti foffcrti % 
e per altre cagioni » delle qua* 
li ì noftriCronifti non ce ne la- 
fciarono ricordanza ; e che que* 
pochi d' abitatori » che vi era* 
no rimaft] » fi ricovera fleto io 
Gioicta.j o acJk Terze cii^ 

coa?ì* 
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eofiTlciiie ; e cosif qttdU CiN 
rà V a' tempi noftri $ nofr dìmcv 
ftn effcre fiata in piede» fé 
non per le mura y <ihe o più 
alte 5 o più baflfe ^ cofrfarme 
prà oltre dimoftrer&, pota me- 
no , che da ogni parte fi rav* 
vifano • Si darà il ietto in al- 
tra foglio* 

P E S E R O. 

Agli Amatori di Storia Na* 
turale, e dì Agricoltura, il G^- 
9clli di Pcfaro. Luglio 1759. 

Che dilettevole, e utile, 
e fìeceflTario ila lo Audio del- 
la Storia naturale, e fingolar^ 
mente dell' Agricoltura » tutti 
lo confcffano , e V efperienza 
ce Io fa Ihìaramcnte vedere. 
Quindi ufcirono, ed efcono, 
tuttora libri, che le cofe più' 
intercffanti e dell* una, e de!. 
r altra, ci dcfcriyono , e ci 
appalefano . Vn' opera di tal 
genere è certamente qtìclla-t * 
fopra le Malattie del grano in 
erba del Sig. Conte Francefca 
Ctnanni y Patrizio Ravennate f 
la quale preparata già da qual-* 
che anno t(cz ora da queftl 
torchi alla luce» Ella ci por. 
ta non folo una Storia com* 
piuta di tali malattie, ma va- 
rie ci defcrivc oflfcrvazioni pa^• 
ticoiari (òpra di effe, e fopra' 
altre cofe af grano in tihk 
appartenenti , fatte con tutta 
^ella accuratezza > e prcclfifK^ 



net che cQftringono il vero 9 
patefarfi^ ci leci IcNlofO ca-' 
gioni» e ne addita i pia ficu^^ 
ri, e i più facili, mèzzi pei 
evitarle: talché Mtì può dubU 
tarfi , che non debba al Pub* 
blieo cffere accertiflima , ed 
utile t e riportarne un efìto 
felice* Queft' opera è in carta, 
e caratteri beliiilìmi, e compo^» 
ne un volume io 4» grande, 
di pagine 448* finito di allv*, 
denti intagli, a tavole in ra«. 
me, e preceduto da una caf% 
ta topografica del Territoriq 
Ravennate , dall' Autore me- 
defimo rettificata , e delineata t 
per dare con effa a' Lettori 
la fituazione de"^ luoghi delfe 
Tue oflervazioni* Chi vorrà per 
tanto farne acquilo fappia ^ 
che coAa fciolta paoli quindici 
e fi vende 

In Pefaro dal medefimd 
Qavelli 9 e in breve fi venderà 
ancora 

In Roma dal Sig* Fcttait^ 
zio Monalitni Libraio « 

In Napoli dal Sig« (7iV« 
MtJJimo ' Porcelli Libraio . . 

In Ravenna dal Sig. Prait^: 
cefio Collina Libraio. 

In Veneiia dai S\^. Ciam^ 
m^tia Lazzaroni liutaio. 

In Firenze iii Sig. CiufifJ^ 
fagmi 9 Lrbrakr allato Badia è 

In Bolojgna dai Srg* Larcuj. 
z^MarteHij libràio. 

In J^ifam dal,^igft Fcdcricé 
AgntHfi UMmò^ ' 
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In Tarino dal Sig» Ciò. Ba^ 
tijla ScoiU Libraio vicino at- 
U torre . 

B RE S CI A. 

Vna bella Raccolta dt ope* 
rette ora annunzio còl fcguen* 
te titolo: Ijlmioni Paftoralt e 
MéUtdamcnto ii Monfignt^ it Ra- 
fligméic fu Arcivcfcovo di foufì 
Jòfrg U Penitenza t la Comuéio- 
me 9 e la Gigiflizia CriJItdna • 
Altre tradotte per la prtma vol- 
ta dal Franzefe > altre nvedute t 
ed emendate i fai Tejlo originile. 
In Brcjaa 9 frej^o Giammaria^ 
Mizzardt 1739* tn S. di fug* 544* 
Monlignor di Rajltgnac yC\j\ pa- 
re che la Provvidenza detiio 
atU Tua Chicfa per tenere in 
vigore gì* iolegnamenti > e le 
pratiche 9 de* noftri antichi SS. 
P^rif yeri ^d vnicl Dottori 
della ChieOi 9 è flato a* oo- 
Ari tempi un Prelato ^ che ha 
fatto così rifplendere in tarto 
la faa OrtodoflSa» che i padri 
ncdefimi della calunnia hanno 
dovuto finalncnte reflar muti 
nelle loro fah^me accufc. Io 
bo annunziato altre volte ^aj- 
tre opere dj quefto ^clame^ 
Cattolicìffioio Arctvercovo con 
gran mio piacere^ e con par- 
ticolax vantaggio del Pubbli- 
co , al ouale le ho propofte^ 
come tcfori di celcfte dottri- 
na^' e benedetti quegli fpintì 

ytuBKUtQ CriftiaiUt ^ i« 



diedero tradotte ancora alla^ 
Doflra Italia, onde sì bella fe- 
menza dì dottrina va pure iu 
quefto bel Regno Tempre più 
mlcemerite germogliando: ma 
(ia da Dio e dagli uomini be- 
nedetto qucil* ingegno divoto 
e reUgioto 9 che ha data alla 
roedetima lt«iiia qucfta utìliffi- 
ma Raccolta} che può vera* 
mente dirfi la delizia delle ani-> 
me fante • Imperciocché cflb 
ea ha perfezionata la verdone 
di quelle altre volte ftampate; 
e di più ce n' ha date altre, 
che non fi erano più in ooftra 
lìngua vedute. I cuori amanti 
delia Legge Evangelica 9 e del- 
la loro eterna falute 9 hanno 
avvto in quefto libro un dono 
aflai preziofo . Ma per bene 
intendere V Iltoria di quefto 
operette» fentiamo cerne parla 
con tutta verità nella Prcfa- 
zione lo Stampatore • ,9 Tal' è 
99 ft^to r applaufo con cui fu 
99 ricevuta dal Pubbixo anche 
99 in Italia Piftruzione Paftora- 
}9 le del fu Monsignor di Ru- 
9, ftignac Arcivefcovo di Tours 
99 fopta la Giuftizia Criftiana^ 
^ rciativamente slì Sagramenti 
99 della Penitenza ed £ucari« 
99 ft^a y che ben prcfto fono 
99 (pariti dalle botteghe de' Li- 
9) brai tatti gli rfcmpiarÌ9 sì 
«» deir edizione di Venezia^ 
99 prrflo li Btttineih àc\ l^^u 
99 erme at)cora dì quella più 
ìì ciccante > ci» nCp) in fircn* 
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9v ze r anno fuifegttente per 
)> opera d' un dotto e zelan* 
» te Prelato, col titolo di Te* 
jy ra Strada di cùnverfione % c-# 
u Jdntifica^ionc dell' amma ec. 
V Per lodclisfarc adunque alle 
99 ricerche di molti , che defi. 
•9 derano di far acquilo d* un' 
99 opera tanto ftimata, io preH 
99 la rifoluzione di farne una 
99 riftampa; ed affinchè quefta 
99 incontraflfc la comune appro* 
99 vazione» mi raccomandai a 
9) perfona intel|igcntc, e pra- 
9» tica di quelle materie. Qjjc- 
99 (la non folo ha confrontata 
99 l'edizione del fiettinellt con 
59 quella di Firenze , tra effe 
9) affai dilTimili; ma ha colla. 
99 zionata Tuna, e P altra col- 
9, V originale Franzcfe , a cui 
99 né Puna, né T altra, cra^ 
99 perfettamente conforme; fic- 
9) che ha dovuto correggere, 
9, fuppiire , levare , fecondo 
9, che ha portato il bifogno , 
), acciocché (ì potcffc comuni. 
„ care all' Italia tale per V 
9, appunto , quaP è nella fua 
99 lingua nativa . Perchè poi 
39 nella fuddetta Inftruzione fo- 
„ no citate fui bel principio 
,, due altre tnftruzìoni Paftora- 
99 li del medefìmo Arcivcfcovo , 
99 nell' uà delle quali trat- 
,9 tafi del Sacramento della-i 
3, Penitenza, nell'altra di quel* 
59 lo deli' £ucari(}ia , fatte am* 
99 bedue per occafìone del Li- 
99 bro del P. Etcbon \ dà lui 



99 condana^tp 5 e d^ 1^^^^ al- 
99 tri Vcfcovi 3 e da A'pnH-j i 
99 ancora; perciò la fùddétta 
99 perfona, 9 a cui mi fono ap- 
99 poggiato, hi tradotta la pri- 
9, ma 9 ed ha fatta tradurre^ 
,9 la fecooda , da un vaìent'uo- 
9, mo / e qucfte fi danqó ora 
9, per la prima volta in lin* 
9, gua volgare; nelle quali ri. 
„ truoverà il Leggitore tutti 
99 si* 5nfcgnamentJ ncccffari per 
„ rapporto a quefti due Sacìra- 
,) menti , co* quali fi riacqui-. 
„ fta , e fi conferva , la Giu- 
„ Aizia Crìflfiana « dati da ma- 
,, no maedra colta dignità , e 
,5 coli' autorità , che conven- 
„ gono ad un Vcfcovo, cufto-; 
„ de del dcpofito della fana-, 
,, dottrina • 

„ Secondo il giudìzio deU 
,, la perfona da me confultata. 
), fi aggiugne in quefto. luogo 
„ il Mandamento, o fia V Or- 
„ dinazione, dello fteffo Arci-, 
„ vefcovo contro un Libello 
„ d' un* Anonimo , che impu- 
„ gnò la di lui ottima dot- 
„ trina • Quefto mandamento 
,) fu già ftampato da Simone Oc- 
„ chi nel 1752» ma ora fi da 
„ anch' eifo emendato in molti 
„ luoghi fuir originale ; e vi 
,9 fi premette il giudizio , che 
99 ne formò allora il Novcllifta 
9, dì Firenze ; ficcome fi pre-, 
„ mette all' Inftruzione Paftora- 
„^ le fulla Òiuftizla Criftiana , 
Ì9 il giudizio del roédefimb No. 

99 velli* 
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„ vcllifta, ìnficme con q^cU fa novello prefitto; e perciò 

,) lo del Giornale di Rvjma • fi protcfta di aver pofta ogni 

jy In qucfta Apologia! clie fa l' attenzione di cfprimerc con 

9) Arcivefcovo de' fuoi infegnai- vivo aflFctto, e colla maggior 

5) memi , vedrà il Leggitor^^ brevità, i fentimcnti e Jc pa- 

^, mcflc in gran lume anche rolc fteffc <fcl Santo Re pe- 

f, le verità fpeftanti alla ma- nitcnte i fc non che in alcuni 

I, teria dtlla Gram di Gesù luoghi) ove colla fempiice tra.- 

5, Griffo ; ed avrà onde prc. duzione non fi poffon raggia* 

„ munirfi contro alle falfe im. gnere gli altiffimi voli dì quel 

9, putazioni, che fentonfi eut* gran Profeta, ha fatto di me- 

I, todì fpargere contro i di- filerò fpiegarc que tali paffi 

9> fenlori delle antiche dottrine^ «rolla fcorta dei migliori Inter- 

T P T7 M T ri P^^r' P^^ agevolarne in tal mo^ 

* K n IN 1 Ut jo p intelligenza anche aflo 

I Sene Salmi Penitenziali perfonc meno verfate ne' Sacri 

irajp0rtati alia volgar Poejfa da Srudi. A queft' oggetto, crcd' 

JLacnmo Coreattd^ P. Am e tra i^ » ^ è altenuto dal recarrli 

gU /tgmii Aufidcnto, In brenta ^^^ vcrfì rimati, ma faggiamcn- 

jrelfo Francefco Mtcbeh Batti/li ite ha penfato di attenerli al 

1759. in ottavo dt pagine 34. verfo fciolto: nel che fenza^ 

V Autore di querto egre- fallo è rrufcito egregiamente, 

gio volgarizzamento, che ha-^ per quanto permette la difficol- 

voluto jnafconderfì fotto j nomi,, tà dell imprcfa . Non è perciò 

che lo diffinguono tra i Pa« l^a ftupirfì, che si fatto volga- 

fiori d'Arcadia, e tra gli Ac« rizzamento fìa iUto dagl*inten- 

cademici Agiati , ben fi fa, acmi ben ricevuto , e colica 

eh' egli è r ornati(7imo Sig. debite lodi celebrato, pei moU 

Dottor Cto, Bati/ia Cbfaramon- ^1 fu^i pr<^gi> ^ diftfntamcnte 

t$ Brcfciano, noto abbastanza P«^r la fedeltà della irn!ta«iónc| 

nella Repubblica Letteraria-^ pcrr la natur.ilczza , per la pir« 

per le dotte opere fue , che «^ità ed eleganza dello ftile , e 

rendono illuftre il fuo nome « pcJ^ 'a unzione*, cb<* p. r entro 

Egli ha premeflb a quefto fuo vi è fp rfa ; cofc, chr ben di- 

lavoro und molto pulita e fcn- moftrano quant' egli poffa nel- 

fata Prefazione 9 dalla quale fi la Poefìa , delia quale ha^ 

fcorge, che l'intendimento fuo dati al pubblico tanti faggi, 

è ftato di giovare altrui, non comecché il maggio- fuo flo- 

vietando la mottiplicità di fi- dio fia volto alla Giur fpru. 

mili volgarizsaroenti , che una denza ^ in ^.cui fi diftinguo il 

Aupva verfionc recar non pof* fUo molto valore* 
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loyfii Taglini Legis fé- 

cunei a e ) Codice Quae 

Jit longa confuetudo % 

& toficerdantétim con- 

ncxarumque Ltgum^ f/- 

luftraùo . Florenttae 1759, ex Ty. 

fogirapbia Imperiali . In 4, di pa* 

Jint 46. Darò ragguaglio di auc- 
a erudita IlJuftrazionc in altro 
foglio. 

S I E N A* 

Seguono le Memorie di Rofelhj 
antica Cittd di Tofcana. 

Qiicfta Città dunque, che j 
come ho detto di fopra , con tut- 
ti gli altri beni, diritti, giurif- 
dizìonì , e ragioni della Menfa 
Vcfcnvile di GroflTcto, fu piglia- 
ta in protezione da* Romani Pon- 
tefici , e da ChiePa Santa, Tan* 
lìo ri 88. vi cf rcitarono , ben- 
ché non tant* oltre portaffero 
le ragioni loro, ogni diritto di 
fovranità, e d* eff^ dipoi indc- 
pcndentemcnte difpofcro ; e pe- 
rò fi. legge nella Storia di mez- 
za età del Muratori Tomo primo 
Dijjcnaztone il. a 61%. che V an- 
no 1207. e il di jr. di Luglio 
fu conceffa in Feudo a* Conti 
Aldobrandcfi bt ài Soirana , S. Fio- 
re , e d' altre numerotc Tcrrtf j 



perchè nel fopraccennato tempo 
il Conte Aldobrandino confefla al- 
la prefenxa del Pontefice Roma- 
no /nii(?ctfii9&ro///. di Vetcovi , Car- 
dinali , e Prelati „ Quod Comes 
„ Ildebrandinusfccit ligium ho» 
„ magium pTo Caftro Montis 
f) Alti, Comitatu de Rufellis» 
„ Se aliis Tetris ^ quas tener ab 
„ co, ficut apparet perprivilc- 
99 gium Romahae Ecclefìae;& 
^, idem Dominus Papa invefll* 
„ vit diAum Comitem de diAis 
„ Cafiris , Comitatu, &Terris, 
„ ceram omnibus , per cuppam 
,, argenteam, Are, „ Morto il 
Conte Aldobrandino > ne fuccef* 
fé il Conte Bonifazio di lui fi- 
gliuolo, che volendo feguitare 
di riconofcere il Feudo di Ro- 
fetle dalla Chiefa Romana, co» 
me fi legge nel medefimo Mb*^ 
ratori al luogo citato a ^25» il 
dì 7. d* Agoflo i225# domandò ^ 
e ottenne la conferma ; e però 
tra le altre formalità, vi fi leg* 
gono le parole „ Temporibus 
„ Domini Honorii PapseliL DÒ* 
„ minus Bonifacius filios Comi- 
„ tis Ildcfbrandini in manibus 
„ Domini Hiacynthi Domini Pa^ 
,, pae Cappellani , iuravit effe 
,, fidelem Beato Petto, & Do» 
,, mino Honorio Summo Potiti 
N il n fici > ^ 
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9» fici f ciufque fnccclToribus % 
5» &c. Comitatuni Rufcllcnfem» 
n & Grofletanunif cum Vtllìs, 
9) & Caftellts 9 &: pcrtìnentìis 
91 fuiSsdiftriAo 9 placito %& cum 
99 omni darìone , & rcditu fuo» 
i> & cum omnibus aliis Terris9 
ff quos fratcr 9 & pater fuus 
91 Comes Ildebrandinus a Roma*^ 
99 na Curia tenuerant9 adiutor 
99 crit ad retinendum 9 Se dc< 
99 fcfidendum 9 &c* Hoc pera- 
99 Ao Dominus Hiacyntbus 9 au- 
9, Aoritate & nomine Domini 
99 Papae9& RomanaeEcclefiae9 
9, diÀum Bonifacium Comitem 
9^ Palatinum de praediAo Feu- 
99 do 9 & Tetris 9 Ce rebus iam 
-^99 dìAis per cuppam argenteam 
99 inveftìvir9&c.VgoIinus Gui- 
99 glielmi Lari! 9 facri Latera- 
99 nenfìs Palati! Notarius 9 ro- 
99 gav!r99. Contuttoché i Con- 
ti Àldobraniefcbi ritencflcro fot- 
te titolo di Feudo Ecclefia. 
hìùo TI Conrado Rofeilano9 e 
i Vefcovj di Groffeto cfercìtaf. 
fcro dominio nella Città 9 non- 
flimeno la Repubblica di Sie- 
pa principiò ad acquiftarvi ra- 
gioni 9 come fi legge nel Kalef- 
m vecchio numt idj* a 191* il 
^1 go. d* Aprile 1228. perchè Pre- 
te RufticQ Camarlingo 9 Procu- 
i'atore9 e Sindaco 9 del Vefco. 
vo Pietro di Grofleto 9 unita- 
inentecon Dìetifilvi Confoled' 
^ Ifchia 9 fi obbligarono per Rofel- 
le 9 e per Ifchia 9 ogni anno 9 
^ Mate pei ccofo alla Repub^ 



Mica lire 25.9 eprerentare ogni 
anno un clero per la Fefta di 
Maria Santiflìma Aflunta 9 pur- 
ché la Repubblica ricevcfle in 
protezione le fopraddette Città 9 . 
e Terre 9 a effo Vcfcovo fpct* 
tanti 9 comefegui» 

Benché dunque la Chiefa^ 
Romana 9 i Vefcovi di Grofleto 9 
e la Repubblica di Siena 9 mante- 
neflfcro ' diritti di giurifdizione 
fopra Rofelie) nondimeno com- 
prendo beniflimo 9 che i Conti 
Aldùbranicfebi ancora 9 come an- 
tichi Feudatari 9 ve li efercita- 
vano 9 e li mantennero vivi £«• 
no al di 9. di Marzo igog» co- 
me fì riconofce da una fenten- 
za 9 cuftodita nel caffone inter- 
no di Balia 9 caflTetta detta di S. 
Anaftéfio^ num« ii. e proferita 
dal Pontefice Bonifazio I^UL per 
la quale dichiara decaduta dal 
Feudo della Città di So vana 9 
Rofellc 9 e Grofleto 9 co' loro 
Diftretti 9 e Contadi 9 la Contefla 
Margarita figliuola del Co^te^ 
Aldobrandino di Sovana 9 e mo- 
glie del Conte Guidoni di S. 
Fiore 9 per aver venduti 9 e alie- 
nati molti dei beni conceffigLì 
in Feudo I de' quali non gli era 
permeffa V alienazione ; e fperan- 
do il medefjno Pontefice V e- 
menda 9 avendo comprefo 9 che 
detta Contefl'a Margarita proce<^ 
deva di nB^je in peggio 9 n* avea. 
pertanto h)ca ricalo il Vcfco^^ 
vo deUa Città Papale 9 che con 
tutta fegretcsaa^ e Irdeltà9 d 

por- 



ióf LETTE R J RI R. fó^ 

portaflrciDperfoDftpercfamfoarf, uIc nemico della S* Sede 9 per- 
€ riconofcere U veiità de'fat- ciò alla prcfcDia di B0rtoti di 
ti 9 « dipoi ailnedefiftio PontC'^ SÉ^muio Pr^iltatore dellaL» 
fice riferiffe : laonde il detto der^a ConteSa Utargarha ^ il 
VefcovO} porratofi ne' detti luo- medcfìmo Pontefice Boniféukh 
ehi , fcoperfe per confcfiion« Vili, la privò di tutti i fpptad- 
della fteflfa CqiìizW^ Margarita ì, detti beni ^ e gli .dichiarò vde- 
e per altri depo(}i) e documcn- voluti nuovamente alla Santi 
ti y che il Vefcovo Spolctano ^ $ede« £ quefta fenten£a fu prò* 
fpedito dal Pontefice Mariino ferita nel iaterafìo il dì 9* di 
JF» pel medefìmo effetto 9 le dji Marzo 1' anna IX» del Poiitifi* 
moftròf e fecegli vedere lefcrit* cato del fopraddettd Pontefice i 
ture dciP infeudazione concef- Cosi , dopo che ne rimafe lacfii* 
fa da' Pontefici Romani a' prò* miglia de' Conti jSUahrandefcbi 
genitori della detta Contefla fpogliata , ritornarono i Velcò^ 
Margarita y e che ad imitazione vi di GroiTeto a efercit^re dò- 
di cflt^ ella ancora avea confc- minio fpirituale) e temporale; 
gxi^ta una coppa d' argento al ( falvc però fdmpre hi ragioni 
detto Vefcovo di Spoleti 9 e che acquiitate dalla Repubblica di 
ricevutala in/ieme col giuramene» Siena) Copra la Città di Rofel* 
to di fedeltà j avea inveftito pri- le , e lo mantennero io vJ^o* 
ma di detto Feudo il foprano- re fino al fecolo proflimo j|af» 
minato Conte 9 e dopo i di lui fato, come rcfta chiaro ^ e pa« 
figliuoli legittimi mafchi in in- lefe 9 pregiandofi la Repubblica^^ 
finito , ed in mancanza di quel« di confervare la fota .prot^iot 
li la detta ContefTaM/fr^am^y ne, come (kriconofce dalla de^ 
e i di lei figli mafchi , conce* liberazione del Collegio di Ba^ 
dendogii ancora la Città d' A lu Uà del 28. Giugno i^i9» tcgU 
fedonìa, e gli altri luoghi fo^ ilrata a que' Libri n 2 r, perchè 
pjraddctti • Ma attefochè ildet*> fcoperta in quella Corte, una^ 
to Vefcovo delia Cirrà Papa** vena di ferrovia. Repubblica, bett^ 
le ) colle dovute giudiciali pre» che poteflei p?r le ragioni fò^ 
cauzioni , avea trovato, che la praddette ,efercitarvi padronan'i» 
detta Contefla Margarita avea za, nondimeno inibì , che non 
alienati e venduti diverfi bc« fi potelTe cavare fino a tanto 
hi feudali al Conte Bomtfazio di che non foife flato pOfto inchi^t 
& Fiore > ed avea concratro iU ro a chi s' afpett^ucs pnde gOr 
lecito matrimonio con GuiJoaa duta da.'Vefcovi drofTetani laL» 
ancor cfTo Conte di S* Fiore^j Signoria di Rofelle , col titc^« 
4i lei Aretto parente ^ e capi*» di Contea t|adcpeiKlente,Uy<^ 

Nn 2 fcovo 
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{covo Girolamo Tantucùlf Tanno di nuovi , e ftrani) e (ingoia- 

2(52(5. col bcneplaciro Pontifi- ri acddcnri > il che produce 

ciò 9 cede al Gran Duca Ferdi- un indicibil piacere in chi la 

nxndo II. ogni diritto fopr<c !• 'egge. Molti pertanto fi fono 

azione criminale» che egli» e i ftudiari di dtfcrivcrc quefto 

di lui antcceflfori potcflero a- Vite» e molte fono pubblicate 

▼ere efèrcitato in Rofcllejf^ colle ftampe » e note a tutti; 

ii contentò della riferva del onde è fupcrfluo il qui ram* 

dominio civile» e mldo » ma mentarne gli autori» Molte 

colla prevenzione; però, ne ri- ancora ne fono (crittc a ma* 

cevè in ricompenfa la tratta^ no » né peranco pubblicate» 

libera» ogni anno, dì moggia.^ che fi trovano fparfe in molte 

koo. di grano» oltre alle altre librerie. Ma neflfuno di tanti 

moggia no, che per altre ca- Autori e giunto all'eccellenza 

gioni n' era in pofieffo. Si da- di Giorgio Vafari » onde le Vi- 

rà il redo in altro foglio • te fcritte da eflb fono rino* 

matifllime, e tra tutte le na- 

ROMA. «ioni eulte flimatiflime; e per- 
ciò divenute rare» e crcfciutc 

Agli Amatori delle tro di prezzo ogni di • Tre fole 

belle Arti del Difcgno » Nic- edizioni ne abbiamo in tutto, 

colò 9 e Marco Pagliarini Stam- e per tutto» le quali» per vero 

patori , e Librari» di Roma. dire» fi pofiono ridurre a una 

Le tre belle Arti fono fta* fola edizione . La prima fu 
te in tutti i tempi il diletto» fatta da Giorgio medefimo nell' 
e ii piacere» del genere urna- anno 1550* colle ftampe del 
no; e tutti gli uomini anche Torrentino • Ma qucfta oltre 
non culti hanno riguardato il non trovarfì più» è mancan* 
con ammirazione» e con guf- fiffima in tutte le fue parti, 
to, le produzioni di effe: quin- Primieramente vi mancano mol- 
di è » che anche i Monarchi te Vite di molti profeffori in- 
più grandi hanno avuto in ve- figni. In fecondo luogo alcu* 
ncrazionc gli artefici eccellen- ne Vite» e direi quafi la mag- 
li ; e ogni forta di perfonc gior parte » fono più brevi» 
ti è dilettata di faperne i loro e perciò difettofe» e mancane 
ftudi , e i modi da loro te- ti di molte notizie fingolari. 
putì per giugnere alla peifc- In ferzo Iuo|;o manca queft* 
iione» e l'opere da loro fat- edizione de* Ritratti . La fccon- 
te. Tanto più che la vita di da edizione fatra pure da-i 
cofloro è per lo più ripiena Giorgio colle fiampe de' Giun- 
ti 
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ti r anno i^6S. e da i due to* 
mi 9 ch^ era la prima 9 ridotta 
a tre tomi , ed accrefciuta più 
del doppio 9 e ornata con Ri- 
tratci y fi può dire V unica^ 
edizione di queft' opera • La 
terza è una riftampa di que- 
lla medefìma fatta io Bologna 9 
lua confiderata la carta 9 e i 
caratteri) con cui è imprclia» 
e confiderati i Ritratti tanto 
deteriorati) e le mutazioni fat- 
te nel refto 9 piccole sì , ma^ 
fenza numero 9 vien poco con- 
fidcrata9 e apprezzata pochif- 
fimo. Non oftante quedO) an- 
che eflfa è divenuta rara) e 
crcfciuta di prezzo 9 tanta è 
la vaghezza 9 che tutti aveva- 
no di qucfte Vite, e non fen* 
la ragione. Primieramente per- 
chè il Vafari le ha fcritte^ 
con uno (lilc sì naturale 9 e 
così vago 9 che non par di 
leggere le cofe, ma vederle. 
Non è nè troppo ampio 9 né 
vcrbofo ne' fuoi racconti 9 il 
che genera noia ; nè troppo 
lìretto, o breve 9 il che gene- 
xa ofcuricà: e lafcia nel let* 
tote un difpcrtofo dcfidcrio di 
faper meg.'io qu.i fatti. Egli 
è poi veridico al maggior fe- 
^no9 e dice di tutti tanto il 
bene 9 che il mule 9 almeno fe- 
condo che gli Ci;piva ncIPani- 
0109 avendo tempre davanti gli 
occhi la verità 9 e la cura di 
fare il vero carattere di quel- 
la pcrfona> di cui fcrìvc la^ 
Storia. 



La (lampa dunque dc^Giun^ 
ti 9 eflcndo9 com' ho detto, i' 
unica, è divenuta rariflima 9 i? 
vendendoli a prezzo eforbitan- 
te» ci fiam podi in animo di 
riftamparle , credendo di far 
cofa grata a tutte le perfonci 
che abbiano un principio di 
coltura. Abbiamo altresì pen- 
fato d* introdurre in quefta-» 
riftampa tutti quegli ornamco* 
ti 9 che per noi fi fono potu- 
ti maggiori) non per lutfo^ 
e per pompa 9 il che non fer* 
ve ad altro 9 che ad accrefcer- 
ne fìranamente il prezzo, ma 
folamente gli utili, e nccef- 
fari • Si fon dunque fatti inta- 
gliare tutti i Ritratti in rame 9 
che prima erano intagliati in 
legno 9 quantunque eccellente^ 
mente; e perciò nel farli in- 
tagliare in rame fi fono da 
effi ricopiati diligentemente) 
ma molto più ingranditi, tan- 
to che ogni Ritratto occupi 
tutta intera la pagina • Dal 
che molti comodi ne fono pro- 
venuti : e primieramente die- 
tro ad effo Ritratto non vi fi 
ftampano caratteri 9 com' è fc- 
guito^n quello de* Giunti 9 il 
che fa 9 che il Ritratto adoni- 
bra i caratteri 9 e i caratteri 
il Ritratto . Inoltre venendo 
così i Ritratti llaccati dalfope- 
xa fi potranno avere 9 e fi da- 
ranno a chi li vorrà fenza le 
dette Vite. AI Vafari non riu- 
fci di ttovar tutti 1 Ritratti, 

onde 
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onde lafciò alcune poche Vice 
fcnz'cfli. Noi gli abbiamo tro- 
vaci farti ih penoà eccedente- 
naente nella riccbiflima Libreria 
Crrfifìi, e re gl)> abbiamo ag* 
ginDU ^ oitre qualcitno f eh'- 
era già aggiunto ncH* edisio* 
ne di Bologna, che per altro 
6 riducevano a pochi. 

Si è poi cercata perfona 
quanto fi poflTa mai perita sì 
nella lìngua Tofcana, e s) nel- 
la Storia» e nella perizia del- 
le tre Arti , e quefli è flato 
Monfìgnor Giovanni Bortari, 
nome cognito alla Repubblica 
letteraria per le rooltiffiroe.^ 
opere da lui pubblicare > che 
per fua cortefia fi è incarica- 
to di correggere la ftampa del 
Vafari ) la quale era 9 oltre 
ogni credere 9 piena d* errori; 
e altresì fupplire» e ridurre a 
qualche fenfo , molti periodi , 
che ne mancavano per difetto 
dell' originale 5 o mal copiatoi 
© mal* intefo . E con quc^a.^ 
Qccafione Io ftrflb Monfignore 
nel rileggere queft'oprra vi ha 
fatte eftcmporaneamente molte 
Note utili, e bìfogncvoli, che 
fi fon pofte in ptè della pagi. 
na« V intenzione fua primaria 
è ftata di dar notizia della^ 
▼aria fortìina, e vari acciden 
ti> che hanno fofFerte P opere, 
che rammenta il Vafari; e fup. 
plire a quel , che il m-dcfìmo 
ha traiatciato, per effcre cofe 
iiotlflime a* fiioi tempii feozi^ 



però rmpegnaifi a riconofeere^ 
o correggere tutto quello, che 
di ftorico fi rincontra in 4]uefte 
Vite ♦ Tuttavìa -molti eirori di 
Cronologia- fi troveranno cor- 
retti io quelle Note 9 perchè 
r emendazione gli è fovvcouta 
alla memoria» Tenia avere a^ 
ricercarne ne* libri, il che a* 
vrcbbe ricercato pie fatica 9 e 
più tempo» le quali doc cofe 
erano iropoffibilì a lui d* im- 
piegarvi ; ed anche potendo, 
troppo avrebbe ritardata la no- 
ftra ftam|>a. Vero c> che nel 
profeguirla molte altre cofe 
gli (ono fovvcnutc,^ che potè* 
vano aver luogo in qaefte^ 
Note, e farcbbon tornate mol- 
to in acconcio y e perciò ha 
penfato in fine del terzo tomo 
di aggiungncrie , che verranno 
a raddoppiare le dette Note. 
Eflcndo dunque di sì fatta 
opera terminati i primi due 
tomi, in cui fono citca 160. 
Ritratti, e mancando folo il 
terzo > che fi fpcrra teTminarc 
in qucft* anno , fiaroo pronti 
di dare adeiffo a chi li defi- 
dcra , e chcr ce ne fj molta^ 
iftanza 9 ì pr»mi due tomi » pur- 
ché voglia ncIP arto di riceverli 
pagare anticipatamente anche 
il terTo . E prrchè abbia quaU 
chr profitto di quef»i antici- 
pazione , gli darrmo futta V 
oprra prr dirci feudi Romani, 
la qnal. c^rtamcnre % e relì^. 
giofamente > quando f-^ri ter- 
minata > ^ 
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ata I non fi venderà me- 
li fcodi quindici della ftef« 
Doncta • Chi volefle poi i 
Rtrratti» cbe per iutto il 
; di Luglio di queft' anno 
)» faranno terminati d' inta- 
re in num. di i6o. in circa , 
ranno per quattro feudi Ro. 
ri • 

L* opera è ftiiniparà in car- 
na, e buon carattere >(imile 
refente Manifcfto,jn tregrof- 
o^uoii in 4« di circa 90. fo- 
riafchcdunO) e ne fono fta. 
rati foli 500. efemplari , de* 
i 50, in carta più grande ; le 
riazioni (i riceveranno dadi 
enti noftri corrifpondcntì • 
In Roma da Ciulto Bar' 
r nella Libreria ali infogna 
allade a Pafquino. 
In PrfaTo àk S.ice$lòGav€llh 
In JBologna da Lelio ielliu 
*• 

In Firenze da Iacopo Carlieri. 
Tn Venezia da Ciò. Batijia 
fiali • 
[n Milano da Federico il* 

In Genova da Giacomo Fi* 
Semino 

[n Torino da Giacomo 4m' 
Raby Librarq della Rcal 
peria • 

\f\ Parigi da Defuint , et SaiL- 
librari , e da Htccofò IHUrd. 
[n f.cide da Giacomo Vlctfiitnf 
[n Londra da G40U4m 
fi nello birand* 



^ A K M A. 

Apvifo^ La Reale Accade^ 
mia Parmcnfe 1 fcmpre intenta a 
proiRiuo9«rff ^li fludj delle belle 
Arti non meno in qucfta fclicifr 
fima Città 9 che ncir altre più 
illudri d' Italia » nuovamente^ 
propone per la Real munificen. 
za dei fuo Auguflo Protettore 
per il concorfo ai primo Pre- 
mio di Pittura dell* anno l'jóo. 
il fcgucntc fuggctto • 

* La cada Sufanna per la^ 
calunnia de* Vecchioni vicina^ 
ad eflfer lapidata io un* ampia 
piazza , ma prefervata dal fo- 
pravvenuto giovane Daniello » 
che protesa contro h faifa ac- 
cufa , e la richiama a nuova 
difamma^ ed a nuovo giudizio* 
Il fatto è prefo nelle {acre pa- 
gjne da Danieto al capo 13. Si 
crede , che quefto fatto poffa 
meglio dipingerai in un quadro 
per traverfo ^ e la mifura del 
quadro ^ che ai concorrenti in* 
difpcfnfabilmente fi aflegn») fa* 
rà di quattro palmi Romani d* 
altezza) e fei di larghezza » in* 
tendendofi dalla R. Accademia 1 
che il quadro fia dipinto a co- 
lori 9 e non a chiaro e fcuro • 

II Premio fuddctto farà una 
Medaglia d'oro d'once ci' que^ 
confacrata da i Nomi Augufti» 
e dagli attributi convenevoli. 

DovrantìT» però le feguen- 
ti condizioni efacta mente offttr 
yarfi d^i coocoueoti • 

Pri- 
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Primo. Dovranno accurata- 
mente attcnerfi al foggeito pro- 
pofto , e fedelmente rcncerlo 
liei Quadri loro . 

Secondo . Dovranno i con- 
correnti quanto prim.i dar av- 
vifo del loro corcrifo al S'f« 
/fivfc Fruconi Scgrctar'c per- 
petuo della R, Accademia -n.^ 
Parma, per aver daflo fteflo il 
rifconiro d' edere flati propo- 
fti, ed ammcffi al concorfo. 

Terzo • Saranno obhhgati 
a fottcporfi a ouelle cauzioni, 
che dagli Accademici noftri de. 
putati nelle ftraniere Città fi 
cfigcrannp da ciafcun di loro^ 
per poter aflicurarc la R. Ac- 
cademia dell* identità , e fede 
de' loro Quadri , onde non vi (i 
poflfa furpìcare aiuto, o 'favore 
d'altra mano; e tutti i concor- 
renti fcriyendo al fuddetro S g. 
jtbatc Fruconi Segretario , in rif- 
^ofta fapranno quali in igni 
Città fieno i Deputati fuddctti , 
"coi quali fi dovranno intendere. 

Quarto. Tatti i Qu.arido. 
vranno fpedirfi al S*g. iba^e 
Trugoni al princìpio d Marzo 
'deir anno 1760. per cfTere do- 
pò le p*ù mature , e g^ufte 
ponderazioni giudicati nel ve- 
gnente mefe di Aprile. Qurfti 
fi terranno cfpoftì aF Pubblico 
quindici giorni dopo il proferi- 
to giudizio. 

Quinto . Ogni concorren- 
te dovrà apporre a! fuo Qua- 
dro una fentema per divifa • Do- 
▼ri parreciparfa aF prefato Se 
gretario perpetuo odia lettera i 



che accompagnerà il fuo Qua- 
dio , e che farà fofcritra dal prò- 
prio nome • Il Segietario terrà 
rccuWi gli Autori. Non palefcrà 
a tuo tempo che il nome del via* 
c'tore nel concorfo • I Quadri, 
che fi faranno conofcerc t non 
faranno accettati; e tutti ì non 
preferiti , faranno in Maggio ri* 
mcffi agli Autori. 

Seflo. La Reale Accademia 
intende , ed a tutti i concor- 
renti preventivamente vuole,che 
fia ben noto, e prefcnte , che 
qualunque Quadro i il quale fe- 
delmente non farà flato elcgui- 
to 1 norma del prefentc pro- 
gramma , non farà amcneflb al 
concorfo , ec. 

VENEZIA. 

AdiiS. Maggio 1759. Vcnè%U. 
Avvifo. ? tetro BafiagUiu 
libralo in Calle de^-i bt*gric- 
ri a S. Salvatore, ha pubbli- 
caro un' cfatt'Aìma Cartai ìn- 
fcrvrcrte al Teatro delia pre- 
fentc guerra , comprendente 
tutta la Mifnia, la Tur^ngia , 
e p..rte della Frarconia. Que- 
fta fi dà m:ni; ta per il ptcz- 
20 dì lire 2. Venczane. Ella 
forma parte drlT Atlante del- 
la preferte guerra g'à pubblio 
caro, orde fi puft averla per 
unirla allo fteffo dà chi no 
ha fatta la provvifla, e fi ri- 
lafcerà anche a parte. 

Il Tomo IV. della Srorit 
Militare è g^i a buon rerrof- 
ncf e qu.nto prima fi porri 
fotto il torchio. 
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Num. 37. FIRENZE 14, Scnmbre 17 j^, 

Nt.FraHcifci Gerii Bm^ rimafti » fono flati- da diverfi 

fiUcuc Baftijìerii Fla^ Eruditi illuftrati con loro Of« 

reuttni Praffojtti Tbf- fcrvazioni e Commentari ; e 

t faufut wterum Difty^ fcmbra , che il primo foflc Li- 

cborum Confulérium^ cofo Sirmondo^ fcguitato poi da 

& Ecclefiafticorum tum %iufdtm Jlt^jjamiro Viltimi$^ che con un 

Jiufìorify cum ^liorum Lucnhra^ intitro libro- fpiegò il Dittico 

tiombuf inl»firatut 9 a€ in tre/ to^ IcOiiienfe) Bituricenfe» e Coni* 

piof divifus^ofut foftbumsim. Ad- pendienfe • li medefimo fecc/ 

tejjere Io. Baf tifile Fajferii Pi- Bernardo Monfuucon ai Dittico 

faurenfif ^ Hobilit Eugubini % info- di Snlicone ; Gio. Mnbilian$ C 

ftremum /ìdditdmenta & in tomoi Au/ilmo Bandurì al Comodolia* 

Jfngutos Praefationcf. Tomuf fri^ cenfc di fU^io Felice ; e Filif^ 

mus. Florennae Anno 1759. Ex fo Buonarroti dichiarò tre Dit« 

fypograpbia Caietani Albizzini. rici Fiorentini* li Dittico poi 

Praefidum permifiu • In foglio di Quiriniano del Confolo Boes^io 

pdg. iSo. E^ queflopr^mo tomo ii ftudiarono d'illuftrare Gn/pe^ 

ifa Monf ig. Gio. Ban/ia Pajferi i6^ rù Hufembucbio Tedcfco , e F40« 

dlcato ali' Eminentiffimo Sig. h Gagliardi ^t Filippo dtlla Scorre % 

Cardinale Ciò. Francefco Stoppa* e AÌejffb Simmaco Mazzocchi tutti 

m Legato di Ravenna, il qua- noftriltaliani^e altri; per non dir 

le meritevolmente commenda, nulla dell'altro Dittico Quiri« 

e per le dignità foftenute, e niano fenza Infcrizione, a lpie« 

pe*fervigi alla Santa Sede prc- gare il quale cofpirarono quafi 

flati , e per le fcienze protet* tutti i Letterati d* Euro pa^ 

te 9 e per le arti promofle » perchè fì verifìcafle quel detto s 
e per le ftrade riflabiUtct e 

Ser le Cirrà e Provincie bene* Maxima de nibilona/citurbi/lorÌM^ 
cate • D^-po la Dedicatoria 

oc viene ia Prefazione del ce- Intanto il Sig. Stbaftiano Dong* 

lebre Monfig. Paficri^ nella quale ti , Sacerdote Lucchefe, pubblicò 

parla del pregio, in cui furono un buon libro fovra 1' origine f 

tppréffo gli antichi i Dittici; e Pufo, e l' efiftenza de' Dir. 

t qualmente quegli 1 che fono tici^t. il ^uale diventa ancoia 

Oo otti* 
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ocrióio/é rupfrlrrreadofn^alntH 

{)cr U fua brevità . EgVi però 
o pubblicò ili tempo t che il 
fioQro luboriofo Propolo AfitM 
Framefio Gm faticavi ftd ht 
la raccolta di quanti Dittici fi 
trovavano colle debite Itlaftri* 
' iiòf)} ; il quale Don la potè 
certamente finire pei maffimo 
degl^ impedimenti f che e la 
ttiorte ; ma in ogni modo n' 
avea già fatti imprimere tre 
yolumt in fogno i di quattro 
che dovevano efferc , come gii 
difli nel dar fuora il Manifefto 
di queft^ opera ne* fogli degli 
tnni paflati • Ma a quel poco i 
che mancava ancora a quefii tre 
tomi» ha fupplito colla fua ve^ 
tirfta ctuditioncPilluftre Monfigé 
TaJJcri'^ e fi può dirc) che ci 
abbia dato ancora il quarto 
tomo I perchè le tavole già in* 
tagliate de' Dittici Ecclefiaflici 
ti^rbate * quel tomo» le ha 
nelTe alla meglio, e le ha illu» 
ilrate,!» fine del tomo terzo» 
Io quefio primo tomo adunque 
vi è prima il Dittico attribui- 
to a SiilicoBi ) tapprcfcntato nel- 
la prima tavola in rame. Nel* 
)a feconda tavola è II Dittico 
Comodoliacenfe di Pldviù Feli* 
MCm La terza tavola ha il Dit* 
fico di Flavio Aflirio; e nella 
tavola quarta e quinta è il 
^refciano di Boezio • Nella ta* 
Hola ficfia è il Dittico privato 
4ei Kicomacbi e de' Simmachi . 
I4 fcttima tavola ci i^pr». 



fcffta 11 Dittico Notimb^-ìjflieftf 
dr Atcobinioj al quale è atrri* 
biiito ancora il Dittico Lqc« 
Chefe^ il quale fi mette fotto^ 
gii occhi del Lettore nella ra* 
vola ottava • La tavola cona 
Ci dà quello del Coiffote Cté^ 
mtmtinoi e due Dittici apparte* 
Denti ad Auifiafio Conlbie chiu^ 
dono il libro . Circa 1' illoftra* 
tioni de* Dittici , fi dà in que« 
fio tomo prima d' ogn' altra la 
)»roIiffii del Padre AltfiMdro y$l. 
temio circa i Dittici Leodieo. 
fc 9 Bituricenfei e Compendtenfi^^ 
la quale non occupa meno di 
p'dg. iao« Quindi fuccedc 1' 
cfpofizione del Padre Bermarèo 
Monfaucom fovra il Dittico OK 
vìonenfe di StilkiMc « Il Dit- 
tico di Flavio Felice rimane iU 
lufirato da* Padri léaMlon^ e 
Bandure è Le d ch'^arazioni del 
Dittico di Bocttto fono di vati 
f^SS^tti eruditi da me in par* 
te già nominati » acquali fi dee 
•ggitt'^gere lo ftcflb Cardinale 
Angelo Maria Qnirtno^ Gio. En^ 
reco Leicbto di Lip^a 9 Clath 
dio B9zè I Gio. Bomtfier^ tutt' 
ade Fraazefiie il noftro Col-' 
lettore Anton Framefio Gori.Lt 
fpiegationi di quefio Dittico non 
occupano meno di 70* pagine • li 
Dittico Mcleretenfe dei Nira- 
machi » e de* Simmachi k; di- 
chiarato dal medcfimo Goi4i 
e quello d* Areokmdo da GJa% 
Galero Hapcmbucbio di Zurigo. 
U Dittico liKitfiifft è pMred^ 

cbìa« 
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chiararo dal Prcpofto Goti ; ftraggono da due copiofc cave 

e qaellc Norimberghcfc di C7#* di marmi il color giallo acccfd> 

«rcw/rm viene fpiegato da Gii» con qualche venacora di biao^ 

tìé$4'Q Piliffo Heg€4i0B^ I Olio CO) e il color e oflb : i pczti 

Dìttici A" Anmfiajt^ Confole era* de' quali) noo foUmentc tra« 

QO già rimaci iUuftrart dal fportati in Siena» ma io altro 

Padre AleJfantJro Viiumio nel più remote parti » rendono va- 

predetto Commentario. Oltre gbezza » e ornato » perchè prenr 

j rami .de' nominati Dittici» ve dono un lucidifllmo puiitncntOt 

ne ibno ancora altri riportati La Città dùnque ài \K6^ 

per rifchiaramento <leMe cofe » felle» che comparirce ancora^ 

che fi dicono \ Chi fi diietta nella Tua forma, » e cftcnriò- 

dell' Antiquaria» non potrà non ne tutta intera » rimane da-j 

gradire un' edizione » che q\ Grofleto didante circa migti^ 

M vedere tante belle cofc^ de* quattro verfo Tramontana ; ha 

:,fecolì andati* Dò per ora que^' mura di gtofre;pza braccia duet 

'fta notizia del primo Tomo; ma e due tetzi di m'rfura Sanefeifìp 

è da (aperli, che fono già pub- da ogni parte fi olTerva la loro 

blicati tutti e tre; ed io in al- circonferenza» perchè rimango- 

.tri fogli darò ragguaglio anche no quafi da per tutto fuori del 

degli altri due. terreno» dove più % e dove mor 

S I E N ^ • no » e talvolta cfàlla parte, «S 

Seguano le Memorie di HofeU fleriore s' inalzano circa fcl 

}|#, antica Cititi di Tofcama. braccia» benché dall' interior^ 

Non molto difcofto daque- quafi '1 fuolo pareggino » i%jit 
fta difirutta Città » efifte tut- non che in alcune poche parti 
fora un Bagno» nominato da^ fopravanzano fno a due praCf 
tanti Scrittori antichi» e me* eia» Trai grandi ammaffaipea*» 
derni ^ che troppo vi vorrebbe ti di querte rovine pochi fran* 
m riportare in quefto kogo i turni di. terra cotta fi offerva- 
^ pafli di ciafcuno: e benché nop no,- e quelli, confitìonò in ;ì)ez- 
molto , attempi roftri , fre* e! di tcgoloni > e vafi fimill 
quentato» tuttavia coloro» che agli ziri da olio .de' tempi no- 
ci concorrono, rfe'pruovanogio- ftri# In un fito» doyc fi e trc^ 
irevoli affetti per la fes^bbia : varo (cavato il terrncnot fi % 
e p^r ricetto de' fiagnaiuoli vi veduto un groflTo pezzo di mur 
;è l'Ofieria: e il Vcfcovo Ci9. io ci fot t ili pianelle coippoftOf 
hat^Jia Con vi fece fabbricare e coftruito a guifa di iBofaiCff 
la Chiefa fctto tiroloxlei di lui io divérfe figure; in altro In^r 
«omc • Nel .aoqcj:. appcetfia fi i9- gó ,if . pflerina ui^. ucioio^ efag<l|- 

Óo 2 nò" 



5^J 



H O F E L L e: 



ss« 



no irregolare) che ha moftra^ 
d' on Tempio ) incroftato al di 
dentro di quadrati di j>iétra 
ordinaria di vari colori. NuN' 
la di più dì cuiiofo dentro le 
mura li vede : perche dalla^ 
parte di Ponente vi fono ra** 
dicati e germogliati fpefli » 
graffi y e alti alberi ; e dall' at- 
tira di levante è fpianato ilfuo- 
lo dagli aratri degli agricolto* 
ri« Le fopradefcritrc mura ur*^ 
bane fecondano verfo le cime 
un colle» e dalla parte di Le. 
vante chiudono ^ dentro al cir- 
cuito loro 9 altra piccola col- 
linetta • La veduta di quefto 
luogo confifte in dominare la 
pianura dalla parte di Levante 
folamentcì perchè da tutte T 
altre parti rcfta foggctio a? 
monti fuperiori) che io circon- 
dano # Le mura indicate di 
fopra fono conftruite di pietra 
di diverfa figura) ma di ftraor- 
dinaria croffezza » e non vi ap- 
pare calce per ritenerle infie- 
xSè unite) dalla fola mole reg- 
getidofi i e comecché fi cono- 
fCe poco meno che da per tut- 
to la circonferenza ) non fi 
comprende di certo ) che vi 
ppteffero effere fé non cho 
due porte 9 e d' altra ne refta 
dùbbiofa I* oflervaiione • La fi- 
gura del circuito delie dette 
snura pende in ovale irregola- 
re <, perchè in alcuni luoghi 
siiqiuanto più fi avanza ) e in 
altri fi rcftrìtfife* La maggior 



larghezza dìanurr» ^ s « ' brac« 
da 900. Sancii; e la icnghei* 
za) nella maggiore eftenfioDe^ 
di braccia 1250. ed ha di Cìtm 
confercMa braccia ^zoo» che 
attefa le tottuontà ) rimane 
detta mifura ) fecondo le buo* 
ne regole arimmetichc 9 non 
perfettamente indicata « 

Più d'appreflb a GroffctO) 
e a foie tre miglia difiante» 
comparifce altro diftrutto 9 e 
abbandonato Caftello ) che i 
circonvicini abitatori addinun* 
dano Mofcona: nome^ che non 
trovandofi negli antichi Scrir* 
tori) giudico efler derivato ca* 
pricciofamente -ne' baffi fecoli ; 
e mi pcrfuado facilmente ef- 
fere fiato un fortilizio anneflb 
a Rofelle y e molto più) per- 
chè Rofclle fi trova fempre 
menzionata nell* idioma La- 
tino, nel numero del più, per- 
chè tutti dicono RùfilUc Ro- 
fcUarum: aggiungendofi in oU 
trC) che la maniera della fah« 
brica dimoftra eflere alquanto 
di Rofelle più moderna* Que^ 
ftoCaftellO) da Ponente non 
refia molto lontano da Mon- 
te|>efcali ; da Levante > ma^ 
un poco più bailo ) verfo Mei* 
zogiorno ) ha Ifchia ; e a^ 
Mezzogiorno retto Rofelle $ 
dalla qual Città rimane difco- 
fto poco più d* on miglio 5 di-; 
ftinto da una valle «Di quefto 
Cafiello il più antico Scritto** 
K% che ne faccia neniione^ 

col 
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col nome di Mofcona h Fa%io 
degli Fbcirii nella Dt(crÌ2Ìone 
geografica 9 che vivea nella me- 
tà dd XIV# fecole 9 che non 
fo con qtjai fondamento lo 
crede Guafcona« Ne parla alla 
ftefa Leandro Alberti j e Zac- 
cans Zcecbio Volterrano > nella 
Dcfcrìzione delie produzioni na- 
turali afTerifce 9 eflerc ftato 
luogo molto onorevole : ma^ 
vcggonfi al prefente le mura 
poco meno che Interamente io« 
vinate» bc*nchè ci compari fca» 
no belliflìmi pavfmenti » com* 
podi di pietre artificiofe ( co- 
me noi diciamo ) alla mofaica; ^ 
come ancora da ogni lato fi 
fcuorrono pezzi di marmi mol- 
to maeftrevolmente lavorati 9 
da' quali facilmente fi può de- 
durre la nobiltà degli edifizi 9 
che quivi forgevano ne' tempi 
paflati : imperciocché da eia- 
fcuna parte di quefto luogo fi 
rapprefentano eoionne mczze^ 
fpezzate» capitelli guaOi sbafai 
nentj rotti 9 con menfoie» e 
avelli) e altre fimili cofe» qua- 
li lavorate con maeQrU» e^ 
quali alla ruftica ; dimoQrando 
però tutto la magnificenza del 
luogo 9 qual egli folTCf Dj^ntrO 
al circuito di quefto Caftello , 
in foima rotonda perfetta iV 
inaila la circonferenza d' un ^ 
Gaffaro^oRccca» di braccia 120* 
t fifw> aVgiorni noftri compa- 
fifce la fommità (li braccia 14» 
ma dove pià^ « d«tVc mcno^ 



fecondo la dirpofizione del fuo. , 
lo« Vi fono per dare T accef- 
fo a quefto Caffaro due angUf 
ftc porre 9 con arcate ovali » 
ma da chiuderfi con grofle flan. 
gbc) conforme le buche» che 
ancora vi rimangono ^ lo dimo. 
ftrano j eji co^f^e , che l 
bilichi per chiudere le. mederl^ 
fime porte non poco giocavà^^ 
no nella muraglia medcfimu. . 
Dentro al mededmp Caffaro »\ 
divifo da due muri a linea^.^ 
retta, che formano un aniiìtd|^ 
o corridore 9 e lateralmento 
altri nuovi tramezzi/ che fo^' 
ftenevano ftanze , efifte una 
citerna> e due altre fé ne fcorV 
gono nel Caftello^ dove s' ofr 
fervano ancora i condotti, dell' 
acqua > che confervano al di den- 
tro il loro intonacQ» Si fcor-' 
gè una dritta ftrada, che dal- 
la porta del Caftello condu- , 
ce, a linea retta, al Caflarò; 
la porta del Caftello riguarda 
verfo Rofelle 9 e attorno , e; 
avanti a quefta potta vi era-/ 
no alcuni muri per fortifica- 
zione , ficcome altri muri per'; 
la ftefla cagione fi fcorgonq ; 
fuori delle mura càftellatie ^ ' 
quali in forma di mezzo tif- 
colO) e quali, in quadrato, ma^^ 
fuor di (quadro «La mutagBa!^ 
del Caftello tutta egùatmenr 
te è di groflezza.bracctk due^i; 
e due terzi j e circonda tnV- 
to il Caftello, dentro del qna^ 
Icj coiQc ù è detto > fi cooìv 

prtnr- 
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prcnfle il Qi (Taro : e «jne^i^ 
qiajayijslia fi vede cuttara in 

Siede f dove alta., qaattto f e 
ove clnqtie^ braocìa. Vi fono 
ancora le veftigie. d'altri mu- 
fi » ^uttj pofii a linea Tetta» 
fecondando la A ràda, ma ^tra« 
Olezzati da altri fuoxi di f.qua^ 
dro, che vengono a formare 
quau tutte le cafe 9 e abita- 
Zioni a mandorla • Tutti queftt 
lavóri fono di pietra , raiiflimi 
pflendp i rottami di terra cot- 
ta f che vi fi fcorgano • La^ 
^rma, del Caftcllo e ovale i 
pia neir eftremità , ove è la 
Eoccaf fi riilrìnge alquanto, e 
ù fporge da una parte con^ 
pezzo di muro in forma qua** 
fibrata ; e la circonferenza di 
tutto quefto Caitello è di brac- 
cia Sanefi numero 8oo. Il col* 
le f ove è fituato Mofcona 9 è 
aflfai fuperiorc nell' elevazione 
^IlV altro di Rofelle » e dalla 
cima I ove retta piantato il 
Caffaio» in giù 9 circa un terzo 
ìà\cBoj ove comincia la mac- 
chia, è tutto compofto di faflb 
fpogliato • Vcrfo il principio 
d* e0a macchia fi trova altra 
muraglia .della lunghezza di 
braccia 6oo# alta più , e meno 
del fuolo, e talvolta £90 au 
ttc braccia ; e graffa quanto 
M muraglia dei Forte foperio- 
^e» che f priocipìando da Le- 
firante ^ fi ettende verfo PoneiK 
jte» Al. princìpio del piano di 
jpwffctQ^ « * ^Pic di qucftp 



colle ^ fcarujfirono acque ter« 
ivalif eJ veftigi <!' un antica 
Tempio^ iRcroftato. al di fuori 
di quadrelli dì pìejtre ,^ e deft^ 
trb, nella tribuna di pianelle ji. 
fi vedono le pareti* 

Conferò ingenuamente ft!^ 
che quanto alle mìfufe , Afua?^ 
zioni , e dilianze di Rofelle, t, 
Mofcona, che ho defcritto, 1* ho^ 
tratte da un efatta dimoftra!P^ 
zionctche» in difcgno» ^ in 
fcritto , ne ha data il big* Ca^ 
nonico Ij^m«^ BaUrtm di Grof»; 
feto 9 accuratifilmo inveltigatorc 
dell' antichità della di lui pa* 
tria, c.Profefiore di Geometria 
e Architettura t che port^itof 
in quei luoghi ^ e in altri cir- 
convicinÌ9 ne ha delineato cdq 
cfattezxa , le piante ; e tuttCjr 
me le hz trafmetfe ^ onde io 
ne refto ad una tal diligente 
offervazione molto tenuto • Si^ 
qui l*crud]tiffimo$ig. Cav* Gìa« 
AaroWa Pt€a : ed io potrei aggìu* 
gnere, che Rofelle fu da Cvl^ 
MMg90 donata alla Santa Sede 
Romana» infieme coUa Città di 
Populonia 9 fino da quando CarJè 
Mai^«aeraRe de* Longobardi 9;^ 
non ancora Imperadorc > :bench|b 
fembra con poco. eflTet^o » coni 
fi ricava dal Regiliio delle Let- 
tere dì Papa AiriMt /; apprelìl 
li Dn Cbefie. . . . 

M I L A N O^ 
m Jbimm Biumi di tU^ 
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?tihbtk^ ^rofejjire di Vitofi^ Cono ftate fattif dair illuftrc 

h quella Cmd firma al gióvi5e Sig. BpifanÌ9 Brmcllr 

C—ic Ciò. Maria Ma%%m- da Rimilio 1 vice • fiibltotccatia' 

V di Brtfita % $m cài Ji da dcU'inUgnc Libreria Qimhaìan-^ 

wagtio delV afcrtura degli ga; e difettante di medaglie» 

Uiycbe fono dtmtr%^ r fuori delle ^uali pofliéde in bron* 

P Cbttfa d$ S« Brancefio di to una fufficjcnte raccòlta • 

'00 I Jfettanti alla f simiglia Primieramente quefta Lettera fi 

Matatéjit gid Padroni di rende vantaggiofa agli amanti 

W Cittd. la Milano per jla* della bella antichità» per con*' 

' jfgnellt 1757* IH 4* eoa tenere tutte le Infcrizioni cor« 

i//r«Queftii Lcttera,che vien rette, che fono dentro» e fuò- 

itamente dedicata al cele- ri di S« Fran€efio% le anali ben» 

S'g* Conte Cto. Maria Matr che foflero ftate puDblfcat^^ 

elle di Brc Tcia » (i trova^ dal Clcmentini % e dal Caruff 

pata in fine del tomo fé- in quel fuo libro» che porta 

lo della Raccolta Milane- il tìtolo dì Laccraa Lapidaria^ 

iell' anno I7J7« avendo T tuttavia il Sìg. Battarra le h« 

ito Sig. Dottor Battarra di nuovo refe pubbliche» perW 

; tirare varie copie a par* che da' fopraccennati Autori 

li quc(}a Tua Lettera per erano ftate ftampati? mancati» 

re alcuni dc*fuoi più cari ti, e piene d* errori. Quindi 

?i, de' quali fcmpre ne ha l'erudito Autore pubblica un4 

> » e ne farà» grandiiHmo medaglia finora Aata inedita^ 

0« La mcdeiima s' aggira appartenente ad Ifitta degH 

I I' apertura degli Avelli, Jlttt moglie di Sigt/moado Ma^ 

fono dentro » e fuori del latsfia di Rimino , come ha^ 

lifico Tempio di S* Fraa* chiaramente dimottrato il fo- 

di Rimino, delU quale pralodato S'g* /tfifZrzacM/i infuna 

tura ne diedi una bre. fua Lettera poco fa riftanipa^ 

elatione in qaeftc NoveU fa intorno ad Ifitta da Riml^ 

eli* anno 1757. col. lóu no. Vna tale medaglia portai 

perchè quella tal Rcla- nel diritto V effigie d' I/otta^ 

r era mancante di molte con capdli ornati alla modt 

5ie, fi S'»g. Dottor Buttar* di quc* tempi, coli* cpig*afo 

ersò bene di fare ftampare ISGTTE* ARIMINENSf* 

^praddfrtta Lettera con No- FORM A • E • V [ R T V T E^ 

rrudire a pie di pagina, ITALIE • DECORI -Net 

ikali per quanto fi crede rovefcio fì vede un Genio, cl|b 

ip«lrf^ tcHcl putta coHc mak 

ni 
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ni una cotona 9 intorno del 
quale così fta fcricto: OPVS. 
MATHAEIf DEf PASTlb • t- 
MCCCCXLVI. Dopo paffa or. 
pinatamente a fpiegare curto 
ciò 9 che fu trovato nei fc-' 
pale ri di Bafinio Paimcnfe Poe- 
ta^ di Gttijh ié" Conti G ure- 
confulto Romano , di Ctmìflo 
Btzanzto Filofofo y di Kotcr- 
U Valturto Rimfnefe, Cclcbrt^ 
per lo fuo trattato De^ Re Mi- 
Utari y e per aver difegnato 
varie macchine) che fcolpìto 
£urono dal bifavo di mcfler Fe- 
derico Barocci y e da Me (Ter Si- 
mone fuo fratello; le.quali mac» 
chine eliftono tuttavia nel ma- 
gQÌfico Muteo d' Vrbinoj eret. 
to dalla munificenza dell* Emi- 
aentiffino Sig# Cardinale Ztof- 
féniy ora Legato della Provin- 
cia di Romagna . Pofcla de- 
Icrive gli altri tumoli , che fu- 
tono pofti molto dopo dal 
Comune di Rimino per etcr* 
Dare la memoria di Gentile , e 
Giuliano Anolfiy ambo Medici ; 
4\ Monfignor Sebufiiano f^snu 
Ritninefe Vefcovo d* Orvieto; 
C di Bartolomeo Traffiibetti » che 
llampò in Pefaro in 4. V Ar- 
te di confervare la fanità nel 
I5d5« Finalmente rende conto 
del fepolcrod* I/otta f e del fa- 
mofo tumolo de* maggiori di 
Cafa Malatefia; ed in ultimo 
^i quello di Stgifmondo Landolfo 9 
the fini di vivere ai 9. d'Ot- 
tobre del i4^« come fa^ia. 



mente dice nella Nota il Sig» 
Brunclli t criticando il Moreri » 
che nel fuo gran Dizionario 
mette fcguita la morte a' 6m 
del detto mefe del léfjS^. Nel. 
r ultimo di quefta Lettera cru- 
dita vien riterìta la belliffima 
Greca Infcriziore pofta nel pri* 
mo pi ladro del fopraddetto 
Tempio al di fuori vicino al 
fepolcro di Bafinio 9 la aiule 
fi legge ripetnu anche nel pi* 
ladro oppodoi ma ora è co- 
perta per la metà del brac- 
cio del Chioftro ; una dello 
folìte difgraaie de* celebri mo- 
numenti) allorché fono in pò- 
tere di gente» che non cura- 
no le cofe prezioCe . Mi ral- 
legro col Sig. Bartarra$ e col 
Sig. Brunelli , che così bene 
abbiano Caputo illuftrare ifue- 
fta parte d* antichità del me- 
dio evo; e auguro loro vìtai 
e agio, per poter intraprende- 
re cofe di maggior rilevanza» 

AVIGNONE» 

Raccolta di Scritti di P4- 
rocbi di Parigi f e di altre Cf^ 
$d della Francia 9 intorno a wm^ 
rie ofiniont Morali % tradotti dah 
la Framceff nella Italia^ /n- 
velia • Avignone per Roberto Dm 
Cbefne 1759^ Forfè però fono 
jmprelfi in Lofanna, fotto la^ 
finta data d' Avignone ^ peu 
<hk fono materie dilettefoli nel 
loro genere # 
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t è fiata comunicata^ 
la figgente Idea detl^ 
opera del Sigm Abate 
'fp^hto Carnai Fto^ 
rentino ) della qualt^ 
mi ricordo d" aver, ri* 
ferito ti Manifcjto in quefti fogli 
é/rgtf anni p *Jiatt • 

La Te fcana h certamente 
ftata ( non dirò adeffo da qua* 
ìc y fino a qua! ) tempo ) una^ 
Provincia imperiale. Le nobilif- 
fifne ed illuftri Città ) che la 
compongono, non nacquero li- 
bere, ma fi fecero, per qua- 
lunque titolo fi faccflero. Quel- 
li, the ncir accennato flato di 
cofc vi prefedcrono a nome de^ 
gli Impcradori fovrani , o Re ^ 
fpiegarono il carattere di Du- 
chi e di Marchefi j d comc-^ 
piacque al celebre Muratori , 
piurtorto quel di Marchefi, che 
^uel di Duchi . II loro govcr. 
no non era ereditarlo t che quaU 
che volta , prr connivenza de*" 
• Sovrani , o per contumacia deU 
4e famiiglie prepotenti degli Acfi^ 
fi Marche ft« 

Le medeflme cagionf ren- 
dettero quelli d' altri ricchi ed 
ampli (lati in Italia fignori » 
e confeguentemente rifpetcabi- 
li fra' Principi del moodo 1 t^ 



formidabili fptCTo agi* Impera- 
dori medefimì , che d* occafio- 
ni favorevoli fi fervirono per 
limitare il dominio e V auto« 
torìtà de' mcnc.ovati Marchclì » 
guardandofi bene dal lafciarfuc* 
cedere a' padri i figliuoli , ed 
inviando Minif?ri con caratte- 
re dì manifefla foggezione* Le 
ricchezze 9 la magnificenza 1 il 
valore , e la forma del govcr* 
no 9 de* noflri Marchefi rendeva-^ 
no in alcun tempo la loro cor- 
te una delle più fplendide deli* 
Europa , non che d' Italia ; e 
il loro gabinetto tifpettabile 
appreifo i più illuflri Monarchi* 
Onde non recherà maraviglia 
il fentire di quanto momento 
foffcro le loro rifoluzioni. 

Quella parte d' Iftoria ini* 
portantiffiraa per fc ftefla reftò 
nelle tenebre della fua antichi- 
tà fino a' tempi del Signor Ca« 
pitan CojFmo della K^m. GliScrit* 
tori fioriti prima di lui ) o dU 
fperarono per la difficoltà del« 
la materia , Ce alcuno ne co« 
nobbe il pregio , di poterla trac- 
tare; o- non fi trovarono imptr* 
gnati ad [ntraprendcrla • Vivutf 
nello fplendore delta Repubbli- 
ca » o nella gloria del Princi- 
pato , non penfarono di lifali^ 

Pp ^ re 
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te fina V principi (JctlpXilVàj 
e furonp contenti di riempior^ 
il vado fpazlo -di molti fecoli 

{>iù col racconto dì poche e 
avolofe rr^adizioni,» che cqti ja 
ferie dì verjl 9 e incontraììabi-i 
Up fatti « L' ampiezza degli fta* 
di del Signor. Capitano I le fu? 
lodevoli òccupazioDi I le ma- 
lactie gravti » e U morte » non. 
gli permeifero di condurre la 
4^gna . imptera al termine dci> 
ffderato^ 

!r; Compiuta 5 e ftàmpata irt 
Sif enze nel iógcu la prima par- 
ide dcJla Serie degli antichi Du- 
chi » e Marcbcfi |.di Tofcana 1 s' 
slccinfe alla feconda; ma le gra» 
vi fopraggìuntegli indifpofìzio- 
ni r obbligarono , fuò malgra- 
lio 9 dopo cfler(Ì ancora fervi- 
lo in gran parte degli Audi del 
Signor Frao€efi9 Maria Fiorcnti^^ 
mi gentiluomo tlicchefe , cui 
•gli con grata r^conofcenza^ 
i Aima chiama più. voltò fuo 
aulico e iqaeftrp > l'halafciata 
imperfetjta a[P anno 1115% an* 
òp funcfto all'Italia ed a tut- 
to il mondo Cattolico » per ^ la 
perdita ^ della fcmptc illuftrc^ 
ConteflTa Matilde^ 
.. Potevano i nobiliffimi ere- 
di far dono al pubblico dell' 
opera » della quale fi tratta 9 
fuale appunto refiò nelle ma- 
Bi loro, dopo la morte del fuo 
celebre Autore: e non manca- 
lono in divcifi tempi pcrfone 
dli Ialite I che ricjiifrdcflrcco 
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èbii tt/rtò 1* impegno il mano. 
fcritto# finalmente fii rifolute 
di contare full* onoratezza del 
Sig,* Abate Igf olito Camici j che 
di propofito cfpoftofi al ci* 
mento d' illiiftrare il manofcrìt* 
to con annpie e ncceffarie An« 
notazioni ; e di rontinovare I4 
ferie de' Duchi e Marcheffi ch^ 
dopo ManUa governarono U 
Tofcana ;vedde 9 che non eraJi 
ppflibile il redringere la feconi 
da parte in un volume d' e« 
j^uate o poco maggior grandei« 
za di quello che contiene la 
prima ; e per non defraudare H 
efpettazipne del pubblico, e per 
animare i Signori Letterati s 
comunicargli più volentieri ^ 
p\ù prontamente le notizie ri- 
chiede; cpi4^ appovazione $ t^ 
cònfigliojde* Signori interqffati 
ha cfeterminato di fare impri- 
mere intanto 11 primo tomo 
della feconda parte» » cui egli 
d trova in ordine per la (lam- 
pa 1 nel quale oitra il tcfto dal 
Signor Capitano » e le Annota- 
zioni predette > farà conti* 
novata la ferie prefente fino 
a tutto il regno di Corrado UU 
Re de* Romani morto nel prin- 
cipio dell' anno ii52. L' epo* 
ca del regno e imperio di F#* 
derigo. U ti Grande^ foprannomi- 
nato Barbarofia^pkXQVSL troppo in» 
(igne al conti novatore per noQ 
introdur(i nel fecondo corno ; e 
troppo comoda » cadendo cUa^ 
quafi apiMintó della metà 4fe 

tre» 
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tre fccnli àcttìn^ìì a compiie 
Ja feconda parte* 

E^ fatto marat^igtfofo 9 co» 
me la Scena della Tofcanapren. 
da in fcmpi così remoti un' 
aria di grandezza » che non fi 
porrebbe credere aver eTIa avti? 
ta fenza fé prove ; e coinc^ 
le fcopcrte coqopentìno la pe* 
na indicibile delle ricerche V 
cflTendo certamente aVanzatO 
«ir ingiurie de'tcrmpi^ed alle 
Infolrnze delia barbarie » ferie- 
ture bclliilìme ; ed eflendoVi 
fin numero fufiicicnte di pro« 
prietari intendenti » che lo 
comunicano volentieri 9 in bc- 
iitfiz/o della repubblica. Lette* 
raria» nel tempo , bifogna dir. 
lo 9 che altri vr fono $1 gelo- 
li 9 sì indifcreti 9 e in una pa- 
iòla si gnoranti 9 che norf fan* 
no né comunicarle con lede ; 
De negarle» quel che i nota* 
bile f fenza taccia d inciviltà • 

Il merito poi dell' Iftoria 
ficntovata ron (ì rilUinge folp 
aiù Jofcana : mette nei fuo} 
ii^tei'cili r Italia tutta 9 attefo^ 
come di fopr^ è detto 9 lo fplcn* 
^ore della Corte de^ noOri Mar- 
chèli :^ la G;rrmania » d* onde 
etano per lo più inviati i Co« 
ircrnatori di quella provincia y 
e la Frdncia d pò I' inveftita^ 
fa data a C^r/o J' Angtà fraw 
tello di Lu*gi IK. il S4m$o\ d^^ 
Font fici Romani pc* regni del- 
le du^^ Sicilie 9 per tacere de« 
^ii aliti Itati* II. Si£, AbM« 



Iffùliiù , Csmici . non h9, creduto 
di dòycr^ afpet^àte f favori .de^ 
Letterati delle circonvicine die* 
tà . Còli' afliftenw dell* M|u^ 
ftriififpò' Sjg. Frante/io JelU Ré- 
na ha penfàto di eiTer in òb* 
bligo a* andargli a trovare fil 
nò allfe * cafè lóro per poté^ 
ricconi ierèìtjuétia lìiaggiòr quan- 
tità di documenti >' che' atei 
foffero ad il!uf|rare ! Cuòi ftus 
dì 9 e de* quali è pcrfuafò dì 
noti dover afpetrare altro trittf 
pò per farne dono al pubblicò'; 

P* ogn* ìUuftrc fog|;etto 
che avtà lt)Og0 nella ferk prd^ 
(ente 9 ancorché abbia gover- 
nato, per breve 9 e (peflò per 
breviiTiniO 9 tempo ^ farà^ riceir- 
cata la patria 9 la famiglia 9^ 
le fue g?aa 9 avanij , e acfpo^ìl 
governo incdefiniòS imitando 
così la naturai curiofiti di far 
pere intorno alle perfonc prin- 
cipalmente fttaniete » chi uno 
fia 9 e d' onde Venga 9 e fé» 
come fu d^tto d* alcuno , an^ 
co porti la pace» ola guerra. 

ta nobiltà loto pólla Ìil; 
chiaro farà vedete 9 che la TóL 
fcana o fa appahnaggfò d* aR 
Cuno dtìli faniÌ^UaT£pc^taIei 
o goveroo dcl{iriaìro a (Mirfo* 
paggi» che ù erano diftinti nel 
valore e liclla fedeltà' Ter fot 
lóro Sovrani Im|>eràdori'^ : e il 
racconto ddle lord iéfta prl» 
Tate e pubbliche 9 prilla d| vè^ 
nire a regimerò quefta prbvìÀ* 



(14 I fervìrà per qtiaifita è.pQ|f« 
tfX ''' fittici?^* 
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fibile 9 a far conofc^ie p:à di- 
fiintaneote il caceetcrc di ciaf- 
Cfaeduao. 

In fomma è fperabilc ^ che 
la coDtiDQizione ddla fede pre- 
dente fcguiccrà a precedere , 
cerne Del tempo 9 così nel gra- 
dimento della Repubblica Let- 
teraria 9 le altre Iftorie della To. 
fcana ; ed il volume 9 che fi 
penfa d' imprimere 9 ancorché 
por2ione della feconda parte 
proroefla dal Sig. Capitano Co- 
fimo delle Rens » farà maggiore 
dei già Aampato, e anco del- 
la prima • A qaeft' effetto i 
Signori intereflati hanno aper- 
ti diveifi trattati con diverfi 
Stampatori « per fiffarfi a queU 
Io j che offrirà migliori eoo* 
dizioni* 

PARMA. 

Avvifi • Nel comiaciaro 
del corrente anno 1759. è n- 
fcita alia ince un' opera inti- 
tolata : koaohgiM ììtmìm i€ vm* 
ri Amori makbi » mtilc mì Poe- 
ti 9 éi£li dnUlè 9 e gemermlmtm* 
H é tmni gli mmBtori dcllt Mie 
Ani 9 dféM€Mt0 S. A. X. F 
hfgmie D. Fiiifpo Dm€€ di Féor^ 
Wim €U dml Sigmor Ciofpmm Bm- 
tijié BomdMTd 9 Fffijfùro dtlV 
AcndnmM kt§lt di Férmo • La 
detta opera viene general- 
mente applaadita dagli illu* 
ainati tanto per il gufto 9 e 
il Taiia»lifOttiMie4ci lUmii 



quanto per le brevi e eli laro 
fpiega^Iooi d' ogni foggetto in 
lir^ua franaefe 9 ed Italiana. 
Contiene 630, foggctti icono. 
log ci incifì in t^mz ; ed è 
preccdura da un Ragionamen- 
to » che unifcc (urri i lami ne- 
cefTari a qaciìa fcicnza . Tut- 
ta r opcFa è divifa in tro 
tomi in foglio 9 e fi vende ap- 
preCb r Autore alla Corte 9 
dai fratelli t'aure Librai nella 
Oraria di Santa Luud ; e da^ 
Filtfpo Curmigum Stampatore 
delia Ferma Generale 9 e deU 
le Gazzette • Il prezzo è di 
Paoli fettantadue 9 legati ia 
runico. 

PARICI. 

Il ooftro Re 9 lafciando 
che i Medici Profeffori delle 
Vnivcrfirà fuc 9 e che gli al* 
tri Medici delle fue Città 9 re^ 
golino9 o DÒ 9 la qualità del 
loro veli ire colla norma della 
decenza , la quale ne fu di« 
ftefa da Ipocrote nel fuo libro 
De deecnti ormtm ; e che non è 
confacente alle circoftanze del 
noftro illuminato fccolo 9 che 
fi è accorto effcre ccnciliabi*^ 
le ia dottrina 9 e la prudenza ^ 
de' Medici col vcftìre fp^codi- 
do di efli 9 e che anzi fp-ffo 
i malati fi rallegrano al veder* 
fi curati da un Medico vcfti* 
to riccamente ; ha ordinato 
^JC abito ooifonoc ai Medici 
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delle fuc armare ^ ed à qu^U 
li de' fuoi Spedali militari» Ti* 
le abito farà rutto di pannò 
del colore di porpora Chiaro , 
cioèj U velata , la foitovefte , 
ed i calzoni , con un gallone 
d* oro largo 14. linee, fuWe 
lunghezze del d' avanti dello^ 
velata » e della fottoveftc , o 
fopra le cafche tanto della ve^ 
lata fteffa , che della fottovcw 
fte medcfima . I Medie? In Ca^ 
pò confultanti dell* armata ', 
e gli irpcttofi degli Spedali 
militari del Regno , avranno 
per fcgnodi diftinzione un dop- 
pio gallone d' oro largo 20Ì 
linee , fulle moire delle ma. 
niche , le quali faranno ferra- 
te come a forma di tromba 
ài ftivale • T^lc gallone farà 
lavorato con lama > e ondato» 
I bottoni faranno d* oro fat- 
ti a chiocciolM 5 e termineranno 
dove termina il torlo della— 
corporatura . Il collmo , che 
porteranno 3 farà di velluto 
ntro* 

P E TE R B V R G O. 

Lettere di un Vago Italia* 
ìiano ad un fuo Amico % Pet^rbur^ , 
Po . In 8. di pag« iv^. Quefte 
lettere fono dieci , e fiCcomè 



Portogalte5 per 1* InolKlietra, 
per r Olanda y e per '^ l'ran- 
cia y quindi ci viene qui tap- 
prefentàto nelle fteffc dieci Let- 
tere con putìto e graziofo fti^ 
le il fuo viaggio per la Spa* 
gna ) eflendo ftate ferì t te le 
priiine tre di effe id Barcello- 
na 5 la quarta e la «quinta in 
iSaragozza 9 e le' altre cirique 
)n Madrid 9 tutte nella Àatc 
dell' anno 1755. Tali Lettere^ 
adunque fono una parte di UQ. 
Odeporico 5 o lia di uiì Itine» 
ratio ; e 1* Editore ha dedica- 
te le fteffe Lettere con biz-^ 
larro penfiero al celebre Giro* 
lamo Cardano , morto già nell' 
anno 1575. in Roma ncll* età 
di 75« anni » di cui ha fatta 
incidere in rame j ed ^pporri^ 
quivi) la medaglia ) come di 
colui , col quale dice ;che V 
Autore delle medefime ha co* 
mune per patria la C'Hxk di 
Milano ; e che ne ha qualche 
forte di fomiglianzi ih quan* 
to a) nobile genio* di viaggiai 
re.» La Dedicatoria è b^l'air 
perchè è fornita di -^varia eru-^ 
dizione 9 fpet tante alla vit^ 
del Mecenate Cardano fteflb ^ 
e perchè è fparfa di molti fw 
li piacevoli , on.de può fervi^ 
re di dKìngaiino tà4orti a. queU: 



Quello Vago Italiano > che t* H Scrittori i'- ctìe V cofiuttià^na- 



Scrittore culto , ed àceor 
to, e veridico Viaggiatore, ha 
flegli anni 175 ^•175^. e 1757» 
♦iaggiato per la Spagnra , pcf 



dedicare le loro i^pere ai vi^t 
venti. Dòpo tale- Dedicatoria-» 
fi vede qui dirètta al Lettore 

ettùt tf«*. Pircferioiic. del- li^* 
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hto t che è fcriif4 colla., flcf- 
& f fMi« f e. chp vorrei £o.ff€ 
Iccta ^a quelli $ cl)c vanno 
fcrduri ìoiorÀo a. cerei Jibri 
olrramoQtaoi» pieni talvolta di 
fole e di oicntogne folafnenrcf 
atre p'^à a corrompere il buon 
coflume» € ad imprimere nelle 
Bicnri idee immaginarie di fo* 
gnarc yiriùf che ad iliuminar* 
ci I' !ntcI|erco col racconro di 
▼eri&tti, e clie a riformare] di. 
foidìoi del noftro vìvere è I>aU 
lo tttffo Amico del noftro f^a. 
go Itélidm le prcfenri Lettere 9 
c6e gli ind ri7xò il mcdelimodal- 
le lodderte tre Citri della Spa- 
gna » fono ftate corredate eoo 
Annotazioni opporrune % ora^ 
fioriche ^ ora crìtiche » ed ora 
dilettevoli per li motti giudi- 
Xiolì t che vi fi leggono ^ Ten- 
ta offcfa di veruno 9 ne dcU 
la noftra Rrligione ^ Cb'urque 
leggerà tal] Lettere 9 acqu irte- 
la le icigliort cognizioni intor. 
00 a moire cofe apporr eneo- 
fi alla fteffa Spagna » le quali fu- 
tono omefle % o efpoile f^U 
famente 9 da vari Autori t che 
ban pretefo di trattare delle 
ipedcfime • Il gradimenro 9 che 
fpera I* Editore di qnefte Let- 
tere dagli uomioi di fcono « lo 
animerà a continuate a dai pi 
alcune altre Lertetc fcrirre^ 
collo fteflb guAo» e contenen- 
ti delle ootlzie taccoke dal 
fuo Amico ; ed 1 fitti teri 
«CcadutigU nel f ortogallo t aicU* 



Inghilterra t nelP Ciarda t ^ 
aella Fiaocia 9 con rìportanQ 
in effe la notizia fpczìaloicnia 
delk pittore 9 di dìvctfi no, 
numenti antichi 9 « dì molta 
ifciizioni di varie forte ; gi«6* 
che r Eduore fteffo C% è pre- 
6ffo di pubblicare Lettele 9 la 
quali 9 oltre alla dolcezza deKr 
lo ftile e dei motti 9 apporti- 
no utilità 9 leggendoS per c'è 
nel fronrifpizio con ragione 
quelle parole di Oré^m^ . 

Qm m$JÌ9téi mate Ma f 

momcmJ$» 
Quefto libro fi vende io Milano 
d<il Sig. Federig0 AgmUi Libraf 
io 9 al prezzo di tre paoli. 

MANTOVA. 

De Vtr^ àimmii Sy/l<mgtè, 

tmrn Pbjjtcc 9' imm èitii^mkc • 

& mom per Hyp9tbc/im txfiicmé lim 

kr^mm f «àfirtr Sy^pfii 9 9^»^ 

txzerfidm ex Prar/c A #«!*«/ Alar. 

formate f tm élmd fdcrfi.é ^m* 

ve^fi uè tfjvraati &c. àr tm flfcf- 

/-/ éiii fèmtjm 1 fmit^^e fr^f^^m^ 

dém cxbkei P^m'ms ti gtr G«fc 

fiàUemfis . MémiMit 17^ ifmi 

Hsredem Ak-nt P^ttMàmi 9 1#- 

fyjforrm Anb9Ìu€^m% ^«^ «rf^ras 

/a^f/rarr • Iq^ di P*£» 04» COO^ 

una Tavola d« fi^ore in t^mi^ 

po^)a in ultimo. Qacfto cario^ 

fo fift.mj9Che efiitc fc-lamenta- 

nel peni. ero di . chi V ha fo^ 

giuro 9 (cttbra imm4giQaio pc( 

uà 
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fiir riderèlla ètfrb« MiUticòfiK 
ca de* Filofbfanrj ^ ma 'il * pìH 
che mi abbia fìtto ridere è V 
appendice di quefto' likrerto ^ 
in cai fi park deir ultimo ab^ 
bmciamento del mofidó 9 neHa 
qnale dicefr» che la Toftaiiza èm^ 
phcM farà ftruggcrb tutto il fiN 
Biatn ento , perchè 1' acque fa» 
prappoftcvl ) perduro I' equilr^l 
krio, ne nuderanno in più paté 
ri la fuperficie convcfla- ; AL 
lora i* aria ù convertirà in ac^ 
^oa^e la fuftanza cnpirea oc- 
cuperà il fuo luogo • La ter^ 
ra bollirà tutta e fi ftruggerà 
come Cera 9 e la foftanza em* 
pirea penetrerà fino al fuo cen- 
tro , e nella voragine dell' In- 
ferno brucicrà dipoi per fem- 
pre i dannati. Difcori'e àncora 
dell' ultimo (laro del mondo 9 
il quale farà dopo quefto in- 
cendio univcrfale , e così cdn« 
ftituifcclOft La foflanaaempireay 
o vo^liam dire il fuoco » dure* 
rà a effere nella caverna dell* 
Inferno; e a qucOa caverna^ 
fcrvirà di crofta U terra 9 che 
non avcrà mefcolanza d' alcun' 
altra foftanza 9 e avrà la fu* 
perticie tutta pari e lifcia • In- 
torno a quefta fuperficie faran- 
no fpaife da per rutto le acque 
alla roedefima altezza ; e la^ 
fuperficie di queft' acque fino 
alli fpazi immaginari farà tut-' 
ra circondata dalla fodanta ^m* 
pirea 9 con la quale fi cotvfbn- 
deranno il foie èie (Ielle 9efl(rti-*^ 
do ancor' cflfc del medefioio fuo- 



ce . Nòti VulOì^ phti ir nofttt? 
S»tonìatìcò 9 àfi& ij^jèfté YcHfcirtr: 
te rimattgano fenià abftatbrf;- 
Imperefòcchè la tèrra avérà licf 
fuo ceAtrb i diàvoli ef dinna^ 
ti ; lè ^aeque 9 Che èircondàno* 
la tèrra, faranno abieatè 'dagP 
h)faf)ti tnorti fcnza Battcfi^oj 
i quali v! guizzeranno come' 
tanti pefci ; e t* ithmenfo fùòì^ 
co 9 che circonderà quelle ac* 
que fino agli fpazi in tei l/Jtr-^. 
riti 9 farà popolato dagli. An-' 
gioii e dall' ànime de' Beati i 
che Vi Voleranno per crtttò coi 
me tanti uccelli fcnza fcottar*' 
fi $ perchè le freddure di que^ 
fto libro fono più che fufflicien-^ 
ti a temperarne il calore • ■ 

.V E N E Z I A* e 

Fotjgarizzamento del Litrè - 
di San Bernardo della Confiderà* 
zione mandato ad Eugenio llU è 
ora tradotto in lingua Italiana • 
In Venezia 175^» ^pf^^Jf^ ^^ 
tonto Zaita con licenza de* Su^ 
perfori i e Privilegio. Iti 8, di 
pag; 159, coiì un ratne, che 
precede 11 frontefpizio 9 in cui 
fi rapprefcnta Eugenio IlL irt 
trono 9 e S. Bernardo che gli 
prefenta quefl* opera • Em^Vnié 
Uh Pont. Maflimo vide 9 che li 
fua fubliinb dignità gli dava^' 
più di potere 9 che di fetenza • 
Rìchiefe dunque S. Bernardo de*' 
fiiol faggi /avvertimenti , per-* 
ciré la prudeinsi io wg^'«^^' 
nel "governo della Chièfa W' 
Dio • Egli fcelfe per fuo direte 

torc 
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rrrc un nomo fp^gliato d' am- 
bizione) d^ intcrefle 9 dì vana- 
g Oria ; e ammanrato di vir- 
fu ) dì fant iti ) e d' una |ìber« 
td commendevole» Eflcndo que- 
Ai adunque amante della fingerà 
verità » pone rvelatamcnte (otto 
gli rechi ó' Eugenio i Cuoi dove- 
ri > e gli dipinge con fanta iìbcr- 
fa al naturale i vizi diella^ 
Corte 9 e gV abufi introdotti* 
Diceva un gran Cardinalesche 
fé S. Bernardo avcflc fcritto 
quell'opera in quefti ultimi fe- 
colif ne' quali il piaggiare lu- 
finghiero è il primo capitale 
per gii avanzamenti 9 non gli 
farebbe lUta acc rdata la pub* 
blica^ione 9 che pure ne cra^ 
tanto ntceflaria 9 quanto e ne 
ccflTario 1 che un Sommo Pon. 
tefice fappia prudentemente^ 
moderare le redine del (uo im. 
pero fpirituale •£ dunque que- 
llo libro 9 un libro da Papi; e fa* 
viamentc ha fatto chi i* ha cosi be- 
ne inroftra lingua tradotto » per- 
chè può effcre molto d' utile anco- 
ra ad altri Prelati 9 Piacefle al 
Cielo 9 che per tutti i divertì dati 
e condizioni di perfone ci futfe 
un libretto a parte cosi inftrut« 
tivo e cosi pieno di fanti divi, 
famenti • Ma per quel che ri- 
guarda V opera della Coi|^i/ifrif- 
siOMi quanto ella debba (ludiar- 
H dai Patriarchi Ecumenici 9 ce Io 
iDoflrano gli efcmpi riportati da 
CiOé Gerardo Vojpo nella Dedica 
che ne fece al noftro CUmtntt^ 
^UIb Scociamo ic fuc parole ; 



Quantum inter tìhf Vcntìficti Nh 

iolaury. btfic libnr tribticrti 9 ri 

tpfi ojicnitt 9 Jum ììb^or toférmam^ 

te a/am Hypfgrupbiac énventttm % 

mdto magn^fiio & tnfigni ibaruélt^ 

re/ip€rattm prò fu9 m'i'^rumque uCu 

dc/iribemélos curdvft . Quorum tttam 

amore ac Jtudto fi^granr Piur V% 

re dr nomine Fìat 9 tommdem leSto^ 

nem mcnftefuiie lubens adbtbtbat % 

fOttderabaty <&• magnt facnbai ^^. 

€Ut &ab etut m Pont{p^nim /bctéf* 

fore Gregorio Xlll.pél»m mttlli^ 

gom Quoi flt Vibanut t^lU im Ffim 

fiopuui acpoftin Cardtnahttt 9 «119^ 

%um Jfbi famdiarcf babutfic dtcttur% 

ficumque ad Cenciaie itthjie 9 iw 

qno (ir Summus Pontifrx rtnnaatue 

ejt . Qucm LrtVt in Pontifiiata /r- 

quutus Gregonur Xl^m flunmum 

quoque ìtfdem Bcrn4rd$ hbiùs trim 

iucrc 9 cojqur frcquentcr in oreba* 

bere , folebat\ & fio ffim ( mt ab oar- 

nibuf Ecclejfifì cif^ miixime auum 

PraclatiS^ commodtmt circumfcrn le* 

g'que fojjèm ) ex/iure pcroptab^U 

Juut a fide dignfjjìmts de eo adbue 

Cardinale accfpi% tpfque ex eiuf* 

mei ore non fi mei audivi^ 

V R B I N O. 

Si fente che un dotto Pro- 
feflbre d* Vibino feriva un uri- 
le opera in difefa dell* Inocu* 
fazione del Vaiuoto 9 la qua'o 
non potrà non eflere gradita » 
avendo 1* approvazione di tan« 
ci feliciflimi (perimenti, contro 
i quali le vaoe ceoiic oulla^ 
va^lioAO* 



CONTINVAZIONE DELLE NOVELLE LETTERARIE • i 



ìJutn.. 39. F I R E N Z E 28. Stntmbn 17^9^ 




\ Ffognetà che io feguf* 
ti U finzjoocte.fiiO* 
eia apparire ftaimpa* 
co in Fireozc ..qucU 
Ip, che veramente fi 
(Idropdt in Venezia^ 
Sig. /tHtomQ Zaft4%XphtìAu 
è ricco Stampatore Vene- 
Oj come to faMp^vpdere 
e fupcrbc edizioni ,..che 
fatte 9 e delle quali ho 
volte in qucfte mie Novel- 
avelidto • Nei.foglj ^c|Ji 

(preteriti 4Qn.U99Ì^i .^giàiìa 
fa eìdizione, chotC^'l era pdr 
i delia generale Raccolta^ 
[Concili ) e vi inferii una 
? del Confpctto , che ne 

pubblicato.. Ecco che »• 
1 maiìtiene la fua promei^ 
oì dar fuora il. primo. Tò. 
il quefta Raccolta 9 cil qua* 
ki il titolo fcguente 9) Sa- 
orum Conciliorum nova:^ 

àropiiflìma Coil^^PyW quq^ 
*dtt.i:r ea «i qU'ae -.I^Hil % ta b» 
U5 «, & G^br^ CoiTartruvS* 

& noviflìme Nicólaus Cd* 
rÌ3 in luccm edidere) ea 9. 
ntii. irfuprr. (uig in locis 
«ime dWpofrra rxhibenrut» 
juc loanncs Dominic.iis Mao« 

Luccniif 9 Congre^aùPiiìs 



I» Matris Dei, cvu^avit : edi* 
39 tio noviffifaV^ codem :Pa« 
fi.tre.Manfi potjflimugi ».f4- 
99 vorem etiam & òpem prae- 
99 ftante EmioeiHilT. CardinaH 
99 Dominico f^aifioneo SanAae 
99 Sedis Apoftolicae Bit)Iiothecà* 

^9 rio i« aliifqaer|tcem crìiditifli» 
99 mis'VIriis manus 4Ìixilìatrjcc8 
,9 ferentij^us» curata^ no vòrum 
99 Conciiiotum 9. novoruniquc 
,) Docpmentorum.9 j^dditionipHS 
99 locupletala - ad. MSS^ ,,CodU 
9) 9es, Vaticano^ 9 Liicenre8>9 

.99 aliofque9re9en(jità» 4cj)erÌfe« 

,99 Aa • Accedunc ^tj^m Nqtae^ 
99 fc Diflcrtationirs, quaropluri* 

S» niae 9 qu^ic in. cetecis qditio- 
9, nibus defiderantMrf rQa)US,prji- 

^.mus9 ab^aitiit^Aer^o Chririia« 

«9^ nac ad.ani^ucQ .CCGlV«if»lQ- 
99 rentiac i759«.e«PcSnlJ8^^nto. 

19, pii Zatta Vuoiti 99vln foglip 
malTirop di cp^oane izSóé (e^- 

.iaJ'Jh)dÌA4'^llc.Ci>fc coqtenii-^ 
tei |n queflo.iRtima. Toi»P 9 e 

.ferina Ja PFefa«ioine*dfft\cel4MFP 
P. CrMt DcmenicoManfiS le qua. 
li cofe occupano >o» pag» NcU* 

.Indicp delle materje contc^nuiife 

.Ml.tojno/ìdUftiojgupBo lepofe » 
che in queffa* edizione yl ^ 
no ftate aggiyqtc 1 • . k qoa« 
Q,q U 



«II 



K O KÈ L L M 



<iia 



lì non a troiano ne II* edìztò. 
ti precedenti • Opeflèfono le 
regocntfr ' , , \ 

Prgtfttiè frìor Dhnjjfi F*t* 
im h /hamCmmimm Hùlkéhomnà. 

Sutiffi Pftré Dt€retumm 

0Ììacobym fHif rem Domimi ^ Crém* 
tr & LMtim^k HÌtnJhBé A Cm^ 
/wf. • 

Eimfttm Chmemir Epi/fotae 
VT. e W. mntJlitie Vttfiemo 
vmtgatue» 

rutrit Mlhf/f in Afcmns 
^fijhhr HddatÉfio. 

^ Eiufiem € Ir mentii Dttttù. 
FraeeeffM^ Suà&i Tetri mb 
^i^Bcm Cttmemre 4efcrifu • 

Mtmifum Pmrh C$mftanf in 

^KJhmriHh Vftjhbm1\ndx:orimbiot. 

M m m t m P» Cenflant in Ch^ 

mintìs Efift^lMm II. ad Corintbiotm 

. Fmimemà /ufcriornm Eftjh- 

Urumj Jin aliormm $f€rnm% mfnd 

-vttcrti rtliffnm 

Jé Q9nJUtmimmf JffofiMcns 

-Mn$tnfÌ0 tritimi & tbromohgicM . 

"Ekmiberii Fnfac Eftft^ln ml^ 

v^ffw, fm Jie/criftnm nd Lntinm 

-Mmmmine Rtgmn% 

Synodmt m^erm Ini^in Grnepia^ 

' Mgmmà Cmtjkrm in Eftft^ 

4m ^dmtiiam mnfikrn CmKilii. 

enliffiiFéfneDmrcinmmmm. 

Oùnmiii Pafnt Efift&in ter- 

"^ Or.Lnf.emn Hùtir P. Csnflmnt . 

SinJHm ifiiMm Vlh c$e Beh 



ì^€m9m*ti^mlM9lèt4f$t. 



Ep^lnrÉm'y flei Seriptmnm^ 
fnne nd Dim^yfinm Pnpnm «fit- 
ìtmm tmtttin ^ ^ frngmentn^ 

Aéfn DiJ^9ati9ntf Arehetm 
jdrar Mnncte 9 €mn Hmes LnnrtmH 
Jtexnndri Zne^^nè^ 

V ' Erngmifmtim ìtitiJUm WSfifih 
fniionif Gr. hnt^ 

St^nndnt incèrm' làtit 

jlffmnki Om^n im t^fUlm 
4nm eia^em'^n$di^ ^ 

t(^éfte dunque fono lo 
gìùfiiK>farte t>qiiefto primo Tò^ 
-nto.^NelU ^Prèfatiom poi il ^« 
^éf^ aite 9 «he hi ifiiefts «di- 
^«Ì0ne Ornumo corretti gli reno* 
ri pia confiderà bili « che 'fono 
-fcoìfi nctl* cdixìoDi preceden- 
ti ; che vi faranno aggion» 
nuove vai^iMti deaioDÌ .f ette 
lo meriuno ; oltre i grandi 
accrefcrmenti » de! quali bo 
dato faggio qui fopra , ed 
i quali fi poflbno arguito 
alalia parie dei Cofpetttf di 
-quella ediaione» cbe diedi «cl- 
ic Novelle dclP anno pafl&tot; 
per lo che fiire grande aioto 
hanno dato i Codici dclU B^ 
bliofeca Vaticana » Fa giatiiaìa 
poi a r. àtnm/fn quegli Er»* 
^itif che gli 'hanno: dato aiih 
«Io In quefta inprefò ; ei*olnr 
1* EniineotflIiiDO ■PnjgUmmÌjf^à lo- 
dato , qneAi forono il jp* Jih 
tnnio Snmmnrtim Vcnetiano^cil 
• P. Ffén€efcn -Mnren Leène PloM 
•fere dì fadcwi v an^bedae Mi- 
noci GcMUTMtiiaJi • il iP# IX >4h 

priri* 



I srr E X i«R iB. 



^ 



ftfioenrc di Sr Giorgio^ M.^ 
^ffl« ZÀCMrté Gvfùiu ; il 

^ftioiia . R ì&Mi^iOìfiV Tten- 
il: SÌP#;> CODtC. Erriti 24- 
rftf C$/k$rof .} ilt,P» D. £4r- 
i#p rrq/|irrt CamtlUm di 
IO ; e. fiitalmcsce il Sjg. 
ùn9 hbti4 dt Coifù^i. Gre- 
^.toazionà > »e or.iiKìdp dS- 
MBiilui :£itcà 'deli' £l^irO' , 
icrdelUCbiefardiS» Qiar* 
e'. Gfcei di Venezia y ha 

eura dcJJc cele Greche 
ia« /Greca correzione» Ia«« 

è aflTai-ctiJigenics. :C is^ 
» aiKJora è rpiautibilc.# 

P l S A. 

Gannir Caroli Barjanù éc . 
t% OratUL imu^unUi/ ad 
mtam Ptfanam • Btfis amo 
Ex iypograpbro: Pèiléppr Poi* 
ftr Cbritiofbori B^adt . Su* 
im fcrmijtu » In 4* di pagt 
\ queft' oraaione dedlcaiia 
mincntifT» Si|> Caròimrfc 
ff tante fio AlkMÌf (otto il 
[tturocinio vive e ftudia 
^rtio applicato Oratore » 
if linfjna Latina $ e aon 
r Greche, taivolu^» JLp 
é 1' utilità de' Bagni per 
ife e rtftabilire -i corpi 
r colli «irta dat* iota dar 



gli Bel imiMM^ht per M\^^ 
m'\ doll^vfraic.del WÙpfi-.MPf 
vane cO/rafoie». U ftu^Ijp «^doc*, 
1)4 dìMocé JQ) i^k ài pagina. 
%Maftfsu (pp Àagif»MiafyDt9^» . 



i"- ■■• S't.v^Mx'!' jd-4>' i't ■■•■■■■ ■'• ■■*■*> ■ 

, Viu^dtlprtwofAWP^ircJSi^^ 
f^ami Leonardi Fondatori dfUa^ 
CamgregaZfiq^, da Cknriciy ti<go^ 
Un dolU iiidtf^ di . QiO' h: firn^ 
ta da Curio 4atomo J6r«A^ ffUls* 
nfifi d^ifa aicdofima QùaJy^kM^ 
me r le Rom^ mélU SiMmparia di 
Gtufiffe 9 e Kiccola GroJ^f noi Pa^ 
la^i^QrMéiffimiaSfPoHiaUo 1758» 
Co«r li^tnj^ dt\ Sfifioriori • 1 . ^ 
di p^;, ajjt .(ìsn^^U Dedica- 
toria ain£fn.inAn«iiiiÉr» $ìg^ Car« 
diodi». C4r/o AÌberìo Guidohao^ 
ni Cavakbini ^ e. fcqza la. Pr^» 
fazione^ Darò ragguaglio di que» 
aa Viu ia.aitfftf.fogll^t V 

M^laaefii Pr94it4Wf «Hi* A^ 

U Qfi»r0fim4' itet^n ^it9 • 11^9» 
Ora»f09* èli- Ladopm Breti ^gl* 
Ulmhi^V té. Eutljft .S^Mrè Sena- 
tori ì^rtMentt t Pabhridcri di 
fji* B^0te0 » I»'. fido&ta ftr 
Ulto dclU Vdft Imfreprf dell* 
Itjfiitfitt deìh StieMie , con iieentba 
da\ Suptrmi . . In 4, di pa^irw^ 
Qj9 2 20. 



Cif 



K O V E iv L ^Bi 



<fiS 



iV.'^lU'Prr^afcfone kì «Signor; 
MaScHfcfé SknjrtcreiF>«iitW^# ilA^^ 

copìòfM, dmìotìt^ • ' ^' 

Benedetto Xll^. Pontefice Ottimo 
Mafftmo tèkbrmè .^r tkfàgng il 
eli IO. Ghino zi^%.^ìiflla Cbie^ 
fi di iaè^ÌBéMhmìnco^Sè^^l^. 
RR. PP. Cbertd RegoUrèy ^'fer 
ordirne di & E.Ut S^m Di Eg^- 
HO LantberthiéW Bòtole melU 
8hHàfkN0tct' Lonihì édn lieèèM' 
^•"^^afftfibti ; fu foglio' di^dg. 
^•^cen imi "beHo ed zmpM Ra- 
me in foado rapprefcn tante il 
magnifieo apparato di quefti 
Ihinera<ii^fattT meritamente ce* 
M>ràTé' àà amantifllixfo Nipo* 
te'^W Zto gloHùiiffimo nella^ 
ehfcfr^-d! Sv Sértolommco de* 
PFi Chcrici Regolari di Bolo. 
gMi^ de' quali nno , cioè ) il P. D« 
Giif raao «^# > eompòfc ) e reci^ 
lò in gueft' occafione T Ora- 
zione fnnébie^ che^'è^V^amen* 
re copiofa ^ erudita , ed efpo. 
B'ente m ftile panegfrico It^ 
gefta luminofiffime di Benédef^ 
niXf^;Pmtefice Maflìmò » là 
di cui 'raeuiofia farà feinpre^ 
in fyèncriirfone ^apprefib 'idttV 
<}uelli '9 che poffono meritare 
U titolo di Galantuomini» 



'\ -.'■ 



V E N E2 lA. 



• ^ Slòriéi delie optttrtHmi miti^' 
t^riefeiuite dalle Armatt delU 



Fóteàne éeiti^erèiui im^' E^nf^ 
dUramte* tw gm^eM xomittciaia 'éS 
4MM'«7;^^ Tomo\terzo.9 ^bcxom 
tieHc qmemto è jucuduto dmi eé^^ 
mimcfMmemfO' dclC Mttao ^175!^ Jfifé 
éd(M JSk^whl mefi a Jtfr^h ddh 
Beffe ^'miid V *\dm/Ìfèrìiém 9rf^ . ^ét 
Jpefi ét^ Pilttro: MÌ]^JgHkL LibrMM 
l^eéao • Aq 4^i ditpag, |2r. coni 
due tavole, in rame) contcnen* 
ti i piini dell* afledio.di.MJtfj 
den s'è aOcdiò-* di» Scàevv^idaits» 
£^ dai' notar fi^ net the vdke di 
queftOTomcr lo.Stampltorcj0dl#^ 
Pre&zióne 9 cioè r Ove fili fotte i 
DifegM ina fi in rame . di* eut 9if 
fregiato^ fonbè di fià nom me òg 
comf oriate U mMtcrta.eh^egUirmc^ 
chiude < taf dffirtorftrò >9e9Srd jcam» 
penfi^ù^nd tomo ii\ <9m\mfvài é 
le Carte in ejfo ccntennte farnmuo 
tutte uguaimente pregévoli $ ed 
èntercJU'antt • 

'. M- IL A N ÒJ « 

L II dotto Padre Civr/bAfr/sit 
Milanefe 9 Gefu ita , e Lettore^ 
di FiloTofia nelCollegÌQ de'No*^ 
bili di .Mfianos ila dato a|l4^.' 
loctsfi -tr«f J>ffl;^itaz]om 9 la peU 
ma delle quali .è intitotan ^> 
Sono ) ed è <t}vifa in cinque Scw 
zioni ytàóìl u De eegfiitmttome^ eor^, 
pbrii fbyfià 9 1 eiufqu0, bdr m o mte iftj 
ttediorebuÉ^. fi^^^Dc.ptfùfi^nom^^ 
Jlmiy^'^éiÙei orj^am audeteoms, 
JVIù^'^'A. De x:fmi ineremcmno, «. 
f^-DiijomfùfieMé La)GN;90d^ 

e in- 



éaHf 



lUB^ZJtiK'^ Xi/ft< 



iSii% 



k\ inti rotata Br. limine % icd^ 
AivHa In feiv.parcì^. cii^ i.- Ex 
€ué^ÌMca* *2. Ex DioptricM • ^ 
Ex étmopirìea^'}/^ - Ot C9tprfim$% 
5»' Af^psìkdèx da Meteora tmfht^ 
ti€Ìs^''Cùloruth • ó» jtppemtìiK fi^ 
€umÌ0 .ér.Qùàoréta Ituéf. & f^é 
La terza Dtiffrftdzionc po^ è 
furi rt>Ura De Vfyi. helogie % ed è 
£vifai in tre parrì ^ cioè| i« 
Oe Spiritm4Ìinitc niineèm U De 
ImmerrMliie auimat hunumeie • }• 
MtfftmdiMde mnitme Mttmee tttm 
fè^^rtn^ ^t^NeWe itmedefifnc^. Diff^c* 
taiioQr £ Scorgono raziocinio» 
ga^ìo di moderna e inicteffinte 
Fìiofofiafed una ?afta ietcurai 
cht con ;ciUerio il Padre. ^élf/r 
jpf ha^ fatta (de? migliori .A«tori 
soticirì é moderoJ i; I qiialrrrat» 
taao dcile fopraccennair ma* 
terie» Tali Dìflereazioni f-ono 
fiate fo()cnure in pubt^ico con 
•iQlta bravura da. un Alunno 
ctiedcp dei Collegio fuddctto 9 
il valorofo Sig» Marche'fe D« 
€iÌQPémù Par§W0HV di Milano 9 
ìli prefcn^a e l'otto gli aufpici 
di Sua Eccellenza il .Miglior D« 
Carle Gente diPirmiatt^ fìttìU 
potenziario della Aa^ùfttfliiM' 
Imperatrice M,arie Tcrepi ne? 
fuoi btati Inf^bricr^ e decora- 
to di molte altre digpiti; legv 
gendofi^ qulrdi il /fiònterpizio 
del libro flaqiDato dellf trepre* 
dette Differla^tOBfi 9.cofiif feguc: 
5, ExceiicntiflioK) ' Viro -.CaraJe 
^ de f iimiaa & t^ U. Coniti^ 



^-.ix 



9) DomiQo Meggell) CionmetZ) 
^1 ac Lepold/croiì 9 Francifci L 
>9 Imperatoris Caef^ris, & Ma- 
9» riae ^ Tercfiae- fcmpcr-Mi^ga- 
fy ftaett^atqiie Apoièoli^^ae) inti- 
M titQXiibiciriilrici) ;A fecietio- 
99 ribus confini s^ MantuaePr^- 
^ gubernatoii^v .1>tjeoi(fi(na cum 
u poteftate ifi ìnfé Auftr» Admt- 
^ pi3rQ» ac. Rei r^elUriae éi( 
^.curroriae; PtadTedo : Diflfettar 
fi tiones eli ^by/kra > A^tlolo- 
n &^^ ' ^ .£C]Pcboi(fgÌ4 1 HetPh 
p^yfica I rtitftc AAim^ìiica.Y 
toanncs : Marcbio Paravici^ 
,9 DOS Medioiancnns , Acade« 
^9 mtac Vìg<>rororam in Colier 
,9 gì^ Nobilìum Socie rat is Icftf 
99 Adfctfor D. Dà D«.9MedjM«^ 
99 ni 19 Di pagine 150. ip 8. Do* 
pò quefto frontifpitio vedefi uivi 
Medaglia intagliata: in ramej 
e rapprefentante il.llitratto. in 
profilo dello «OcflQ ;^iccpnatc • 
nella patte dioantt d%l < quai 
ritratto 9 o bodo, Icg^efi la^ 
Ifcrizione;CAROtVSt DE FIR* 
MIAN-ÌN-INS* AVSTR -SVMf 
MO1 qVM t/IMPERIO- AD- 
MINISTER • N^ Tovefcio poi 
di qtieftavmedàgHa» viene rap* 
prefentatta la Felicità pubblica 
per mezio di ^na Qa|[uà:9 o 
figura i. femminile j co' Cuoi 6m^ 
bofj affiori 9 è dante fopra un 
piédiftalio : rSttìngt^Idrós f""* 
' parte anteriòfc del quale fi leg* 
gCi il motto;: 



P V B 1 1 C A^ t :; r. iiM^a<i;lwifglMr Oimlim fpctialt 

/ - ..^ ^^^ .T/vJ|An^.;'9lrJ(piia'.de'rove(ci fcn# 

e neliit liafe^dfeila MTa pitt#< f» hig^nà^ vcjriina: nel, nedc^ 

anteriore pocfi foftra^ aU^cJVr-? Pil^ coAtorm»; Né (egii^'-po» 

go (i legge 1^ #lfiw ciNrretaii<> ' ^^ 

WJccEit; "^''•'^ -• '/^-^^^^-^^ nei- 

Taiìe royefcio potf'W^ìiM»^ A^ ^l^'ft CòaifH^Ada^no bensì 
Aio contbirflfò tèi tMsr- teggtioda.^ la aoIiH r^^ uc^i^ ^(;c<:lknt iffime 
laiche anche fem«^aiic mpn^' Mecenate «re vari fiòl chiarir» 
f* fimboli a<ii(rK:alU figura fat^^^i^r^^ ma. vi § coai^ 

itbbere le veci< delta leggendar ^^cmni antd^ la^' cbjilof» cr fcei<» 
ffcfla> Ij; dtifflf non Hr (^tt^ ÌPc^ 4fa!i'librer^ del «ledeCioio^ e It 

figura fu la Fi^NdHà pébbfiea^ ino fiiòyv npn ^HRfip p;:rcfò dall' 

e poiché t ^uanninque fia v^erO', inorare col fuo faVon: le per* 

che la leggenda lìa foiìra a4 fone {«iterare > e ftudioCe.t to« 

effete P àniMa t\ ttnér^m'^a^ nto ie fevor) aHèofà ^tft fn Fi^ 

gfia* rutr^vU 'fi f Jbvdinò fleffp renre^fini^-nialUjiniiD r74f«4c^^ 

cnedagì;e' feifza feg^gé6Ua nel Kédl^tofi^ di ^4il^n^0iMir(^oÀiw 

^ontorAO' flcflby nont fola tfa^ Geilortfc 0# f^fifc itóyPri^M'i 

b parte dpi rovefciO) m^ wn* fatta dai- noftra Srg« Attate Ijki 

che dalla patte della teft«, o rmto ftfr|Nif i gii fu dcdi«iaL i« 

l^uiH) ; e non' fbUtbeint nelle fifl modoi- che affai torna, qui 

Coafoiari > ina . anfora ^peilp' |to^ a j^ropéfitoì' di viftampacer cioè : 

■ ■.■■.: C0roìfi^ ,, .. ,' .'■■' .: ;, y/' -f 

- Cortonén^Sti^',' ■■:■■ •'.!-•.•.;■ 

froftir exittnum $n Httihini atiHfr»m\ 
, Jf h»narMm iliicifjinàriim f^jliinà 

ìffa* Mufat frouo fé'wi^^^mfhxà* ^<;;;r.:fc 



\r 



•♦ ». 



tfa^ 



tiE.r%E:^4ILJ Si. 



S%z 



Ài di€àt Tatriae % m fm H^mùtti àitm^Nim fàkdm 

> H.I tiMM-l^rim Barìhohmaei Fèdi 

De nàìris HlmJiribMt . 

^ jEEjr ^hli^iéne\ st^ue interitUy n^nf, frimum 
\; , ' lS>^^/M^j^ ^indicatumqui 

B$H4if^m À^ffum Fstrono commendai^ (f 

CouftVM 

Anètmm ^irmianée mirtmùf » nr mfmficcmtUt 



n.UJf IdMrié 4tW abati 
TéUegfino Af/ifinM ilf^j^i^no 9 

Wr^fotméìà • 'MUmté f1fS9* ••^'/* 
£iMmftrÌ0 di AntmÌ9 Aggirili. ì^ 
^ Con qocAo i^'toio lia vo|p« 
io ofa lil ck>rH) ^Signor Abat« 
Felle^rtm 'Sàtandri lir dpno al 
pubblica d* un' cl.ganrc « du 
ìrota Collezione *dr Sonetti rap- 
prcfcnfanr ì le Litanie 9 e i trat- 
ti più (uminpfi della fita di 
%MarÌ4 . Non pofto che còmmefi; 
dare il nobii petMiefo i eiie4ia 
.'àpvuto , di conraorare- il Tuo 
^ile ^1 nome dt4k gtftii Ma^ 
ère di Dio ; poiché ba faputo 
in -s) dtvcric maniere 9 e 'COfli 
tanta foblirpiri 9 tratta rc)e'4e4#- 
di . Certo', che ^k grandMia.^- 
fcttitndine 9 e ivoi^vti 9 di^ceiii, 
cecti i V ufo eppot|.ui)9 deUa 



Teologia .mefla mI miglior lu*' 
me i il frafcg£iftre per lo più 
maoAofo^ «e poetico ;; la con-;, 
dotta de* Sofkrtti Jingegnofa ; 
(oAvfranno a Aaibirtlre viepiù il' 
ben i(indato iconcert0 9 che con' 
aitxe con)pofi2ix>oi i'uc s' è grì( 
aci|jaJ(}ato di buon Poeta « Al- 
cune òrevii ma giuditiofeyNo'' 
le in .fine dell' opera giovano 
ad illuftrate 9 e a fpUgare 
qualche fcotimento di quedì 
Sonetti. 9 che ibqo in numc^Ep 
jd' oiraota 4100 i *]e a' quali ò 
pieiDeéra >una Lettera .dal noftip 
Autore JndirizKata al gcAtilif* 
ifimo,, ed ornatidSdDo SJg» Maiw 
4dicfe D. Amtauh^Moto^ giovane 
'd JUM difituit^ jc molto Ai- 
utila 'fMDiglia ^^^iianefe ^ U 
-fiig« AK/S0ié;i4ni $ che da nvot- 

.' ha 
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ha voluto; èdornarc qwe(kU MÌ.omc quel Princrpe ^, che fi 
tua beila» e corretta, ed izio- dimpflra Proeertore' munifico 
ne , collo ftcmma dì Trasfòj^mat j^tf|è.; fa^enze» e delle belio 
to , efl-cndo pur egli aggrc- ; itji ,; ' " , _ i^, .. 

gate a qudfa Atrcadenhìa, la ' : * « - * - - *^ . 
quale con applaufo fiorifcc in 
qucQa Cina, f'^.R.lCI. 

!• Sì fa in 'querà« Metrcpoli 
lina bella r adorna edhiiono 
della TraduìfCfie i» vcrfi Ita- 
Memorie Siorkbt Ji VUcetmUf 'liani dell* Eneide di Firgélio^ Uu 
comfiUte .\dal tf9fofip CrtfttjforOrtà dai CommctkóétonKAnnibal 
Poggiali Bibkot$aria d$^.4.K^ {larp > la 4|uale fi fpera , clie 
Tomo yL Piacenza 1758. In 4, di farà^ applaiuditiflima » mentie^ 
pag. 412* inclufovi il iccpiofo non vis' incoQtiJno gli errori» e 
Indice, ciMlè in fonda» It-Signor le fcorreziohi » elle difpiac- 
Propofto Poggigli coÉtinua a ciono oo)!' edizione del larcr^ 
fórfi molto oDOfCiCoI 4>vofegui- »i« di ^Ujf'amjré , àUrcbctii : 
M.'ia f«t bella f elegante 9. e benctiè cuefto non fia tanto 
gSudlfeio(a> Storia di Piaccnsa» dllettev«>re « e non fi debba^ 
la 4quale comincia in qltieftò Reggere fé non dagli uomini dot* 
Tomo dall' a mio iigo^ coadu- ti» e faggi » e di fperimen- 
cendola a tutto l'anno ij^Scu tata prudenza . Io ho veduto 
Era ben dovere compilarle un» i rami », i quaji devono precqr 
ergi perfetta Storia Piacenti^ dere ciafcun libro deli' Eoeìr 
na in occafìone » che gli Sta*» de» e fojio veramenjle ele:g^Qp 
ti di Parma» e Piacenza ».ban'» ti » e Bendo difcgnati qui in ¥ì^ 
no avuto un nuovo Rèa! So^ renze dai Sig. Zorc^r » e jcclii i^ 
vrano » il quale non mancheià Parigi dai) Monfieur fi^q^ff 
di gradire di poter ( quindi ai> U. $i.ia pure> a Pai;ig/. ur^a 

tignere una piena cognizione appella edizione dei Ijibrj di 
d' una ccnfrdierajbile parte del Corvetto Tacito % tradotti JQ yo^ 
fuo dominio ; e gtderà cbo gar Fiorentino da jBerMr^Q.D4« 
fotto i fuoi aufpici il fuo eiu- vatw^ate » la -quale è affai, cif* 
dito Bibliotecario Sig. Cn^a- .gante » ed è in 8r nviMenzji 
foro Poggiaù profeguifca feti- avere allato il tcOoLaiióp^ 
cernente quefie utili Memorie; .. j 
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GvimMM Mtg Vita u^ 
mMM.In Pircmze 17 jj^^ 
afprcfio Andrea Bon^ 
éw€i •' !m 8* di fé£s 
96^ Quefto è Ufi rc^ 
foro di Precetti fiiviffilDi pei 
regolamento della vita umana $ 
e pef la direstoiie de' cottami % 
traete dalle noftre ianriflimo 
Scritture » dalla più fiina Fi* 
lofofia f cba il Sigt Lmiii Gm-^ 
detti ha tradotto dall' idioma 
Inglefe nella noftca Tofcana^ 
favella. Ne' Regni dell' loghiU 
terra , dell' Irlanda ^ e del« 
la Scozia 9 è in tale ftimai e 
io tanta veneiaaione quetta.^ 
operetca» che le perfone ben 
educate ne fono gcneralmen* 
te provvifte ; e d^ cfle legge- 
li con la ftefla avidità 9 colla 
quale Cogliono i noftri poco 
avveduti fiiovani leggere V 
Jtminta «o il Paftor Fido t Chiun- 
que r ha comporta ^ è credito» 
xe del genere umano: folamen- 
te non vi fi ritruova quel Serpen» 
te mifleiiofo innalzato nel di» 
ferto I un' occhiata, al quale k 
maggior libro di ricette falu* 
tari f e maggior medicina a' lan« 
guori : dell' animo oottro » ch^ 
qualunqye riflcffo alla ragio- 
neria quale bcnt fpeffo> f vo^ 



lentieri fmarrifc«(i dietio a^ 
fenfi # 

^ I S A. 

Sagiié di Voféfféfi di 94^ 
riè gemere ■• Im Bifa i' amm tl^^m 
Htlia Siamftria dtW Vnivtrjttd . 
Ia f« di pag# ]!• Io mi erc# 
quafi fcordato di parlare di 

3 netto piccolo libro ^ cui ren# 
e però grande il chiaro no- 
me della Sig» Vittòria Borgkt^ 
riaif nqbiliflima $ e valorofif. 
fima CMma Fiorentina 9 a cui 
^ dedicato con una ^piftola^ 
in verfi fciolti dal noftro gio« 
vane Poeta 9 il quale tenta di 
fare onore alle amene rive 
delia Dora • te Parafrafi fonOf 
del Cantico ài Ciudifi^y della^ 
Prfgl^terad* Abacmb Profeta^ à\ 
ProfeMdi Baraci dell' Ode dcll^ 
yfalUr tu morte di Cromuello % e 
àcWOde del CovvHej contro Qro^ 
muelh 9 f la ftrannia • 

SIENA* 

Le Satire di Q. Orazio Flac^ 
fO 9 tradotte m Vcrfi Italiano da 
Oretbto /igico Patìore ' Arcade 9 
con vafie Aumtaztont fecondo P 
$dtzto9ie Bentleyana • In Steno^ 
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Sm J?l»<<t^.ln Jf. dì pag, 247* 
L* cruiditoT sVgr P'ranccjcù CRr- 
feitt^ Rettore. del SecninariQ Ar- 
ci vcfc'ovjfc dì SMni, ftìditì^a 
Ìiucfta fu a Traduzione \a vcr- 
1 (ciolri Iralfant 'z^^^^gg. 9ilif^ 
f9 9 LoJqvìco 9 e Clamdw Set^t* 
M fratelli ^patriy^ipS^ncfi còii^ 
una Lctfttà parimente in ver- 
fi fciolti i^ Noi non avevamo 
certahietite' una Traduzione e* 
fatw di qtfcfte Satire o Seri 
tuoni d"* Òr^ihxtìrìAéhi pehft« 
lo bctié' il Sig^ Carfitii a fat^ 
tib qucfta f aràfrafi In un Itiaì 
Ijano corpùliò » e còsi lo A\^ 
co y perchè nqn fi è voluto Its 
gkti alle ftrette règole ddla 
tiolira Accadfrniia ^elTa Crilfca, 
bèècbe abbia amafo df non te« 
tederc da'prtc^ttì della buona 
Inorale con lafciare fenza tra* 
dutrc tutto ciò , elle poteflc 
^udc«e ài buon cÒfluiiie • Lo 
Alle di Otìéfta Vtrficne è piai 
Ito , famiìiareVc quii!! profaìco , 
dove il Tcfto Jo richiede $ per 
adattarli ad Orazio > Che fi prò- 
^efta di fcrivere SèfmMi frofi^ 
Ira . Il Sig. Corfitìi h%i\ì^fìjf^ 
to con Note opportune in pie 
di pagina il . tcflo ^Latino 9 e 
in conreguc&za la fua Tradu- 
zione • 

ROMA. 

hhannìs Caroli BoJJìi a Sé 
Fréneifio Xavcrio <x Cicrich Rc^ 



gf^aribMf ScMamm fiatwmy /n. 
ftitn tioièef . fbcotogtcae in Tomot 

fjf^^in^pbfa Uaunis Zemfcl t Sir- 
ffri^riim permi^ % II! ^8. di 
circa a 400* pag. il Tomo • 
Qiieft<> è ìin c<»i(b ^ Teqlo. 
j|ia aflfji: còfuodb 9 fctJtto elof 
fintemente in Latino^ pieno di 
friuimeift^* fceM da :doriiflimi 
I^Qtori» e fattt>ap{K>tepcr.vaiK 
faggio de^ giovani 9 ohe fiudia^ 
no la fcienta divina selle fcuo^ 
le ) i quali t>f)on poflono pro.vve«> 
d^rfid* iltti autori ^ peDchè i 
loto lifHi agevolmente non fi 
trovano j o non pofibno arrivata 
te alia fprfa di librj ..molto 
grandi e copiofi • Ma feoia^ 
ftare a dire ' altro : ogoono fa 
che la gioventù Audioia ha hi- 
fogno di certi elementi faci* 
ii) e brevi 9 delle fcienze» che 
vuole apprendere. Il dotto ?• 
Géo.^Carto BoJ/t^ bravo Teologo» 
r mftt còttefe amico » ha fat* 
to in quefti libri usa rrAret- 
ta pittura del fuo vafto fapc«> 
K nelle materie Teologiche; 
e la fua Religione gli fairà 
obbligata per quefte laiituxio* 
ni Teologiche 9 le '^aali pò. 
f ranno cflTéir d*ii<b oelle fuo 
ftuofe ; ficeome gfà fu cbbli- 
jgata al 9. Odwrdò Or/(W ora 
degniflìmo Generale del fnede^ 
fimo Orditici per riuftltotio^ 
WFHofoficfacj die aifti fùtìb 
?^oiiipore 9 e pubblicò i»ììt> 
ftampe* ' - - é' 

NA. 
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Pì^ 



>/^f Ti Lrfffrr Fsh/i^bg^J mw i^ 

hjibiargwècmè mgh Bitmmt$.Met 
t^fijfci d0W Ab4f0 jtusoMÌó C^ 
moviifi Regio Céttcdr^tuo. . Im Ha- 
fott I759« nella Stampe rèa .&>'* 
' montanti • In .8. di pag. i22« 
fcnza la Prefazione • Si dee 
fapere^che T Abate Maglia gio. 
vane $ Canonica della Chlefa di 
& Martino nella. Dipcetì di 
Taranto > il quale fu moltj 
aAdi amico del celebre. Sig« 
Abate Antonio Gntovejf y ha da* 
to fuori colle ftampe di Tom? 
mafo Affano un' opera contro 
£li Eltmenti dilla lAe^aMca delV 
Mate GcHOvefi^ la quale opera» 
come che egli abbia creduto 
di fcrivcre da amico « e per 
la gloria di Dio » nondimeno è 
fifpetto al Sig. Genowfi un' 
acrociflima Satira ; e per fi- 
guardo alla Religione Criftia- 
Aa, fenza che ei le ne avveg- 
ga punto 9 più che (candolo- 



fa • Il Sig, Ccnov^ ha o-cdu* 
to di non potere ilar quieto ^ 
9ca che vede atqccata |9 Re- 
ligione ia un fecc|eìfiafHc9 par 
fupi la ^ui pietà e buioina^ 
morale è Jiota a^tùtti^V jpòt 
ciò fa , una .diifefa generale' ih 
aueft.a dotta » f l^iblitné Pré» 
f^ziope» de* Tuoi fentiment!» Ih 
quefta prima tetterà pbii'frfc?- 
/colandola di piàcevotèzzé ' e ^di 
.traiti poetici i cc/ca ' djfcndcjrfi 
dagli attacchi o^figl} d^ìy A^- 
bate Maglt (ali* jMos^i^tìa' Ì4o^ 
rmlc^.e iulja HHwJjttd degli ET- 
feri intelligenti 9 riguardò di be- 
ni y ed ai mali; e rifchiara tofr- 
to opportunamente con Nè^e 
edOffcrvazioni in pie di pagina. 
II. Vn dptto cd';crud1rb 
foggctto Fiorentino ha fatto la 
fcgucnte traduzione latina dell* 
agitato Epigramma, precoifc^ 
perto a Napoli t del quale. ho 
più volte parlato ne'' pallati ito- 
gli } e del quale molte attre 
verHoni ho ripqr^afo • Quefla 
però 'è affai elegante» 






Kancie Ttrfafhonh , dUs CyllcMhi y ftféùm 
Dmus ad inferuoty trijfig rfgnéi^ IésmìÌk 

Sorti mala erifitar luci fff tinnì f Ar$Jhn\ * ^ i . -< 
Qui fo tene t ist mèdiam fùcBat fitirqùi fà^tm. » 
Si Si cunlla nianfinì.yqupt J^t morfalia^ n^ ■* 



toma quid immiti carfis aarba manuf 
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Chi hn fatto quefla tratlaaio* re di Vapiniano^ , (^e di Àt- 
ne è G'uiecontulto I ma che nvr/Sb/eparahdofi voféntieri dal- 
Dello (Giri vere è più emulato- la turba. ^ 
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VERONA. 

Per: la Cfocìfiffione di ta» 
ièpùBittino y infigae pittura a fre- 
feo nel Duomo di Verona f ar- 
tetrairala notte dell! 2j» dìGiu. 
^o V aoDo 1759* 

-Ckefi$ÌkhétÌMfB n^ét§: fermio ^e fofpcnii 
J/ crudo ttlf0^^*Jcbifurùr ii tirai 

. H^ègéim^rtM^mMMmcor vìvi rfpira 
La turhp \ the àtterritt feroew ipfimdi» 

J( #f#., ctt l4 Am imr9Jronc0f€niif 
ffUi n«fijrAirx9r t* sfiffe ^ t eehfte ira , 

\,m^a^SiÌ9fT fi^ iniqui flrgzii , mira , 
%si MI0 d* ia^ej^m $pra difemdi . * 

tMjfél Ei Hon ode: e quei f uà crudelàrte 
'JMff ij effa , e tutto tom rei fi fi infefli 
AbSstte t frango in cento petAi eterno. 

-^àcacè ^ndnnpur tue memhfa /parte , 
MaivngU labro I 11 gregge le tàlpifii , 
Z /# hagni tnfioggia^e mUova il vento» 

:^efto è un buon Sonetto, fac- 
ta da «B Accademico di Ro- 
logna* 

/ PITTB VROv 

-» • ■ 

loabagliaì fopra a coi. 601. 
dove diedi fotte la data di Pe- 
terbuf go le acri ktfew del l^gk 
gp Itnliano > opera del vivace é 
(Coraggiofo Padre Cnim» Mila* 
aefe> che iDoltoa propofito deU 
la corruttela del tecolo h ulMi 
ablce Satira avvili de' mortali i 
per . Vedere, fé con quefte fre^ 
ghe:- di fale Plautino li potef- 
fero usa volta medicare le ul- 
cpri degU anioU (aatciti dietro 



alle faHacic del «ondo f fic^ 
chò 6 rimerteirerQ una violta 
nella via confolare • della tk^ 
*ù^ io doveva in vcec * Pe* 
-terburgo dire FHtkurg^ > che. fit 
la figura nella fua Provincia^ 
che £1 Poggiano nel Giandacata 
di Tofcana • 

L E I D A. 

Kemarquer fur hf BVénfMin 
fSrc. cioè I OJfervaztmi fifrai 
vantaggi » e /vantaggi dtlU Frtnt 
eia 9 e icìU Gran Butt^gna i ri- 
gnor io a/ Commercio o e ed ttltrc 
forgenti della potenza degli Sig^ 
ri. A Leida 1754- 

Qtiefto libro ^ ancorché s* 
intitoli tradotto dall' Inglefe 
■dal Cav. lobn Hiccàlisf è coiDw 
pofto in Francefe da Mcnficur 
Dangeul Gentiluomo ordinario 
del Re Oiftianiffimo • V Au- 
tore* da me molto' ben cono- 
fciuto e ftimato > con vcfo 
fpirito pacriotto 9 prefenta alia 
fua nazione i vantaggi » e fvaA- 
taggi delle due riferite Hai- 
.fionlf a fine che quella fi ahi- 
Ali ' a ravvivare il commercio 
fecooda - le vere tifleflìoni , t 
Secondo un giufto rapporto 
air Inghilterra » ove P Autore 
effeodo vifiuto tìnoXtì anni $ fa 
parlar di effa si aibndo;.che 
IKnr molto tempo gì' IngbUei 
hanno creduto ^ cne il libro 
fia d'uno delia loro flakione* 
Svela egli dapprima al Léi^ 
core il iifla dclU Xt» opera « 

e mi 
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i 'pare che farà molto utilv 
tafcrrvere le Tue ftefle pz^ 
I che fono le feguenti: 
tf' una fcfensa aioUo necef- 
r la cognizfooe èfaeta delfe 
ìtìe forte 9 e non è inutile 
te dei vantaggi di cìafcun 
b» maflìme fc vi fi aggiun- 
V efaminarne i Tuoi prin* 
f V ufo che fé ne faccia i 
metzi per aumentargli » e 
:<irarfene dei nuovi» Rego* 
lente fi fa poca attenzione 
>cni t che non fi devono 
alla natura ; fia quello per* 
Aon fi attende troppo a 
; che fi ha fcnza gran fa- 
7 o fia perchè la fuperbia 
orta a nimare feropre più 
I che et viene per la noQra 
iftria : ma non ottante i van- 
;i naturali de* paefi fono i 
veri , e ficuri ; e fono que* 
?he fogliono eflere meno la- 
tti i e rapiti; e quegli final. 
te 9 che pili compenfano le 
:hes che noi poogbiamo ih 
eDtargli • 

iin qui i' induftre Autore* Ed 
> il hne delle feguentiOfler- 
tini •Comincia però prima 
rantaggi» che ha la Francia 
ardo al commercia , e alP 
Ine della fua gran pòtcviaét 
li divide in alcumi pam- 
i« fo porrd^ i pie principi^ 
:ioè: . ^ , -^ 
'Primo. LeproduiiMiftafu^ 
del fuo fuolo) che^nc^ inol- 
ia U bontàddle file ftH- 



de > . H nUfticro) dei fupi fiumi , 
i canali che rendono la Fran- 
cia 'in moltiffifoS ' luoghi: navi- 
gabile wliL La favf'a laftitnaia. 
ne d! un Oonfiglio di commec* 
ciò cpmpofià. di idfverfe perfc^ 
ne y alcune d*^ autorità ^ (^ 
altre di mercatura y per diri- 
gcrc quella |>er 1- ioceinci ^, >c 
per r efterno . IV* CU. utili , 
e gran prodotti delJe Colorii^ 
Francefi 9 tra gli altri , della 
Martinica » e & tìomingo, per 
r ablbndanza dello 2uccherQ> 
e dell' indaco . V. Il gran com- 
mercio > e induttrifi dei ^raq- 
cefif che ha fatto » che fi jn^*^ 
oifattiirino tre quarti più di la- 
ne , e Cete 9 che ivi non fì ra«* 
coglie 9 levando qucAe.. produ- 
aioni dagli Stati alieni • VI* 
Il confinare con V Alemagnay 
£ti Svizzeri 9 e la Savoia, Va 
fatto che per una raffinata po- 
litica vengano molti di' quei 
popoli a impiegare , o nel mi* 
litare/o nelle manifatture ; 
onde fcgue, che il danaro pa- 
gato ìit forcfticri fi Confuma 
nel proprio Stato ; -e quando 

aufcftl > coma foldairi , efcJono 
al Regno y fi fif]|iarmia a prò- 
porzione altrettanti jBontadini, 
e artigiani . Ora lino di que» 
M contribuifcc: aitai .più per 
lottato di quel cjie ?ofti un 
ibiclaco; encffegue) che^.^? 
marmfattuipe fono a miglici» 
prtazo , e che tra- i manifat:; 

téti vi fcncfn «a* «cr» «"«• 

giòr 
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glof farà i e rtvaUtft ^ dc^C; ne 
nafce la per fctione deilp, foe- 
dcfime «VII. Vnà fpecie di ma* 
Dia ) ò furore y'che .tolte le. na- 
zioni hanno per il gufto» lemo» 
de I e ^i abili di Francia • Quo- 
fto Regno il pia dato a^l liìffasr 
agii fpctracoJi v a^l' armi j. ha 
talménre incanito gli altri pac* 
fi 9 che è incredibile quanto 
danaro vi fpefidano ì &rpft ie- 
ri i i qnaii di più tornati al lo- 
to pacfi portana il lufib , e il 
Igenio ) affatto Francelì ». x Je 
mode. Si darà il refio io al- 
tro foglio. 

• y E N E Z I A^ . 

Vita di Alio Fio MéHu%io in- 
fignt Ttfìauratort ielle Lencre 
Crecbc r Lnune • in f^tmw^ia y 
fctitta in Domenico Marta iVfo». 
W Pfof'JforeMi Letiere Tofèake 
mi Semmurio Aretvejcoi^ale Fio- 
ttnriao , e Biblioteearto iella te- 
lebre Libreria Stroztana it Ft^ 
renze • /« f^enezia 17J9. Prejfo 

' Ciovambati/U HoveUt • In 8. di 
pagine 72» Merita molta lode 
Il Sfg# Oomemieo Mdri^ Manns 
in aTerc'' fcritta una,cop!ora Vi- 

-^ta del j>]ù diligente » erudito , 
e famofo degli antichi Stani. 

^patori » ^uale-li fu . 4Jiù Ma- 
Wiztó U vecchio y. dandoci ie no- 
tizie dr^uelle fue pccellemi 

^iMJaioni) che comodamente .da 
lui (ì tono potute r accorre • 

<^aoca fofc la fama » e U^ 



gloria di queflo celebre Imprcf- 

fore/f può conòfceré'^ comc^ dall' 

urigbia il leone » dalle fegntn^- 

ti parple dtl noAro Antoftj 

•Cibila Prcfaiipoè t» Qpcllo eh» 

99 maraviglipfo li. rende è v che 

59 I lei tètra ti CiQ^n temporanei 

9) ciel ndll ró ricevevano pf r fom* 

9j ni a grazia , che effo còrrcg» 

yy gendole intanto ^ imprivicr- 

yj fé le loro opere % conforme 

9» a fcorge da alcuna «Lee ceca 

9> del*, S^nnazt^arg ^ ìtìVi con^ 

9, forine iì ha dal Cgrme Z%i di 

9) CtOm Aufilfo^, /ltij[HnÌlf j con 

99 cui manda 1 fuòi tikt) Bpt- 

*f9 tici latini Alio Matimuo K§- 

99' mano yUt prò fingi^H ioUri^ 

. ,, 194 fna eot recùgnofcat 9 4r fro 

\y% iixternate tmfrfOttniof iWHi 

,9 e come da aitire cofé 9 che 

9^ di p^flaggio toccheremo « Si« 

^ milmcnte in vita, /uà % ? di- 

99 P^^9 gli nomini darti dellc^ 

j^9 edizioni d' Alio feccto fem- 

99 prc9 e fanno {grand iflima fti- 

,9 ma ; o lìa per la corjrctionc 

99 efatta, onde Mono HiWbùUo 

'. yy pei primo capo, ad Alio di- 

99 ligentiflimo in correggere a* 

^ fcriflc. il belliffimo oréioci 

^y e la fua emendazione 9 dell' 

99 opere 9 p^r avanti, cooftifci 

99 di Cteerone; o iia per Iji 4)q1- 

99 lezza dei'caMitrert'V de^qua- 

99. lì '#lcon rit cnt .ancor^ ft f«o 

9y' nome ^ o Ma per U palirtisa 

91, della carta 9 t delle ^maVgi- 

99 ni rpazJorc9 di cui il cogqa« 

9^ to di luì Pi:ansefip .ifolama tD4h 

i^ ftroa. 
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ti dronne gran prcmurt dicèa# 
n <lo 9 che «i«/ ijh tJJirihttkIi 
19 ffff rtr ni margmiitir rftenììéP 
n ^fi s <&• ^ . harhérii tiàrkraf 
nrtmsmatnt ) fcr^r imitare miti 
t»' ff^t échmmr ; o (ia' pathncQi» 
H te per la cpmoda dìdìntio^^ 
9» ne 'degli actrenei od apici i 
jf th^./tblo anunedè '4)elle foé 
i> ftaln^c; o pctchè vMncrodu^> 
H ccffe I fé pure e vero j'il prl*. 
91 mo la virgola % o comma i d' 
19 onde è nato Papoftrofoi al 
99 dire del Crtfctmbtni ftiHairer- 
99 zione di un QtovéHni f^^uori ; 
99 o finalfiiente per le fticnàtif^ 
9, fime giunte , che egli fi di- 
99 Iettava di apporre alle riftam* 
9) pc ; talché dalla penna del 
^9 cognato fuo mentovato ufcl ; 
99 Hojfirum fimpcr fuit €OHfitium 
^9 Ut 9 quae étk aliff dite funr , 
99 fibonafiint^altqmi aiiere • E 
99 ben fra le altre cofc Alio cb- 
99 be in pronto ventiquattro e- 
99 fempida aggiungere a l^ahrt^ 
9> Majffìmof ed un Poema nuovo i 
^9 e non più veduto, di Catullo dà 
99 fare addizione a quel gran Poe- 
jj ta.Per quefti avvantaggi ,o 
9f capi principali diefli^ le im- 
99 preflioni del Manuzio fi fon ren* 
99 dute fempre non fol pregia* 
99 te 9 nia rifpettabili 9 a fo- 
99 mìglianaa de* compri ni menti 
99 d* ^oio) de* quali è fama 9 che 
59 fi conferva va w |[!à in un 
99 tempio alle Mufe dedVr^fO^ 
99 Alcune copie oleva egli far- 
99 ne tifare In membrana prevc- 



9I dmdola'necefllitàdilofj^ura^ 
9^ tioiie99'Sio ^ l'Autore 4 

RAT r»S R d N Ài ■ 

' Il Srg. ScbJeffirf . ab:i^ìinma 
Naturalifta continola te.iua 
Defiritiioni degl* Infitti. Quello 
di cui ha trattato in quefti ul- 
timi giorni era ftranieio 9 ed 
incogtrita tiel luoghi 9 ove è 
comparfo. Quefto è una Mo^ 
fca 9 che fecefi vedere in un 
numero infinito li lu Agoilo 
la fera, dopo una violenta^ 
tempefta ; prrmodochè tutto il 
ponte del Danubio^ e partico- 
larmente a Ratisbùfig^ n' era^ 
coperto. L* infetto è aquati- 
co, alato 9 di cui ne aveano 
già parlato i Signori SìTummer* 
Jamioy e Reaumm". ma il Sig» 
Scbi^ffifr , dopo d* aver ripor- 
tate le loro oflfervazioni 9 ve 
ne aggiunge delle nuove • La 
Dilfertazione è in 4» di pag» gó» 

VIENNA. 

Il Libraio Kraujf ha flam- 
ra un' opera importante di cui 
ecco il titolo: /llmMgeflum Mr- 
Jicorttm y tmtfcriftmm « hbanne 
F nitrico Scb^eib^r -KìrgiwmoniéHm j 

Chtrurgiae Frofijfert y ^ Mtm^ 

Nrffinh^Mc. hkiftae m Pars f. im 4. 
i»ag« jf». pa «irca* LMAat;9te 

mo* 
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moftra d* aver tutti i lumi e 
V cfpcrienza nec^rflaria per efe*. 
guire felicemente il vafto pia- 
no ^ eh' egli fi è formato»' cioè 
di riferire quanto al corpo uma- 
Ilo appartiene 9 tanto (ano» 
quantp infermo. 

LONDRA. 

Il Sig. Doìlon Ottico ce* 
Icbre ha fatta un* intereflante 
fcoperta • Egli ha ritrovato il 
mezzo di coftruire le lenti » 
lavorate in maniera 5 che la^ 
diverfa re frangibilità de' raggi 
non è punto fenfibile : con 
ciò egli può dare una grande 
apertura ai tubi) ed accrefce- 
re in tal guifa il loro lume* 
Cort egli rende } canocchiali 
più utili 5* e preferibili ai te- 
lefcopi di riflcffione. La mag- 
gior parte de* vafcclli del Re 
fc ne fono provveduti «Ognun^ 
fa di qual ufo fieno queft* in- 
ftmmcnti fui mare* 

V T R E CH T. 

DeOUigationftWf & 4Rioni- 
ìms &c. cic^ y TrMitHiù delle O^- 
hlfgétzéom^ e ielle Jlwemi $ del Sig» 
0>nte D' Hamemlle . In 8. di pags 
119. IITitoIofcttimodelXLlV. 
libro del Digefto delle Obbliga* 
%iniy e delle Azioni > è la ma* 
feria di quello Trattato. L'Au» 
tore fpiega nella foa operai 
tMlf le iefgi dà qipeao Titolo 



colla maggior diligentat e pu: 
lizia: non firiftrioge» come la 
maggior parte de' Cementatori | 
a fpiegare fervilmcnte le paro» 
le della Legge # Vna fimile fati» 
cas che chiameremmo meccani- 
ca» ribatta per ogni' rigaàrdòl 
Leggitori* Ei penetrando più al 
fondo « dà fui principio 4inÌL« 
ciMara fpiegazione de* Mf midi 
della Legge » propone in ap« 
preflfo le (uc riflefsioni fui , fon- 
do delle difpofitioni » difcuto 
fommariamente le obiezioni 
principali» che polfono rappre- 
fentarclfi nel punto , di decide* 
re ; e finalmente c|[ll concilia 
d' una maniera molto propria 
la Legge f che egli fpiega con 
quelle degli altri Titoli del Di- 
gefto, del Codice f e deliziai* 
tuta, che agli occhi de' meno 
inftruiti fcrmbrano rapprefentar 
varie con tradizioni* V opera^ 
è dedicata al Re di Piufsia» 
e la Lettera dedicatoria fem* 
brami fcritta con un Latino e- 
|ua!mente nobile ed elegante* 
Lo ftile dell' opera è fcmplicc 
e chiaro: ciò che la rende an- 
cora più utile. Se quei» ch^ 
s' applicano a fpiegare il Dir 
ritto Romano ^ aveffero le di- 
fpofizìoni del S'g. Conte D* 
Hauteville % t V idee cosi di- 
(tinte s lo renderebbero affai 
p^ù intelligihil^t di quello che 
iiafi fin' ora fatta • 
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ìEiurc Poetiche Ji Giih 
/rffo PozZié a Cdterù 
na fua figliuola ^ con 
V aggiunta di a 'cuoi 
Capitoli /opra le Virtù 
Teologali^ ed un Atto di Contri^ 
zione: operetta uttlijfìma a tutte 
qticlle Vergini > le quali fettfano 
di vtfiìre V abito monacale ^ ed ^ 
a i Genitori delle tiiedefime • In 
Firenze 1759. apprejjò Andrea Bon- 
ducei • In 8. di pag, ^6^ Che 
dirò di qucftc Rime ? Dirò y che 
fono eleganti , fpiritofe , di- 
vote , e pie ; in fomma belle 9 
come fono i drappi ad oro di 
Firenze > cioè da diritto j da 
rovefcio, per rutti i verfi , che 
fi rimirino • Sia benedetta la 
memoria di Mr. Gtufippe Poz,^ 
z,i : fìa, benedetto chi ha prò. 
curara V edizione di sì fanu 
poefia; fia benedetto V irapref- 
fore , che ce 1* ha data • Fe- 
lice la divota vergine Suor 
Elena Pozzt » per cui quelle 
Rime dall' amantiflimo padre 
furono in parte fatte ; e che 
ora potrà Intere leggere in quo- 
Aa edizione : poiché nella pri- 
nia fi pubblicarono \f prime 
tre Lettere folamentc ) fcralle 
quali la RifpoQa della figlia^ 
TU compofta dal celebre Sig* 



Gian Pietro Zanottiy amico in- 
trinfeco del defunto Mr. Po*- 
zi j che pafsò all' altra vita^ 
Archiatro Pontificio nel 1752. 
11 Sig« Zanetti h Mìo quel- 
lo , a cui furono depofitato 
dal moribondo quefte Rime | 
perchè nella vecchiezza fi ccu 
ca di emendare gli errori del* 
la gioventù ; e uno fi pent€ 
di quello, che negli anni ver» 
di fi Rimava leggiadria e di» 
letto * Perciò defiderò Mr« 
Pozzfi ) che quefte fue degne 
Rime compariflero alla luce » 
acciocché fé alcun mai da' fuoi 
vcrfi qualche motivo di fcan*. 
dalo aveflfe tratto 9 ifcorgefle 
che» mediante il divino favore» 
altro era divenuto da quel di 
prima ; e ne ricavafle efempio 
di compunzione! onde rivolger- 
n a via ipiù. ficura ^ fielP e^ 
fempio a* Criftiani Poeti • 

L V C C A. 

ManifeitO'di Viucanzio Qtwi^ 
tini Stampatore e Libiraio ìQ 
Lucca. ^ 

E' fottito dai miei torchi 
un TrattatQ di' Anione iftcrW 
cas ed ipocogdcijica^i eoo va4 
confult} del SLst Qintr I\^t 

Sf vcfin 
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wfiro Antònh P$nticelli Archfd- 
trO) e ConfigHcre dì S. A. R« 
il Sìg. Piìrtcijpè B. Ptliffo In^ 
fante di Spagna) Duca 01 Par« 
ma ce* ce* li. nome folo di 
quefto illuftre Autore che è 
afcrìtro nelle più cofpicue Ac- 
cademie > che ^ Dato condeco- 
rato di raggóardcvolilfime ca- 
riche, e titoli aa vaii Sovra- 
ni, e che h e meritato di ave- 
re la degna cura delia prczio- 
(ifTima (alute di un Princìpe-y 
cesi grande , baftar potrìaoo 
perchè il pubblico ne formaf- 
te torto il mìglicr concetto j 
ma perchè redi Tempre più au- 
tenticato il vantaggio di un 
cosi bei libro, mi fia lecito il 
far qui onorevoi menzione dei 
grandiofi elogi $ che ne fono 
fiati fatti da vari dottiflimi 
tilofofiy e Medici infigni, fot* 
to r cfpurgato difcernimento 
dei quali ha ben egli voluto 
preventivamente fottoporlo» La 
fua modeiftia mi ha vietato di 
infcrirgfì nel fine della edizio- 
ne: j' amore però» che io ho 
pel pubblico bene mi obbliga 
a violare le di lui prefcrizio- 
ni , manifeffando almerto gli 
au torevoli nomi di quelli , che 
V hanno approvata » che fono 
2 celeberrimi Signori Conto 
Jllgarotti^ Frmcefio Maria Za* 
notti 9 Dottor Giacomo Barto- 
tcmmeó Bncarij e Dottor Tom* 
mafi Laghi • t^ cQ^rcflìoni di 
CUI fi fcrtono qucfti valenti 



uòm»iii non fono cUeno detta- 
te dal rifpetto, e dalla adii* 
iaiioiie; ma da un gioito feif 
timento del vero , e del pi^r 
cere» come effi dicono , cbo 
hanno avuto di ammirarvi le 
pWi recondite dottrine, che ab» 
bia prodotte il fecol noftro'i 
faggiamente applicate ad un-» 
genere di malattìe^ che fra te 
altre , di cui è afflitta fa mi» 
fera noOra umanità , fono le 
più difficili a conofcerfi nelle 
loro vere cagioni, e a debel- 
lare con gli aiuti anche pia 
validi , che V arte medica ne 
fomminiftri • Il rinomato Sig« 
Dottor Laghi in particolare^ 
avendo incominciato in fiolo* 
gna fubito ad efe^uiìè i fag- 
gi precetti di ^queflo inclito 
Autore , già fi dichiara di averlo 
fatto con dìtiinro vantaggio. 
Lo fleflfo credono fia loro per fe- 
guire alcuni dei noftri Medici più 
accreditati t a i quali queft'opc» 
ra ha avuto di recente occa- 
sione di paflfare fotto gli oc- 
chi, ec« Sin qui il Manifefto. 
Io ho veduto, e letto coa^ 
piacere quefio libro, e non pof. 
fo nel mio giudizio fé non feguirc 
il fentimento de* vaiorofi fogget* 
ti noniinati in quefto Maiiìre* 
fio dallo Stampatore • Oltre lir 
materia egregiamente e ctiiara- 
mente trattata in buona Iìq. 
gua Italiana) acciò giovi an« 
Cora a^Medtef menò intèlligtn'-i 
ti ^ t Afcctò t^oflat higgctCr-^nà 

coca 



«4$ 



LE TT E K J ni Ei 



6^ 



Cora cTa^GavaHer] $ e dalle^ 
Dàoie» è il libro impreflb con 
molta eleganza si pe' caratte. 
ri y cQloe per la carta e per 
gif ampi margini» Il fuo tito- 
lo è il Tegnente: Di trt /p^cii 
d* ùfftViiùnr ifltrica r tpoc$ndrua ^ 
grattato tconco^pralico j e Confiti- 
ti ed Sig. Come D SUvtflro 
Adonto Bonticelli di Carfagna- 
«jy Conte di Farneta^ e di Cuf- 
JtòUy HobiU Modanèfifj Accade^ 
PHiù dcW btfiitmo delle Sciente 
di Bologna y Regio Profejfore del- 
la yniverjitd di Mompellier » e 
Socio corrt/pondente della Reale 
Accademia delle Sdentiti Medi^ 
€0 di Camera di Sé M. Catio^ 
Uca » Conjtgliere con voto della 
Reale Accademia Varmenfe dello 
Belle Arti > Arcbiatro e Conj!- 
gliere nella Real Corte di Par^ 
wuiy Protomedico Cenerate et. ec^ 
Im Lucca 1759. per Vincenzio 
Gittntini con licenza de" Superio- 
ri • Ed è meritamente dedicato 
agli Augujli Reali Principi Fi- 
lippo Infante di Spagna y e Lui- 
gia Elijabetta Madama di Fran- 
€ÌM^ In 8» grande di pag^ 40€« 

N A P O LI. 

Storia del Commercio della 
Qtan Brettagna /erètta dn lobn^ 
Cnry Mercante di Br^ol$ ir odo t-^. 
ta tn nojìra v^gar lingua déu 
Pietro Genove fi^ Gtnreconfidto Ha^ 
foletanof com nn Ragionamento /hi 
iammeràn. Mmwrfulo %i€é $Uuné 



Annotazioni rignariAnti^ V econo- 
mia del nofiro Regno % di Antonia 
Genove fi » pubblico Profejfotè di 
Commercio y e di Meccanica % ttoUa 
Cattedra ìntenana . Dedicata .lUm 
Sua Eccellenza Romualdo Surlich 
de" Mar chi fi di Cermt guano . ffl. 
mo II. In Hapoli 1757. per Be* 
nedetto Gejjan .In 8* di pagine 
444* fenza la Prefazione deì 
Sig* Abate Antonio Gehovefi ^ 
nella quale quefto iljuflre Pro* 
fcffore rifpondc a certe obie* 
zioni ftate fatte da qualcuno 1 
che leffe 11 primo Tomo di qucff* 
opera 9 dal Sig* Pietro Genovefi 
fuo fratello . tradotta s della^ 
quale io parlai già con la me- 
ritata lode» in dar ragguaglio 
di quei primo Tomo » lo non 
poffo fé non confermare qjuel 
mio giudizio favellando di que« 
(io Tomo fecondo 9 il quale 
come l'altro è pieno d' otti- 
me oiTervazioni» e precetti y per 
far fiorire » e moltiplicare la 
mercatura % ed il commercio 
ne' Regni: ed è arricchito con 
buone» ed opportune Annota^ 
zioni 9 le quali maggiormente 
informano il Leggitore, che a* 
ma la comune felicità degli 
Sitati . Avrei avuto a caro , che 
lo Stampatore Gfj(/4ri aveffe fat- 
ta una più corretta edizione » 
che ini verità ^sì degna opera 
(e la meritava I e fé là merita- 
va **ì nobile e dotto e muoift- 
co Mecenate » a Cttjl è. dedi- 
cata'.. ^; ..... . .V ^.^^. -. 
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LEIDA. 

SeguomV Q^crvMtikm fifrM 
i véntétggi 9 t fottmiéggi della^ 

Paffa poi il Sig. Démgeml a 
ponderare i punti contrari al 
comniercio ,% e tra qoefti vi 
pone il numero ecccflivo dei 
foldati» il lofio troppo grande 
dei nobili y r avidità in molti 
di ' diventarlo : poiché di que» 
fti JDolti li ritirano dal ma- 
trimonio) e cosi ne tocca af. 
fai la popolaxioncf la quatta 
più propriamente eftend^^ 
per mezzo dei con radiai s e 
artigiani • 

Si^ mette però a ricercare 
le cagioni , per le quali oè 
pure quefte due forte d' uomini 
non fono così produttrici di 
popolazione ; e fa oflervarcf 
che la moltitudine dei tributi 
rende i contadini priocipalmen» 
te più poveri di tutti» ficcbè 
tirano a lafciare di lavorare 
le terre» e fi danno alPozio» 
per moltiplicare il numero del 
lacchè» e fervitori» e di gen« 
te oziofa; però fi vedono tan- 
te campagne non coltivate » 
onde U Francia ba bifogno di 
pigliare il grano di fuora: e 
per gli artigiani aggiunge tcbe 
il male proviene da tanti pri- 
vilegi» e altre cofe » che ri- 
ftringono la libertà» e la gara 
fra toro» cbe fono quelle cofe» 
le quali £uifio la ouggior pct« 



fczione de'i'arti) concludendo 
che i cont«>aini , e aitigiani» 
non fono mai troppi ; e ciie 
però vanno accarezzati» e fo. 
ftenuti» atrefa la coftituzione 
dell' u( mo , cbe Tempre indi* 
na ai comodi» al luflTo» ed ai 
capacci) e non alia gt'iin fatica.: 
Riprova , che in un pae- 
fé» ove foco innumerabili Ac« 
cademie » ninna ve ne Ikur 
per inAruire nella cultora^ 
delle terre » e fu i vantaggi 
del commercio» e mafiime di^ 
le manifatture: dal che ne ti» 
ra quella cooclufione » che in 
Francia quella gente , che è più 
utile alla popolazione» e all' 
arti» è appunto la più avvi» 
lita» e negligentata : giacché 
la maggior parte dì quei pò. 
poli inclinano fempre a quel- 
le profefiìooi, che fanno mi- 
nor vantaggio allo Stato; on- 
de 1* Inghilterra fi può ralle- 
grare» perchè vedendoli mino- 
re più della metà in uomini, 
e in territorio, nulladimcoo 
poffiede marina , commercio » e 
entrate, di tanto fuperiori alla 
Francia : e la caufa di quefto 
sbilancio fi ritrova , e nafce» 
dal comodo maggiore , ceo cui 
in logbiliem vivono i conta* 
dini; dalla cultura delle biade 
premiata; da un numero mo- 
derato di truppe di terra ; da 
Miniftri folamente in quel no* 
mero , cbe è neceflario , t^ 
ixm pie par il governo ; da 



tf4^, 



LETTEH AR IM^ 



6^0 



un numero altresì grandiffimo 
di artigiani 9 e contadioi y e 
commerqianti ; e da un corpo 
di marina confìderabilifliimo. 

Per ultimo pregiudizio al 
commercio di Francia pon^^ 
lo sbilancio del fi urto del da- 
naro 1 perchè in Francia il frut- 
to legale è a $• per 100. e 
in Inghilterra a 2. e mezzo, 
a 3» per loo* nel tempo in 
etti fcrife P Autore. 

Qu) ne pondera due gran 
mal! ; il primo » che I' Inghil- 
terra I e r Olanda , in faccia 
alla Francia mandano là V 
avanzo del loro gran danaro , 
e fi fanno creditrici di fom* 
me immenfe* 

Il fecondo ^ che il comodo 
di un largo frutto di 5. pct 
100. fa che vi Ha più gente 
oziofa » che potrebbe nego- 
ziare ; onde 1* induftrJa dell' 
arti è più riftrctta 5 maggiori 
fono i monopoli» e non s'at- 
tende a impiegare il fuo da- 
naro nelP aumrnro dcll^ agri- 
coltura , perchè vi vuole più 
fatica) e più tempo. 

E però fu^gerifce » cho 
ficcome la Francia pe'gran bi- 
fogni delle guerre, che ella-» 
vuol far*? fcniipre cosi fòtmida. 
biK pel numero di foldatì, fi 
è indebolita in <JuelIa fotrtia i 
e ha sì gravai ufure; così t)N* 
fo^na, che penfì con un fon- 
do di avanzi annui » o imjpre- 
ft'ti prcfi ' gtaiuiiamtntd >^' ad 



eftinguere si gran debiti) e 
cosi fcemare i frutti ; come 
^ nei tempi andati ha fatto 1' 
Inghilterra I che nel lóaj» ave*^ 
va il fuo denaro a toì per roo» 
e per I* abilità dei iuoi Ml- 
nUlrì talmente ha ridabillto it 
fuo credito ^vChe fi k fòtta^ 
una si gran reduzioné * g^^cs^ 
che è regola ficura , che a^ 
mifura del maggiore 1 o minor 
credito ) fi paga più » o meOOy 
il frutto del danaro» Si darà 
il retto in altro foglio . 

VENEZIA, 

Io fon rimafto ftupefatto: 

ho veduta un* edizione Veneta, 

corrcrtiffima a qucfti tempi; e 

non di un piccolo libro i ma 

di. un Tomo in foglio , ch^^ 

avrà il fegaito di molti altri 

Tomi : di un' opera (Vampata-.- 

in diiFerenti catarterì > in di'- 

ver fé Hrgtje , com- h la La^ 

lina e la Greca : e di un* «jpera, 

che è piena- di citazioni • E' 

ch^ il Srg. depuro Storti h un 

altro .Udo Minnzio ? E di che^ 

beT Rami poi 1* ha adorna / Vo.^ 

gliate ritratti $' vogliate faeda-'- 

glie 5 tutto è Incito con gran ' 

deìicatezza : e per vero dire'-: 

è ojxera > che bpn n^iritiva-.- 

queftà diligenza ^ a^ttenzione • ' 

tò'dÙòj: è ìa' grinde ' cpWa 

dell' imnidrtal Cu^ació y impref- .; 

fa Inoltre in buona carr9> in*; 

carattere nm)Vd ■.:'Ii';titWd'.t:;'^ 
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lì fcgucntc : laccU Cuhm fC. 
Talofaiù opera atl Parijièt$/cm^ 
FabntéÀnam eiitiomm ^iligin^ 
ttffime exa&a^ in Tomùs XL di-' 
fhil^titay ({uéliora Mtque imenda^ 
thra . Parf Priora Vomur Primut # 
Vtnctiis 1758. Exwdchai Cafpar 
Storiti Sufcrtorum p^irmijfu ^^ ^c 
Privilegio £x<elUnttJf. yftttcti Srn 
natuf . In ìfoglio di pag. circa 
a. 7G«» Precede al frontifpizio 
H ritratto di Iacopo Cuiacioy e 
r)« jfcgue. la dedicatoria a S# 
M. il Re di Sardigna 9 adorna 
del Ritratto in Medaglia di 
quefto Monarca • V ayer no- 
minato il Cuiacio ». è Io ftcffo 
che aver fatto , un lungo Pa- 
negirico all' op^ra • Nella Prc^ 
fazione fi da conto della per* 
fezione delia prefeote edizio» 
ne ) e degli accrefcimenti faN 
tivi • Non vi (ijlafciano in ciTa i 
Prolegomeni dell* altre edizio- 
ni: e i Trattati comprefi in 
qoefto primo Tomo fono i fé- 
gucati : 

L Notaè in IV. ìì\>tos Io* 
flitatiooum D. luftiniaoi. 

IL Notac in Tit. XXIX* 
Vlpiani • Accedunt fragmenta 
duo De Iniuriit &: Aftionibus 
e Petro Pithoeo • Pauca etiam 
de Vlpiano pracmittuntui o 
!• V# Gravina • 

IIL liiterpretationes in li- 
brof V. Receptarum Seotcntia-« 
Tiim lulii Panili • In eofdem ad 
cditronem Norimbergenrem aiK 
ni «594» collatosPraefatio Con- 
radi Ritteisbttfii, 



IV. De divcrfis tciiipoirmn 
Praefcriptionibus & Tcrminii 

V. B//3A/òy ZvTTod'i'ov *Ar- 

TtKW^po; Tifi XP^viKoiv hcumi' 
[lilcap ari forìii icog p^ tr«y 1 
cum Latina verdone loh^ Lcun. 
clavii ad cditinncm Francofor- 
dicnfem anni 1596. diligcntcr 
exafta. ; 

VI. Confulta^ÌQ vctèris lu- 
rifconfulti auftior ^emenda* 
tior cun> Adnotationibus 4otO' 
nii Schuìtingii. ; . . 

VII* Cuiaciariae" CónTuIta- 
tioncs XL. ^ 

Vili. Paratltla in 'libici 
L. Digeftorum . 

1X# Commcncarii in XXII. 
felcftos Titulos Digcftorum. 

X. Ad Africanum TraAa- 
ftus IX. Praccedit brevis in^ 
Albcricum Gentilcm Aniroad* 
vcrfio 5 atque eidem ^fubncfti? 
tur Differtatio Aegidii Mena- 
gi! de Sexto Caecilio luris con- 
fulto. 

LISBONA. 

Il Re Fedeliffimoi fempr^ 
intento a' vantaggi, de^fuoi fud«> 
diti) ha pubblicato un Editto % 
eoo cui dà nupvo regolamcQ* 
to. agli ftudi minori 9 vale a^ 
diredi Gramatica Latina» Gre^. 
ca |,ed Ebraica ; di Poefia^ e 
di Rottorica nc|Ic predetto 
lingue V con fondare eli più. 

nuo- 
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re fcuole, e (Vabilirvf nuo- 
rofcflfori • Gli ordini fono 
^ e dati ^ con tanta faviez- 
prudenza , e con tanto in- 
imento delle materie 9 che 
tano bene d' eflere ammi- 
>c imitati. 

P A R I G K 

I. Didionnaire portati/ det 
ìlei &c. ctoè > Dtztonarto far» 
^ de Conditi 9 che contiene una 
m di tutti i Conctlti Ce- 
f f HéZfionaìi 9 Proinncialt 9 
rucoUrt , I loro /oggetti^ It 
foni fu $ dommi dcKa di- 
M 9 c gli errori » ebe eglino 
ì condannati 9 dal primo Con^ 
tenuto dagli Afofiolt in Gè* 
fmme yfino al dt Id del Conci- 
i i'rftito.lr} 8 di pag. 'józ. 
» Quefto Dizionario è uti- 
a coloro ^ che 6 appi!. 

allefcienze eceleftaflich?» 
dine è belliflìmo 9 la for« 
eir efprcflloni fupplffce al. 
rcvttà ; onde fcmbrami af- 
»en fatto. Alla fine ritmo. 

una Somma de* Canoni 
ipalf n ordinata altresì per 
ic alfabetico: perciò pu6 
dtrfi un pìécoro Disio* 

mbrale aggiunto allo fto- 
' che compifèé la materia ^ 
fi. Le Guide da Voyageur 
cioè 9 la Guidi det Vtajt: 
re 9 Dialoghi ^H-Prame^ 
Latino aWufo de" Mitiiarif 



e delle f^r/bne 9 che waggiawe 
ne^ Bài fi fir ameri 9 con un Vf^ca^- 
bolarh de* termini piA ufitati 9 
tanto pel bifigno della vitayquam* 
to per la cenverfizione ; coli' ag* 
giunta de* nomi delle Cittd le pfA 
celebri dell* Europa 9 la loro di^ 
ftan%a da Parigi ^ e un brevt^ 
dettaglio di tiò^ eie ojfervafi in^ 
quelle di p-ù cuttofò • In i2« 
1758. Si ferve 1* Autore della 
Francefe9 e Latina lingua 9 per- 
chè con quefle due uno può 
francamente viaggiare per cut* 
ta V Europa 4 I Dialoghi con« 
teiiQtt iti qircRa Guida nóa 
fonò molto cfte(Ì9 comprenden» 
do folamente ciò 9 che alla vi« 
ta civile principaimente appar- 
tiene ; tali fono quei 9 che^ 
in tutte quafi le Gramaticho 
fi incontrano • La lingua Lati- 
na di^queft* operetta non è 
quella di Ce fare ; tuttavia non 
è affatto Poi lacca» 

UU Kuove OjjirvMionì Fifiebe^ 
e Pratiche fulVarte di coltivare i 
Giardini y e di piantare y col Cd- 
lendarie de* Giardinieri . Opera^, 
tradotta dalf Ingiefi del Signor 
Bradle^j con' figure l Tre Tomi in- 
12» f/ L di pag. %%%.il lUdi.pagm 
yìOi^it llh di :4^é Parigt i^jj^y 

I d«e primi Tc^toi xii^aèft'o» 
pera comprèndono le Oifferf»-i 
zidni Pifichey« Pratiche 9 TutP 
Afre dtr'GiiMiniere: Il Oitea-^ 
dafrfoilrWftt>?è' la ^wagglor j^f te ' 
dèl'fetcò -^r-Vf Ti'ritrW^ inoltrt ^ 

un 
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un Supplemento alle Offerva- 
zioni,euna Lettera indirizzata 
Sm\ Sìg. Samuele H4rtlib(xi i Giar. 
dini di Hcreford. L'Autore fti* 
matìflìmo ncìl* Inghilterra f era^ 
Membro della Società Reale di 
Lcitdra 9 e Profcffore di Bota- 
nica neirVniverfità di Cambrì- 
gu . Egli ci fa fapere) che fio 
da' teneri anni fi Tenti portato 
dà una inclinazione naturale) e 
da una fpecie di paUjone^per i' 
Agricoltura • Volle però appli* 
carvifi da Filofofo^cioè^non li 
contentò di Capere quanto pen- 
faróno circa TAgricolcura 1/ar^ 
roHCy Plinio 9 e gli altri tutti » 
che prima di lui ne aveano 
parlato ; ma C\ applicò a con- 
fultare T efperiexiza » e fec'egli 
medefimo varie nuove oflerva- 
zioni . Or quefte Offervazioni fo* 
no quelle > che, metodicamente 
difpofte 9 compongono il fondo 
defr opera 9 di cui U ragionia. 
La parte 9 che porta il titolo 
di Oflcrvaziooi Fifiche e Prati- 
che 9 è divifa io cinque libri • li 
primo ci offerifce un fiilema fuU 
la vegetazione ^ in cui ci fa ve* 
derc) che il fugo nutritivo cir- 
cpla per \c piante 9 e negli al* 
beri 9 nella guifa appunto 9 che 
i flukii nel corpo degli anima- 
li « Confiderà in.appreffo la ge- 
nerazione delle piante 9 e lama- 
niera 9 con cui il loro femc fi fe- 
conda • Vno de* pia importan- 
ti il è quello 9 cìw concerner 



la diverfità de' terf(!n!« Qo) fi 
veggono quali fono quei, che 
.naturalmente convengono a^ 
qualunque fpecie d' albero 9 e 
trome pò flbno cangiare, correg- 
gerfi9 e migliorarii^le terre. Il 
reftante dì quello libro viene . 
impiegato a trattare di que* 
grand' alberi 9 che fono! più ri- 
cercati da' Falegnami 9 e de* le- 
gai minuti 9 che fomminiltrano 
la più abbondante Raccolta» L' 
Autore c*infegna la maniera di 
coltivargli )di nettargli) di mon« ' 
dargli ) odi tagliargli «^Egli ag- • 
gingne T ultimo capitolo 9 per 
far la ftima dciriitile9 che può 
apportare un Jicre di terreno 
piantato a grandi alberi da^ 
melticrcf mefcolati col minu- 
to legname da taglio « Egli 
rìtìuova.t calcolato il tutto 9 
e fottrattene le fpefe 9 che un 
/Ucrc 9 che è una mifura di 160^ 
Pertiche quadre % coltivato fe- 
condo il metodo cfpofto 9 può 
produrre^^in Inghilterra 9 nello 
fpazio di 25* anni una rendi- 
ta di 584. lire II. foldi) mo- 
neta di ••••••• cioè 1162. feu- 
di Romani e ^u baiocco • Gli 
alberi però di altro tag!Jo,che 
profegiiiranno a ere/cere f e che . 
. nel calcolo non 6 contano 9 da- 
ranno ancora un lucro più con- 
iiderabile a| proprietario 9 o al- 
la di lui famiglia. Si darà il roi.. 
fio in <il tiro foglio « 



7 ^S» 

CONTINVAZIONE DELLE NOVELLE LETTERARIE. 
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I L Sig* Don CiovMmi 
Cara fa Duca di Noia 
Napoletano , tra le 
molte rarità 9 di cui 
ha fatto acquifto nel 
piaggio facto in varie par- 
lell* Europa 9 trovati dae^ 
ole pietre 9 nelle quali ha 
erta una virtù mirabile di 
tricità • Coir occafìone per 

di effere egli in queAa 
à di Firenze 9 >n una pub« 

1 adunanza della S^w;^^ C(h 
ana Fiorentina, di cui è an* 
egli membro 9 ne fece va- 
>crimenti 9de'*quali per da- 
ti giufto dettaglio 9 trafcri* 
ì ciò 9 che nel corrente^ 
tale delle memorie erudite di 
a Società ne fu regiftrato« 
Adi i6* Settembre I759« 
eiebrc noflro Socio S* E#- 
ìg. Duca di Noia Carafa^ 
juale colla fua vafta eru^ 
ine 9 e colla raccolta di co- 
are 9 che ha fatto nel fuo 
gìo 9 forn^fcc fempre alla 
età noftra oggetti di. an- 
ziane;; avendo* voluto nùo^t 
snte favorirci col farci ve*i 
* r efperienze elettticho 
; due fue piccole pietre 

ifola di Ccylan 9 chiama** 
Pinre dalU amnt > ovvcio; 



TwrwHÌint 9 e TurplÌM 9 fono 
intervenuti alla noftra adunane 
za di quefta fera molti Soci 
curiofi di offervare un feno* 
meno 9 per quanto fi fappia 9 non 
per atico veduto 9 né oflervato^ 
Quefte due pietre Tourma- 
line alia prima vifta poffono 
prenderfi per una fpecicdl Nic« 
colo 9 eflefido nericce ; e fon 
lavorate a faccette : una del- 
le quali 9 prefentata al lume 9 è 
un poco trafparente 9 e dà nel 
color giallo ofcuro 9 pendente 
al roflb o ametiftino ; (icchè 
pare j^ che le dette pietre fia- 
no p{$ referibili al genere de' 
Granati 9 che a 'qualunque al* 
tra pietra ; e molto più poi 9 
perchè fra i Granati ( che fo» 
no i Carbonchi degli antichi 9 
a una Q>ecie de* quali Plmio ha 
attribuita ia virtù elettrica 9 per 
via de! rifcaldamènto 9 o del» 
Io ftropfcclàmento ) vi era^ 
comprcfa quella fpecie 9 che il 
detto timo chiama Alubanii^ 
M^^exkc.era oera^ come la^ 

f>ietra di quel: nome 9 lai qua*; 
t ad ftirfuram tamrn mag$s ad^ 
fpeffu decimabat y Va), g^» pag« 
7gj. ed'^u ¥Utéi* : 
' li Sig* Duca dunque ha por* 
tato alta S«ci^à le iue dae pio» 
Tt cole 
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cole, pietre di quefla fpccicf cbc ora meno 4t nn c^Ptp i che 
egli ha acquiftaco in Amder- dall' altro, 
dam, e nel medefìmò tempo a* II. A iiora quando diminuir 
vendo fatto dono alla Società va V accennata azione 9 cffen« 
deli' erudita fua Lettera dircfr do (lafa la pietra, ctia^a dal 
fa a Mr. de BMjfbm , che io fuoco con piccole mollerte» ed 
qucfto medcfimo anno T £• St eflendo ftata coJlcpani^ii nei- 
na pubblicata in Parigi io 4» zo ad alcuni piccoli ^efcbiet« 
con un bel rame » nel quale ti o dì cenere > 9 ài fcgatll- 
fonocrprefle al naturale Io '^ di boflTplo > Q cM fciiiola | 
pietre , e r cfpericoiCichr col* o di fai cpmuoc » 9 ^ ^fim« 
le medefime fono flate fatte; tura di rame» ilacl preparati a 
fi può vedere in quefto libretto' tal effetto fppra un foglio di 
tutto quello f che di più in- carta bianca » la detfa piena 
tereffaote G. e finpra fcoper^ vi ha fatto il medeCoio cffet- 
to fopra;, le pr^prieti di un to ^ ghe fopra la perire del 
genere di £letf ri^iKà . si parti- carbpnc; cioè ha. artirat» 9 e ri- 
colare • £ però fcnaa entrare gettata» patte dell^ dette, qm- 
qui nel minuto dettaglio > ehe terie» infino a che non l|a più 
ergerebbe la defcrlaione delle avuto il grado dj calore ne* 
pietre I e delle efperienie pre- ceffarip per fargli produrrò 
dette 9 batteri per farne qui queft* effetto • Abbiamo per al- 
onorevole menaione » ed infie- tropflervatOfCbeH detto effetto 
ne eipcimere la noftra grati- è ftato maggiore nelU ffga* 
tudine ad un si degno ed il- tura di boflbio 9 ed inoltre^ 
luftre Socio ; baflerà 9 diffi 9 dopo che pareva finita la (na 
qouxe t che febbene fi trovaf. azione ; quando colle moHet- 
fe il tempo contrario air efpe- te fi è cavata la pietr». dal 
rieii^ di Elettricità ; pure le cirrcbietto detla detta fcf,atu* 
due TouroMline eflendo Aate^ ra » ella ne ha ritenuta aftac* 
pofte r una dopo V altra fo- cara buona porzione t^tt^ «IP 
pra BU carbone accpfo c:eper* intorno» in fisima di quelle par- 
to con un piccolo Arato di ticelledi limatura di ferro» di 
cenere ^ fi fono oflervaci i (9^' cui fool oacicnrfi . la calamita 
gttcpti fenomeni^ nelle efprriemefChr .fe«c filOr 

L Subito ci» la pietra è do colla predetta iiaat uni # 
ft«ta no poco rircaldata» la^ lU. Avendo prefp una ea« 

medefima ha attirato 9 e tiget- lamitaben carica di quelle par» 

t«e alene parti della cenere tieelle di Jimtt«m ài ierro flv 

che erale imoim , oia jpii^ pva «MMonte » ii ^ .oierva» 
:. to» 
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cHe alcurré delle particela» 
ìUàtttt haono mutato la 
Jone % che avevano > e fi fo* 
Hierte veifo la pietra^ n>a 
tltri^ fenzà che guefta.oe 
a' drftratca parte > «le unal« 
attirarla a (e« 
tv* fiflfendoii io apprrfib 
ifraro un biccfiiero pienti Ài 
ccio fino all*orIo5 ead e^ 
tggiunto anco un poco di 
IO di nitro 9 e cqperto* 
:òn una lottiliifima Iami« 
ii piombo 9 in maniera che 
affé il ghiaccio : fi è fat- 
r^fcaldare la Tourmalina , 
>po fi è polla al folito in 
ko ad uno de* cerchietti di 
ere preparati fulla cartai 
(lederne 1* effetto . In quc- 
mentre » eflendoii Uno fo- 
la lamina di piombo » pri« 
bene afciugata 9 un fimile 
Dio cerchietto 9 Cubito che 
kto oiTervatO) che la pie- 
non attirava né rigettava 

piccoli corpi del cerchiet- 
nel quale era fuHa carta; 
t la medesima colle moU 
f e poftala in mezao del 
lietto fatto fopra la lami* 
li piombo 9 il Signor Du* 
feriva ch^ averebbe nuo« 
:nte fatto qualche elTectOy 
? in fatti lo aveva aei 
io precedente fatto in ca* 
lei tncdcnmo Sig* Duca^ 
prcfenza di due Soci ; tna 
t' efperienza non è riufci- 
^foifc per canfg djpU*^» 



fervam contrarietà del tempo » 
V. Finalmente 9 cflTcpdofi 
(bfpeffe eoo un filo 4Ì feft^ 
crddà ad un telaio prepataip 
a qitffiò' line le. due Ttfurtna- 
line 9 in maniera qhie '^apn^ndiie 
ftcffero orizontalmcnte fituafè 
alla . tie4dfìnla fì^tcf^z^i non 
pia lontane una dall' altra che 
un foldo di braccio ; e prefen-' 
taffero viccndevojn^cnte H lo» 
ro Iato maggiore :* rifcaldace 
le mcdefime coli' appreflTarglifi 
un carbone accefo: fubito che 
le dette pietre hanno avuto il 
grado di calore nccefTario 9 ab* 
biamo oflervatOf che fi «gita^ 
vano e fi muovevaao 9 fino 'a 
che eflenddft 1' una all' altra 
accoAate 9 li fono infieme at« 
taccate" 9 e fono reftafe unif e 
parecchi minuti \^ Ik qudl' Cf 
fperienza è ftara replicata^ aiti^ 
que volte 9 e fcmpre col ne^ 
defin>o fttcceifo* r « ? 

Tali fono refpefieoze fae* 
te t 11 temp^ contrario ""^ t ii 
poco coraiHlò avutofi in un' 
Adunanza sì nunierofa9 non ba 
pesmcflb di fare tutAe^ le mU 
tre y della viufcita delle qua« 
li noa dubitiamo 9 attefa la^ 
diligenza e la precifionie.^ còU 
la ^ualc ^o^tameoEarl^vjdercr^ii 
ve U Sig« Duca neHanrprecita* 
ta fua Lettera : ficebè tutfa^ 
PAduaanza- eresiata intcMtileR- 
te Còdi&fatta idi ( avei potlità^ 
mediante •la/.gefitiiez^' del Sì^% 

Tt 2 lem- 
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• fempre pie fendono ad Ula- 
flsare Vlfloris'flauiralc^ e ad 
acceefceit^ i| imttìciò.ideHe co- 
l8>fcciQtt^ umane» ìi^prò del ben 
pnbMieo r ccdeUji cui tura de* 
i|l^wM|ni•^: 

'■•■• SfgmfM te MWt OJfervMtith 
M Fificiér r r TrMiitté » ftdt Mirti 
a coltivare i Gmréim • 

Il fecondo Vihto tratta de' 
Farterri i o fiano Giardini d! 
Fior} • Si progne il Sig* Bra- 
dlty di darci ?arlc regole per 
1^ ornamento di qnefta Tortai 
di Giardini 5 e d^infegoare la 
maniera di rendergli dilettcrol! 
io tutti t mefi delP anno • Vi 
TÌtro¥erà il Leggitore in pri. 
no luogo la defniaione d' uno 
flrooienro inventato dal P Au- 
tore » per difegnar prontamen- 
te un gran numero di quefti 
liledefitti Giardini . Ne" capi, 
fòli feguenti fi fpiega il mi^. 

Jlior metodo di afievare \ e 
i^ moltij^icare ne^ Giardini , 
tiitto ciò i elle pud conttibtif^ 
tt all'ornamento e vaghezza^ 
^k^medeiimiv Quindi parla degli 
àtberr5ìetf hrbbrcèlK)^ Tempre ver- 
A;cder'fitO) che con^fen datr 
Itero a nigiòne ddla grandezza 9 
e deHa nicili^ clie hanno à ri- 
éév9té tpìéttt foimt , cfie Id- 
itì/fi ftotRono fer pretrdtrre • 
RHta altresì r Autore nd 
#MtMtHi ^tSir«lbcri)cd «rbd. 



rcdlli di fiori mact^e^i>|uel* 
li che ir ^nofcono fette il no- 
me di :fiorJ annui § cioè 9 clic 
dcbbonfi feminare 9 e piantana 
tetti gli anoi vE confoMaando- 
fi a quanto prefciife il Stgt 
Brailty ciica quefti diverfi ag- 
getti 9 eoe fi farà fta^ioi^ 
iielt'.aniD9 in cui i Giardini 
non comparifcaco ?2|gt|f 9 e 
non -fi reodano alla noftra^ 
vjfta piacevoli ; imperciocché 
oltre la perpetua verdura de* 
gli arbori % e fiori , fi fucced^ 
ranno gli ubi agli altri ia^ 
tutti i tempi dell' anno • L' 
Autore blafima 9 e con tagio> 
ne 9 la maniera irregolare 9 ^ 
mal inrcfa 9 con cui talvolta 
(idifpongono gli orjiameoti del* 
1' arte 9 impiegati per orna- 
mento y e decoro» di un quiil- 
che Giardino • Si pongono 9 die* 
egli , le grate > o cancelli idi 
ferro 9 ove non è veduta.^ 
f eruna .Si collocano, grandi 
ftatue in piccoli fMrttrri % ed al 
contrario le piccole ne' gran- 
di • Si veda un Htuuno in via* 
le 1 ed un VuUamo io meazQ 
alle acque ; ciò che non è me- 
no ridìcolo 9 che fé un Pitto- 
re dipiègeiTe un delfino nelle 
forefte 9 ed air cingluale in^ 
mezzo de» flutti r ^ 

Nel terzo fi tratta degli 
aligeri fruttiferi >• Ciafcuna^ 
f^ciè ne forma uq articol0 
a pirtt 9 "t vi if infegna Jai# 
ìMWei» di fe^S» atfccfc > di 
^ COIU 
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cOQfdurgK^eidrperpecujrrgli can- 
to ih ifpallièrc ^ qu tu co a pie- 
na vènto è Vi aggiugnci}* Ao- 
foce un articolo faJtn ruggine, 
cut" torre le Xpccie. di piairte 
foooJfogMirè« £gli cr^dc che 
?en;ga cigidnac» dagl'Infetti > 
Cod<totci da^> venti oriencaii i e 
ohe fi fi tua no fu d'r^crUc pian- 
tcvie quali fono proprie per la 
l4)ro nucciturai ov' eglino prò* 
ducono quefta fpccie di mor- 
bo 'delle piance : ocl che fem- 
brami eflere ftato prevenuto dal 
chiariffifflo Ramazzini . In quc- 
fta occafione egli rapporta una 
Leccera fcrictagli da Roberto Ballf 
per far vedere» che le malaccie 
pcdiienziaii» che affliggono il 
genere umano 9 vengono dal- 
la medefima cagione ^ che la 
ruggine delle piance, cioè dagl' 
infetti : non pofib però qui 
fofTrire una cere' aria di novi* 
tà » che a qued' opinione fi 
sforra di dare il Sigt Bradlcy. 
Bafta leggere il Sjdemam 5 il 
B^gUviy lo S^dmmerdamio | ed al- 
tri infiniti > che hanno trattato 
de' morbi pe(iilenzuli 9 per pie* 
namente convincer fene • Que- 
tit Lettera , che termina il tet- 
to libro 9 è ripiena di utilif- 
fime offervaiioni • 

C* infegna nel quarto li- 
li^ro a governar gli Orti . In- 
comincia dalle irruzioni necef- 
farie, per preparare uno f cadTo • 
Paffa dipoi alle piante che non 
Mfcono y it non fu degli Icaf- 



fi . Tratta lo> «pptcffo di tut- 
te quelle ^ .ohe fogtiona aiir- 
gnare negli Orti » ii4i^») -fpa- 
lagi^ carclcrfì^r cavoli rd' ogni 
fOrta li infalaté » legonì , of^ 
me fave ^ pifeiii:^ (QC# pfarlaMi 
dieresi di quelle » che fi diAH- 
lano I. e end fi:, fanno :feccare 
per ufo delle cucine $ come 
rimo 9 lofmarino. , ec» Le pian« 
te aquatiche 9 domeniche h: ile- 
no fiano 9 o ftranicre f hoinno 
qui il loro articolo 9 in cui 
fi éfpone la maniera di. colti- 
varle 9 e di farle crefcere9ne* 
nofiri Giardini • Finalmente per 
non ometter cofa eh' abbio^ 
rapportoalP Ortolano» v' impie- 
ga un capitolo a parte 9 per 
dcfcrivere le macchine proprie 
per far afcender V acqua i e 
per cfporrc V erpcrìcnzo fatte 
circa il modo di preparare e 
purificar V acqua 9 di cui (i.: (Vf- 
vono i Giardinieri 9 e gli Orto- 
lani 9 a per bere 9 o per. innaf- 
fiare i loro Orti 9 e Giardini. 
Nel quinto 9 ed ultimo libro 9 
fi danno vari avvertimenti fuli^ 
cultura degli Aranci % e U df* 
rezione delle piante foreAiere.^ 
tanto di quelle ch'abbifognà. 
no d' un ferbatoio ^ qiuntp del- 
le altjrè 9 che fi confermano neÙ' 
aria aperta «Vi fi ritruoya in- 
fe||ta una Lettera fulia.^^4giqi* 
ne della varietà de' cqIoj:!, c)ie 
fi oficrvano neilp, foglie 9;^e n^* 
fiori 9 delle piante • Quella Let- 
tera è del Siguorc 4i^j^itfi 

Stààrt^ 
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Smart ; eli Sis^or Braihy^ a.ctii 
è iodiriziaiai f riubca farne uà 
gran cafo^» 

Il Calemiafio del Gurdi- 
n^erc , e deli* Ortolano 9 the ri* 
truovad nel, IIIk Toido ,, è dU 
vUb la due pani: ìndica la, 
priiDa f oiefe per mcfe, i la- 
vori cbe debboafi (are oegli 
Orci ; e le piante cbe Cono ia 
lodato di raccorfi » e di fervir* 
fcnc per ufo delle mcnfe fin- 
fegna nella feconda la maniera 
di governare y anche mefe per 
mefe^i fiori de' Giardini 1 e le 
piante del ferhacoio. QueRa fe- 
conda parte vien terminata col» 
la defcrìzione d' un fcrbatoio > 
che l' Ancore giudica più comoda 
per ta confervazione delle pian- 
te flraniere )di quello cbe fìano 
quei 9 che foglio no coftruiifi or- 
dinariamente nelP Inghilterra • 

Il Supplemento alle Ofl*er- ' 
nazioni 9 cbe appreiTo al Ca« 
lendarlo ritruovafi , contiene 
varie nuove rifleflioni , e fco- 
perte ^ httc dall' Autore full' 
arte di piantare > e f u vari 
altri oggetti del Giardiniere» 
9 deli* Ortolano , dopo la edi- 
zione delle fue Oflervazioni • Fi- 
oalmente la Lettera indirizzata 
al Signor Samuele Hartlib % ci 
pone innanzi il dettaglio del- 
la maniera > onde I' agricoliu- 
ra fi efercita nella Provincia 
d* Hfireford 5 fpecialmente quan- 
to ai frutteti » che fono la 
prijQcipal produzione del paefc# 



LEI DA. 



SegaonoV OjfervazJiani fiffé 
i vantaggi , e /bamaggi dciltu 
Eraacta^ te» 

Palfitndò pbj ai vantaggi 
delia Gran Bicttagna^ fi pp;)e 
il princìp^ilc ncMa (ita coifitu^ 
zione tutta contornata dai miu 
re 9 e anco )ncernamen(:e i>c{^ 
le fue Provincie vicine al ma- 
re 9 fìcchè da quefto ne naXce: 
Primo, che ella è forte co t fo« 
li tuoi vafcelli » mentre la Fra0« 
eia deve difFooderfi a forze di 
un numero troppo grande e 
caro di truppe ^ e con moltd 
Piazze forti ; e I* Inghilterra 
fino che terrà una manna fu- 
periore air altre non ba di cbe 
temere : anzi coi roedcfimt 
vafcelli nel tempo 'ftcffo fa il 
fuo prodigiofo commercio 9 on- 
de fervono e di difcfa ^ e di 
un utile immenfo ; perchè il 
tanto minor numero di trup* 
pe > cbe tiene» fa che vi fiano 
più coltivatoli delle terre t e 
artefici per perfezionare le ma« 
nifatture.Secondo9pereflere Ifor 
la , e con terre affai fufficren* 
ti 9 non ha cbe penfare a fac 
conquide nei paefi altruÌ9 percb^ 
quelle dell* America ap'p^rtenigo^ 
no più tofto all' eften(ione del 
fuo commercio: fé non cbe l'a- 
vere an Re, cbe ba Stati in IngbU« 
terra 9 può farne cangiare idca« 

Il fecondo vantaggio del 
Regno fono le fue produzioni! 

bia» 
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biade 9 linei beduini) jniniere 
di più forte » le quafì cofe 
fomcnntc con I' agricoltura > 
é col commercio , le portano 
ricchezze immcnfe. 

Si viiHc poi a riferire qua! 
cofa di quel che ha fatto per 
aumentare quefti prodotti^ j e 
prring circa le biade: . fi olfer. 
ya I cbe avanti, che.JI Rc^oa. 
fomcntafle 1' agilccltura, brfo« 
gnava prbvvcdcilo di biade dai 
pacfì ftranicxi: ora è talmenf-' 
re Crefciuto quefto prodotto^ 
che una buona raccolta gli dà' 
viveri per cinque anni, ìq fé* 
qucla di un calcolo cavato da 
Rcgiftro autentico* , ove fa ve- 
dere quanto dall' anno i6S^. 
in cui fu (labilità una grati- 
ficazione per glie/portatori del' 
gran'r Cu i vafcelli Inglelì fola* 
ngieote 1 (ia crefciuta la cultu« 
ra dei terreni y la popolazio* 
OCf la marineria per il trafpor** 
to t coli* impiego dì più uo- 
WWÌ per fabbricare navi ; per 
vendere , e rivendere biade jiì 
tutte le forte ; T impiego di 
più cavalli , più pecore 5 e al* 
tic forte di beftiami per lavo», 
xare ^ e ingraffare ie terre / 
lii queft' occafione fi efamlna 
V «obiezione > che ha fatto il 
Pj>pélo fopra qucfta gratìRca- 
sione ^ t^ioè y che le biade fa-' 
Ho più care ; e fi rìfponde,che 
l' efperienza , che è là maeftra 
éì aurtò »: ci ha farro vedere y 
che il grano in (pccie aimiriK 



ra I che crefcono le gratifica- 
zioni delP èfportazione , dimi* r 
noifcefempre qualcofa di pfez- ' 
zo ; e che inoltre fi dà il van« 
raggibannuo al Regno di quaU 
che milione di feudi s portato 
dai fbreftierl comprarorf s O 
una ricompenfa di più di rre^ 
mila lire ftvrliné ai lavorato* vr 
ri , che mettono I* abbondan*" 
za ncF regno ; tirandohc ^efte^ 
tre conclufioni : la prìnìif, che' 
la gratificazione 9 e la liberti' 
deir èfportazione , è il miglior 
metodo per promuovere la cu I- 
tura; la feconda è, che la cul- 
tura delle terre è "il maggior 
bene d' un paefe ; la terza 9 
che le leggi , che la fomenta* 
no 9 fono di tutte le migliori • 
Nel terzo vantaggio fi po^* 
ne 'P aumento^ incredìbile dei: 
befiiami per la gran riccbez^. 
za 9 che gli hanno portato le 
fue abbondantiffime Une 9 e fi 
fa vedere ifiorìcamentc in quat 
forma da Bfiruù yiL in qua 9per 
mezzo d* alcdrii Inglefi rifugia* 
ti negli Staci dei Duca di Bor^ 
gogna 9 nel tempo delia guerra) 
delle due Rp(e , le tetre ìaciiU 
té, onegi igeo tate, fono divea* 
tate pafcolodi beftiami: rqnan^ 
to dai qtii^fto gran guadagna 
fui crefcii^t* V indù Aria ! pei » :lì 
aiimehro 9 e la perfezione 'deb 
le lane ; quanti Àtri del Far* 
l'amento pc» proteg^re le ter* 
re deftinaté; a i^edl>^coli| 
Pcfióir'^ sente) fC^tlMt «teil^ci^ 
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le , e il mcfcuglio delle me- 
de fime » per fare ai beftiami 
un nutrimento più graffo ^ quel 
che hanno fatto nei terreni faf- 
fofj 9 e aridi ^ per ivi ancora^ 
raccorvi qualche forra di er« 
ba. Per ultimo efamina la qua« 
lità delle fue lane t e ne con- 
ta le perfezioni t e gli afi ; e 
come mcfcolate con quelle di 
Spagna fi riducono perfett'fli. 
me • Si darà il rcfto in altro 
foglio. 

JL O N D R A. 

Il celebre Naturalità 9 la 
cut StorÌM degli Vccelli è ftata 
cosi ben ricevuta dal pubbli- 
co» gliene ha novellamente pre- 
fentata un* altra » il cui tito- 
lo lì è : CIcMmingf of naturst Hì- 
ftwy ec. cioè , Pez%è nfpigolati 
nelU Stor$M maturah ^ che confi- 
flono in fignrt di Quadrupfdi 9 di 
Vcetlh 9 d" Infetti 9 di Pimnte 9 
€€• lèi msggiar pétrte delle qun^ 
li non tram fiate jfit* nd ora di- 
fognate 9 «* defiritte ; del Sig. 
Ciorgin Edwnrs 9 Membro dello 
Soeietd Reale 9 # di quella degt 
Jbtttquani . In 4* Tutte quefte fi» 

fure fi riducono a <o. rami ^ 
ifegnati 9 incifi 9 e coloriti 9 eoo 
tutta la delicareita 9 e raflb. 
iniglianza alla natura de^Ii og- 
Cctti • Le defcritioni in Ingfe- 
M 9 e in Francefe9 fono affai 
dotte* Finalmente l'ordine del- 
It fijttre f e {li oroamenti I da 



cui vengono aecompajgnatc 9 
efaltano a maraviglia it buon 
gufto dell' ìngegnofo Autore. 
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ìob. Simonìe nJU tf> AM4, 
FrofcJllorte 9 LtecHom matmaU He* 
beate um 9 & ibaldatetm « aem b^ 
diceLattwo.ln S. grande élfàg. 
I2CO. in circa 9 ^Ha Tedefca* 
Quefta è una delle opere nel 
fuo genere eccellenti 9 e ai di« 
Iettanti delle fuddettc liogut 
uiiliffima* 

L I PS I A« 

Prcffb I* tacobaer ritruov** 
fi un'opera ruova^ molto bene 
ftampatain un Tomo in fòglio 9 
il cui titolo è ì\ feguente : 
Andreae MaxmtUam Fredro ta^ 
latini Pod^hae^ MtUtanmm^ fttt 
Axiomatnm Belh ad harmottiam 
Togae accommodatornm 9 -^nm ^U 
figufie aenett 9 <^ Exflicmtoift^ 
ontniam termtnotum ArcbittSee^ao 
Militari f 9 genttmit ì^olonte cpa#j- 
bue redditorum 9 Ltber fiiundne^ 
Il primo libro comp;irve a Am* 
flerdam nel 1668 in 4. ma i ra» 
mi del fecondo 9 incifi fiondai 
f ecolo paifato 9 eflendofi rirrou 
▼ari ttoppo grandi 9 per una 
tal forma 9 è convenuto ftanu 
patio in foglio* L'Autore Ptté 
dro mori nel t6^fir neW anno 
$8; dell' età fua» ' 1. v*^' 
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(* Avcrp Copra a col. 
%9i% riferita 1' idea 
0cll' oi>era del Sig. 
Abatf Ippoltso Cami- 
ci da lui comunica- 
fami 9 mi f^ fovvenice , ^uaV- 
Dente il medefimo^ nella paf- 
faca Prim^ivera 9 mi fece leg- 
gere una parte del Tooia pri* 
0ÌO di dett' opera manofcrit- 
ta 9 che in verità molto mi 
piacque ì e per lo. buono or* 
dine 9 e per lo ftilc piaufibi. 
le 9 e per le diligenti ricerche, 
e per le nuove fcoperte 9 o 
pe' Biolti diplomi 9 e docu* 
menti antichi 9 che v' inCeri- 
fce • Vna buona parte di que* 
fti fono inediti 9 avendo 1' Au- 
tore fpigoiato in quafì tutti 
gli Archivi della Tofcana , e 
trafcritto quello 1 che era^ 
.fuggito agli occhi degli Scrit* 
tori più antichi: non (i con* 
tenta però egli di quefti foli 9 
vi vuole inferire ancora que- 
.gli 9 che fono da altri, flati 
-dati in luce 9 e fanno a prò» 
.pofito del foggetto ; e così de- 
.ve neceifariamente fare ^ e^ 
pel pieno compimento dell' o- 
pera 9 e per fupplirc quelli: 9 
che altri hanno pubblicali man- 
. canti 9 e. pei icorrcggerne 



ti fatti Aampare con mille er«> 
fori i come rpe2ialmente fono 

3ìizUì 9 ; che r ipor ta PerJinén^ 
Vgbclh 9 io che pferò non 
credo effere accaduto per fila 
colpa 9 eflfendo uno Scrittore 
commendevolìflimo • La perfe- 
zione dell' opera Ticfaiede 9 che 
abbia in fé tutto quello 9 che 
ad eflfa appartiene ; e non (ia 
neccflitato 11 Leggitore a ao*' 
dare a cercare in altri libri 
r Intiere o (incero doctrment0 9 
che verifica e conferma quan- 
to neir opera fi riferifce'^ e fi 
narra. . 

L IV OR N O. 

Il BibUenMj j/fii il Minì^ 

fif9 di Stat0 , delineato n^U vi" 

ts del Cardinale Bernardo Dif 

wzi da Bibbiena 9 dal Dottor Aa* 

gelo Marta Budini Canonico # 

Ikegio Bibliotecario di S. M# C% 

meWInfigno Bajilica Lanrenziané^ 

Prefitto delta pubblica Ubrer in 

Marucelli 9 ccè la Uvafno I75t* 

per dntonio Santeni^ -e Compagna 9 

con licenza de* Steperiori . In i|. 

di pag. f67« II ^g* Canonico 

Angelo Maria Bondinif noto alfa 

Repubblica Letteraria per -il. 

aie opere .da. Juji date alia pub- 

Vu blica 
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blica lucCf ha voluto arricchi- 
re la medefìma colP cdizio* 
ne di quefta Vira ripiena di 
buone notizie per V accurata 
diligenza di vari eruditi fog- 
getti • Egli 1' indirizza a Mon- 
fig» Domenieo Feltri Vefcovo de* 
gniffimo di San Miniato i non 
Cok> perckè egli è della me* 
defina patria del Cardinale 
BirnarJo Dovizi 9 cioè di fiib* 
bicna) Tcira dclU Tofcana ncU 
la Diogeli Aterina ; ma per- 
chè è ancora agnato del me- 
defìma Cardinale : e fi può an- 
co aggiangere , che il mede- 
fimo Prelato ha contribuito a 
queft*^ opera j perchè negli an- 
ni fuoi più giovenUi con mol- 
ta diligenza racco Ife le memo- 
ri^ degli illuAri Cafentinati 9 
de' quali uno è il Cardinale 
Dovizi ) le quali con danno 
delle . buone lettere le fue^ 
più gravi occupazioni non han- 
no poi permcflb di pubblica- 
re » come dice il Sig« foWì- 
MÌ in qtuefta Dedicatoria • Nel- 
la medefima Dedicatoria ci, fa 
JL medefimo Sig. Canonico Àia* 
.dim fa pere d' avere ultimamen- 
M compilate nell' ore del fuo 
liftoro altre Vite d'uomini iU 
«luftri ^ poiché , copiò 9 e pub- 
.bncò la vita di Piliffo Sirozr 
W ; diede in luce quella del 
Senator Pi^r Vctmi ; effcriflfc 
pure quella del Cardinale Htc- 
mlàr da tran • Dopo la Dedi- 
ttttpna idcae V Albero Gcoea- 



logico della fam^iglia Domizi , 
e quindi il ritratto del Card'u 
naie incifo m rame . Quefto 
Cardinale nacque il dì 4, d' A- 
gofto nel 1470» di Stt Prancefio 
DùViW in Bibbiena Tetra rag- 
guardevole del Cafentino ; ed eo» 
be un fratello nominata Pi§irù% il 
quale fu Segretario di iamM ^ 
Medici » detto il Magn^Jb^^ e tiN 
cora fu celebre Letterato , le cui 
Pocfjc e Lettere , e akt^c opcr<) 
fi confcrvano manofcrirte m va- 
rie Biblioteche : né vogfio tr*- 
lafciare di far menzione di At^ 
giclo Dovizi 9 figliuolo di Gie» 
Batifla fratello del Cardinale 9 
che per commrCione dt Co^- 
mo de' Medici (etite 1' Iftoria^ 
delle cofe memorabili fticceC- 
fé dalla guerra d* Algieri neli' 
anno i54i« &no al mefe di 
Giugno 1543. che ora ma- 
Dofcritta ritrovafi nel fuo ori- 
ginale nella Magliabechiana • 
Fu Bernardù nella fua patria 
bene educato 9 e attcfe ad in- 
ftFuirfi negli ftudr ddie Lette, 
re umane • Pafsò qt^ndi a Fi. 
renze 9 e per >inezzo dr Pietro 
fuo fratello s' intTodoffe nel- 
la cafa de* Medici 9 dove ebbe 
tutta la comodità di fegu ita- 
re i Cuoi ftadt geiriali ^ e la- 
penzo H àtagwfico lo teimc éi« 
poi per lo fpazio di venti an- 
ni fuo Segretario ; e per fua 
commi filone andò Ambafdado- 
re -ad Alfrnfr Re d' Aragnona 
petf trattare diverfi afibri m Pie- 
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^« df* Medici fc lo prefé per 
ivj/fi Cincellfcre ; e a lui fu 
coofidna la cura dell' educai 
éione di Ciovaftni » che fu poi 
Papa Leone X« Mentre cosi fé- 
guc i fuoi Audi in Firenze noti 
lafciò éi rallegrarfi coli* am^à- 
biIe.Conveffiiiwne> 4éUei'<do^- 
De ; e qui r Ifperro Awoce ih 
uà catalogo di Letterati coe^ 
taoei I i quali 6 alfomiglia- 
xeno in t]uefto al Dotrizi y il 
quale avendo la fantafia al- 
legra s' efercitava in poetare 
alla maniera del TiMdeé^ Fug- 
gita 1 Medici dì Firenze» fis^uì^ 
TÒ egJi Giovmni de" Medici per 
tutti 1 Iur\gh4 viaggi) che fece: 
e dipoi fermatofi in Rotna meritò 
r approvazione del guerriero 
Pontefice Giulio Ih Si trasferì e- 
gli a Roma in età di a$» an>- 
ni) ed ancor qui lafciò il fre- 
no alle palTioni amorofe^ Noti 
ottante il Cardinale de' Medi- 
€t molto lo (limava 1 e fatto 
poi Papa fotto nome di Leone 
X. .lo fece fuo Teforiere 9 e 
quindi nella prima promozione 
lo afcrifle al facro Collegia 
de* Cardinali . L* imprefc ma- 
lagevoli infieme j e onorate 9 
che efegui il Cardinale per co- 
mando del Ronuno Pontcfic^^ 
fono rAccontatC'diftcfaihcnte in 
quefta Vita ; e a me baderà il 
dire , che pervenuto alt' an* 
no cinquantefìmo dell' età fuai 
fe^u tava con molto impegiux 
ad ìngecitfi io gravi maneggi 9 



e nello fteflb tempo non ifde- 
gnava di fempre più afccfiret- 
zare i Letterati » ficcome deb- 
bono fare i grandi ed ec^- 
lenti Miniftri ^ ma finalmenre 
r anibiaione lo tradì »- H Oft^. 
^inaile 4Ì di ^.^^à' Ottobre d«l 
1520^ 6 trb<^ tallito i d^ ikr 
tMirmi dolor* >' <t fcnte wdi* 
te le vifccre y conofce il ma- 
le irrimediabile 9 e H di* 9. di 
Novembre paftò dalla vita moi- 
tale aU'eterfìicÀ) pel velerto da« 
togli in una coppia d* o^à Frìt- 
te 9 come feti ve il Qiovio ; e 
certo fé Io ilRtitò» perchè ef. 
fendo arrivato in ifta^oda- non 
effere offefò ^ faoilmtnte fi pie- 
gò a volere offenderle- altruF, 
obliando la dt>tttia licMnfeéfi* 
2a al fu<> fommo benefótfore. 
Mori dunque^ «jn folo - Cardi- 
nale , ma Veftrbvq «ncotà \^di 
<5o(lan^a tj e petltmtì \ ^xWTi 
fect diverfanusntd aitimif^ttèV 

P A K I G I,; ^ 

da Rai MWt^eeUe dk K4i\ iT dn- 
gt et &rr è eC* tiokj Pùratéllo f^a 
U eoàdàtta dèi Re di FrUnciii, 
e quelU del Re •ifvlngliilrerrt^ 
Elettore d* Hannover 9 reUtivn^ 
mente ^àgll^'^jfUi^ itetl^ impero 9 
e particolarmente circa la rot* 
flfr4 delU^X}ò)9ÈpHli^^ìme^'^ Ciò* 
ftèr ^ Sev^u^degN ''AnnoWìÀiakà\ 
In 8. e ima. 1758. il Mitoio è 
fafficienài (fitto per dicbi9i!^t^ -od 
V u 2 ognu* 
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ognuno li contenuto i e il me- 
fito dell' opera. 

ir. Elem^Mf d' Arìtbmetique > 
€C» cioè : Elementi tV Aritmetica 9 
i" Algebra y e di Geometria ) con 
am* htrajdtifbione alle Settioai co^ 
mie bey del Sig. Mazcar > Profof 
/are di Filofòfia neW yniverfitd di 
Parigi • In 8» di pag. 400. In que- 
flo folo volume fi contcngo- 
,i)o le feguenci Iftituzioni : V 
Aritmetica, V Algebra , le Fra- 
zioni volgari , e decimali > 
le Proporzioni , le Analifi $ le 
Mifurc delle linee ideile fuper* 
£cìc5 e de' folidi, la Trigono» 
cinetrìa , e la Geometria prati* 
ca» con UD trattato delle Se« 
ziom coniche»!/ Filofofo a buon 
mercato era lungo tempo, che 
correva per quefta piazza : vi 
mancava per verità il fecondo 
tomp , o piuttofto il primo , 
.che lo accompagnaflfe ; or ec- 
<;ojo appunto ; mentre, quantun- 
que non ne porti il titolo, 1' 
opera però è ; tale : potendofi 
con tutta franchezza chiamare 
U Matefnasìco a buon mercato , 
Somo If.. Non mancheranno aU 
tri limili graziosi cord di fcien. 
^ze|^, e allora crefceranoo dc'to- 
ini il numero • 

,\ PAI ERMO. 

Memorie fér firvire airifio^ 
ria Letteraria di Sicilia . In Va-^ 
iermo tfjóé nella Stamperia de* 
9S^ Jfojhh fer Pietro Beittive»^^ 



ga. In 8. Tome IL dedicati*- 
S. £• il Sig« Marchcfe D. Gio- 
vanni Fogliant Viceré, e Capitan 
Generale di Sicilia • Io parlai 
altra volta in quefti fogli, del 
primo Tomo di quefte Memo- 
rie affai utili , che ci tlanno 
ragguaglio di molte belle co- 
fé anecdote della Sicilia , ^ 
fpezialmente di molti Mano- 
ferirti , i quali non poflbno 
cflTcre da noi acquinoti) e le no- 
tizie de* quali fono pertanto 
pregevoliffiroe. Quefte Notizie , 
e queftc Memorie , fono con* 
tenute in vari Scritti in forma 
di lettere , componi da diverfi 
letterati ed eruditi fogget* 
ti , non foto Siciliani , ma an- 
cora d' altri paeG : e per ve. 
ro dire fono molto dilettevo- 
li a leggerfi 5 e ci arricchifco* 
no la mente di mille belle co- 
fc ; folamente avrei bramato , 
che la ftampa veniflfe piò cor- 
retta , e che chi attende ad 
emendare la medefima, moftraf- 
fc d* effcrc più in poflcffo dcU 
le lingue diverfe , nelle quali 
talvolta ci ff danno queftc Me- 
morie» Chiunque fi provvedere 
di quefta opera , non Ci penti- 
rà deir acquifto* 

I £ I D A. 

Segtttmù V OJfervazfontJofrg 
i vantaggi ^ e /vantaggi dellg^ 
trancia % ec^ 
Per quefto vantaggio fipongo» 

00 k 
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Ìb miniere cfelS Regnò ti' In- 

:ghiltcrra; e riftette ii noftìo 

.Autore» cfcc quelle fono più 

utili di quelle tleli* <)ro , che 

fanno ozioli i fuoi poflcfTorr; 

L' Inghilterra de^^e più ftima- 

• re le fuc t che fono abbondali- 

tiffimcf^i ferro , di rame» di 

piombo , di (lagni i e fìtnììì 

metalli 9 e foprattutto di una 

certa terra ingrairativa 9 che 

,per 1* efpericnza , che ella ne 

ila fatta » qualunque terrai 

jdelle piò inculte con qtiefla 

terra (i è rcfa fertile 9 ed 

ha dilatato T agricoltura i un' 

altra terra» che è si particola- 

re e propria per preparare 

j fnoi panni di lana 9 quale né 

r Olanda > ne la Francia 9 pof* 

fcggORO . 

Il carbone» che fa un si 
ricco traffico in Inghilterra, e 
che impiega tante navi r e tan- 
ti Marinari» pe* fuoi ttàfpot^ 
t\i badato a quei luoghi» che 
poffcggono quefto prodotto II 
lìomc d* Indtf nsrt ; le quali 
Indie potrcbbono cflcrc a pro- 
porzione anche nella noftra 
Tofcana » dove fono più bofchi 9 
che ufo de' mcrdefìrai » onde pe«» 
rifcono ordinariamente fui luo- 
go 5 ove nafcono • 

La pefca farebbe un gran* 
dlffimo vantaggio per P Inghil- 
terra » non fole? per la quaa< 
tità » e qualità de' pefcì » co- 
me fermoni» oniriche» aringhe; 
e nella Provincia lÙ {Gfoen- 



tandfa ptr -ie"" balene ; ma p^r 
•rilevare lo fpirltò di commet . 
tio ncgfMnglefijfa offcrvarc » 
-che gli Olandefi profittano trop- 
pò il qucfte-^pofche a fvantag- 
gio dell' Inghilterra . Nelf al- 
no 1610* per un calcolo auten- 
tico fi -pfovà Vi Old |fli Olan- 
defi facevano per anno un traf- 
-fico di più tii tre mlim di li- 
re flffrline dì pefche d' aringhe 
fatte fu la cofta della Gian 
Brettagna . GV Inglefi hanno 
fatto una Compagnia coti^ la^ 
Ruflia » Alcmagna » Francia j 
Fiandra : tutto per promuove- 
re la pefca dell' aringhe » ed 
hanno promeffo un premio a chi 
farà la ìn^^^iot pefca in. un aii> 
no,' e di più hanno fpefo nel fd- 
lo anno 1754* tremila lirefterli^ 
tft in reti; nùlladlmcno gU O* 
r.ind fi hanno aticoraal maggjoc 
profitto d! iquefto tomoièriio*. 
Sofìó'iftati comporti *duc.^clci 
bti , è gran trattati fu il domi* 
nio del mare ,'uno ààlSelJeny e 
I' altro dal Grothy mz la qui- 
ftione è recata Jtodàcifa p II 
ihedefifho' fcgut circa rallai pe- 
fca déne- bulene » dove gt' low 
gtéfi n^ei paffati anni avevano^ 
mandati da dicci vafcelli ; e 
gli Olandefi in un corfo di 
50. arini^ 'fitto ài l'jzjé 6995^ 
vafcelli r-e là p?fca' gli Ata.» 
In ta ' quàtf&rdki niilio^ ^Hi tire 
J{crltne\ Conclude duUqufe cht/* 
bìfogna pénfarvì ferialmente y 
perchè tapéfca èia fìia inigHòi 

prò- 
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prodniloiici mai&Bie^ p^r la fpr* 
nazione dei marinari ; e eoo» 
ci Qcfe » die chi ha prà pefca- 
tnri ha la più formidj^iie ma* 
fina di tutti • Si darà il re- 
ilo Sn.jiltxo* foglio. ! 



VIENNA. 

Jhiomi it Hatn , Cùmfìtlth 
rii Anhci^ ae Mcdtctnac fr^Sicae 
ioVàiverfiiatt VtÉi^bone^Jt tr^fh 
fcff^U prrmérti f Ratio medenii 
€» Ho/ocomfo fraéiieo f quod i^ 
graùam & cmntumtntum Medici* 
mae fludiofortm condtdtt tAnnM 
Ttrefia Augufit^mn Romattorum 
ìmfnatrixB 17 j8- /• 8. gnkudt 
di pugm i;7« Incomincia a rcn^ 
dem publtco il gran frutto » 
che a' popoli arrecala favia u 
ftltutfone della 'Regnante Itn^ 
peratrice « II cbiariflitno Sig* 
Profeflbre Haen^ dopo di ave« 
fé per . tre anni prefcduto .4 
qoefto grande Spedale » ci fa 
vedere il metodo , eh' è io 
tutto Ippocratico , da lui te- 
nuto in follievo de' poveri in- 
fiorali » che colà corrono per 
xiacqoiftare la perduta o peri- 
colante fanità • In vari capi- 
toli divide queft* operetta in- 
rereflante: nel primo tratta del- 
la dieta : i\el fecoodo de' me- 
dicameflti ne' morbi acuti : nel 
terzo dell' aria j del dormire » 
delle evacuasiorfi 5 ed altre co- 
<c fpcttanti alla cura degi' in- 
iTeif&i ; nel ^uai^to de' gior« 



i^i critici» t delle diverte cri- 
fi : nei quinto delle orlile*: 
net fefto del fangoe umano : 
nel fetrittio ritruovanfi varfe 
còfereile; anatomiche t fpeftai. 
ti tutte alla guarigione degI' 
ìnfeemi : oelH ottavo ci rac« 
iConta j propri efperiflientT.. Cur- 
ri filila forza elettrica , per 
mezzo di cui rifanò vari pa- 
ralitici 9 e non pochi infermi 
molenati da quella malattia ^ 
che fuol chiamarfi Chorea S. 
yiit: nel nono finalmente trat«. 
ta di vari medicamenti e loro 
virt^ » adducendotf le propria 
efperienze fatto :• V opera fe 
dotta , e. baftanrrmenre ci an- 
nunzia ncjla Medicina un graii 
pratipo » i . . 

L I P S I A. . 

' I- . . . 

^ Martini Lifem Bit^itftbecé 
Keglif taìridicà , ft^fi l^trt^runum 
Clariffimorum fttdena Gof iek 
Struvf , (St Gottttrb iugujit Uè* 
mchfcaii 9 turat emendata % muU 
fff acceffìombuf au(la , aditelo 
eiiam Scrtftorum Ind'Cf tmfiruOa • 
Due volumi in fogliose non 
piccoli • Quefta è una fecon- 
da edizione » e il m rito del- 
l' opera è abba Danzi dalla pri* 
ma edizione conofciuro. 

II. yiti celcbcmmt fbeodo* 

ri Dafiomi 9 &c. de yucca Km* 

fa ex amftquttatc H braca » y^f. 

aattmqttt ex Matmonn/e « Opm* 

fiitUm $ qmamttm co^Jiat % mm^ 

qMm 
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muim anué prmh eotfcriftum • 
Ex MS^ in luccm froduxii pu- 
èlkam » eh Prapf$fùna 9 ice non 
fmcu OkfirvattOMÌbuM y it^nxit 
lob» Gottli^ Vvilb. Ekinkctf fn^ 
fisèf Kcbefiiie f^olfen% év« in 4. 
éì paga 6^* V argomento è 
guziofo» e r rrudizioocr deir 
Ancore vi fa grani p(Mapa. 

BERLINO 

L II Sig. Lebmamt » Confi, 
glìcre fulie miniere., e mtniv 
bro deU^ Accademia, ha fatto 
(lampare un Saggio di Mtncra* 
logU molto ben facto. L'ope- 
ra è fcriita in Tcdefco , e per- 
chè non è delle volgari , fé 
ne fpcra una traduzione , ae- 
do pofla rcnderfi dh un van- 
taggio più uoivcrfale. 

II. Il Sig. Conbglierc Sufi 
fmiUb ha fatto (lampare un^ 
operetta in Tc-iefco , di 8au 
pag;. in 4. co4 rfcolo di Rtjhf 
Jfòni lulU m4i0mÌ9 %pfdemcbt , 
e la gran lOortaUtà deiP a»- 
no I7)> in fotma eli le^rera^ 
indirizzata ag'ì Autori delkL^ 
Gazzetta di Gottinga. 

FRÀNCFORT NEL VIADRO^ 

Ubannis Friieinii Céf^tbevtr 
Medumiie in f^ni^trjffnfe Regia 
Vi èrtami P. P. 0* Funiamtnta 
Poibehgtae & fberofiaty fo- 
rni// primur , pmra morbórum^ 



ihris cominenr • In 8^» di pa^. 
óg^B X7j;8. le malattie hi 
queft* opera efpofte, ìtoD fono 
q^eiht foiameotr» che negli at 
fti libti 'di <pefto genere (i 
iacootrano ; ma varie altre 1 che 
(ògliono ofdrnariasicntc rlmet* 
terfi ai Chirurgi • Della pro- 
pria fi ferve e dell' altrui e* 
f perienza il do tto Autore • Que- 
llo pxioK) Tomo ci fa defidie- 
rare il fecondo con impa* 
zienza» 

S T O C K C L M^ 

E^ già terminata uiùl^ 
nuova Raccolta di rami con- 
fidente in 27» gran fogli ftam- 
pati in carta d' Olanda • Quefl* 
opera èr un Supplemento alla 
Svecia amiiqtta e.bodicfné: cotOm 
prende 50. Difcgni -.rapprefcn- 
tanti le vedute e profpcttivc 
de' principali Gaftclli, e Vil- 
laggi ) che nella Provincia di 
Scania fi rincontrano , necef- 
fariffimiper la StosVa della Sve- 
zia . Il titolo di queft*^ apcs 
ra^coiM ancor r Indice » che 
r accompagni ne fpèìeg;u)0 ab* 
baftanza il^ conteiMMio. 
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-lì 9lg, Kèbràt r tìottore >c 
Profcflbre di DiritKJ' it ài Tìh 
gtncra^ morbofquc (afitif & K* lofofia nell' Vniverfità , ha pub- 
blica- 
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blicate da qualche tempo a^ 
^ucfta parte varie opere tut* 
te dotte 9 e di uD gran me» 
rito • Tali fono no' Arte di feìh 
fare in Tedcfco . 1755* ^^ ^ 
^i pag. 298. un* EnctclopcdiéLs 
Logica j e un Euctcofcdta Retto* 
rrca in Latino , in S. cui fa 
d' uopo aggiugnere un altro 
•Tomo di pag. i8ó» in 8. col 
•titolo : fbfologim Haturalir mi 
<99ifemfum €um K ève tata redaila. 

IENA. 

Vincula Vetri ex Antitriiia* 
tìbus iUtifirata . Il Sig. Prc fcffor 
Vvalcb va profcguendo i fuoì 
ftudi fugli Arti degli ApoSoIi: 
la prefeote Diffcrtazione dee 
fiporfi con tante altre fcritte 
^allo fteflb Autore fui mede/i» 
mo Libro « 

C H E M N I T Z. 

II Sig. Giammiebele Meblig 
>ba pubbb'cata una beli* opera , 
cioè un Dizionari fiortco della 
Cbiefaf e dell'Erede 9 tirato dal- 
le oiigliorj forgenti , in un 
groflb voluBie in 8» Convien 
però confcflare che l' opera^ 
del Sig» jlraold ha molto con- 
tribuito a quella, di cui ora par- 
lo • L' Autore però ha ezian- 
dio confuttato gli originali , e 
ae ha fatto oa ufo molto 
{hidiziofo • 



mosca: 



Li 21. Ottobre del paflato 
li Signor Profcflbrc DiUbus io- 
vico il pubblico a nome del SU 
gn r Scbavvafew Curatore^ 
della novella Vniverfità di fi* 
Itjdbetia al fuo Difcorfo in- 
augurale. Il Programma ».cbc 
egli in quefta occaCone pub- 
blicò , è la prima opera Larina 
Aampara in quefta Città : il 
Difcorfo avea per oggetto P 
mttlttd ^ e la ntcejjfitdfdel Diritte 
maturale . 

COPENHAGEN. 

!• Il Libraio Ludiche ha^ 
pubblicato un Poema incito. 
laro: Hora vtfitaùomt Potemttm 
per Eurofam . II povero :Auto- 
re fpavenuco dalla prcfenco 
guerra » e forprefo da vati ac^ 
cidenti accaduti ai Sovraoidell' 
Europa 9 gli -j^rcorre » e et 
ne di un vivo ritratto» termi- 
nando il fuo Poema con una 
pia e patetica cfortazione aU 
la fua patria. 

IL II Sig. Lidde , che a^ 
tutta fua pnflfa procura di 
rinnovare il Trarrò delia Da- 
nimarca 9 ha pubblicata la tra- 
duzione della Morte d* jtdamo^ 
Tragedia in profa comporta in 
Tedcfco dal Si^. Kleffio^b^ V 
Autore dei M^ffigé 



CONTINVAZIONE DELLE NOVELLE LETTERARIE. 



Num. 44, F I R E N Z E 2. Kùvcmbrc 1759- 




L valorofo P.Ginfef^ 
fé Ricba fcguira ad 
inftruire iFiorcDrioi 
nelle cofe loro » con 
tutto che fìa un Re* 
ligiofo foreftiero » 
dandoci V ottavo Tomo delle 
fuc Lezioni fopra le Chiefc Fio. 
lentine % intitolato come gli 
altri precedenti : Hotizte Ifto- 
ricbc delle C btefe Fiorentine divi* 
fc ne' fuoi Quartieri^ opera di Giu^ 
feppe Riiba della Compagnia di 
Ctfù^ Homo ottavo^ del Q^artie^ 
re di S. Giovanni Parte W. In^ 
Firenze 1739* nella Stamperia di 
Pietro Gaetano Viviam . In 4, 
^' P^S» 39^* comprefovi V In- 
dice del Te mo VII. e Vili, che 
è pofto in fondo . V illuftre 
Autore fa fapcre nella P/efa« 
sione > che era di pefìfìero di 
comprendere i' Ittoria dclJ^^ 
Chiefe Fiorentine io otto To* 
mi ; ma che poi gli è venuto 
fatto di non poterla compren- 
dere in meno di dicci 5 benché 
toc* Tomi paflat) non abbia mef. 
fo nulla di fuperfluo : per* 
che di nuovi lumi acquiftati ha 
fatto ufo in diverfe Appendici ; 
onde non prim;^ che nel nono 
-e nel decimo Temo fi avrà il 
compimento delle Chlcfc di tut- 
ti i Qjiartieri dì Firenze. Ol- 
tre dei quali Tomi in altro To- 



mo uno potrà fpaziarc con la 
lettura delle Badie 9 de' Mona* 
Aeri ) e delle Pievi 9 più ri- 
guardevoli) che abbia il Terri- 
torio Fiorentino* Tanto egli ci 
promette «Sono dunque in que- 
Ao ottavo Tomo al folito tren- 
ta Lezioni) fei delle quali fo- 
pra la Chiefa di S. Maria di 
Cafaggìo dc'PP. Serviti 5 detta 
volgarmente la SS* Annomiata • 
Due fopra io Spedale di Santa 
Maria degli Efpofii , volgarmcti;. 
te degli innocenti . Vna fulla 
Congrega de* Preti della SS. 
Concezione in via ^e' Servi • Tre 
fopra il Mona Aero di S. Maria 
degli Angioli de^ Monaci Carnai- 
doiefi • Cinque fopra lo Speda- 
le di S. Maria Nuova. Vna fo- 
pra la Chiefa di S. Maria de^ 
gli Alberigbi • Vna fòpra la-^ 
Chiefa della Madonna de' Riccia 
dove ftanno i PP. delle Scuole 
Pie. Vna fopra la Congrega^ 
de' Preti della Carità, detta del- 
. la Vilìtazione, nella Chiefa di 
S. Micbele in Falcbetto^ O delle 
Trombe . Vna (opra la Chiefa 
di S* Benedetto in Piazza delle 
Pallottole. Vna fopra la Chic- 
fa » e il Monaflero di S. Can- 
terina da Siena di Re]l| ìoOl/ 
Domenicane.* Due fopra 1^ 
Chìe(sL ài S. Bafilio y tenuta da 
ccirti Monaci Levantini pafla- 
Xx ti 
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t\ in Italia nel Secolo XIIL i 
quali erano da* fiorentini co- 
munemente chiamati i Frati Er^^ 
mini : e per conofcere i quali 
bafta leggere quanto d'elfi feri, 
ve il P* Ehoth nella Storia de- 
gli Ordini Rcligiofi, Per fa pe- 
re poi quando vcniflcro in Fi- 
renze» bada leggere le carto 
della controversa mofla toro 
dal Capitolo di S. Lorenzo. Due 
fopra la Chiefa 9 e Monadero 
di S. Apfoìionia di Monache Be* 
nedettine bianche • Vna Copra 
Y Arcìfpedale della SS. Trinttd 
degli Ucurabiìi . Due Copra la 
CbieCa , e il Monadero di S. 
Ciò* Batijla io via di S. Calio 
dì Monache Cavalierefle y det- 
to comunemente S. Giovannino 
Vna Copra la Chiefa e il Mo- 
naftero di S. Lmcta in via di Sé 
Calle di ReligioCc Domenica-, 
ne , Qucfto Tomo è adorno d* 
alcuni rami » il primo de' qua* 
li è il proCpetto della ChieCa 
e della Piazza della SSt Annvt^ 
%iata ; il fecondo rappreCenta 
la fta tua di M(Hiii Tefia% la qua- 
le eiiOe in uo Chioftro di S. 
Maria Huovaj come quella che 
dicefi cagione della fondazione 
^i quefto famofo Spedale 9 di cui 
li vede il proCpetto nel terzo 
jrainc# 

S I E N A* 

ìtemùrie % che fertfonn alla vi^ 
U di Mon/fgnor jUeJlaadr^ F$(C(h 



lomim . In SieM t*f%g. In t. di 
pag» 54. Precede al frontifpi- 
Zìo il Ritratto di Moofìg. Pte^ 
eolomini inciCo in rarocf e quc« 
Rt Memorie raccolte 9 e Ccrit- 
te dal celebre Sig. Abate G/a- 
fcp^ Fabiani fono dedicate dal 
Sìg. Vincenzo P azzini Carli ^ Li* 
braio SaneCe editore , al Sigt 
Giovanni St ranger Gentiluomo In* 
gleCe . Nacque Jtlejfandro PiC' 
colomini & illulhe e nobile fa- 
miglia di ,Sìena a di 13. Giù- 
gno' del 1508. Suo padre fu 
Angelo d* Alejf^niro Ptccolomim » 
e la madre Margherita di mes» 
Gio. Batifid Sana Cua moglie. 
Educato da nobile nelle lette-^ 
re umane % nel 1^16. rimaCe 
privo del genitore 9 eifendo e« 
gli il maggiore di dieci figlino* 
li maCchi e due femmine* Non 
per quefto laCciò i Cuoi ftudit 
e fu aCcritto ncir Accademia 
degl' Intronati^ alla quale p>r. 
tò Cempre grande afF-^tto • Nel 
1531* vi compoCe una Canzone 
intitolata il Sacrtfirto d' Amore • 
Pel paffaggio, che fccc V Ira* 
peratore Carlo K per Siena 9 
fece una Commedia inritolata 
P Amor Co/iante , in profa 9 few 
guirando la nuova moda del 
Cardinale di Bibbiena 9 e dell* 
Anofto* Fu quctia rapprefen* 
tata nel 153(9. ma non s'aftcn- 
ne nelle (uc Commedie di tpar- 
gcrie d' azioni turpi 9 e li« 
cenziofe 9 a imitazione degli an» 
cichì ; i quali 9 tanto Greci y che 

Lati- 
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Xétiiif , leggeva iecrATaotcmciKi 
to ; e fcgucodo la licenza del 
fuo CecoTo fciiATe con molta 
clcganta in lingua Tcfcana un 
Diaicgo che intitolò La Bella 
Creami^ delle Donne 9 il quale 
per la prima volta fu pubbli- 
cato nel 15^8. e che ultima- 
mente nel i7)o. con rammarico 
di tutte le perlone oncflc^ 
fu rìftdmpato • Ma molte fu«> 
roDO V opere d* AleJJandro Ptc^ 
colomémi sì Tofcane ^ che La- 
tine ; sì in profa che in ver- 
fi i sì in materie leggieri ^ 
che gravi ; sì in Filofofia j che 
in Matematica» delle quali o. 
pere darò qui il Catalogo ap- 
preflb • Intanto benché godef- 
fé nella Chiefa Sanefe la di- 
gnità d' Arciprete > per avan- 
zarti maggiormente nelle fcien- 
ze t fi portò Alefiandro a Fa. 
dova » ove per i fuoi buoni 
e fondati ftudi acquilo mol- 
ta reputazione » e fu afcric-^ 
to a quella Accademia degli 
Infiammati . Si trattenne egli 
]Q Padova quattro anni » c^ 
quindi pafsò a Bologna per a«^ 
fcoltare ì primi Savi di quel- 
la Vniverfitài ove fi trattenne 
un anno . Ritornato a Siena » 
fi trasferì pofcia a Roma , for- 
fè per fuggire le dannofe tur* 
bolenzc delia fua patria : ma 
liei 1549. era> tornato a Siena 
dove ebbe una gravlffima eJ 
lunga infermità 1 dopo la qua- 



le rUoinò puw a Aoma » ncU 
la qual McttppQii face dima*) 
ra per fette anni continovi #. 
Ftffatpfi dipòi in Siena 1 ivi 
continuò le fue indefeffe appli-^ 
cazioni alle fcienze» e a dare al 
pubblico nuove opere . Intan- 
to Francefio Bandtni Arcivefco* 
vo di Siena era arrivato aUa^ 
decrepita vecchiezza) a cui ero. 
perciò fiato dato per Coaudi- 
tore Germanica Banditi fuo ni- 
pote 9 il quale eflendo morto neb 
x^óp. fu desinato il Vieeolomin 
ni a fuccedere nel fuo pollo 
nel 1574* onde fuconfacrato io» 
Roma Arcivefcovo titolare di 
Patraifo , e coli it ulto Coa^ir 
diutorei ed detto Arcivefcovo 
di Siena . In quello fiato mo« 
ri a dì 12* di Marzo 1578. dall* 
Incarnazione) e fu fepolto nel- 
la Chiefa Cattedrale e mefiaglr 
la feguente Infcrizjone : Alexdn< 
dro Piecùlomima Pafrarttm' Ar^ 
cbispifiofo Senarum Coadiutori ) mi 
eomitat cum gravitate^ ér mo* 
rum fanflitàte camunRa i tir titto^ 
rem 5 & venerationem omnium eom*- 
ciliaverat • IncredibUit aaim itt> 
owmium laudaadarum artium ge^ì 
nere doélrinae eopta % & in eif-'^ 
dem tradendit f&fpismta/ f^ nuf^ 
quam morii uris ir ab eo eonfigna^ì 
ta moaumonttS'ifummam tato-ter*^ 
rarum orbe nominit eelebritatem 
eompararai ; loannte B^ptifla bu^ 
ius Templi AedituuT , & Oetpboe* 
bus Arebipresbytàr » Vrafrefque 
.. Xx » -^ii 
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aia foftéfrànt • Fixìr annh LXX. 
obéh I578. Id. Mart. 

Catalogo dell* opere di 
Monfig. AleJfanJrt) Piccolomini • 

Opsrff editi . 

Vna Cannone fatta pel 
Sacrifizio dcgP Intronati nel 
153N 

Amor coftaote Commedia* 

li fefto libro dell' Eneide 
di Virgilio tradotto in verfi 
fciolti da rima» 

Dac orazioni 5 di Vliffe » 
cioè 9 e di Aiace > del 13. libro 
delle Metamorfofi dì Ovidio 
tradotte io verfi fciolti dirima.: 

L' Economia di Senofonte 
tradotta di lingua Greca in 
lingua Tofcana • 

Dialogo della Bella Crean- 
za delle Donne» o Ha la Raf- 
faella. 

Orazione in lode delle 
Donne. 

^ Difcorfo de* coftumì lode, 
voli 5 che a nobili Donne (i 
Convengono» 

le Stelle fiffe» Trattato uni- 
to alla fpiegazionc delle anti- 
che favole. 

La Sfera del Mondo , Trat- 
tato divifo in quattro libri. 

Commentario di Aleflandro. 
Afrodifeo fullc Meteore di Ari- 
notele ) tradotto dal Greco in 
Latino • 

De Iride, Trattato. 

loftituzionc deir Vomo na- 



to nobile » e in Città libera. 

Lettura fatta nei!' Accade* 
mia degl' Infiammati in Pado- 
va nel i54i# intorno air cfpo. 
fizionc di un Sonetto di Lau« 
domia Fortct^u.-rrì in lode del- 
la figlia di S. M. C. 

ParafraH In lingua Latina 
del libro di Arinotele ^ intito- 
lato Le Meccaniche. 

Della certezza delle Mate- 
matiche 9 Difcorfo Latino • 

Sonetto fatto al Sepolcro 
del Petrarca. 

Aleffandro , Commedia. 

Cento Sonetti farri , e 
fcelti dali* Autore» con un Di- 
fcorfo fu i pregi della Poefia, 

loArumento della Fiiofoiia 
naturale. 

Filofofia naturale j parte 
prima divifa, in quattro libri « 

Prefazione al Compendio 
delle Storie citate dalPAriofto, 
&c. compilato da Gio. Orlan- 
di da Pcfcia. 

Della grandezza della ter- 
ra 9 e dell' acqua > Trattato. 

Teoriche » ovvero Specu- 
lazioni de' Pianeti , parte prima . 

Inftituzione morale » divi* 
fa in libri dodici • 

Ortenzio , Commedia • 

Converiione di S. Cipria* 
no 9 Tragedia • 

Filofofia naturale 9 parte 
feconda divifa in quattro libri. 

La Sfera del Mondo , Trat« 
tato accrefciuro 9 riformato 9 
e divifo in (^ libri # 
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' Parafrali del libro p^imo 

della Rettorica di Ariftoicle. 

Parafrafi del libro fecon- 

éodclla Rettoricadi Arfftatclc. 

I tre libri dcMa- RcmotU 
ca di Arìftotclc irrotti in lin- 
gua volgare . 

Parafrafi del libro terzo 
delia Rertorìca di Arinotele. 

II libro della Poetica di 
Ariftorele tradotto di Greca lin. 
gua in Volgare, con una cpi- 
ftala ai Lettori del modo di 
tradurre. 

La Poetica dì Arinotele con 
Annotazioni diftinte in 157. 
particelle. 

De nova Eccfcfiaftk:i Ca- 
Icndarii prò legìtimo Pafchalis 
celcbrationis teniporc rcftitucn- 
di forma libellulus. 

Ofer: inedite m 

Capitolo in lode del gluo- 
co della morra • 

Capitolo in lode de' vermi 
da feta. 

Caprtolofn iodedclla bugia* - 

S^lfanta fianrc' in lode di 
Laudomia Forrcgucrri* per cui 
Berrardo Tafib nel Pnemn del- 
l' Adamij!Ì. canto 44. vcrfo il 
fine (cri Ile 

Vna ; iui copre le dorate chiome 
Crefpo , e edndldo velo , ejìa cantata , 
M ffjla in molta fi ima , in molto frfgio 
Da penna di feriti ore alto , ^ fg^fgioy 
Sari Laudomia Forteguerri detta m 

Della utilità > e dignità del* « 



'le-'Dìfci^lirfie matematiche , 

Orazione delia conferva- 
. ziohe della falure della Città 
dì Srena 4 al popolo . 
e Orazione in morte di Au* 
e relia Petrucci • 

Trecento Scenari , o fianO'. 
parti di divcrlì caratteri <Ji per- 
(bnaggt a ufo dì teatro . 
• La Scherma , e il Ducilo 

de' difputanti # . i 

Commentario fopra Lu-i 
crczior 

Della Politica ) o (ia del 
: perfetto modello di ammiuifttar 
' Città. 

Prologo fatto nel' 15^0. 
alla Commedia degli Introoat» 
intitolata La Fortunata» 

Orazrònein lode di S. Gio»^ 
Batifta .. 

La feconda parte delle Teo*» 
rìchc de* pianeti non in tuejo 
perfezionata» 

Adnorationcs fupcx GdaSf 
Sermoncs?, Epiftolas , & Poeti* 
cam^ Horatij. 

Difcorfa degli Equinozi al 
P» Ottavio Pacato 5 Servita.. 
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Sono - ftàtc (lampare con 
eJeganza le Canzonette Ana- 
creontiche del Sig. Conte La- 
d^vico Sa'piétéf e dal Sigv iA^^ 
htitc Ciujefpe Jinttmio Tàraffi^Co^} 
no fiate dedicate al chiarirli* 
mo Sig. Conte Gre^or/a Cafalé 9 
PffofeflorC'di Matl^matichenclP 

Vni- 



^99 



H O V E L l E 



■m 



VnivcrHrà di Bolognt • In que- 
fte Canzonette vi è più fan* 
rafia » che pulita dolcezza. Ma. 
bifogna pcnfarc , che T Auro- 
re è un giovane Cavaliere 9 
che ha voiuto p uttodo con- 
tentare cantando la paffionc^ 
amorofa ^ che acquiltare la fa- 
ma di pcrfctro pt>cta Quindi 
è che fotto il Tuo ritratto in 
rame 9 che precede 5 ti legge 
r cmiitichio prcio da Ovidio : 
ScrtberfiinJJìt amQr»'\T\ 8#di pag.48» 

PARIGI. 

I. La Kfgtc iet Dt^oirt &c* 
cioè 9 ÌA Re^da ip' Dovari % cbc 
la natura ijftra tutti gli «^ 
mtni In 4* Volumi in ix. 17^8. Il 
titolo non è nuovo ^ Col no« 
me di Dot^m parlavano gli 
Antichi de' ix>(liimi 9 o dfHa 
fcienza delle buone y e d^lio 
cattive azioni ^ Or per diftin- 
guere quefte azioni , conveni- 
va iiabilire una Regola 9 e 
quefta per 1* appunto fi accin- 
gè a determinarci V Aurore di 
queAa beli' opera ^ La materia 
è divifa in IV. patri .;• Nella 
L egli ftabilifce i principi gè- 
lìcrali de' Doveri ; nella II. p. 
famina ciò che 1' uomo dee a 
fé mcdefimo ; nella IH, ciò eh* 
egli dee alla focietà; nella IV. 
finalmente ciò , eh' egli dee a 
Dioiche l'ha creato . Pochi 
fono quei trartati , che fi of,- 
knìnQ maneggiati eoo tanti 



chiarezza I con unsi t>cl qEietfdo , 
e che app^^rtino qualche foddis. 
fazione all' uomof cofoc^uefto, 
lU E^amcm d' $m ?L(yr# 9 &c^ 
cioè » E/amc di um Lièro | €b* 
hi fir titolo : T. Tronchìa ia 
Acad. Genevenfi Med. Profefl* 
Collegi! Medici Amdeiodaoien- 
fis clini Infp^ftoris &c« Do 
Colica ) &c. in erravo L' Au- 
tote di quello Efaroe ci fd ve- 
dere 9 che il celebratiilimo per 
altro Sig» ìrìmbim « nek (uo 
trarrato non ha derta cofa al- 
cuna del fuo , ma che ha u» 
njti vari frammenti fnutilati di 
diverfi Autori fenza avviiar^ 
ne il pubblico i che egli ha 
prefo dappertutto frafi e pa* 
ginc: intiere ; che volendo na- 
fcondere i Tuoi plagi ^ nel 
mutar qualche termine ai tedi 
eh egli trafcrive) la di lui dab. 
bci^aggine medefima gli rivelai 
imperciocché gli fcappano de' 
galiicifmi 9 termini barbari 9 e 
grofli folecifmi # Quefti ed aU 
tri fimili difetti percorre V 
Autore di quello libro ^ per 
altro con molto calore 9 moftran- 
do apertamente il veleno , di 
cui ha femplicemente fatto 
ufo nello fcriveret 

AMSTERDAM. 

It Ittwnticn d' une manufaéfure% 
&€• cioè I hve>étUiout d' uniUtL 
manifattura fubbt^ica di vcrfi é 
tcl$i9 90 Jtà r fr$€ di verjìjfia^ 
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re (totie file regale del eékole m- 
memo , dei Stg* Migneret y fr%^ 
ffjjhr a MéUtmafHa 9 eem Itu 
8. di pJig. tfo. 1758* Vn' idca^ 
couneo ringoiare > quanto fi 
è quella di comporre vcrfi La* 
tini ( perocché di qcftfti foli 
qui fi paria ^ non porca ca* 
dere in mc*nrc » che ad un si^ 
valente Matcemarico y come ii 
Sig* Mfgnsret . Incomincia dal- 
la Storia del Tuo i^itros^ato « 
Due Tavole cfpofte alla fine 
dell' operi 9 I' una dì cifre A- 
rabc ccmpofta ^ 1' altra di ca- 
ratteri Romani » ritrovate co* 
me egli ci racconta , in ano 
fcavo vicino a Ronia , gli han- 
no fatto fofpettare 9 e quafi» 
travedere» il fegreto degli an* 
ticbi Oracoli* 9, I Sacerdoti Pa* 
9» gani non l'inventavano [di- 
f9 ce r Autori. ] altro eglino non 
99 f.cevano , che tirarle da 
99 una Tavola numerica 9 e la^ 
99 combinazione) eh? da diver- 
99 fé operazioni aritmetiche ri- 
99 fultava 9 dava una vaga ri« 
99 (pofta relativa all' oggetto 
99 detta qui()ione«>9 QiYe fi a con- 
gettura è ingcgnofa : cfla fpic- 
ga aflai bene I* ambiguità 9 1' 
ofcurità 9 e la fteflfa barbarie , 
di tutti i vcrfi profetici 9 ac- 
comodati alla alternativa de- 
gli avvenimenti 9 fu de' quali 
confultavanfi gli Or<<coH , per 
poterti ad ogni cafo applicare) 
pcic'ò I' Aurore r annutìaf'ra ooi 
titolo; àlffgfM ff^orifbteMie frat* 



U Storin degli Oracolf- del Vam^ 
dale 9 e quetla d$l Fontanelle . 
faft Storia delle Tavole vieti 
fegv irata da «ti piccok> Di*- 
fcorfo fu i vant:i^gi d«lIfL/ . 
Maletnatichc ; e fif>*imente I' 
inafurione ritrovaci fulla ma- 
niera di fare un verfa efame- 
tro Latino a telaio • Ma di* 
ciamone qtialciie cofa • Pro* 
pongafi una queflionc % qualun*« 
que (tafi, limitata però a no^^ 
ve fole parole : tutte le Ict* 
tere » che compongono quelle 
parole corrifpondono a djver- 
(e cifre 9 che ritrovane in una 
Tavola detta dall' Autore yf/- 
fàbcticQ^numericMy e che aqucft' 
operetta viene aggiunta . Qh^* 
ftc cifre fono polle fuccefliva- 
mente fotto ciafcuna parola^ 
in linea verticale 9 ciò che 
produce altrettante fomme 9 
quante fono le parole • Cia- 
fcuna fomma dividafi pel no., 
ve 9 e la foprappiù del quo- 
t09 che fi at^andona 9 pongali 
nell' ordine dolU dJvffione or* 
dinaria fur una linea oriion., 
tale dalla finiftra alla de Ora • 
QucAa operazione produce nove. 
cìTre 9 da dividerti accora otto, 
voke raccorci^tnlo d' unacifnt^ 
ciafcitnà dello line^chepDngon(i 
femprt vetticaimetite T uim al 
di fotto dell' altra 9 fino a lao*.. 
ro 9 cìko i nove ordini di ci-, 
frc foiìqaQo un. tria^olo equi- 
Utero • Dopo due ^ o tre o* 
pelatoli ^ ^ja <^Ki tMtre que« 

-ftc 
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fle cifre a maneggiano con un 
nuovo ordine 9 e mojtiplìcate* 
in più maniere y (i ritrova il 
rrfuicato de' numeri ^ che ac- 
cenneranno le lettere proprie 
a comporre ciafcuna parola^ 
del vcrfo che fi cerca . Quc- 
fte lettere fi ricavano da due • 
tavole, che fono alia fine del 
libro , e la loro unione fa^ 
nafcere un verfo efametro, com- 
pofto di parete , ^on egual 
bizzarria difpode , come erano 
i vcrfi iibiilini , o degli Ora- 
coli 9 e M cui fcnCo può age- 
volmente picgard a fcìoglicre 
la quiftionc propofta. 

II* Lettera a M* Rt>u^eau^ 
aiV occafione della Lettera di quefi' 
ultimo al Sfg» Dm Alembert , del 
S\g*BaJlide. 1758. In 12. di pag. 
* 42. Qucfto Scritto non è pro- 
priamente una Critica alla^ 
Lettera del Sig* Koujjeau ; ma 
coIP Autore più tolto il Sig, 
Baftide fc la prende . Egli pe- 
netra in un cerco modo V a- 
nima del Sig* Kou^eau y «e pro- 
cura di rinvenirvi le cagioni, 
orde quello eloquente mifan- 
trnpo fi dichiara da per tut- 
to nemico giurato delT urna- 
Dita • Egli crede ritrovarla^ 
nella di lui falute cagionevo* 
le • Ogni valetudinario abbon- 
da d umori | V acrimonia djl 
fangue paflfa fino ali* anima, ed 
ecco fecondo il Sig. U^itde ^ 
perchè il Sig. Utmfitau non a- 
ma g\i uomini ^ e perciò aU 



tro in quefti non rawifa i che 
i vizi 5 le ftra vagarne, eia cor- 
razione • Merita la Letten pre- 
fente d* e£er letta (pepialmeo- 
te dal bel feflfo , di cui qui 
ritrovafi un' ffiegantiflima apo- 
logia , contro quanto di ma. 
le detto ne avea j' illvftre cit*, 
tadino di Ginevra, e per ynh 
tà non a torto • 

STOCKOLM. 

S^enska Sf indiar , f^e* 
cioè , Kagnt della Svcz,ia dmfi 
fecondo t loro generi y e de feruti 
al naturale al nam* di 6ow o 
più fpcae , illujiraie con figure , 
Ofera pibbltcata per ordine della 
Accademia Reale delle ScientULj 
da uno de^ di lei membri , il Seg^ 
Carlo Clcrck. In 4» grande, di 
pag, 154. con fci rami , ec# 
1758. V Autore di quella^ 
opera ha il meijto d' una cAie- 
ma pazienza , e di una gran. 
de dattczza , con cui egli ha. 
offcrvati ì generi divertì de* 
Ragni, la loro nafcita, Tac- 
crelcimento , le meramorfofi ^ 
le tele, il nutrimento, la co- 
pula , le malattie , i r.ippor- 
ti , le diverlìtà, ce. Vengo, 
aflicut'^ro , che queft* opc* 
ra forpilTa di gran lunga quel* 
le de* Sigg. Lijier , e Albtno^ 
fulla flcfTi materia • Dal che 
ba(lanremente comprendere fi 
può il Sig«C/rrc^ un degno allie- 
vo del (no gran MaeftK) Unnh^ 



GONnNVAZrONl DELLE NOVÈLLE LETTERARIE. 




Num. 45. FI R 

I RMftMto ieiU . Scrufù^ 
le 9 detU loro cmm* 
fé yj^ccie , confegutm- 
ze y rimedi gtmerali » 
f f articolari . In Fé" 
rcnxfC 175^. afprejfo 
Hefcé Moucke. In iz. di pag. 
Lo Stampatore dice nella 
riisìoac) che queflo Tratta* 
in forma di Lettera è nn* 
retta y ia quale efce fuori 
prima volta nel Tofcano 
ma ( perchè originalmenre 
n Franzcfe ) per Io zelo 
Stg» Cav» AndriM Miglior m^ 
levano dì S» Stefano in Pa- 
che dà cosi un beli' Cp 
w d* applicazione conve»> 
irip a' Rettori deJiè Chìefc 
li y ì quali bene fpcflb in 
altro fi occupano 9 che 
> ftudio delle cofe facrci 
lineanti 9 e vantaggiofe al 
Gmo • L* Autore di quella 
era fcritta lino nel 1714. 
no de' più celebri Teolo. 
che (iano fiorici fra il paf. 
e. il corrente fecolo f 
uale con molte opere tut^ 
CCfl lenti fi è acqutftati^ 
fama immortale • In quo- 
.cttera fi trova tutto ciò ^ 
è neceflario fapere per 
dirigere 1« anime tinoro- 



E N Z E f^ K^emM 17^94^ 

ife 9:ciie 4agii fcrupoii (bnof. 
gitatr; e tutte quelle regole 
neceflarie y le quali fé non^ 
foffero avvertite , o foflero tra* 
fcurate 9 in vece di condurfe 
all' ultimo "fine , porrebbono t 
Confeffori poco illuminati man* 
darle affatto in rovina • E' 
dunque opera degna 9 che o* 
gni Sacerdote 9 e fpezialmea- 
te i Confeffori 9 fé ne prò v ve. 
dano» 

PARIGI. 

h mftpipi dif ^ Kavigaumn 
Mar fgrrcf jhtfirMhr j &c. cioè , 
StoiiM delle Ham^aMni gllt^ 
Terrei Àujirali y ebe eoattene quom* 
to fi sd circa i eojiumi 9 e le 
fradtttbiomi 9 delie contrade fcoper- 
Uyci taezzt fer formarvi nuo^ 
w fiaiilimemti. 2. Volumi in 4* 
preflb il Durand 1758L Queft' o- 
pera fembra fcrJtta con buohif* 
tfima critica 9 ed è divifa in V» 
libri ; il primo de' quali può ri- 
guardare come un' Introduzione 
ai libri fegucmi. Vi firitruova« 
no trattate con gran maeftria 
le quiftioni generai! di Geo- 
grafia 9 di Fifica 9 e di Com- 
mercio 9 relative alla materia. 
CJi altri contengono la Storia 

Yy delle 
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dclje Terre AuftralJ, dai* wo- 
mento 9 io cui furono fcoperte 
nella loro parte Magellani- 
ca da Americo Ve ff ucci » fino 
«ila^ metà del pfefente feca- 
lo • L' Autore feguita fem- 
-pre* V órdine cronologico di 
ciafcuna fcoperta , e dà i«^ 
.altrettante feparate narrazioni 

• IL dettaglio di quanto ciafcun 
Navigai) te ha veduto. egli me- 

idefimo! o da altri faputo » il 

• tutto efaminàndo | è comprò- 
'vando colle relazioni d' altri 9 
^che lo hanno in quefta mate- 

ria preceduto* 

.-; ; II* H^taitè des méadìefj &c. 
cioè ) brattato delie malattie 9 
cagionate dagli eccejffì del caldo ^ 
freddo 9 umido ^ ed altre intem* 
fene dell* aria > col metodo di 
guarirle 9 fondaH fulV e/^erien- 
.%e fd ojfervatbiom ec. del Sig. 
Raulliu ) Dottore di Medicina » 
éeW Acad. ^eale dtUelBèlU Ut- 
ter e\ Scienze y ed Arti di Bordeaux. 
in 12» Il progetto dell' Autq- 

• re fi , è di efaminare le ca- 
gioni delle malattie 9 che pro- 
vengono dall' intemperie dell' 
aria , e da' difordini delle fta;- 

, gionì ; cioè > fecondo che fpiega 
egli medefimo » dagli ecceffi 
del caldo , del freddo 3 delt^ 
iicciti y dell' umidità 5 ili eia. 
fcuna delle quattro ftagioni dif- 
ferenti • Quindi la divifìono 
dcll^ opera in IV. parti . Io 

«quella, che pubblica attualmen- 
te noa efamìna > che gli ce- 



cedi del caldo nelU Primave- 
ra , nelP Inverno , néiV Efta- 
te 5 e ncll' Autunno • La teo- 
ria di queft' opera ci dà I' Au- 
tore ^per un jbtion Filoibfo; il 
metodo 9 che a feguitar ci eoo. 
figlia nel -trattato delle ma- 
lattie cagionate dal calore > è 
confórme a quello de' mìglio* 
.ri Autori, full' autorità de'quà- 
li egli fi fonda » onttc^^iifichÉ^ 
«per quefta parte comparifce 
un Profcflbre motto rfercitato 
nella pratica» 

III. Houveller Vontainef fiU 
trantet » &c. cioè 9 Huove Fon* 
' tane filtrantt ) approvate dair zie- 
cademia Reale delle Scienze y ec, 
del Sìg. Ami . in iz. Tutto il 
mondo è d' accordo circa., 
gli accidenti ftinefti , che le 
fontane di rame fogliono prò. 
durre ; tutti ne confeflfano il 
^rave pericolo; ciò non oftan- 
te affidati ad una fcmptico 
Ragnatura 9 tutti quafi pcofe- 
guono a prevalercene • L* Au- 
tore della prefcnte opera ^ avcn- 
do ben fentita T importanza 
di fimili inconveniènti y e gui- 
dato dall' amore del ben. pub- 
blico ) ci propone, una nuova^ 
fpecie di fontane fatte* d^ una 
materìa'9 che non. pdò pregiu- 
dicare alla fa'nità ; Oltre il pe* 
.ricolo'i da cui' egli prefervay 
efcludendoil rame > le coftrut- 
fce in guifa da procurarci un' 
acqua molta più pura 9 e f ^ 
lobrc ì coi meaio' di vari fil* 
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tfi artificiofaracnte in dlvcrfc 
parti (ituari. A quefti vantag- 
gi dee aggìungerri la comodi- 
tà di crafpoitare ie^ decite fon- 
tane ovunque (i voglia » e di 
nettarle con maggior perfezio- 
ne » facilità , e nainore fpefa. 
V approvazione degP ilIuUri 
membri dell' Accademia delie 
Scienze è un grand' elogio per 
queda novella invenzione del 
Signor jtmi . 

140NPELLIER. 

II Big. Sfguy Dottor di Me-- 
diCina , Aflbcìatoair Accademia; 
Reale delle Scienze di Monpellic* 
ri , ha indirizzata aquefta Com- 
pagnia una Memoria, che ha 
per titolo: Astone del Imnc /m i 
vermi dafeta * Egli pretendo 
di aver trovato un mezzo fem- 
plìce e faciliffimo di abbrevia- 
re il loro lavoro di otto gior- 
ni ) e per confegucnza di evi- 
tare il rifchio , cui fono efpo- 
fti : in qucfti otto giórni , pel 
caldo , freddo , fttepito ^ e^ 
piòggia , che immollando la 
foglia) la rende quafi mortale ai 
vermi . Quindi con quefto nuo-^ 
vo met<^do potrà taccorfr la-i 
feta in * ^2* giorni* ) ' fenza di^ 
mfhuzione veruna o* nella quan- 
tità 9 o nella qiralità ^ chò 
Sfinì ambedue Cy aumentano • 
Il fcgreto di quefto nuovo- me4 
todò: èonfiftb 9 a pr i \fàf e 4 vèr- 
mi idei kime t il 4)uOft futìcef* 



fo del metodo' ci vien d'Mtyo-» 
ftrato dall'analogia) dalla ra- 
gione , e da un gran numero 
di efperienze fatte dal diligm-^. 
te Autore • J ' 

LEIDA. ' ^ 

Seguano r OJf<rrvaZfiùn$ Jòprg 
i vantaggi , e /vantaggi delitti 
FranchL% ec. 

V origine poi di tutti i 
vantaggi della gran Brettagna, 
fono una popolazione fiorita , e 
copiofa ; una marina potente ; 
un commercio .efté(b ; e leg- 
gi 9 che tutte tendono a queftOf^ 
le quali non poffono avere che 
quefto fine 9 perchè fatte da^ 
uria nazione libera 9 e the è quafi 
tutta negoziante 9 ficchè non 
tenderanno mai che a quefto fi* 
ne; e qui T Autore iimprove« 
ra agP Inglefi il ìafciarfi ooiii«^ 
prare dai Ke , e quel che è. 
peggio con -parte di quei fu& 
lìdi 9 che le Camere medefimó 
gli fornifiióno • 1 ' ^ : .. :'. 

Entra P Atitore i rig^aN 
dare pfù intrinfeeamen'te-'quaii.* 
to la còftituzione di quéi R«* 
gno ferva per fornuaire gif no« 
mini a- un '/grand' a^FeitoaU 
la patria e< ai comm<trc)o; e 
eiedb ^ cKc^ 'pei^cbè*qOàfi 
tutti poflbno riredere in «rtaL* 
Camera 9 e «dare* i' loro voti 
pti^ldiirigefe le leger^ >er tìh: 
mét^kfc agli ab^fi^ rpci ^pt^ 
ttAiOféteU inercatur* ;>i^chè 

Ty 2 quei 
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qucf Ctteadini non hanno hU 
fogno d' andare io alrsi paefi 
pet pffocacciarfi gli onori , e un 
maggior comodo di vita • Co* 
^ n afFnionahòal coaunerciof 
e Io imparano non folo pe' 
vantaggi parikólari » ma per 
poter votare eon pìd favictza 
Bcllè Cameie)^ giovare alia na- 
zione • e. . .-, 

Dopo di aver lungaroen- 
le dHnoftfato quefto avvaoragn. 
gioy pone per prova molti e- 
tempi deli' afFelione ftraordi* 
Daria ) the bwDO quei popò* 
li alla patria > giovandole col 
loro danaro « 

Qucfti efempi fono il glo. 
rioii > che Meritano di effere 
f iferrti ) giacché 1' Autore lo 
h per animare anche il popo- 
lo det ftto Regno a (imiii co- 
fe » che fono si utili al comn^er- 
ciò . Dublino ha prodotto una 
-delle piime Società più interef- 
Utt a promuovere V avanza* 
memo del commercia 9 e tra 
1* aftrc nell' agricoltura 9 e nel- 
le manifatture delle tele, on* 
de dà ogn' anno circa 700. 
ìvri flfrlinc in mance ; I* A chi 
kr/atfo la migHor tinta di fcar- 
lirttò I ^ stìttó colore propo« 
#0 ai" panni di lane , di^ co* 
feont 9 wfctt 9 ce. 2é A .chi ha 
fatto il meglio tappeto alla 
maniera Turca ; j* La . miglio- 
re ftoffa fimile alla Bx>Ara.prp« 
^fta ; 4. A chi fa i 4n^lio« 
ti dlUegoi pei le iloiFe| j^ia 



miglior porcellana; 6«La mUj 
gUor carta alla maniera 4| 
Olanda i 7* I migliori colori 
per la pittura ; & A chi ave* 
là inventato roicchioe le {miì^ 
utili alle maniCatti^re 9 e all' 
agricoltura ; 9. A quei mae* 
Ari 9 o macOre 9 che aleranno 
fatto ì più bravi allieva anco 
a filare lino;» o cotone; io« A 
chi a vera venduto p'^ù quanti- 
tà di cenci per l.c .carniere ; 
ir. A chi. averà fatto pia h^ 
riti di pece ; ii, A chi- ave* 
rà fcminato più mirure9 oltre 
il numero proporuon^to di erbe 
pei la pa(tuia % di lino cc« 
xj* A chi averà piantato mag- 
gior quantità di mori 9 e albe- 
ri di altre forti ; 14» A chi 
avcrà^ raccolto luppoli di mi- 
glior qualità; 15. A chi aye^ 
là diffeccato 9 e fidotto a col- 
tura 9 marazxi • Quefti pi emi fan- 
no un* emulazione continua % 
prodigiofa t e utile al com- 
mercio « 

La Scozia fono poco più 
di venti anni 9 che dando ri- 
cetto 9 e caQ 9 e comodo di 
vivere 9 a alcuoi refugiati » ab- 
bracciò 9 ed e(lefe9 ìì lavorio 
delle tele batUle » è .altee ma» 
rifatture; 9 d U pefca* 

Idue fiatelli FaiUii 4l^ 
CiasgMvù^ oltre V av^r ridotta 
alla maggior p^rfeitooe la ftam* 
pa ;9 moderimmcnce hanoo a^ 
loro fpefe/ eretto, ima^ Scuoia^ 
41 SÌ(fttA»r.Jt:Ìrc|iiUH«i iiaa* 
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qò viaggiato per tale effetto » 
ed hanno comtoito di Parigi 
nn bra\^ Pttiore ^ uno Scul- 
torei e ttao Stampatore in ra«. 
me : motti fi fono «ntti a lo^ 
IO » e fi fpera di ycdtfc un 
gran ~ frutto di una fcienaa f 
che è la perfeatone dell' alerete 
Vi fono parimente a Edlmbomrg 
molte rafe deftina^te per impa- 
fare It commercio : tra V aL 
tre Ufia per t fi^ii di metcanr 
fi falliti f e orfani y Ofe gli 
i* mfcgna loro gratis quel che 
iro;?liono per le manifattore » 
e poi fi ék loro Qn:a boonrafom* 
ftia df danaro per tOabilirfi • 

Vi :fi ^tàc un quadro do» 
ve fono fcritti i nomi di ùo- 
loro 9 che hanno giovato agli 
fiabtif menti della G!ammaicaL« 
deH' Ifole di Antìgoa » e d' Ar- 
bades » per animare 2 popolila 
offrire il loro danaro, per ope- 
re si utili • 

Vi fono a Londra , e in 
tutta r jfnehiltrrra , un mime- 
rò gr^rd''fl[imod] ConfervatorK^ 
che fnfiìftono largamente folo» 
per il danaro ♦ che ogn* an* 
Ito gli fommrnilTrano benefit- 
tori incogniti^ affinchè aMhi. 
parino le manifarrure, e fi le- 
vino i ragazzi) e i giovani >dair 
ozio» ^ 

I Marinari di Nevvcaffcf 
fi fono volonfariamente cdllct- 
tatf prr fondare $ e manrcttere 
targimentr^ una cafa dove (V 
BO iMti K ÉKuiflari ^ cj)e noa 



poflbno 'pKr fervire» acciò ab- 
biano di che viperee 

Il Lord DiKm di Bu(B^(him^ 
e§m, ha la gloria di :%v€fC:iUtf 
to porrate di ^Venetta 1* ^tta 
per fare f criffaUit 

K Lmììì Stift^m.Sì deyoi>p ^« 
iHmr primi e imiggtoft per I? 
fabbrica deite. lele^ > e. pcj; la-# 
loro bianchezsa. 

A\ C^^,fmm0fo X9mbii fi 
deve un muUnp per valico del- 
le fete 9 portator.di Turino a 
ftro gran rifico. • QiieOa mac- 
china ammirabile ^^on^eno 
i6^9(% ru9t€f r óyj^óémm^ che 
lavorano ^ì^^6^ Jil$ di fita^ 
ciafcnn giro di ruota r e fan- 
no tre giri di ruota per miniuio r 

Quef!a macchina è Aata si 
utile y che il Parlamento h^^ 
dato air Inventore 14000. lire 
flerline 9 e gH ha tolto la pri- 
vativa per cftenderla :a ta^^ 
la oaxione , come è g\n9io<0 \ 

Tommafo^Gvis Libraio aXon- 
dra^ da fo Colo , ba.i fatta uno 
Spedale f che gH coda , 3^0090^ 
/#r# fttrUnf r e T* ha, .datata ^/^di 
loooa éi rendica» 

A fine poi ,dt affeziooarc 
la fua nazione alP ^igjrrpolfa'- 
ra^ e al commercio, paifa, li 
oofiro Autore a ut cpnpfcc- 
re agi' Inglefi il gran nule , 
che Min t v} \ fia . Ma^ . pubblica 
Societi per isvJgilace . a qfit^ 
fte due cpfe ;. e, prima pt^if I* 
atgricolmn d^'ce , che df)po«^DO 
i^iio ' v^CuM^^ v*^^ - fe ^t^ .< ;det 

luo 
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luoghi 5 e rapporti dei Coiu- 
miflarì , fi mcgliorcrcbbcro i ter- 
reni, fi diffccchcrcbbcro i palu- 
dofi^fi farebbero dei canali » fi 
provvedejrebbe atla qualità dell' 
erbe pc' bcftiami^ fi terrebbe 
corno delle lei ve pel fuoco, ec. 
Per il commercio dicefi qua- 
fi lofiefib »iBa ficcome leiDani. 
fatture fono arrivate alla mag- 

fior perfezione $ cesi vorfcb- 
e una Società , che faccfle de- 
g^i allievi , e per fargli mer- 
canti ) e per mandargli fuori 
a fludiarc ì commerci dagli al* 
tri ) e per procurare molta^ 
confu nazione dei propri gene- 
ri • Si darà il redo in altro fo- 
glio^ 

AMSTERDAM; 

Mcmoircf four firvir a V 
Hijicìrc ) €Cm cioè » Memorie fer 
firvire all' l fiotta dì Cnfitna^ 
Regina dt Svezita « g« tomi in 4« 
La lettura di qucfi' opera è mol- 
to ifiruttiva, non tanto per la 
vita dell* Eroina, che n'c V og. 
getto i quanto per la Storia let- 
teraria , e politica del fecole 
paflato^ 

LIPSIA. 

Ir l\ Sig. Carlo Federica 
Kumdertmarck , Dottore , e Pro- 
fcffprc idi Medicina , ÀffetTore 
della Facoltà , e Membro deli' 
Accadcnia Reale dc^Cuiiófi del- 



la Natura, e di varie altre 
Società s b<i prefo pofleflb det- 
ta Cattedra ordinaria di Fifio- 
logia y con un Difcorfo moU 
to ben te fiuto 5 de falttu : ex 
Ho/ocomta merita fufpcffa • li di 
lui Programma ^ in cui confi* 
dera GonorrbcMfK yenercam\ è al- 
tresì molto irtcrciSante^ 

IK /imonii Gathelmi PUziif 
Botamces tn Acad^mia Lfffitmfi 
F* P* O. De iucmndir morte- 
rum Canfis > Differtatioms fcftem > 
&c» In 4« 1758* di pag. 207. 
Quelle Diflertazioni fono fia- 
te già tutte fepa ratamente 
ftampate ; ora fé n! è fatta un' 
intiera raccolta : fono: /« De 
Tabaco Jlernutatorio .Ih De pih 
tus Cafe abufu noKÌo% liU De 
morbis ex mandate tntemfeftiva. 
ÌV. De muadittct affcéiatae i«» 
commedie y. Dt morbts ex eUe* 
éla^f$etttu . yi. & yil. De oble^ 
iìamcntorum tncommodis . 

III. Antotitt Frac affini Medi'- 
ci yeroHttifir % O fu fini a Paeòologi* 
ca 9 alterum de febribue » alte^{ 
rum de maio bjpocondrtaco 9 rtf-> 
Cttfami'j^S. in 4 di pag, 414. 
Il merito dell' opera è cono* 
fciutifllmo i e quefia e una ri-^ 
Aanìpa « 

S T O C K O L M • 

I. Queft* Accademia ha ri- 
cevuto un nuovo Prefidente^ 
e S. E. il Srg* Conte di - GiU 
MorgyScMiox^ dcT Aegncvter-* 

minò 
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nino le Aie funzioni con un Di- 
fcorfoful Rifparmìo degli anticbi 
SveZèZtfiy r Ju i vari RegoUmcnti 
fatti Ji tempo in tempo per pre^ 
fremire il tujfo • Egiì ebbe per 
fticceflbrc li Sig. de Rofcnél^ 
de Segretario delllc. Nella ftef^ 
fa fcffionc furono annoverati 
fra gli affociati ftranJcri i St^g. 
Roderer Profcfforc di Medicina, 
e Anatomia a Gottinga , o 
Simpfon Profefforc di Mattema- 
.tfca- a Londra . 

II. BrefrsfntHg ofrufr Barba- 
fi fi a , ff. cioè ♦ Ucfirtzione delU 
fibtaviiA preffo le Potenze Bar- 
éarefihc degV Impèri df Fe^ e di 
hUrocco ) prejfo il Grefing . in 
8* Non faprci che giudizio fa- 
re di qucfta Defcrixionc, Qucft* 
è un' opera fcritta danno fchra- 
.vo ; onde non so fé ila una 
Satira 9 in cui un uomo of- 
frfo decU-ma contro cò!oro , 
che r hanno maltrattato ; o la 
confolazione d' un cuore ch^^ 
cerca folle^arfì nel raccontare 
le proj rie fvcnturc . Il ritrat- 
to certamente , che fa dei 
Barbercfchi, fembram' molto ca* 
ricato , e diverfo affitto da^ 
quello , che qualche ditto Scrit- 
tore ha fatto . 

H O R D E R W Y C H. 



conta y è prejb dalle antiche tr^^ 
dizioni /pet tanfi a Ce fu Crr- 
fto: con una Difefa della Spiega^ 
zione della Teologia Pagana con- 
tro i Giornalìfli dt Lipjia ^ ed tm 
Supplemento di Meleagro % e Atie^ 
lanta • Il tntto compojio dal Sig. 
Giovanni Cri/iofilo Strncbtmeyer 
Pmftfiorc dt Eloquenza dt /r»- 
gue , eCé tradotto dal manofcriu 
to Latino in lingua Olande/e y ec* 
in 8* Il prefentc libro è il pia 
graziofo di quanti mai abbia- 
no inutilmente impicciati i tor- 
chi . Avca già d^to UTì picco- 
lo faggio il fioftro Autore del 
fuo bel talento qualche ^nno 
avanti . I Signori Novelliftì di 
Lipfia ne fecero nel loro Gior- 
nale quella ftima, che per ve- 
rità fi meritava • Ora il no- 
ftro dotto Autore fi difende 
nella Prefazione di qucft' al- 
tra fua opera: e ciò che chiu- 
derà affatto la bócca agli av- 
vcrfarì C\ è la felice applica- 
zione , che fa de' fuoi princi- 
pi alla Storia à^ Ercole . Quan- 
to i Poeti ci raccontano del- 
la nafcita, ed infanzia.» di que* 
f!a Eroe.^ vien qui sì ingegno- 
famenre applicato a Gesù Cri^ 
ftoy che dopo d' aver lette le 
dilui ragioni, convien cfTer ben 
caparbio per iK)n arrendetfi» 

C L V N Y. 



De Zffibeeldige Hercules , ór. 
cioè 9 Dtjjerhuzione falla na fetta y 
td infinita d' Ercole % in cut fi II Sig. Dumolin , eh* cfer- 

wu>firay cbc tutto ctàycbe fi tte rai' cita con gran yantaggio del 
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pubblico la Med'^ìna fn que* 
tìd medcfima Città 9 ci raccon* 
fa il rcgiieqte cafo • Vna ragaz- 
za chiamata Qhtar^ cadde iiu 
on ramo dei fiume Orona 9 e gaU 
leggio per ^ualiche lempo iun* 
go la corrente ; ma alla fine 
colla vede venne attaccata ad 
un pajo ^ £lla fu cfpofta nel- 
la {Hihbljca piazza : Tu ricono- 
fciuta; e 9 condotta alla prò* 
pria xrara, fu dittefa preflfo del 
fuoco • Paffando per colà il 
Sìg« Damofén 9 entrò in cafa, 
ed efaìninò la ragazza, o piut* 
tofto Jl cadavere • £lla era^ 
ffrnza moto 5 ghiacciata « infen* 
f^ìl^ 9 gì! occhi chiufi » laboc- 
ca fpalancata f il color livido i 
il vifo gonfio 9 come ancora 
tutto il corpo 9 ripieno d' ac* 
qua 9 e fenza polfo . Il Sig» 
Duìfiùlim domandò una quanti* 
tà di cenere y che non avefie 
ancora fervito alla iifciva : e 
ficcome la mattina era pio. 
vutOy e 1' aria era ancor umi- 
da 9 fece porre qucfta cenere 
in una gran caldaia fui fuo- 
co , per così .difcacciarne il 
meftruo^ che potea avere fciol. 
ti i fall della medefima ; in^ 
feguito egli ne fece ftendere 
fui letto all' altezza jà\ quat- 
tro pollici , vi coricò r an- 
negata nuda » ricoprendola con 
una egual quantità di cenere; 
avvinfe il di lei collo e tefta 
con una calzetta e uo berret- 
tino 9 riempiuti altresì tli ce- 
ì^9n ^ f finalmente il tutto tU 



coprì co* ledzuòli, e le copetr 
te* Dopo una roczz* ora il poU 
fo cominciò a farti fentire » 
ri?enne la voce » i fuoni niar« 
ticòlati a poco . a poco divcn» 
nero di ft in ti ^ e fecero com» 
prendere qucfte parole : Ì9 g$m 
io 9 io gclo»^ li Sìg* DumoUm^ 
fece prendere air inferma un 
cucchiaio di rofolio 9 e U«« 
Jafciò per otto ore fepolta nel- 
la cenere > da cui ella final* 
mente forti riilabJlita » con^ 
una debolezza, che in tre gior» 
ni ti diflìpò « Tutte le acque 
paflfarono per la ftrada dell' oti- 
ne • In verità quefto è un tu 
medio fenipliciffimo da fcxiv^r- 
fi a lettere d' oro io ogni Por* 
to di mare » e nelle Città fi- 
tuate preflb de* fiumi • Il Sig. 
Dum^Un ci afficura 9 che in-* 
mancanza della cenere de' ve- 
getabili 9 il fale dee produr- 
le lo Aefib effetto. 

COPENHAGEN^ 

II Libraio Acbcrmam ha ter- 
minata r edizione del Covtrm 
Civile fcritto in lingua Dane^* 
dfe. V Autore è un buon pa- 
triotta^ ed ama molto Ja fua 
nazione « 

GOTTI N G A. 

NitavM Scofertg mllé.StorU 
LetUrMria fa Polibio del Sigm 
Gaudio . di pag. ^6. 8. V Au» 
tore fi moflra molto int(fo Jiel- 
la Storia « 



711 7»» 

CONTINVAZIONE DELLE NOVELLE LETTERARIE. 



ìJuni. 4^ • F I R E N Z E lA Hovembre tj^^. 




Ijf eri anioni e Lezio* 
oi di Sacra Scnt^ 
tura^ publtcaic 4a^ 
dlfonfo Htccolat dei- 
la Comfugnta dt Ce* 
sa s Teologo dt S. M. 
C. in Tofcan4 • Libro della Gr. 
nefi^ tomo tertfOyrwfduto% e cor^ 
retto dall\ /tutore . !n Ftrenzt^ 
1759* ^ti'^Ji^ P tetro Qaetano 
Vtvtatti ^ all' Injtgna di G tatto y 
€0H ttcettza de' Sufertori» [iL^ 
quarto di pagine 258* Il no- 
Oro celebre r. Alfonfò Htcco- 
lai fcguita a darci le Tue mol- 
to -erudite Lezioni fovra la 
divina Scrittura » ed in quello 
terzo tomo vi fé ne contengo- 
no undici 9 cioè da tutta la 
vcrtifette fino a tutta la tren- 
tafctte • Ne* precedenti dtiO 
temi aveva egli trattato la^ 
materia delle fei giornate del- 
la creazione i (icchè adeffb fé* 
gue a trattare quello, che di- 
poi ci racconta Mosè dette cofe 
accadute fino al diluvio univer^ 
fale , vale a dire • fino a tutto U 
capitolo V. della Genefi • Egli 
dedica qutfto tomo a Mopli* 
nore l/ttaltano 'Borromeo Arcive- 
fcovo d) Tebe , Nunzio Apoflo- 
lico di tirenze; e lo fa affai 
mcritamcnici non tanto in ri- 



guardo della nobiltà , e della 
dignità di quefto inclito Mon«< 
fìghor Nunzio ; quanto per ri. 
guardo delia vino , e drlla^ 
erudizione > del medefìmo* ItioI» 
tre ha Monfignor Nunzio aiu* 
tato in qualche maniera il no* 
Aro Aurore per potere fpar- 
gere di non ordinarie notizie 
queftc fue facre Lezioni . On- 
de è che nella Dedicatoria^ 
cosi gii parla : Ma dalla vo« 
)j flra preclara fcicnza noi) fo* 
99 no In me proceduti i fo« 
59 li effetti di ammirazione 5 e 
9, di piacere : di non leggier 
)> vantaggiò ella mi è ftata^ 
)> oltracciò : perciocché dopò 
>9 1' opera de* fei giorni da me 
9) a fine condotta in due vo- 
), lumi ) Voi e dati mi avete 
)) conforti troppo per mt^ 
55 lufinghevoli a profeguire la 
„ fpofizione *del Gencfj ; e a^ 
,, ciò fare mi avete ancora^ 
„ fornito d* ottimi e acconci 
i) libri . Tra gli acconci an« 
,9 noverar fi deono eziandio i 
yy libri nimici della cattolica 
)) Verità , acciocché dove pec« 
,9 cano 9 non^fi rimangano in« 
,9 tatti e fenza la debita con» 
9) futazione • Ad uno di que* 
9> fii è premeflo un Difcorfo 
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9, tratto da di?crfi Scrittóri I(t 
>ì glefì » e in un compilato • 
99 Egli è eccellente 9 fìnchè a 
99 deterfuinar non viene parti* 
99 tamente quali nella Bibbia 
9, (iene i canonici libri 9 e qua* 
)9 li nò ; ed avrei amato 9 che 
f9 fino a quel termine autor 
19 ne htCe un Cattolico • Ma^ 
99 né qui gii Eretici dan luo* 
99 go agli errori delle lor fet- 
9) ce 9 e nel foggetto del men- 
99 lionato Ragionamento con* 
99 vengono con noi pienamen- 
,9 te • Egli è fatto a difcfa^ 
99 della divina rivelazione con* 
99 tro i fofifmi dcgl' increduli 
99 e de' moderni Dcifti 9 i quali 
9, oggimai hanno Aabiliro il lor 
19 regno nella Città dominan- 
9, te dell* Inghilterra: e bcn^ 
,9 cade in acconcio , che dagP 
,9 Inglefi Scrittori raedefimi 1* 
,9 Inglcfe Dcifmo fia riprova. 
^9 to e convinto • Ed io altre- 
,9 8i in più luoghi contrappo. 
^ fto mi fono a quella quafi 
,, contazione 9 la quale 9 paf- 
99 fato il mare 9 ha pur voluto 
9) ancor nelle cattoliche con* 
9, trade por piede • Io fatto 
,, r ho maflfimamente nella mia 
9, prima DiflTertazion proemiale: 
9y ma non ho roflTore di con* 
9, feflare ^ che V avrei farro 
1^ ancor meglio ^ fé avanti ve* 
^9 nuto mi fofle alle mani il 
»» Difcorfo preliminare 9 di cui 
99 ragiono • Voi» Monfìgnore 9 
19 pieno di iclìgiofo zelo oc* 



9, privati rioftri colloqui rofpin. 
,, to m* avete a traportarlo 
99 nel volgar nortro ; ed io 
99 ben di grado difpongcmi a 
99 farlo; e voglio, ch'egli per 
99 un fupplimenro di quella^ 
99 mia DifTcrtazione fia riguar- 
,, dato 99 II iibro 9 ai quaio 
è premeflò quefto Difcorfo » è 
cosi intitolato: Lm SéNfUf Btè* 
bta 9 « $lFeccb*o e il ìsnovù Ì€* 
ftamcmio 9 <«« ynC^mmemtano Ut* 
ferale compofio dt Hote f^eltt t 
cavate da àtvcrfi Autori \agltfi. 
y#ifo /. contenente il prtm9 libr% 
di mtè. , la Gcnfji. llt Aia 9 
apprejfe Pietro Paupte . l743«Qpc- 
fto Difcorfo preliminare , o In« 
troduzìone alla lertura de* li- 
bri del Vecchio Teftamento » 
è veramente forre , convincen- 
te 9 e bello; e le Lettere Tofca* 
ne hanno contrarto un giutio 
debito col Padre HtccoUi per 
averlo in no(}ra lingui tradot- 
to , Se i noli ri Spiriti forti al- 
la moda 9 non (i conrcnraflcro 
di perfeverare nel letargo dell* 
ignoranza Io porrebbono leg- 
gere con utilità 9 e rawifare 
in eflTo la mofiruofa faccia de* 
loro empi penfamenti • Tanto 
più fembra fatto per loro 9 che 
fono le vìrtime della poltrone- 
ria 9 quanro effo è breve» e non 
occupa più di centodiciaflette 
pagine 9 da aggtunjjerfj con al- 
tre poche alle pagine indicate 
delle Lezioni,pcrch?9dopoqaf* 
fio Difcorfo • fttccedc la Tavo- 
la 9 
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la, ó fi Sommario, delle Dif 
fcrtasioni e Lezioni ^ le quali 
fono al foliro piene d* aurori- 
tà di Scrittori , si OrtodoiD, 
come Ererodoifi • 
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PARIGI. 

^ L II chhxìBìmoUr. Buf- 
fin crede ^ che la maggior par- 
te degli uomini muoia d' Scor- 
buto y onde è importanriflTiroa 
la notìzia ) che io do qui d! 
un libro intitolato :9~raf/^ J» 
ScBrbm , &€• cioè » brattato del- 
Io Scorbuto 9 dtvtfo tu tre partii 
e conttnrnte delU ricerche fofra 
la mdtura y le cagioni y e la cura y 
di qufjia malattia 9 con una Tit* 
VoU croni I £ica e critica di tut- 
to Ciò , che è flato ftampato fo- 
fra qutfto /oggetto : del Signor 
Lind Medico i e Membro del Col- 
legio Reale di Medicina d'Edin^ 
burgo di Parigi I7)6. tomi 2, 
jn 11. Il Sig. Lind hd dedicato 
l'opera a Milord Giorgio Anfon 
Ammiraglio aflfai benemerito 
della fua nazione , e la tradu- 
zione dalia lingua Inghilefo 
nella Franccfe» ne è (fata far* 
ta dalli Signori Savmy , e Car- 
rere 9 per quanto fi ricava da 
un altro libro ft imparo nel me- 
desimo annc-i^jó. in Parigi ftef- 
f o 9 e intitolato : l^tbltografbie 
Medicinale Ratfonnee ; e queOi due 
tc^durt< ri vi hanno aggiunte 
alcu e Annotazioni Oimabili • 
JLo Scorbuto era cpsi confufo 



con altre malattie 9 ed era fbto 
cosi inviluppato in dcnfe teoc* 
bre 9 che h dtve avere una di- 
pinta obbligazione al Sig. Lini 
di avere dilimbrogliato qucfto. 
cars • Egli efami na le deferi- 
zioni • che gli Autori han da«. 
le di queiU malattia, le pa« 
Mgona y e fcuopre la* forgentc 
di tutti gli errori . Eugahno % 
che fiori vcrfo V anno 1604. e 
la di cui opera ci ha impo» 
flo da si lungo tempo 9 è fi- 
nalmente ridotto al fuo giu- 
do valore • Il Sig» Lind fa ve» 
dere 9 che qucfto Autore ba^ 
confufo un numero prcdigiofo 
di malattie collo Scorbuto ; ed 
SLTìfÀ pruova che cffò non ha 
defcritta qucfta malattia 90 che 
uom non può difpenfarfi dall' 
accufarlo d' ignoranza 9 o di 
cattiva fede, U Sig* Ltnd efa- 
mina poi fu ciò la dottrina 
del Vyillijio 9 dell' Ofmanno 9 e 
del Boerbaave 9 e di altri Me* 
dici; e fa vedere che le diftin» 
zioni delio Scorbuto in freddo 9 
e in cald09 in acido, e in alca* 
lino , ec. le quali fono (late 
introdotte 9 fono aifatto chi- 
meriche i e che la ragione^ 
ce ne difinganna 9 e che la^ 
fpcricDza vi fi oppone • Do- 
po che ha fatto vedere la po- 
ca folidità 9 ed il ridicolo di 
ijmili di(iìnziooi,9 dimoitra che 
vi è una fola fpezie di Scor« 
buto; cioè,, lo Scorbuto putti* 
do 9 e che quefta malattia è 
Za 2 intic- 
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iocicrainente la ftefla tanto fui 
narc 9 quanto fuIU terra ; e oì 
aflicura che tale malattia non 
è nècontagiofa ^ ne ereditaria! 
fcbbene il Setmeno 9 T Ofmutm^^ 
e il Boerbaavc 3 abbiano afleri- 
to il contrario • L' arte 9 il 
candore» ed il giudizio^ cara^ 
tcrizano queft* opera , che è 
diftefa con chiarezza 9 con pre- 
cifionc 9 e le di cui' ricette fo* 
no femplici 9 e facilmente pra* 
ticabili • Il Signor Line ftabili- 
fce poi qui roridamente le ca- 
gioni detto Scoibuto 9 ^ poi 
e* infegna i mrzzi per prcve. 
nirlo ; ma io con un metodo 
ìnverfo Aimo bene il parlare 
prima di quedi 9 come quelli 
che fono iir.portanciflimi 9 ed 
appoggiati fopra fatti molto 
autentici. Le precauzioni , che 
ci raccomanda 9 fono f^g^ f 
ed appropriate allo flato dei 
malati ; e fcgue a ciò una reo- 
ria dedotta naturalmente daU 
le oflervazioni precedenti 9 e 
lefa fenfibile dalle diflezioni «• 
natomiche « e dalla natura de* 
fintomi 9 fpiegata giudiziofamen- 
te • La terza parte contiene 
un compendio molto chiaro di 
tutto ciò 9 che è flato fcrit- 
to fcpra quefto argomento dal- 
la origine di quefla malattia 9 
cioè dall' anno ii6o. finn al 
prefente 9 il qual compendio 
è fatto in modo « che teca o- 
Dorè alla efartezza 9 e al cri- 
terio del compratore 9 ed è 
fiiolto utile ai Medici ^ poiché 



efi fenza' eflTere obbligati a-» 
fcorrere molti libri 9 trovano 
qui un' Iftoria completa 9 e^ 
Ì4)ruttiva di una malattia 9 la 
quale finora non è ftata bea 
conofciuta. In quanto dunque 
ai fuddetti mezzi il Sig* Limi 
dice 9 che > febbene non fia fem- 
pre vero quanto fcrifle il Baci* 
Hrom 9 celebre Medico Oian* 
dcfe 9 nel fuo flimabile trat* 
tato fopra lo Scorbuto , cioè» 
che quello male proceda dalla 
mancanza dei rcccnri vegeta* 
bili commeflibili 9 che coa^ 
tutto ciò il mangiare vari vegeta- 
bili è cofa efiìcaciflìm^ per pre- 
venire lo Scorbuto 9 ed crtre* 
mamente utile per guarirlo ; 
e propone quindi con molti 
efempi , che gli fcorbut ci uni. 
fcano ai loro alimenti per un 
dato tempo dei pomi 9 o del 
fidro , che è un prodotto di 
cflì 9 dei cavoli , della acetofa , 
della coclearia ^ delle cipoU 
le 9 de i limoni, e degli aran- 
ci 9 e del latte di qualunque 
animale 9 e ch<r be\^ano molto 
fiero . Ma ficcomc in quan* 
to agli antifcorbutici tflfctti 
dei limoni 9 e degli aranci 9 il 
Sig. Uni riporta notizie di fit- 
ti maravigliofe 9 e nuove ; C 
ficcome il Signor Dottore f*4tf- 
lo ValcwenglH Celebre Cittadino 
Crrmoncfe 9 ne* fuoi copiofi 
Commentari inferno al trattare 
de-Umont jdi Ebenhitar 9 dei quali 
parlai in queflc Novelle dril* 
anno corrente ^ ha j dì paflag. 



1^9 



L t TT E K A R lE^ 



W 



• |?1o folamentc , fcritto che il 
fugo de' limoni giova a^le per- 
fonc nulatc di Scorbuto ) non 
facendo verona menzione di 
queft' opera del Signor i/Wj 
perciò è cofa molto va n rag-, 
giofa 9 che io riporti qui oc» 
fopraccennati farti li principa. 
li) cioè : Il giorno 20. di M«ig- 
gio 1747. il noftro Sig. Und 
prfe a medicare fui vafccHo 
del Re, nominato Le Salisburgo 
dodici malati attaccati dallo 
Scorbuto con fomiglianza di 
fintomi; ed avendoli medicati a 
due a due in fei diverfi modi 

. diede per bocca a due di eflì 
in ciafcun giorno due aranci 9 
ed un limone , che efii man^ 
giavano con avidità in diver* 
fi tempi della giornata , do. 
pò che il loro (lomaco aveva 
fatta la digcftionc: degli altri 
. alimenti ; eflì continuarono V ufo 
di quefti frutti per fei foli gior- 
ni , giacche i\ diede la combina- 
zione , che alla fine di detti 
fei giorni ne era (tata cor.fu. 
mata tutta la provvifione ; e 
tali due malati ricevettero il 
follievo il più pronto, ed il più 
ftnfibile 5 giacché uno di eflì fu 
in iflato di adempire ai fuoi do- 
veri alla fine di fei giorni; e 
giacché V atrro alla fine di al- 
trettanti ginrni fu trovato crjì 
bene riftabilito, che fu irca- 
ricato della cura degli altri 
dicci, i quali cortinuarmo V 
ufo dei loio iifpettivi rimedi 



per altri nove giorni, che va- 
le a dire, per quindici giorni* 
in tutto • II Sig. Und fa ofler- 
vare, che rifulta da tutte le 
altre fue efpcrienze, che i li- 
moni, e gli aranci, erano i ti* 
medi i più efficaci per guari*- 
re quefta malattia fui tnare y 
e conferma 1* efficacia anti* 
fcorbutica di quefti frutti an- 
che colia fperienza altrui • 
Ei dice, che il fapiente Dot* 
tor Afr44f gliene fomminiftrerà 
la prima pruova , la quale fog- 
giugne colle parole precìfe.^ 
dello fteflb Mead » cioè „ Vn 
„ anno , in cui lo Scorbuto 
,^ faceva dei danni terribili fra 
,, i marinari della noftra fior* 
), ta fui mar Baltico, V Am* 
,» miraglio Carlo ^^agery che 
,) la comandava , ofl*v.Tvò che 
)) i vafcelli Olandefi, che an- 
„ davano di conferva coi no, 
„ ftri, erano molto meno af.. 
„ flirti dallo Scorbuto di Ei non 
„ poteva attribuire ciò, che aU 
9, la differenza dei loro ali. 
,) menti. Ei veniva allora dal 
„ Mediterraneo, ed 'aveva fat*' 
„ ta la provvifioné a Livorno 
„ dì una gran quantità di li-' 
,, moni, e d* aranci , poiché 
„ aveva udito parlare fpeflb 
,, della grande efficacia di que- 
„ fti frutti nella cura di que- 
„ fta malattia j e ne fece por- • 
„ tare ogni giorno una, cafla 
„ per forte fopra quel primo 
p ponte dei vafccUo, fu cui' 

)) fono 
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Sotto il Regno del pre- 
fente Monarca per la gticrra 
del 1740. al 1748. i debili {a- 
Jircno a fettan^uno mtUone di lire 
Acriinc ; nel 17^0. falirono a 
ftttMU€Ìnq9i9 miiOnij nei 1751* 
a fcttMiaquéitro mtltMt ; ntl 
1752* a fcitantafiitc miltom y il 
frutto dei qu^li va a tre niiho* 
ni per anno» 

Difcorrc per ultimo dei 
fondi, chiamati d' /Immorvzx^g^ 
Wftone y flabiliti per pagare i 
detti debiti; e riflcttc^chc quan* 
tunque dopo^ la loro origine^ 
cioè nel 1717. infino al 1727. 
foflTero on m$li(m€% t ventimila 
Un fteriime ; e che fempre fìa- 
no crefcìuti > cioè nel 1749* 
a un mdame , e fittantttmiU^ Ih 
re ftcrltncy e ora a slue mUto- 
m per Ci*|ionr della redu2io. 
ne del frutto 9 nulladimeno 
non ne fegue il pagamento del 
debiti» 

Molto dottamente» e pra. 
ticamente parla V Autore cir- 
ca le taffc i e finalmente con- 
clude a favore del commercio, 
tirandone le feguenti conclu- 
£onr • 

Che tutti gli ftabilimenti 
del commercio interno o efter- 
1K> devono cffere efami nati fu 
quelli principi , cioè) L cho 
nel commercio V induftria na- 
Ice dalla libertà , che vi è 
Del medefìmo; II. che il con- 
sumo, e lo fmerciO) tanto in- 
tcjrjQO ^, che cftcroo > dipende 



dal buon mercato $ e poco prcx^ 
20 delle mercanzie: UI* cho 
queHo io produce la gara» e 
il coTiCono^di più perfone al 
lavorio; IV, che il maggiore 
fmercio fa il maggiore ìmpìe. 
go di uomini 5 e maggior pò» 
pòlazione ; V« dtic qveftf foli 
tono i principi pia attivi^ e 
creatori» del commercio in uno 
Stato • 

COPENHAGEN. 

CfUbrten Mmuter Erif 
fi 9 €€. cioè $ Lettere di Lette^ 
rati ai Re di Danmarem » firme 
daW anno i^ll.Jino all' mino iddj» 
fnbkluate dal S«^« Sibumaiber 
Segretario dilla Caneederta . To- 
mo I. L' Autore, Segretario 
d' ambtifciada alla. Cotte di 
Mofcovia» ha avuta la permif- 
(ione di copiar le lettere» che 
compongono quefto primo to- 
n\o filli* originale » che fi con- 
ferva nella Cancellt ria Tede* 
(ca • Quelli fono altrettanti 
monumenti delP ainore de* no- 
ftri Re per le fcien2e,e della^ 
loro beneficenza in verfo co- 
loro , che vi fi diftìnfero 9 O 
che le coltivarono • Ancora il 
prcfente Re mantiene con rea- 
le munificenza circa cinquan- 
ta Letterati per Varie partì del 
mondo » acciò fi perfezionino 
neir arti » e nelle fcìciize » e 
con gfàD profirto viaggino # 
B»ir efempìo per i Principi! 
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FIRENZE 2j. Hùvmbrt 1759^. 




Ifforfo fopra air Inr 
ntjtù del f^aiùlo^ lctt$ 
Hcl rtaffWéCnto, dfiV 
/itiuditmn ttjh&nt^ 
%n Stena il ài li, i»- 
^IÌ0 I759b ^al Dottore OiUVi9 
Ncrtfus , pubblico t refi Jf ore di 
^woncé^' e d Anatvmtti % t Socio 
dtlh mtJtfima^^ i« Ftrenw 1759* 
affrej^o ì^ tetro Cactauo Vìvi ami j 
ali infegna dì Cuno y eoa licenza 
dc^ btiperiori . In 4, di pag. 31. 
II S'g. Dottore Ottavio Keruc- 
Ci fa IB qucflo Dilcorfo molto 
buone nfleflìoni per provare » 
che I' inrcfto del Vainolo non 
ha quei tanti vantaggi che fi 
decantano , fé non per le cir« 
coftanze 9 e cautele 9 e altre cau- 
fé efterne, che vi concorrono, 
le quali pure (e concorreffero 
ne.^li ammalati per V epidemìa 
comune del Vaiuolo , questi 
guarircbbono molto più e mol- 
to meglio d'i quelli » che ado- 
pc*rano rinocula7ÌoDe • Ma egli. 
confclTa 9 che neila moìiirudi* 
rvs degli epldemicaaiente ani'* 
malati non fi adoptano di fac« 
to quei preparativi 9 quelle* 
precauzioni , quella cura y che 
s' ufano neir altro cafo j edi 
io af[giir«gOy che iti qocia io» 
fiueoi&a di male i itopòffibile 



metterle in pratica 9 9 per ra. 
gvone ideila cocdizjone degli 
Ammalati. 9. p^flel J«,|ogo 9 o dc( 
4!tiDpo 1^ .0 fkir e ti' 9 o delfa^ 
coftituzione 9 in cui allora 1 
corpi fi trovano # Lo fteflQ 
Dofìro dotto Oiatoie non può 
fare finalmente di manco di 
non cpnfcJSfarc trovarH nell' 
inoculazione certi vantaggi 1 
eh' è ' spoialmeiite impoìCbìle» 
otreneili nell' epidemia 9 con 
tutti i configli e avvertimene 
ti 9 che egli da; onde e » chc^ 
cosi alla pagina 27* la difcor* 
re 99 .Tuttavia non vorrei che da 
99 quaiyto ho detto (in q^| ^ 
9» vi ditte facilmente ad intcn- 
9» dere » eh' io foifi di tal ma* 
99 nicra prevenuto contro di 
99 quella operazione da notu. 
91 vederne per neflfun verfo van-^ 
99 taggio alcuno • L' u^ifcò ^ 
99 che mi fiprefciRta9 e che par» 
99 «ni non poterli ottenere coti 
99 di leggieri dal Vacuolo natura* 
99 le , fi e quello della fcel- 
H ta dcir-et^ 9 e àc ì tempi 
9^ per }* ìtìiìtRf^ 9 clrcbftani.t^ 
9i ambedue molto vantaggiofe ^ 
99 imperciocché $ riguardo ai 
99 rrmpi 1 poteqdqfi colla eie* 
4t sfpne;di e($ffo|trarre i cor» 
yfpi alU ^tìà d\ una cpidc-ì 
- - J» Alt *-■*. :.: r; j j .1^ .•»!* u 
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jy noia peftilenre , che è quan- 
9i to dire 9 allontanargli da un 
)) mezzo divenuto contagiofo y 
,9 e maligno per la copia gran» 
99 de degli alici putrefatti e- 
91 falanti allora dalla moltitu- 
99 dine di quei corpi infermi 9 
99 fi viene ad evitar così il pc- 
99 titolo 9 che tettando i cor- 
9) pi fuddetti attaccati dal ma«- 
9i le in una circoftanza coran- 
99 to fvantaggiofa 9 non fiano 
,) diftrotti con una violenza 9 
99 e tapldità faperiore alla fot- 
• „ za >ed efficacia» di qualfivo* 
5» glid rimedio)) E non moltof 
dopo 99 Per quello poi chf^ 
99 riguarda i vantaggi , che 
99 dalla fcelta derivano dell' e- 
99 ti 9 juefti gli ritrovo anch' 
99 io aflolutaniente veri » e rea- 
99 li , per tutti i foggetti 9 ed 
9, in particolare per le fem- 
99 mine 99 Ma il vantaggio) che 
a me fa fpecie maggiore 9 è 
quello delta fcelta della codi- 
tuzione del corpo 9 cioè 9 che 
.ffa perfettamente fano j perchè 
io non so fé quando verrà 1* 
epidemia del Vaiuolo 9 permette* 
tà il Cielo che io mi trovi 
perfettamente fano 9 come quan- 
do eleggerò V inoculazione ; 
iredendofi per efperienza 9 che 
il Vaiuolo ih corpi mal fan t fa 
peÀmi effrtti 9 e induce bene 
fpcflb la morte • £ per vero 
dire 9 fé 1' epidemia del Va- 
hiolo troverà tutti gli altri per* 
fertamentefanÌ9 ficcbè tutti gua« 
lilcano i e tiovcià ne Jixiifpo* 



fto 9 ficchè ia muoia ; che mi 
giova la guarigione di tutti 
gli altri 9 fé a me non toccai 
a provarne gli ftefli effetti 9 
anzi mi conviene andare nel 
numero dei più ? Quindi mi 
fanno molta impreflione le pa- 
role del soffro valorofo Dici- 
tore 9 le quali fi leggono a^ 
pagina 2t« e fono le fegu en- 
ti : Sicché da tutto quello 9 cbé^ 
da mt fi è effojio fin quìy rile^ 
vafi cbtar^tmeutf 9 eòe le cagio^ 
ni del buon fuecefio uielV tuneflo 
a nuli* altro fi riducono 9 fuor cBe 
alla fcelta de' foggetti perfetta^ 
mente fani 9 ce. Finifce poi il 
Difcorfo col mettere in vedu- 
ta eifcr la pratica dell' inne- 
fto affai controvcrfa 9 perchè 
uomini dotti te fono fauto- 
ri , e uomini dotti le fono 
contrari : ma quefta è ia fa- 
talità delle cofe ancora più 
evidenti 9 la quale non deve 
rimuovere alcuno dal pratica- 
re quello 9 che è mc*gIio» 

ORBETELLO. 

In Orbetello9 cioè 9 f^rbe 
Vitellt 9 come fecondo l' Ana- 
logìa fembra doverfi dire 9 nel 
disfard un muro d* una Ghie* 
fa 9 vi è ftata trovata ana^ 
Infcrizione Greca 9 ma de* baf« 
fi tempi 9 per quanto fi dedii« 
ce dalla mala Ortografia e daU 
le voci Latirie mefcolatevi» Io 
la coplcrò prima fcort ctta i 
come è ^ en* 
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ENOAAE KATAKINTE C 

EPnoc KONCIAIAPI 

O KAI MAPOVCH CVNZvr 

OC AyTOV AMA AN 

ACTACia C....NIAP^ 

in TÒV AVTON OIHO 

V CVN AFAesc THC C ' 

VNZvrOV AV.... KAI M 

AMAAOC CPINHAP 

lOC TOVTON OIHÒC C 

VN MOVCXOVCI AVT 

OV CVNBIOV KAI MO 

CXOC APXHAIAKON 

TIS AtlOTATHC 

EKAICHAC 

Così flà fcritta la copia, che 
ne ho avuta iO) nella quale 
fi vede confuro V l coli' H , 1» 
O colj'^a, J'Oicoll* T, l'oi in 
Vece dd QI ovvero *f e viene 
coftanremente ufurpato il Si- 
gma lunato e. ce. perchè queflo 
Epitafiio è fcritto tutto in let- 
tere unciali beo grandi. Iole 
ridurrò adcflo alla giufla Or. 
tografia, e come dovrebbe ef> 
(ere fcritto » ma fcrivendolo 
andantemente : 

EN©AA:E XATAKEINTAI 
CEPriOC KONCIAIAPIOC 
KAI MAPOTCH CTNZTroC 
AtTOT AMA ANACTACIQI 
" CKPlNlAPinr Tfìi ATTUN Tini 
CTN AtAGHC THS ClNZIfOT 



ATTOT KAI MAMAAOG 
CKPINIAPIOC TOTTflN 
TIOC CTN MOCXOTCHI 
ATTOT CTNBÌOT KAI 
MOCXOC APXIAIAKflN THC 
AHOTATHC EKKAH2IAC. 

In Latino G tradurrebbe cosi;. 
Hie iaetnt , Sergiur Confutatiti, 
& Marufit toniuK oiut% itu* «um 
Jlm«Jinfio Scrinitrio forum fi{n%. 
€um jtgatba eoniugt téfir j & 
Mamalut Seriniariuì borum J^Uur 
eum Mofibufé tiut confirte « tir 
Mojibut ArcbidiacoHUt Sa»fìtjpmat 
Ecclefiae . Qualche rifleQìono 
fopra quefta Infctizioae la^, 
darò in altfo foglio» 

PARIGI. 

J. L* Accademia Reale di 
Belle Lettele di Cattut affai fa- 
mofa nella (uà origine , già, 
da motti anni languente gia« 
ceva nelle più folte tenebre. 
II Sig. C^ià,Albmi,deLuyut W 
ha di0ipate cpl fuoco del fuó 
fpirlto e zelo pel progreffp 
delle fcienae * Quindi ha pub- 
blicato in qucft' ultimi giorni 
il fecondo Tomo delle fue Me- 
morie I in cui fi leggono va<* 
rie» belliflìme) ed in|crcflanti« 
Differtaxioni . Tali fono queU 
le del P. FredefoHt Gefuita li 
fullo Spirito di fi/ìtma nello ftu^ 
dio deli» Fifita ; quella del Sig» 
Crtvel fuir Origini da' Hormamm > 

A a a z 9 /•• 
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€ loro flahiltmiHto nella KeM/lria l 
P Ode del Sig. M4Lfl?fir de Qlcr^ 
'Dal fttl Ritor4go^ ielle Arti itUm 
Unita dopo U prèfa di X^Qn** 
itaorinopolì , ce. 

II. Htftoire ée ta RefuhU^ùi 
de Vemfc &i. cioè % Siona^ 
della Repubblica di Veneùa dal" 
la fua fondazione y fino al frr- 
Jinft% il. g. volumi 1759» Man* 
cava ancora nella lingua Fran- 
oefe .una Storia ben ceATura^ 
della K,epubblica di Venezia ^ 
óra J* Autore della prefente > 
ehe è il Sig. Abate Laugier 
Aur<$re della Gazzetta di Fran. 
eia ) ha egli il primo, com'egli 
dice 9 rotto il ' ghiaccio • Tut- 
tavia egli (i lagna del picco- 
lo numero degli Storici della 
fudderta Repubblica 9 e la cri- 
tica che ne fa.» accennandone 
? principali , pare 1>en fon- 
data* Ma cornea Non avea^ 
fbrs' egli conofciuta $ prima^ 
d' accingere all'opera^ la fa- 
jnofa ) ed immortale Storia Ci^ 
étle- della KefttbMica di f^eneitìa 
dal ebarijfimo Stg. Vtttor Satèdij 
Kobite f^^neziaao^ in foi gròf- 
fi tomi in 4« il cui Profpetto 9 
o iia Mantfejio f in tutte le 
Gazzette letterarie comparvo 
fin dall' anno 1752? Se Tavci 
conofciuta, dovea almeno non 
lagnàrff Òelià fcarfczza degli 
ScrirrorFVcheziani ; mentre ijuc- 
fli XqIo era fuffictentiflljmo per 
una infinita d* altri ; e inoN 
ttt citare qaei fonte > àn cui 



il piccplo fuo Tufcellor iioica«^ 
mente deriva: fé non la co- 
nofceva ancora » egli è per un* 
altra parte condannabile per 
non avere avuta' cogiriziono 
di un FtoJ^mo , e di un'òpe* 
ra cotanto celebre ) di cui 
tutti i Giornalifti ne fpaodo* 
no Jl merito: egli fteffo, che 
fa profcflionè .di annunziare al 
pubblico le novità deli* Ea« 
ropa • 

IH. L' Autore dell'opera » 
Origine delle' Leggio delle Ar* 
tiy e delle SsiengfC €C^ che è il Sig» 
Coguet 9 il quale ha meritato 
colle fue dotte applicazioni lo- 
de dal pubblico , nel roorir^^ 
lafciò erede della fua Bibliote- 
ca il Sig. Fugerej Confìglicreat 
Tribunale de'Suflidi ,e uno degli 
Autori del Ciornaledei SratFan/) 
Jl i>ìù cara, il più intimo, de'fuoi 
amici . Qtìcft* u'tinio fi ramma- 
ricò per modo della perdita^ 
delP amico , che tre giorni ap- 
preflb lo feguitò • Che onore 
per 1* umanità , e fprcia f men- 
to j>er la letteratura ! Quan- 
to nl^i' fono dolci fimi li efera, 
pi *jptr ? cuori capaci di te- 
neri fentimenti! 

O ft g N T A NO. 

k . . . . . ' ■- 

. :/ te%ur9 dei Sig.: Dottéf^ G{> 
POfmi tamn firurn dulia ydU 
4\OrentAno ad u^ fuo Amico • 

Eramo inficmc j' altjr.o gìor* 
ifd , -^óandcr ^eotioÀia - dir^ 
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:i un dc^ fìoft ri ragazzacci : Lg 
Solfe degli Ermini ; mentre cer- 
ti gatti facevano un miaulio 
beftiaic • Vi voltafte a me i e 
mi d^tmandaftc^ cofa fignificava 
qucfto ì Io allora vi diedi una 
breve rifpoda a propofito: ma 
mi dicefte > che bramavi un più 
lungo ragionamento fopra qaefli 
Ermini a voi fconofciuti^ ed io 
promifì di farvelo per lettera r 
£ccomi a mantenere la paro- 
la • Voi fapete bene » che i 
ooftri antichi cangiavano taU 
volta J' A in E j e in vect-r 
d* Armenia àìCcv^no Erminia ^tc 9^ 
Neil' Arrcino molto fì ufa que« 
fio fcambÌ4mento di vocali • A* 
dunque conprcete intanto , che 
queiii Frati Ermtni erano Ar^ 
meni dì nazione ; ed io vi di- 
co di p'ù > che .erano Monaci 
à\: S., Biijilto 9. benché palfati 
in* Italia reguiflero poi la^ 
Rcgcxta di S. AÉofltno # Qiicfti 
fono i primi Monaci Balilianì 
capitati in Tofcana 9 ed an« 
chff tardi > c'oè 9 fu i prJnc'pi 
del fecolo XIV. Non vorrei, 
che vi forte latciato preoccu* 
pare dalla f;àVo[a 9 che dice 
fcn^a alcun fondamento 9 che 
i Monaci Bafìliani dimoravano 
anticamente dcL nodro Mona^ 
fiero di baQ Miniato al Moa* 
te..; e. in quello di S, Micb*l.e 
del Brfco di Mj?-1Io . Sono 
puri fogni, pe quali non ci è 
neppure un' ombra d' antica^ 
autorità» Am^ncttp^ cheionaon 



li Sr Btneicttù foffcro de* Mo- 
naci in Tofcana 9 e fpczialmen- 
te nel littorale; ma quelti non 
erano Bafìliani 9 e erano d' uq 
inftituto loro particolare 9 in^ 
quei primi tempi 9 come H può 
vedere appreflb il M^bilUrL^ 
nella Pnf azione al primo Suolo 
Benedettino ; e ricordatevi 9 che 
r Hcrmant nella fu a Storia del' 
lo fi abili mento degli Ordini Reli* 
giofi foftiene , che V Ordin^^ 
di S« Ba/ilio non era paffato in 
Occidente , che circa l* anno 
io6j. e eh! pretende che vi. 
paffalfe innanzi 9 enumera^ 
Je. Badie di quell'Ordine ia^ 
varie province d' Italia 9 nia 
non ne fegna alcuna in To« 
fcana : e il Mabillon 9 quando 
dice 9 eh? dopo che Ruffino eb- 
be tradotta in Latino la Ke^ 
gola di S^ EafiUa 9 quella Mona^. 
(bi leali fraèfsrebJintytiotì ftm-. 
bra poterfì licuramentc in^en*. 
dere fé non di Roma ^^ e del 
Regno di Napoli 9. e della ^>i^ 
cilia 9 dove folamente nc> fo- 
no rimaci i rifcontri # AggHiifigc« 
te poi al cafa noftro»/n^n cC« 
fervi motivo e fondamenfo ;aU 
cuno di credere 9 cht qiet due 
Monafteri £ano più antichi di 
Sf Benedetto ; e quel dpi fiofcp 
almcpo 9 fé è ftato fondaco ti^- 
gli f^batdini ^ i^ come dicono-]! 
morirà beile d' efiere aflTaiirpo^ 
fteriorc a quel- Patriarca^ .Ma 
per torjn^lre»aVnoiiri >Frtf II £r* 
mmi p (cAtJtc come.tbcl)«:di )eài 

la 
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Ta difcorrc il P« Elioih odia fua 
Siorié dMt Rclt^iom Tomo U Pari. 
I. C#f. XXX. dopo aver delio 
che dopo (a perfccuzioDc ncll* 
Armonìa 9 moifa dal Soldaoo d* 
Egitto oel 12$^. alcuni Mo- 
naci dì Monte Ncto Bcir Ar- 
menia dell' Ordine di & Bdji- 
Iti^ fotto la condotta di un^ 
Crrto Padre Murumo , fc oc^ 
vennero in Europa j ed appro- 
darono nel 1307» a Genova 9 
cve ebbero ftabilimento^ e vi 
fondarono «na Chiefa fotto il 
titolo de' Santi Maria > e Bar^ 
uUmmea y onde furono chiaina. 
t4 ancora Bartolomati 5 foggiun- 
gendo n Ottennero un' altra^ 
,) fondazione in Parma nel 1308L 
,) Vo^ altra io Genova « e dipoi 
^ a Pifa y a Firenie $ a CivU 
„ ta Vecchia» a Roma, a For. 
,, U , a Faenza 9 e ad Ancona^ 
^ VbbidivaDo al ?. Martino s 
99 da loro coofiderato comt^ 
99 Generale io Italia 9 becche 
^ nella loro profeffionc prò. 
99 merteflero ubbidienza a' loro 
99 Superiori d' Oriente • Ma do- 
99 pò la morte di quefto ?• Mar- 
99 tino 9 cominciò ad intiodor* 
^ vifi il rilaflameoto 9 permec- 
^ teodo che era di loro pigiiaf« 
9^ feto piede molti abon • Spo» 
99 gliaroofi del loro abito 9 che 
^9 confifteva in ona vcfte tanè ^ 
^9 ed io uno fcapolarc nero ; 
^ e fi veftiroDO dell* abito de* 
99 Frati cooverfi dell' Ordiot^ 
4^S>Dofllaìi^o^c^oè9 d*wia 



99 tonaca iManca 9 ed boo fca« 

99 polare, acro 9 osa cappa 9 

99 td un cappuccio • Prcfcro a 

99 recitare 1' ufizio fecoodo il 

99 fire vario Romano 9 ed a ce» 

99 Itbrare la Mella ali* ofo d^ 

^ Domenicani 9 dei quali prefe^ 

99 ro le CoftitQzioni abtando» 

99 naodo la Regola di S* £4^ 

99 /f 9 per feguìre quella di 

99 S. jigé/limf ciò, che fu ac* 

99 cordato loro da Papa laat* 

99 cembìù yu che oeir anno 

99 i|$6. diede ad rffi f«éColii 

9t dj eleggere un Generale ; 

99 per lo che radunarono m^ 

99 Genova il primo Cap'tolo 

99 nello fteflb anno 9 oel ^oa» 

99 le eleflero per Generale H 

99 P« Antonio da Fifa ,, • Sin qyl 

il P^ JEti$tk 9 il quale dice be» 

ne 9 n^ ci di poche notiait^ 

particolari di fuetti Frati ve* 

noti a Firenze • Secondo lai 

vi vennero dopo il ijoS. La 

verità fi è che nel tjaa. era* 

no già foliti dimorare in Fireo» 

ze 9 ^<^A>^ fi vede dalla Rolla 

di (HOPammi XXiU data in Avi* 

fnone V anno fefto del fno 
ontificato 9 PMiia étkGi fiti 
labmmais Armarne 4r Prmtrmm cm* 

/iiiimmm m Ct^iost Fl^rtmamM^ 
mmmwi , Oriimt SanOi Béfitk% na- 
kit exbbiis roatfae^af ^ 6nu 
Dove però in qoefto tempo 
fi fteflero 9 noi taprei dire, 9 
benché fembra 9 che aUtafiefO 
io OMlche cafa in vk S. GaU 

te» 
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e II prcflfb dove poi fu 
E>ro Chiefa di S. B^/f/iO) da 
edificata; perchè il chia-^ 
BO P. Giufcrppc Ricbs nel 
9 Vili. iilU Cbttfe fio. 
w gli trova in quel lup* 
:b<amati a confine nel i^iu 
e fi vede a fag. ggj, fc 
vi è sbaglio, perchè a^ 
287. gli avea fcgnati all' 
D 13 19* Ma ovunque ftef- 
9 diedero tale odore di 
^iofa oflervanza, che alcu* 
Fiorentini Rclégionis Fra- 
I ^pforum^ & obfcrvuniiat^ 
\Uns intuituj donarono loro 
luogo dentro Firenze in 
go S. Lorenzo^ perchè vipp* 
:ro edificare un Oratorio col 
ivento . Volendo i Frati edi- 
re quefto nuovo Monafteroi 
riore e i Canonici di S. Lo* 
ro fi oppofero , per eflci f^ 
1 luogo dcn-tro i confini 
a loro Parrocchia t benché 
iuccnios cubitoi foflTe didan-' 
jalla Chiefa di S» Lorenzo. 
•rari Ermini vedendo quc- 
oppofiiione del Capitolo di 
Lorenzo ì ricorfero a Avi- 
nc a Papa Gtovanni XKIU 
ualc comnteflTe al Vefcovo 
•iefole, e al Priore de'Do- 
icani di & Maria Novella, 
fta caufa, ordinando loro» 
ricercata la verità e fen- 
quri da fentirfi , mentre 
vi fofle altro impedinen- 
anonico, deflfero licenza a* ' 
i in di£io /oh y fivt ìqcsì > O/4- 



tofinm & Ahma mc Officwt 
eis 9tece04riaf atdificMds , ac 
campMnam erigendi ^ & coemeie* 
rium 9 in quo f affini Fraircf [uoè 
Eccli^afiicae iràdere fefultnrae ec. 
col nenare il Capitolo di S. L»^ 
rc9n9 ààlV opporvifi per cenfm»- 
ram Eceìejfa/iieém Mdféliatiùnt^ 
remote (Src* Qirefti Ciudict De« 
legati coname^ero le loro veci 
al Priore di S» Andrea di Fi-^ 
renze , il quale dopo là co* 
gnizionc della cauGi proo^ulg^ 
fentcoza» che paflT^ iti rem ut* 
dicatam; e diede facoltà a' Fra- 
ti Ermini di edificare Chiefa , 
e Convento ; ma il Capitolo 
di Sm Lorenzo non rimafe quieto 
di ciò , benché non fi appellafie; 
pure i buoni Frati edificava- 
not^e tiravano innanzi U la- 
voro t e n' erano venuti a fi* 
ne; e vi erano dimoiati quaU 
che tempo pacificamente ^ e eie- 
brandovi i divini offici r Ma^ 
che fegui ? Da un anno dòpo 
la data fentenza, Lapo Bongtam^ 
m, SalzHi Mercatante-^ e Ber^^ 
n^rdo^ Canonici di S» Lorenzo r 
corfero arnvata mano odilmen- 
te al nuovo Convento,, fi get- 
tarono violenttmente fopra i 
Frati Ermini , gli (carcciarono 
per forza dal Mona fiero, Al^ 
tare^ Crneet y & Sanélorum ima^ 
ginef ionfringendo , ac librQS , pa^ 
ramettta Eeclefiaftica , 6* aUa^ 
bona ipjorttm Armenorum inibì rr« 
pena exinde nuper abfportandaf 
atiafyttc iittttriar àt&y Armenia 
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immamiter irrogando &C9 che^ 
fono parole o' altra Bolla del 
medetimo Papa • I poveri fra- 
ti pieni di fpavenro , per Io 
f palio di un anno non furono 
più ardiri di Tuonare la caro- 
pana 9 e di celebrare in Ghie* 
(a gli tifili divini) perchè ocn 
fi diceATe che eglif)o cantava- 
PO Ja Solfa , e i Canonici di 
S» L^rtmc facevano le batintc: 
ma finalmente LcénMrdo Priore^ 
e Ct^anniftgiì altri crtnpa* 
gnl^in tutti al numero di Tei) 
fi rifolvettero di licorrere di 
fiiì0vo al Papa) cfponendogli P 
affate 9 e chierfcftdogli mrferi- 
cordia. Il Papa fpedi Bollai 
data AiHMtonf IV. KmL Augufti 
fnt Fimufcaxuf anno Vili, cioè 
nd i^^4« colla quale commer- 
fe al Priore predetto di S. >f«- 
àrea , al Priore dì S. Piero StAf- 
^^g£Ìo , e al detto Priore di 
S« Maria Novella ^ la caufa di 
quelia violenza , con ordinar 
loro, che informati della veri- 
tà de* fatti coftrìn^effero i pre- 
detti Lapo Bongtanni 9 Salvi j 
Mercatante ^ e Bernardo j Cano- 
nici di S» Lorenx,oj a dare com* 
petente emenda a* Frati per T 
it)giurie fatte loro^ implorato 9 
fé vi fia bifogno 9 ancora il 
braccio fecolare; e che di più 
citaflero perentoriamente dentro 
certo competente termine ì 
predetti quattro Canonici 9 a 
comparire perfonalmente da* 
tanti al Papa faanr$ & r^t^ 



ffnri prò meriiif 9 ftioi infima^ 
fnddekit . Bìfcgna cbc oip«)i fi 
aggiuftaflfero le cole 9 perchè 
i frati Ermini durarono a ha. 
re 9 e celebrare ì -divini offi- 
ci nella loro Chiefa dì & £#• 
/ilio in via S. Oalio % che cffi 
chiiàmano Bcrgo S. Lorennka \ 
e vi |>offo dire , che iv prcw 
pacarono ancora neUa^ >Crii^ 
di ì^irtoia. Durarono a Aar^ 
in Firenze quelli Frati fin tet- 
Co la fine del fecole XV. fo* 
pra di che confu Irate ìi icxiato 
cclebTe P. Cmfeppe Kicha nel 
citato Tomo pdg. i98. dov^^ 
troverei e ancora Ja fpiègazio- 
ne del Proverbio: La Solfa degli 
Ermim . Io ho veduta una^ 
membrana dell* Archivio del 
Sig. Marchcfe Hteeoltntj che 
è il teftaniento d'i Giovanni di 
Lapo Sncolmi fatto nel 1376 
e rogato da ser Luca Bamèoc* 
ci% in cui il teftatore fa un 
lafcito di lire tre di piccioli 
al Convento de* Frati Ermini 
di Firenze. Queft* Ordine. fu 
foppreifo da Innocenzio X* nei 
idjo. State fano* 

COPENHAGEN. 

La vena fertile del Signor 
Ktopftock ha prodotto un noo- 
vo volume 9 che verrà da vari 
altri feguttato: il tìtolo è il 
fegucnte : Geifiltcbe Utder ; cioè $ 
Camm SptntnaH* 
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NtfW. 48. FIRENZE 30. Kcvembrt li^g. 




^gS^^i^^<^ ielle An- 
ticbnà € RartlJi cb^ 
fi confèrva fi 7 nella^- 
Ca'icna Mediceo ^ Im^ 
f^rèah dì Firenze^ 



,, che vari per altro dccriiil* 
9) mi uomini^ che n?ile ope«»- 
,^ re loro hanno favellato di 
>) queOa Galleria 9 quali fono 
9) Mìffon, AddJffon, RcitJlGe'- 



l'arte /. Op^'^^ ^^ Ctuftfpe Btun'- ,> fu ita Gallcran i Montfaucon» 
chi Cujtode i^ll^ medejima y dedi^ )) ed altri, d fono molte voU 
c^ta aiV lliuftnjjìmo Stg. Mar-^^ 
(btfc Bernurdi'^o Riccardi de' 5/.: 
gnon di tb*afi9i$y Rivallo ecé ec^ 
Priore di Fiandra e Guardaroba 
Maggiore p&r fua Macjid Impe* 
naie in ^ofcana. In Firenze /* 
anno 1739. nella Stamperia Im^ 
fertah > con licenza de* Superio- 
ri. Iti 8. di pag. 234* Lo fco-. 
pò, e futilità) di quella ope- 
ra è molto bene rapprcfcn- 
tato dall' Autore cruaito nel 
fuo Avvifo al Lettore cosi di- 
cendo: ,, E' la Medicea Impe- 
„ rial Galleria di Firenze un 
5, teforo inertimabilc de* più 
^y prczioli monumenti dell' an 



,) te ingannati , e avanzando 
5, delle cofe non vere 5 e pren^ 
,) dendo moitiUìmj abbagli, S* 
» aggiunge a quefto il van- 
5, raggio clic ne poflono ritrar>^ 
„ re grandifilmo, e i Viaggia- 
„ tori 9 e i miei Concittadini:» 
>5 quelli ^venendo precifamcnte 
,, informati di ciò» che di pì^ 
y^ bello di più raro 9 di più^ 
„ pregevole , fi conferva nella 
yy loto Città; quegli tornati 
,, alle loro patrie godendo il 
,) cofBodo di un libro » che^ 
,, può ridurre loro alia me» 
)) moria quei ) che hanno giàr 

), ocularmente oflfcrvato • m l 

• • • _•_ ìt I .i« j_ 



yy tichità, e una magnifica rac- motivi poi, che egli ha di do* 
M colta delle rarità più tìngo- dicare 1' opera al Sig. Mar-^ 
y^ lari, in cui gareggiano mi- cliefc Priore Bernardino RiC^ 
,^ rabilmcnte la natura, e l* r«rrfi, fono giurti o dovcrofi t, 
)) arte. Potrà ciò da fc mede- perchè cffcndb cgU. GuardarOf^ 
yy fimo conofcere chiunque fi ba Maggiore per fua Maedìt 
jy degnerà leggere quello mio Imperiale, noftro» Gfan Duca ^ 
>> Ragguaglio, cui mi fono in*3 viene ad* ar^ré Jà. /gffler&I«-ff 
yy dotto a ^pubblicare com le! foprintendenza ai -^HeQ^ .Mc»j 
M ftampe^ pec.fiftì: VfaUfO|. dicto-cCciteca!. iC«il«iifi. >: \44t 

cb9 
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chr la mcdefima riceve cgual 
profitto e avanzamento di 
quando foftenevaro quefta ìU 
Juiìrc Carica il fu S'g. Mar- 
chefc Cqfimu Riccardt Tao Pa- 
dre > e il Sig* Marchefe Sena- 
tore yimemzio Maria Riccardi 
fuo Fratello f de' quali tutti » 
con tutta vcTìt^f così fi parla 
nella Lettera dedicatoria. %y Qual 
91 fenfibil progreflTo non hanno 
99 flirto nella prefenza voOra 1' 
)9 Arti liberali 9 che nell'Impc« 
99 riate Gallerìa fi profefljano ? 
99' Bacino per efempio di tur* 
9^ re 1' altre , e il lavoro ma- 
99 ravigliofo del Mofaico in 
99 pietre dure ne' nofiri tempi 9 
99 mercè la voftrà afliftenza 9 
9) giunto alla maggior perfe* 
99 zionc; e le Scuole del Difc- 
99 gnO) dell'Arte d' incidere in 
91 rame, e del toccare in pen- 
99 na 9 dall' Augufta beneficenza 
99 a pubblico vantaggio aperte 9 
99 per opera voftra provvedu- 
9» te de' MsLcdtì più cfjiertÌ9 
9> e più accreditati . Ma non 
99 doveva afpcttarfi diverfaroen- 
9> te dalla cura autorevole d' 
99 un Signore 9 quale Voi fiete9 
^9 dotato di raro vivace talen- 
9, co 9 e naturalmente intento 
99 a promuovere la gloria del- 
99 *e ottime profcflioni • Non 
99 fono quelle efpreflioni da 
f% me ufatc per fervìrc allo 
9) fp'rlto delle Lettere dedica- 
9j rorie. I generofi fentimcnti 9 
9^ Che nutrite Adi' animo 9 nod. 



,) mero che le voftre coromrn- 

,) dtvoii azioni vi f^nno rif- 

99 plendere chiaramente di que- 

9) fto carattere • Quante voi- 

9) te io medefimo ho udito 

„ dirvi 9 che le cafe de' Gran- 

99 di maggior lufiro ricevono 

99 da un Xel Mufc09 che dal* 

99 lo fplendore dell' oro 9 o 

99 dell' argento ? Quante voi- 

9) te mi fono trovato a ve« 

99 dere con qual affabile gcn- 

9j tilezza» e con qual amore* 

99 vole diftinzione accogliete 

99 nel voftro Palazzo Lettera- 

99 tÌ9 Profeflbri 9 ed Artefici 9d* 

99 ogni forte ? „ L* opera è 

affai dilettevole, erudita , e giù* 

diziofa; e i Tofcani, che non 

fé ne provvedono 9 moDrano 

non curanza delle cofe loro 

preziofe; e i fprcftieri che non 

r acquiftano , fono privi del 

bel tcforo di cognizioni ftima* 

biliflìme. Quella prima Parte 9 

che e sì bella , ci fa appettare 

con impazienza la fecr)nda9 che 

ci farà la defctizione dello 

Medaglie antiche, e de'Cam. 

mei 9 e delie Gemme intagliate 

di quello Mufco maraviglio* 

fo ; poiché in qucfta prima^ 

Parte ci fi defcrrvc il gran 

vafo della. Galleria ^cnlle flarue 

e pitture, e lott' altra fupeU 

lettile antiquaria 9 e cofc mo* 

derne ancora di maeff revolo 

ed eccellenrc lavoro ; riferiate 

le dette Medaglie e Gemmo 

all%Ufa Pam. - 

fio- 
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BOLOGNA. 

Ho veduto la Par re prima 
d' opufcoli di vari Autori fulla 
infenhriviià ed irrirab'lieà Hal-i 
Icr'ana, raccolti d4l S^g. G^r/it- 
to Banolommió Pabri Fifico Chi» 
rurgo, nella quale fi^ contenga^ 
. no tutte ie cofc favorevoli al 
riftcm4 del cbiariflimo Signor 
H4//fr, accompagnata dalla P^r* 
te feconda , nella quale fi. con-, 
tendono tutte le cofc oppofte 
al fiftema del detto Sfg* HifU^ 
ler • Sembra a me che io pax- 
lalli già di quella Parte prima 
nelle Novelle degli anni anda<» 
ti ; ma non già delta fecon. 
da ^ la quale contiene le (e* 
guenti operette • 

Lettera prima del Signor 
Dottore Giambatifla Bianchi, in 
rifpofta a) Signor Dòttore.*Gìam» 
batif^a BaflTini. 

Lettera feconda del detto 
Jli Lettori Pubblici dell' Vnr- 
verfità di Bologna. 

Lettera del Signor Dotto- 
re Siivcftro Ponticelli, al Signor 
Dottore Giambatifta Bianchi • 
Otto Off' rvazioni pratiche 
del Sig. Gio. Michele Latiiber* 
ti, al Signor Dottore Giamba* 
tina Bianchi • 

Dominici San • Severini De 
fibraium fcnfibilitate» &c. Dif* ^ 
fcrcatio. 

De Gwìgraenis, &Cé Caie- 
rani Tacconi Nocationc«>& A- 
nimadvcrfiones* 



Thomae Laghi Epiftola ad{ 
D. Catfarcum^ Pozzi è^ l 

Tiaduzione della Memoriar 
originale fulla fcn/itivuà > xc» 
del Signoi Glaiidio Nkcola^I^t» 
Cat • • ' 'A^k .\ ! ^. . '.. i^^ •«> 

DiflCertazionc .cpii)oIàrc^<i«t> 
Signor Dottore Antonio Arri-* 
^oni, al Signor Dottore Già* 
cinto Fabri . ^ 

Saggio critica del Sigoo 
Giambatiiìa Tè. ^ 

Serie di nuove cfpericnic ^ 
del Signor Lorry. 

Quaeftio Medica Ludovici 
Mariae Girard de Villars. 

Dominici Vandcilii £pi(lo* 
la I. 

Epiftola. II. 

Lettera del Signor N N- 
Rrfleflìónt Anatomiche di 
un Dottor Fifico . 

Diflcrtazionc del Sig. Car- 
lo Michele Lotteria 

Nuove diligenti Oflferva* 
zionf del Signor Gio. Miche- 
le Lamberti ^ 

Thomae Laghi Sermo alter 
de fenfitivitate, d^ irrìtabUitate 
Halleriana* 

Lettera del Sig. Gio. Mi- 
chele Lamberti , al Signor Dot- 
tor Domenico Vandelli. . 

Domini Girard àc Villars 
Epiftola. 

Quefte due Parti furono ftam- 
pare nel 17J7. e fono più di 
3^0. pagi'ie P una , elTcndo in 4» 
Io queft' anno I7J9* è Itato ftam- 
Bbb a : pato 
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pato un Tomo IH. parimente 
ÌD Bologoa col titolo (egueo- 
te : Sulla Infcnfitivitd ci Irma- 
Mita Héllcnana y Suppltmento agft 
Opti/ioli di VMfi Au$èn 9 r Accolto 
e iu due farti iivijoy da da- 
€Ìuto Martolommea Fabri Ftjico 
Chirurgo Iu Bologna 1759* Per 
Girolamo Corciolani 9 ed ^rtdi 
Collis a S^ Tommafo d' Aquino • 
Con licent^M de* Supiriori» 

1 O R E N T A N O . 

Lettera Jecouda del Sigm Dot* 
tor Ciovannt Lami 9 firttta dalla 
Villa d* Oreutano ad Un Amico e- 
TuditOyc comunicai amt. 

Vedo , che da voi , Amico, non 
ben comprendofi nella Storia^ 
Fiorentina qual foflfe il luo- 
go intorno a Firenze, che fi 
diceife Le Mura j come mi ac- 
corfi dal difcorfo già fattomi . 
Qiieflo vicn nominato eoo: oc- 
callone di parlaifi d' un certo 
Monaftero di JS. Giufto 1 cht^ 
per effere fitiiato prcHb di quel 
luogo 9 6 diceva S. Cuujio alle 
Mura 5 o delle Mura • Quefto 
Monaftéro fu prima di Mona- 
che , poi pafsò a* Frati Gei 
fuati . Per riguardo alia mo* 
dcrna C»ttà di Firenze , que- 
llo Moraftcro veniva ad effere 
prcffo dove è ora la Porta.^ 
a Pinti ; e il fuo rìclnto eo- 
minc'ava dove è adcffo il ta. 
bernacolo dipinto da Andrea Jet 
S^rfo I e coflclouava fino dove è 



il moderno tabernacolo del Cro. 
cififfo^di I) piegando verfo Fic^ 
fole fino dove fi vede ancora 
la rovina dell* altro angolo del 
muro j il quale continuato ver- 
fo Occidente 9 veniva verfo la 
via 9 che va alla Madonna del» 
la Quercia ; e quindi fi rivol- 
tava lino al predetto taberna- 
colo dipinto da Andrea del Sar* 
to 9 come fi rrcava da Giorgio 
Va fari nella Vita di Pietro Pe- 
ragtuo 9 e da Raffaello Borghi^ 
m nel Rìpofo ; e da O. Crego- 
no F arulli nella Storia del Mo- 
nafiero degli Angioli di Ferinz^^ 
per non dir nulla di Benedetto 
Varchi nella Stona Fiorentina • 
Quello -terreno, e in oggi del- 
lo Spedale dì S« Marta Huotta • 
In quello Convento di S Ctu* 
fto abitarono prima y corno 
ho detto. Monache ; e qucHo 
erano dell'Ordine di S. Ago^ 
Jitno; e di effe fi fa menzione 
tino . nel tcrtamemo di Folco 
Porttnari del 1287. fordatoro 
dfllo Spedale di Santa M^ria 
Nuova , poiché lafcia loro un 
legato con quelle parole : ìtem 
Domtnabuì Dalle Mura Itb* V. Si 
fa pure menzione «di loto in-» 
carta dell' Archivio di S« Ma- 
ria Novetla del 1291. ove fo- 
no dette Ùcminae dèlie Mura • 
Snno mentovate ancora in in- 
ftrumento del 1542* in dica^ 
nel Prorocollb di Ser T^y da^ 
Vuiiccifino ; e in a* irò del Pro. 
tocoUo di Ser Ftltffo di Bemav^ 



^t L-£ T T^E % dR I E. T»! 

4a%zn da Caftel Franco , fopra' Pefiftènza de* quali in S 

i !'• anno 14^0. ove fono Giu/io fi'pnò confultarc ancora 

ìnate MoniaUf Sanfli lu/ii il k^ar^bi nella Sgoria Fiorentina 

Mwraè Mancare in qualun» fag^i%i.f<tg%i^i^f: Wl^afan nella 

maniera le Monache ìhl. ^tta if Vtetro Perugino \c allora 

%J{o 5 poiché fi erano ri- fi cominciò S, Gtufto a cWa- 

c alla fola BadelTa^ ed una mare Conventut S. lujli de 5. 

'giale 1 con foli fiorini 60. Hteronymo^ extra &^ f^ope Pért4m 

nno d* entrata ; e minac Pi«f/* Fa qucfto Monaltero fpia>- 

ido \\ Monaftero rovina ; nato nel 152$^. come Ì\ può vc- 

enio ìV. con fua Bolla com- dere appreffo il lodato FaruU 

Te al Vefcovo di Cervia 1 col // pag. 1S6. e il Sig. Manni To- 

xnfo d'Amerigo Cor (ini Arci, mo Ké de' SigilU ^ag. iir. e To^ 

:ovo di Firenze , di fopprimc- mo XIX^ pag* 27. e folamentc 

I Monaftcro di S, Ginfio del- abbiamo Ja confolazione > che 

4ura , rifcrbara V entrata.-» ce ne fia rimafta una deferi- 

la B^delfa fuji vi-ra d»iran- 2Ìonc efiittiflima fatta da Ctor^ 

cdi concedere il mcdcfmm a' g'-i Kj/iri t\(:\ luogo citato., 

rj Gcfudti ; pnde in carta ove fcmbia • deplorare il fuo 

14J4. fi drcf : Adttm in^ dittruggimento • Si darà II re- 

ftuto Inirfti^tnrum po/ito tn lo- fio in altjo foglio. 
étum rcJiJcnttjf /it^e in do- 

u Monj/ieni S. luflt delle ORBETELLO* 

•tf f extrti & prope Portami > 

?mtt Civitattf Flrorentiae > cc^ Srgur qriitlcbe rifi^jpone fi* 

iefuati itavano per V innan. pra V Infcrg^tofte Greca trovata 

nolto riftrerti in una cafa , tn Orbctello •> 

comprarono nel Popolo di Prima d*ogni cofa pìacemi d* 

Lortnz,fì^\T\ luogo detto t/L^ ojfdinare così la ferie delle pcr- 

md y forfè in via dell* acqua j^ fone nominare nelT Infciiiionc . 

IGIVS Corfularis. MARVSA Vxor. 

^0mmm»mmmm^^^mimim» i n i l i «^ ' 

I 
ANASTASIVS Scriniarìus. AGATHA Vxor. .. 

I ^ . 

I 

MAMALVS Scriniarìus.— MOSCHVSA Vxor. 

I 

)S'HVS Arch'dTffcnnoj 

»a/.AilIimac £cclcfiae. 
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Si ha dunque Sergio Confo- 
lare , che è padre d' Anaft4^ 
Jio Se rintano i c nonno di Ai4- 
malo parimente Scriniamo ; e 
di più vi è Mofco y o Vitello y 
Arcidiacono della SanaJJìma Chic- 
fa . Quvrfto MopiO poteva cflc- 
rc fratello di Mf^fcupiy moglie 
di Marnalo; oppure qualche a- 
goafo della famiglia di Scrrgto^ 
(Jonofciutc ic perfonc 9 paflTuino 
alle dignità e car 'che. ^>^^ro era 
Con/òlare . Qiicllo che i Latini 
dicevano Confiti at ir ; apprcflb 1 
buoni Greci *T7rotT(xov , in Gre- 
co barbaro Kovor/Xt'apoc , fecon- 
do r autorità del Mettrfio ; e 
Kov7tXi§ipioi y come in quefta Jn- 
fcrizionej dicevafi. I Prefidenti 
del laTofcana avanti e dopo O* 
//untino il Grande fi diffcro tal 
volta Confiilaref • Porterò gii e- 
fcmpi di alcuni • 

Antonino Pio > prima ch^ 
fofle Imperatore j per quanto 
fi ha da Capitolino^ pare ch^ 
foflTe Con filare anche della To- 
fcana^ 

OHbrio fu Confolarc del/a 

Tofcana forto gì* Impcradori 

^ Valemtniano » Valente , e Graziano . 

Claudio fu Confo lare delta 
Tofcana fotto gì* Imperadori 
Vafentiniano j Teodojfo , ed Arca* 
dio* 

Lacanio rcfle la Tofcana^. 
alla fine del fecolo IV. e fem- 
bra col nome di Confolarc. 

Decio fu i f)rincipi del fé- 
colo V. forfc collo ncffo titolo. 



•< 



Vublio Tizio Verfetuo Arci* 
%io fu Confolare delu Tofcaoi* 
Vno probabiJmente di quc- 
ili Consolari della Tt fcana fa 
ancora il noilro Srrgto , morto 
però e fepolro in Tc^tcaqa» Do. 
pò Co/tantino i Rettori' dclla^ 
Tofcana fiaiflTero prima Correr- 
tori, di alcuni de' quali fi ha-» 
ancora la memoria ; e poi fi 
chiamarono Con/blari , corno 
quelli, che ho qui fopra nomi- 
nari .L'officio dei ConfoUn era 
lo ftcflo di quello de* Correttori % 
e de' Prefidi y fé crediamo al Pan- 
arolo . A loro fi afpettava il 
riparare e riformare gli abufi 
delle Provincie , e il raecorre 
i tributi dovuti al Fifco ; ffC- 
chè avevano giurifdizione ci vi. 
le , e criminale. A conto del 
raecorre i tributi , tenevano 
due Miniftri per da:? divcrfo 
infpezieni 9 i quali Officiali e. 
rano latinamente nominati Hu» 
merani , e tabularti , de* qua- 
li gli uni non potevano inge- 
rirli nelle incumbnzc degli al- 
tri , a tenore del R fcritto de- 
gli Imperadori, rfp rtato nel 
Codice Teodofiano ttb* IV. Dt-# 
Kumerarìify del quifc fono le 
parole: In Provtnti*^ fingali f duo 
Humeearti , efut 6* iabulam ^ton* 
locentur , quo ad unum fidalts ar* 
cae ratioamum ^ ad alterum largì* 
tionaUs perttnere tituh tubeamtur ; 
hoc fcituri^ &ci I! nome Humera* 
rtut j o Tabulanui 9 fi diceva da^ 
Greci Scriniariur i*piy<*f*c« co- 

' me 
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fi può vedere appreflb il ' retta è di difendere il Ven. Scr- 
rfi0 e il Du Gange ; e ap. vo di Dio Mpnfrg. Giovanni di 
to i due ScrimÌMU o Humc^ PaUfox e Mindoza^V cfcovo pri- 
del Confolart? Sergio erano ma di Angelopoli nelT Ameri* 
glio Anafti^po » e il nipo. ca ^ e poi di Ofma in Spa- 
tamaloj avendogli yoluti e* goa» Per dare una breve noti- 
ere della Tua ftefla fami» zia di detta difefa , è da fa* . 
• L' altra dignità nomina- perfì 9 che il Servo di Dio fcrif* 
7ell' Infcrizione è quella^ fc da fé !a fua Vita , fotto il 
\lofco f che era Arcidiacono titolo 9 di Confijponé ) e Confu'- 
r Santijffìma Cbtcfa ; e que* Jìone 9 colpe ^ e lagrime > di uil^ 
Chicfa credo debba inten. fcccatarw enormijjìmo^ ec. la qua. 
i della Coftantinopolicana ) le > ficcome ucìliifìma al pub- . 
i quale era anticamente T bltco , cosi fu tradotta dalla 
tio d' Arcidiacono 9 benché Caftigliana neir Italiana faveU 
qucfta carica rimancffe fo. la , e ftampata in Roma col-. 
:nte nella Corte deli* Impc- le debite approvazioni, I* anno 
>rc9 come fi può vedere ap- lópg. nel mentre che comincìa- 
fo il ^Ulcero V^ il Meurjìo • vali già a trattare la Btatifi* 
arbariccon cui è fcrittoque- cazione del Servo di Dio ap- 
Ep taflrv> , moftra che e de' prcflb la S. Sede • Ma il Dc- 
pi baffi; vale a dire di cir- monio invidiofo deHa gloria-^ 
I fefto fccolo . Ma di que- del Servo di Dio , (limolò un 
3arlcrò in altro foglio. anonimo avvcrf^rio a dare al 

pubblico un libello d' accure9 

VENEZIA. e di crìtiche , contro la fanta-. 

memoria di Monfignor Valafoxì 
Gomparifce alla luce 9 coU hi cui protcfe 9 fotto il mendi- 
fampc dcl'S'g- Antonio Zat' . cato prcterto d' illuminarti 
tampatore Veneto 9 tridot- quei , a' quali fi afpetta il 
lalla lingua Caftìgiiana , trattare le caufe di Beatìfica- 
cpt-retta 9 che ha per ti- zione9 acciò non corrano il ri- 
: U Innocenza vendicata ; fico di canonizare un]ndrgno9. 
>ofta dal dorrò Padre Fra pretefe dico , di far compari- 
anNi dcir Anrft4hzia%'nne ^ re Monfignor Palafox 9 un vi^ 
de* priora ri Ter log) del fionario 9 ed un uomo ripiano di 
»gio Sijlmanticerfc 9 e de- tutti i vitti • Contro qurdo li- 
Ic de'PP. Carmelitani Seal- bello influffiftcntc^affunfc la dì- 
Ila Congregazione di Spa- fefa del S. Prelato , il dotto P. 
• V uflunto di qucfta opc- CioPatmi : 1' opera è di picco- 
la 
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la moie 9 raa ripiena di eru- 
dizione facra e profana ^ Iiu. 
cfli4 fi vcóc*'tiTi gran fondo di* 
Tiro^ogia Dommatica 9 Scola- 
fi Ica 9 Milbca 1 e Morale ^ fa* 
colta che 1' Autore in grado 
eccellente pofledeva^ con uii^ 
raziocinio forte 9 e ntrvofo^che 
convince il p^ù ofiinato iotel- 
letto , Ma (ìccome queOa rpc?- 
retta punte vivamente gli emo- 
li del Vcn. Monngnor Palaf^x; 
cosi non mancò qualche par- 
ziale deir oppofitore anonimo , 
il quale s* ingegnò fcrediearc 
il P. Giovanni > aurore della di. 
fcfa del Servo di Dìo» forman. 
do contro dì eflb vari capi di 
2ccufaj concernenti detta ope- 
ra . Per diffipare dette accù- 
fe , il traduttore premette^ 
all' opera una breve Prefazio- 
ne 9 o Prologo Galeato , ìn^ - 
cui dimoftra ad evidenza ) che 
le dette accufe fono altrettao- 
te calunnie 9 ed impofturc) ma- 
nifcOe • Quefto è ciò di cui ho 
fiimato bene dare avvifo al 
Pubblico 9 il quale come impar- 
ziale (limatore delle cofe» co- 
ncfcerà affai bene P innocenza 
del Ven. Servo di Dio Mon- 
fignor Paliifox > e la malizia^ 
delP Anonimo • Il titolo del 
libro in 8* è il feguente : I* 
Innocenza vendicata , Rijfofla del 
Molto Rciu tadre Fra Giovanni 
deW AnnunZfiaztone ^ Generale de* 
CartneUiani Scalzi della Congrf 
gazionc di Spalma 9 ad, un fo* 
glio contri il likro della ViU 



inf&riùre delP tlhffrij/imo 9 t Ec- 
cetUnn/jfimo ì^cnerabm iJ» Ceou^m 
de Pa:^fx e fAendnzaj del Coi- 
Jtglto iii' Sua Maefid Cattnftea 
ne* jnfrtm di Gmc^rz , ìndie , t 
Aragona ♦ Vefa^vo d' Angelopo'^i^ 
. Arcivefcovo clciio di M-ffico » ^ 
cere ^ Prejidente 9 Govermaiore 9 
e Capuano i venerale dtlfa tluùvé 
Spagna y Vtjif stori di tutte i firn' 
Tribunali y Giudice di HejSdcnza 
di ire t^iceKe 9 ed uUimamenii 
y^fcovo detta S. Chic fa di 0/ma% 
tradotta dalia Spagnola rncW Ita* 
liana favella da per fona dtvottu 
del Kcff. Servo de Dio 9 em co* 
pio fo Indice delle cof: p/iì notabili. 
In Venezia I7>9* Apprefio Anto* 
nio Zatta. 

P A R I G !• 

II S«g. louffroy figlio 9 Pit- 
tore di Dtjnn , ha ritrovato il» 
fegieto di dipingere a olio fui 
vetro anche qua: que(}o genere 
di pittura riunifce la delicatez* 
za della miniatura 9 e la forza 
della pittura a olio folla tela • 
Varie pruove ne diede fui prin-' 
cipìo al Sig. Principe D/ Cond^$' 
ed ora ha avuto V onore , fta- 
bilitofi in Parigi , di prefenra- 
re alla Ma-^f^ del Re un Qua- 
dro in quefto genere rapprefefl-> 
tante il Tempo che moftra la Ve«« 
rTtà 9 e che premr co* piedi la 
Menzogna. Il fuo forte fi è ne' 
ritratti » che con una efattctza 
e celerità mirabile lavora aHa 
prefenza di cbiccbefia 9 puicfai, 
abbia quaotità di luigi • 
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NUM, 4p. FIRENZE 7. DiVfwiw 1759, •. 

1 • • • 

HfUtuùonit Linguai tori da* lui ben confìiltari , e 

CfaiCMt im ufnm Sebo* confederati ; Le Nòte e P Abbre* 

iarum Piarum . Pltu viarurc delle parole 9 le quali fi 

rtntéae anno 1759* £>r trovano : nel Lancillotto » aveva 

Hyfografbìo Imperia* in animo di iDetterie) e già 

ti. In 8. Jt fag. 111. Il cele- l'aveva copiate; ma gli Stam- 

bre P. Carlo Antomolè dclle^ pareri non ne avevano le fot» 

Scuole Pie 5 l?rofcffore d* Elo- me, e a farle incidere in ra» 

quenza ncIP Vniverfità Pifana » me farebbe crcfciuto troppo 

è V autore di quella conK)da^ il prezao.del libro y che è nn 

e facfle^e ai giovani adattata i altro fcoglio pc* giovani. Egli 

Gramatica Greca ; e merita^ ha ritenuto la pronunzia Gre^ 

mente la dedica al P. Odoardo ca Erafmìana^ non per prcfe* 

Corjtni dcgniflìroo Generale de' rirla , ma perchè egli T ave- 

Chcrfci Regolari delle Scuole va cos) apparata . Le ragioni 

pie, poiché egli ha fatto. quefl^ poi.,dTe la foftengono , fi pof- 

opera a perluafìone idei mcdo-^. fono vedere, in altri libri t lA 

lìmo. Molti iricomodij che incendi fine della Prefazione ha cor* 

trano i giovani nell'altre Grai retto alcuni errori di flampa 

maticke Greche 9 ha cercato di occorfi, i quali non fon mol» 

sfuggire in quefta fua il P. Au'» ti» onde può dirfi quefto Vu 

foniiili^ il quale P ha divifa io bro ftampato emendatamente; 

quattro libri) il primo de' qua* ed à impreflb in due fortje di 

li ccrt)pxende 1' Etimologia, il caratteri j perchè- certe ofler» 

fecondo la Sintaflii il terzo la- vaziooi più diiBcili) le ha fat« 

Frofodia t l'Ortografia, il te fn carattere minore, accidi 

quarto i Dialetti • Egli nello da' principiaMi pòflano trala* 

fcriVere quefle Ihftituzioni s'è fciarfif mra leggerfi da quelli f 

prevaluto con ifcelta delle ma« che più alquanto ^(i voglionQ 

ferie fomminiftrategli dal nuo«^ internare nelle finezze della liiif» 

TO Metodo del Lanallotto^ dal gua» Piaccia aKCMO) che^ef* 

Foffio 9 dall' Amcfignano^ dal fendo fatta . quefta Gramatlr 

Gkt^otét^ dal Go/io, dai denari* ca per tifa delle Seupjie' Pie , vi 

^, e da altri Gramatici ^ctitt s^infegni ancor» da quefti.abiil 

Ccc Re* 
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Religiofi , perchè nìdno può 
dirfì veramente Erodieo y rè 
può ottenere un criterio uni- 
vcrfale, che non fappia la Gre- 
ca favella 9 cbc purr nelle 
Scuole è tanto trafcurata e ne* 
glctta. Degno di lode eterna 
è il provvedimento prefo da 
fua Maeftà Fedeliifima , pct^ 
che 1 fuoi fuddrri pervengano 
felicemente ai poffeffo di que* 
fta lingua , ftata tanto fin ora 
ne' fuoi Regni trafandata; e 
bafta leggere il Tuo moderno 
Editto per la riforma dell^^ 
Scuole 5 per rimanerne foddisfat» 
fo e convinto ; ed approvarne 
il giudizio 9 e r erudizione • 

ORENTANO. 

Segue U Lettere fecwia^ 
del Sig. Dottor Ciò. Lam fint^ 
U dalia VtHa d'Orentatto. 

Ma voi mi direte « AmU 
co 9 che ho bel difcorrere di 
queflo Monaftero di S. Ciu/io; 
voi volete fapere» perchè quo* 
flo Convento fì dicefle Alle 9 
o Delle 9 Mura; e che cofa que- 
flo luogo fofle» detto Lr M«rir. 
Primieramente dunque oflTerve» 
retC) che nel 1287» e nel n^u 
qucflo Convento non poteva 
rfler detto Alle Mura y per eflere 
adiacente alle mura di Firen- 
ze; perchè in quel trmpo non 
ytì era H^ ferro cerchio delle 
inura d' inog^gi 9 a cui fi co. 
«ìociò' k ptofarcr foIameoiO 



nel i^94« ma vi erano Tela* 
mente le mura chiamate del 
fecondo cerchio 9 le quali paG 
fa va no die ti o a S. Ptcrg Mag- 
gtorej e voltavano lì a canto 
per via dello Sprone 9 venendo 
g ù per via dell' Oiivolo» e ra« 
feotando S« Lfembo ecm per pa^ 
lare di quella parte « che ri* 
guarda il noftro Convcoto ; fic« 
che <]Qeflo veniva ad cflfeto 
difcofto dalle ipura iiella Cit« 
tà un mezzo miglio 9 e ancor 
più; onde per ragion di que^ 
fie non (i potea dire Alle Muré% 
ma al pia 9 Fuor dtlle Mttrg. 
Vi erano dunque altre murai 
che diverfe dalle urbane » da« 
vano il foprannome al Mona- 
ftero di S« Ctujhm E dove era- 
no quelle? Dove fi vedono an« 
Cora le rovine aliato agli avan- 
zi di detto Monaftero 5 ne' beni 
al prerente di S» Marta Huova. 
Ma che forra di mura erano 
elleno? Mura caftellane, ma« 
ra da Città. Bafta viiitaret e 
confiderarc) gli avanzi » che 
ancora efiftonOf. per ravvifarle 
fubito tali« Gli avanzi» che fi 
vedono ancora lungo la ViOf 
eia y fiao fopra le CafcÌ5e di 
& Marta Smuova % fi eftesdooo 
circa a 250. braccia da Mez- 
zogiorno a Settentrione 9 co- 
minciando dall ultimo angolo» 
che è rimafto« del Convento 
di S. Gmfitf. Ma quefto mwo 
fi^ eftendcva molto pia là fo- 
pra le cftfei c& ou vi fono 

vicL 
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vicirc ; e quindi faceva ango- efìdevano* Quindi il nome fcuf* 
Io coi murO) che fi voltava fo di MurM^ di /lite Mara^ ti- 
▼crfo Levante j dei quale ne mafcoe) per quegli avanzugli* 
rimane quilche pezzo tra i Cosi il Caftello di Senzano nel 
campi 9 che fono tra f^iaccta % Volterrano » tra Ganjbaflfi e 
f Via Prufa% cerne mi hanno Caftel Fiorentino 9 e dilcoflo 
ftfiìcurato i Lavoratori di queir dalla Chitfa iic\S^^Jf polito e 
le tetre; ficchè fcmbrano mu* Céjpano di,Senz;inp ca^mrrzp 

raglia pofte forfè in quadro » La miglio ) .beijrchc. in parte .abbia 

groflèzza di queftc muraglie » ancora,, dWgcaapcz;!!^. di mu* 
ara che fpnoifpogliato de|jCiiQÌq^ raglio .c^ì}ivl*n^>.; c,,4<:PKU>' yh 
ovvero camicia ^9 è) circa*:a :cuq. fiai^ó ^ncpca ijl^ififiOf.o oiecl 

braccia e mezzore veflitC)CO- cafey purc^ a conto di que- 
ine doveao cflfcre 9 faranno ftate fla defolazione, non viene con 
larghe più di tre braccia» CU altro nome 9 che De//^ Aic/r«; e fi 
avanzi) che rimangono, fi vedo* dice: E\Aìl€ Mura iVìi Mie Mm^ 

nod*un calciftruzzo forte com- r^.rc^.Pcr venire poi ai noftrl 
poflo di calcina e pillorei fi. Storici) hanno eglino tralafcia*- 

mi le a quello 9 che fi ofierva te bene altre cofe di maggio* 

in qualche pezzo delle vecchie le importanza 9 e più proffime 

mura di Firenze. Ma che era a* tempi loro. Si darà il xefto 

ivi qualche Caf^eilo 9 qualche, ip altro foglio» 
piccola Cicrà? La qualità del* 

Jc mura lo danno a credere, NAPOLI, 

Pi flibile ! I nortri Storici ne 

avrebbono fatta qualche men* Della Holana EcclfJÌMftìcg^ 
lione. Quali Storici? Quegli Storta ^alU Samùfà it nojiro Sér 
che hanno fcrirto dopo cbc^ ^nore Sommo Regnante Vonttjicf 
per la grandezza di Firenze 9 hcneietto XlV* dedicata dal />*. 
quella Terra era gà dcfolata9 dre D» Ctanfiefano Kemondini Sa* 
e non erano in p'<cde altro eh- cerdote della^ CongregaTaone di 
i frantumi delle Tue muraglie? Somafca% forno U in Hapoli l'J^i* 
Sembra che quclU Tcr/a Imo nella Stamperia di Otovanm di 
da' tempi di Carla i Magno co- Simone ^ eon licenza jdc\ Sùperja^ 
mìnciaiic ad effrre abbandona* ri» In foglio di pag* 7x0/ fcn* 
ta, cflcndo p.«(fati gli abita, za . la. Dedicatoria al Sommò 
tori pù nella rcftdur^ta Fircn- Pontefice £tf»cf/r//o XIP^ 1^ Pre- 
se* Quindi il dimcnticamcnto f4ZÌone9 e u^ Avvifo a* leggifo. 
di tffa ne* tempi po(}criorit ne' ri .9 nel qyalc. fi, (jupplifce qual- 
f uali appena farci delle mufa cofa « ,cb^ oe||a fiampa del To^ 

• Ccc 2 mo 
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mo non era ancora pervenuta 
a notizia del noflro ilIuArc/ 
Autore 9 e fì correggono alcuni 
errori • Ne vengono dipoi due 
Tavole incife in rame, una deU 
le quali ci rapprefenta la Dio* 
cefi di Nola } e T altra o \t^ 
Piante > o gli Alzaci > d' alcune 
fiafilicbe) che fono ia Nola ; ed 
altre antichità o facre ^ ' o prò* 
fané, della medcfima Città • Quc- 
ito primo Tomo 9 il quate è pie- 
no di bella erudizione facra > 
e profana , e di bei monumenti 
deM] antichità % è divifo in tre 
libri • Quello che in quefti tre 
libri fi contiene, non fi ^ può 
cfporre meglio di quello ch^^ 
faccia il noftro celebre Autore 
Bella fua Prefazione, nella qua. ' 
le così feri ve 99 Comincerem per- 
99 tanto dall' antichiflima fuajé 
99 fondazione 9 e con tutto queL 
99 lo fplondor di luce , che trar 
99 potremo dai prifchi più ri- 
9, nomati Autori , e dalle mar- 
9, moreé Infcrizionl , che an- 
9) drcm con fomma diligenza.. 
99 ^oTì foio nella Città 9 ma in 
9» ogni e qualunque luogo di 
n fua sì fpaziofa Diocefi riccr- 
9f9 cando, daremo in breve sì, > 
9) madiftintamente, tutte le più 
9> gloriofe ootizie di Nola dal 
9> fuo principio infino al rem- 
9V pò della predicazione in ef- 
59 fa di noftra Santa Fede • 
>'9 Tratteremo quindi della foa 
59 prontezza in àbbraiccrarlli9 
19 follecitudi ne in difendiofila >^ 



„ e coflanza in fòAenerla • Fa* 
99 rem fucccfli va mente menzio« 
99 tic della fua primitiva Chie* 
99 fa , e dei Vefcovado Nola*. 
99 no 9 delia quantità e magni* 
99 ficenza delle fue Chiefe, e 
„ Monafteri 9 sì di Religiofi^ clie 
9, di Donne Monache 9 e degli 
99 altri Pìi Luoghi 9 a comune 
,9 fovvenimento de' bifognofi , 
„ pellegrini , ed infermi : o 
9, fcorrerem dipoi prr tutta 1' 
„ ampia , ed amcnidima 9 fua^ 
,9 Diocefi , ogni pregio additan* 
,9 done , ed ogni merito • 

99 Compiuto in tal guifa.^ 
,9 il primo libro , ragioneremo 
9, nel fecondo del Cimiterio No* 
9, lano9 il fito f e r origine , il 
„ concorfo, e ia venerazione 9 
99 i fuoi Martiri, e Santi 9 eoo 
„ efatta critica rintracciando- 
,9 ne . Già fu il Canonico Te 
„ forier Nolano Andrea Ferra- 
„ ri , il qual verfo la metà 
„ del teftè paffato fecolo XVII. 
,, diede alle ftàmpe un libret- 
„ to di pochi fogli col titolo di 
„ Cimiterio Nolano • Ma con^ 
„ fua pace fia detto , contento 
^, ei fu di girfcne quelle vo'garif- 
,, fime tradizioni raccogliendo, 
„ che corroti pel popolo (en- 
„ za oprarvi punto di qucH' 
1^ arte induitriofa , e fevera , 
„ che con matura rifleflfione, n- 
,, gòrcfp efame , e ben* avve- 
,, duro |^iudizio,fcevera il vero 
„ dai falfo , e idair improba* 
i^'bile ^illingue Jl-'^efifimile ; 
ft e per. 
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9» c perciò e caduto per I^^ 
59 più volte in gravifTimì abba- 
ti gli 9 ed in parcntiffìmi erro* 
99 ri «Alla ftcflfa opera fi ac- 
5, cJnfc qualche tempo dopo D» 
fi Carlo Guadagni Preposto di 
>) quel facro luogo nella fua^ 
fy Storia di Nola Sacra, illu- 
99 Arata nel Cimiterio , e Ba« 
9> fiiicbe di S* Felice in Pincis ; 
9) ma pur anch' egli troppo 
^ dando orecchie alle infiume. 
99 revolì favolette, che fì odon 
99 per que' paefi d'intorno, pò. 
9) c^ aggiunfe di pregevole o 
99 di certo ajli volgari raccon- 
9) ti del Ferrari» 

,9 Darcm principio finalnnen* 
99 te nel IIL libro all' ordina* 
99 ta ferie de' Vefcovi Nolani , 
99 divcrfa bensì da tutte quan- 
,9 te mai fono le finor divol. 
») gflte , ma molto più (icura-# 
99 fenza verun dubbio , e co- 
9, piofa di tutte P altre ; ed 
99 intrecciando vi aodremo a' 
99 fuoi tempi i gloriofi Marti- 
5> ri , e Santi , che hannoren- 
99 (iuta anche più illuvie , e^ 
9, iuminpfa9 o con V eroiche 
yy virtù 9 e fpeciofì miracoli in 
99 vita 9 o con lo fparfo fan-. 
^j gue 9 ed invitto coraggio in 
59 morte, la Chìefa di Nola; e 
99 porrcm fine a quefto primo 
99 Tomo verfo l'anno CCCCX. 
99 con la morte di Paolo » che 
99 fu il XIII* fta' noftri Nolani 
9, Paftori ,, e 1' Antectrfforc di 
p} Sb Paolino li 9^ Sì. dai^ . la^* 



gu^glro del. Tomo fecondo in 
altro fogliò, 

O R B E T F L L O . 

Seguono h tiifiejjtoni fofr^ /* 
lafcrizfonc di Or beffilo. 

Diifì quella Infcrizione fat* 
ta forfè nel fccolo VI- cre- 
dendola fatta un poco innan* 
zi alla venata de* Longobardf 
in Tofcana ; perchè dopo 1' 
irruzione de' medcfimi non fi 
ha rifcontro , che gì' Impera- 
dori di Oriente vi confervaf- 
fero più dominio alcuno* Sot- 
to i Goti però riguardava la 
Tofcana I* Imperadore d' Orien- 
te come avente di eflfa il fu- 
premo dominio; onde ne* tem- 
pi Gotici potè l' Imperadore 
mandarvi Preftde9 e coftiruirvi 
i MagiOrati 9 come pel redo 
dell' Italia. Anzi il ?. Anfclmo 
Banduri nel Tomo Ih delle Ai^« 
dagf'ie pag. 635. così" feri ve: 
„ Hoc igitur veriflimum vidc- 
9, tur) Tlieodoricum Irallam a 
„ Zenone accepiffe ca lege, 
9^ ut nequid in ea immutaret, 
,y ac praeterca imperio obno- 
3, xius faret : idcirco Magf- 
99 (iratus oames Romanot fuif- 
9) fé 9 Gothum nullum; idcirco 
„ ctiara Confules Romae fuif« 
,9 fé &c« H e nella fteffa ma- 
niera feitobra che P ottcneffe 
Teùdaaio; benché non mancaf- 
fero guerre ne' tempi Gotici 
in Italia «a j Goti, e i .Ro<r 

mani • 
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man', E^ vcroj che qucfta In- 
fcrizionc nella fua Ortografia 
parrebbe convenire a! fccolo 
IX. perchè vi fi adopra TV 
prr T , I* (Il per Q, P O per Q,P 
E pel dittongo A' , il 6 bisiun. 
go per €) , come fi vede ado- 
prarfi nelle MedagMe di Mi- 
€bel B4lbo\ e dì Htofito , e de' 
feguenti Imperadorì ; oltre i' 
uriirparfi r I per H , e P H 
per I, fcgni tutti di tempi af- 
fai balli : ma pure le cariche) 
che vi fi efprimonoi fembrano 
dì tempi più antichi; non pe- 
rò avanti i' Impero d* Anìji^- 
fi^^ come fi Conofce all'È fat- 
ta in forma di C tagliato ^ 
quale dopo quell' età fi usò 
anche ne* pubblici monumcnt*» 
Vi fi vede ancora qualche nef- 
fo di lettere, come delP A 
mefcolata coII'V^ il quale s' 
Incontra- pure nelle medaglie 
di Qiufiino il Secchio ; benché 
Aon poflfan forfè mancare efem- 
pli anteriori di fimile Ortogra* 
fia • La trenuta de* Longobardi 
in Tofcana fu dopo il 5^8» e 
fino allora vi fi era conterva. 
to il governo Romano e Go- 
tico, come ho detto . E per 
vero dire è cofa certa ch^^ 
nel 542. e in queir intorno, 
erano in Firenze e altrove ! 
Miniftri deir Imperadore di O- 
liente, come fu e Gwflmo In 
Firenze, e O/ri^no in Perugia, 
e Diogene in Civitavecchia ec« 
C in quefio ficflb anno tutte 



le Città di Tofeana erano fe- 
deli ali' Imperadore, e non ce* 
detono a Tùtila ; onde qaefta 
Provincia era piena di Gover- 
natori , C pitali , e MiIi«io 
Greche . La Cictà di Perugia 
non venne in potete de' Goti 
fé non nel 548, Neil' anno fc- 
guente, avendo prefa Tor#/*l R01 
ma, molti de' Greci fi fuggiro- 
no alla volta di Civitavecchia t 
ove era Governatore Diogene ^ 
Nel 5i3. N^ry^rr, avendo V4n-« 
to ionia j e i Goti , patsò ia 
Tofcana ,* e a luì fi lottopofc 
ro Civitavecchia ^ Fircnac t 
Volterra, Pifa , e gli Altìcufi; 
e finalmente anche Lucca : ed 
ecco di nuovo piena i^i Tofca» 
na di Greci , i quali fpetial. 
mente le Città liiarittimc pof- 
fedevanó , come Civitavecchia , 
Pifa , Alfio; e fi può chiamate 
marittima ancora Volterra pel 
fuo territorio nella Maremma t 
Nel 555. poi era /intiero Prefet- 
to d' Italia per I' Imperadore: 
ficchè fi vede , cbe nel fccolo 
fefio ftavano in Italia , e ia* 
Tofcana , Governatori podi dall» 
Imperatore d' Or»crre » come^ 
fu ancoraN^r/;rf ;c dipo il tuo 
richiamo a CoftantinrpoJi fé* 
guiro nel 5^7. Longino • Ma-» 
nel 5^0^ fi avanzarono i Lon» 
gobaidi In Tt^fcana , della qua- 
le pM del tutto lmp4droniiifi| 
cefsò finalmente nelle lue C't* 
tà il governo de' Greci ; co« 
ne dicefi fcguico già nel )7}« 

e co* 
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c come bo fppra inflnuato : ben» 
cbc altre Città d' Italu % e Tpc* 
tialfQcntp Ravenna 9 e Rpma^ 
col Tuo Ducato, reftaflfero an«. 
cpra a devozione dell' lai pera- 
dorè fino ne* fccoli fuflcgucnti : 
onde non è maraviglia fé cir- 
ca ili720« fi trovafle nel Ter- 
litorio Sapefc gjran quantità di 
monete d' oro dell' Imperacor 
VocM ì . poiché fptU).di ^ffp I Smt" 
wMÌio fuo Efarco a Ravenna » 
manteneva la tregua co' Lon- 
gobardi con pagar loro gran 
fooinna di fpldi d'oro. Se dun- 
que Sergio uomo Greco» fu Con- 
fojare della Tofcana , non pò- 
tè effprc fé fipq prima dì que- 
fti anni ; e forfc rifedendo in 
Mafia I o altra vicina Città, da 
lui fcclta , pofledeya ancora ef* 
fetti vicino al Lago , che in.» 
^ggi chiansafi d' Orbetello • Si 
darà il reAo in altro foglio r 

PARIGI. 

L M^yc9tf 4e confinvcr Ig fan* 

vare la Jaìute MgU equ^f^ggi 
dtvafccll$% colla maniera di fté 
rifilare /' ana dtfHe /iV degli 
Spedalt , €09t una jbrevf defirtzUH" 
U€ dello Spedale di &\ Luigi 
di Parigi , dd Sig. DubameJ di.. 
Monffauy dilP dead. Rtalf del- 
U Sdente , d.lla Soa/ad Rialti 
di Londra % delle decademie, di 
P0lerm9 f e dt Btf4fiZfme ce^ 
I1i9» JZ. de f*ig^ 20Q* ili àrea ^ 



Il nofne del 5ig». Puhamel sì 
caro ai Fificli agli Agricolto* 
ri, ai Naviganti « anzi a que* 
gli ne0i,che pon foqo fé. npr| 
(e fcmplici Cittadini , pre- 
fagifce qualche cofa d' in te* 
beffante. L' opera di cui par- 
lo è divifa in 20. Articoli % 
in cui trattafi delle malattie 
particolari , che ne' vafcelli (i 
contraggono , cagionate dalle 
diverfe qualità dell- aria , e da» 
gli alimenti ; delle cautele a 
prenderai prima d' imbarcarfl; 
delle attenzioni che vogliono 
ufarfì per confcrvar propri i 
vafcelli; della neceflità di rin- 
novar fovente 1' aria , de' mez- 
V dì rinnovarla col fuoco ; 
dell' ufo de' profumi ec« L* 
ultimo Articolo contiene i mez- 
zi per rinnovar 1' aria negli 
Spedali , colla defcrizione di 
quello dì S, Luigi . V opera 
è eccellente • 

II. Nel tempo che qui fi 
coltivano le arti amabili, e fi 
ftampanole opere di fpinto^ non 
fi trafcura però II folido • Ec- 
co una produzione di* quello 
genere: V Origine ducali cioè , 
L* Origine del male% E fame dd^ 
h dffficoltd principali del Bayle 
fu qucjìa marma » dcL Sig» O* 
Alee r %• volumi ip la. 

in. EJfai far la vertur y&c% 
cioè; Saggio fulle virtù della cai* 
ciiiHt par la guarigione della pic' 
ira > del Sig. Roberto ^byn , dilla 
KfiMl Soeietd di Londra 9 Membro 

del 



7Si 



H Ò r i L L É 



19^ 



ài:l Collegio fcsle di Medicima 9 
e Profejìore in Mediana neW Vm- 
VTrfità d^ Edimburgo 9 trodotto 
dal Sig. A. Roux • In i2* di pag# 

J[^o» Qucft' opera è la più erte 
a rulla calcina » e full' impor* 
tante virtù della fua acqua • 
Avca già inferita V Autore ne* 
Saggi 9 ed OJiervaxtiom y dt Me- 
dicima meli' ymverjitd d' Edtm^ 
burgo una Memoria 9 fu que- 
llo medefìroo foggctto; 1* anno 
'7J3* pubblicò quella medefi- 
oa Memoria feparatamente 9 
arricchita di v^rie addizioni : 
egli r ha ancor più accrefciu- 
ta 9 e perfezionata , in quella^ 
feconda edizione 9 di cui^nnun* 
zio la Traduzione Francefe • 
Il Signor Koax 9 cui la dob- 
biamo j ha poQo alia teda del 
Voi urne un Difcorfo di 125. pa- 
gine 9Conceinence varie offerva* 
zioni da lui fatte fulla natu- 
ra della calcina 9 e virtù della 
fua acqua* 

LIPSIA. 

I. II Sig. Configlicrc G/5. 
vanni Godi/redo Ricbier y cui era 
affidato il Gabinetto d* anti- 
chità, e di medaglie idi S. A. 
R. il Sig, Principe Elettorale j 
è morto . Quelli era un uo- 
mo di merito , e verfatiffimo 
nella icienza numifma^ca • 

IL E a propofito de^Dor- 
tì 9 il Sig. CrtiitMmo Cottheb lo- 
tber , Profeflore ordinarlo della 
Stoiia 9 coDofclutiffioio nella 



Repubblica delle Lettere per 
varie opere, e fpezialmente pel 
fuo Diz^ionnno de' Lcitcrati ^ ha 
ancor egli terminato il corfo 
della vita neir età d' anni #5* 

COPENAGEN* 

I. Le Tradnélemrf cioè 9 II 
Traduttore 9 foglio periodico 9 che 
pubblica vafi tutti i Sabati prcf* 
Co 1' Afikermam 9 ha tciminato ti 
fuo cerio 9 drpo d' aver fe- 
licemente fuf&ftito per 4« an« 
ni • Se ne fpaccia però un 
altro in Tedrfco col titolo: Nof 
dt/cre .infftcber , o fia Lo Sftuato^ 
re del tiord • Quei fogli 9 che fi- 
no ad ora fono (lati pubblicati! 
hanno incontrato T univerfal 
gradimento • Si ^ttribuifce ad 
un uomo conofc'utiffiroo per 
varie opere9dicui ha arricchii 
to il pubblico 9 fulla Storia i 
la Teologia , ec. 

//• DtflionaaifeVmverJel yee. 
cioè ) Dizionario Fnivcrfale del 
Commercio j della Stona maturale j 
delle Arti , e dei tdefiien: qmat^ 
tro grofft tomi tu foglio ^ preffo 
il Filibert. Queft è una fecon« 
da edizione del Dizionario de( 
Sig. Savary accrefciuto d* un 
gran numero d' Artìcoli con* 
cernenti il commercio del Nord 9 
edella Germania ec. Il Sig. C/#a« 
dioFilibert di Ginevra 9 Stampa- 
tore e Libra IO , è parecchi an* 
ni 9 che ha ftabìlito il fuo ne* 

gozio in quella Città, ed or» 
I fatta quella riftampa • 
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0/r»fr rifguMritmi U 
l^tiM dt Mohfignort^ 
. Fgolino Martelli Ve- 
fiOvoétGUmdcva^ iti 
Dottore Marc* Anto* 
mio Romoli $ itduMte 
mW llUfìriJf. Sig. Abate Ittmar^ 
do Maritili . Iti Firenze tj^g. 
^Pt^^II^ Andrea Bonducci 9 con li^ 
€tm%a de* Superiori. In 8* di pag, 
72. Dopo la Dcdicatoiia al Sig* 
Abacc Leonardo Martelli , a cui 
il Sig- Dottore Marc^ Antonio 
Romoli indirizza e prefenta que» 
fta Vita , per incitarlo a fc* 
. guirc gli cfcmpi de' fuoi illu- 
Ari maggiori ^ viene I* opera 
arricchita di perpetue Note in 
pie di pagina , nella quale fi 
tratta prima della nobiltà del 
fangue della patrizia famigli^ 
Fiorentina Martelli^ e poi fi dà 
breve ragguaglio di Monfignor 
Ugolino 9 il quale nacque inu 
Firenze di Lmgt di Lmgi Mar- 
telli , e, di Margherita Sudertm 
nel ijrp. Nel ijjr. s' afcriffc 
al Clero, e s' applicò di prò» 
pofiro agli ftudi delle Ietterò 
e delle fcienzc 9 elTendo ftato 
manddto dal padre alla cele- 
bre Vniverfità di Padova. Ol- 
tre ad avere apprefa la Poeti* 
Cai là Rctcoiìcai e I9 icicpic 



tutte 9 divenne eccellenrt nel* 
le lingue Greca » Latina 3 t^ 
Tofcana ; né trafcurò la peri» 
2ta deir Ebraica e «iella Ftan* 
zefe • Strinfe egU aAiicitia co^ 
Letterati de' fìjoi tempi > e cpo« 
però alla fòndasione dell' Ac«' 
cademia degl' ìnJSamtaati di 
Padova 9 infieme . con Datàél^ 
lo Barbaro • Ritornato a Firen* 
ze profegul la cartiera delle 
^gi'^S'^ fu^ applicazionr i e «« 
feritto alla Sacra Accademia^ 
Fiorentina ne fu creato Con(ò« 
Io netr 1544* Giunta la fama 
delle fue virtù a S. Pio V. Som« 
mo Pontefice » non mancò di prò» 
fittare di queft' uomo , e Ip 
creò oel 1572* Vefcovo di Gian. 
deva nella Provenza , Chiefa^ 
fuffraganea dell' Aicivefcovo d* 
Embrun , ad iftanza di Cttterim 
m$ "de' Medici Regina di FTan* 
cia-A Eflendo egli vigilantiffimo 
fopra i popoli commeflìgìi 9 e 
non ottante prevalendo le vie* 
lenze degli Vgonotti $ fu co* 
ftretto nel 1578» ad abbai)i^o« 
nare il fuo Vefcovado 9 e* rt- 
tornarfene a Firenze fua pa« 
tria 9 facendo laj fua maggioii 
dimora in una fua villa a Vi* 
tiana 9 della Potefteria d'Empc^ 
li % dove continuò io fue acL» 
Ddd flU 
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plicazioni alle (atnte , dando tafiio fopn il fuo fcftolcw % nef« 

fcmprc luminofi faggi del fuo fogli da Loiawe9 Merititi Ve 

fapcrc ; e dove nel 1592. fini fcovo dì loppe, e Goadiutoro 

di vivere 3 con cffcr ftrpolio di Chiufi , fuo fratello | il qua- 

ncOa Chrcfa di S^iMaNÌm a^ Ih fcoil dice: 
Vitìana fuddctta , con. un Epi- 

D. O. M. 

HVGOLmO MARTELLIO PATR1CIO FLOREblT. 
EPISCOPO G;.AKDATENSr ROMANqaVM ÀhfTfSTrrVM 
IN VRBE ET XN GALLIIS GRATiSSlMO LITTERARVM 
ET NEGOTIORVM GOMITI GALLICA tHVSCA 
LATINA GRAECA ET HEBRAICA ELOQVENTiA 

AC LITTERIS HVMANIORIBV9 PHiLOSOPHIAE 

SACRAEQVE THÈOLOGIAE AC VITA E INNOCENTI A 

morVmqve SVAVITATE CLARO 

VIXIT AN. LXXIV. MENSE 1. OBIIT 

KALENDIS NOVEMBRIS MDLXXXXIL 

Oltre a varie opere lafciate-^ Carminnm Q. Horatii Hacci 

nianofcritte da Monfig. Vgolimo^ 0>minentatio ad SefenìflT, Frao- 

che qui fi regfihafio, abbiamo cifcum Medie. M. D» E; Fio- 

yàì lai alle ftampe le feguenti: f entiae $ ex Officina lunAaiua 

De Anni ìntegra in inte- 1579* 

^rnm rcftitutione, t^é Illaftriifi. La Chiave del Calendario 

Tftnnt, ISt Reverendlffimum Gu« Gregoriano al R. M. Ottavio 

glielmom Sirlctnrti , S. R- È. Càr- Bandinl Abate dì Cafanova , t 

dinalesn. Florentiae in fiiblio^ Referendario Apoftolico.In Lio- 

thcca Itfnftia • 1578. ne rj8j. 

irf/rra fimite tt quéfié , che Expofitio primi Pfalmi Ora* 

£fft : Sacrorum Temportira àf. doalium iuxta prophctìcom fcn- 

ferflo < ad Reverendlffimum D. film completum , ad H'u^rifli- 

Xodovicum Martellnm Fratrem ^ *Bm , & Reverendiflìmum S. 

*Canomcum Florentinum : cbc R. E. Cardinalcm» & Ltgatum 

'neir Edizione ili Upne 1582. V9 Apoftolicum Ioanncm Frarci- 

mmtM éftta precedente. fctrm Morofinum ^ apud Barrhc 

' In Odcm fccttndam lib» /u lomatufli ScimÉrteilìusi i)8& 

Set. 



Seiiri6f?c fopra la Trtsia* 
rione del Cofpo di S* Antonio 
Ardvifcovo di Fircnte • Firco* 
te appTctfd' B^acpAommcQ Scff- 
marteill 1)89^ 

Epi(tpia^, (in qnà Calfìirnii 
& N^ntcfìant loci «^qùi ii'u- 
firantur • FWciiitiae apud liioAaf, 

1590. ^ .-'■ V v- , . ■ 

De expt)4ita.idircendt &aitjaq 
ne adqAufonìi /Portatt >C«ffncf 
hìrcripmi!) de OrinaOhet)^<G9nH 
mentatk) iuvenuci Flotxrhtinaa 
fub Ettoriae M. D. Ferdinaol^ 
do Medice Mufarani ftudiofaQ 
diedra* Fioreatiae apud B^iitlio^' 
loroatam ScrmartelHum i^pi* 

Dei Fiuao ^ e Kifluib dei 
Mare* 

Vita di MaiEmilianq Im» 
pera ter e . Que/ie due fi danno 
fUbluéin dnlJfaciiaMti\é 

Marci Tullii Ciccronis lo- 
cus in Ep. f{« (exci jib. Fami- 
liariom cipltcaiDS»ad Dorniniiiv 
Artoaìum ficnivenhim Canoni* 
CUOI FJoientìnum. Qnefia ^cr/#» 
ra 94 JiMntputa cm /' €ptriL^ 
intuoltttn : i^ave del ^Galenda*; 
Jrio Gregoriano* . . ' 

A'cuni Sonetti ripòrtati dal 
Vnnbi nella prima Parte de' 
ftioi 9 da carte 88. a -carce 92» 

O RE NT A NÒ* 

Segue U LeiftrA fieomdé del 
Stg. Dottar G^ovMnm Lmntifins* 
U dalia ^riU A'OrtatMma. 

Ma direte roi : Che «atu 
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fé a' abbia a trovare ve^igio 
alcuno di memor.ia ? Iq RonU 
vi voglio . parlar iOhIU v4^)l4^ 
Villa Atrmna ^ dcìÌA Fjtilf^, di ^4- 
«Kn^^t /opra le qi^ali pgxi;t^,coa^ 
(uUate li: M^U/pmf e» il VtJléff, 
iwiifepur (apc*no.fH^(Jq,guelr 
lo ickif fi idicevatip > ^e ^:noQ i|i^ 
crolc^eAe* prop9^t4t:: benché 

^(Uv ^r«4ii«a'3i|^^9ieH« >^M 
q«fc' ; CtonUli imtffi^iic- a Fi* 
rciiec f sMa -ftareini: ^. Cernire ^ 
che £ate ^beqodet to « &' antico 
corfo àtl Muginofir fK)n crsi 4i 
^i ? Non veniva e^j,.4al P^>^ 
te. ajiai Badia % giraadoi. la col* 
litfik Ficfolaiia 9 lincj^è pcnetrao* 
d9 ^r la larga pi^enrìi 1 e co* 
Acggiando le fadi^i della coIÌi« 
€ìu t.r.rerpeggiaiylo pel luogo 
déttf^ t^ iCMr^it e^paffamdo ira 
la V)IIa -àc' BijimH^ e il già Qoih 
Millo di S. Banedfitto^ s'inoltra- 
va » t?averfi9 della V^eeia. 6qo 
alla yid'Frm/a > cosi detta forfè 
dal Jìko fiujfo^ giacché tra que* 
fie due vie. fi irovaoo ancora^» 
le.gihjafe del fuo letto 9 n n)x\a* 
di ipesr «quei baffi vt^ilt^iidoli yec» 
fo la Città paflava per^ 9^ti m 
per Cafa|[gio ,, e per vj* Saa 
G0UO 9 come fi cfciaoia o(% i 
t cadendo per vW dT Gpri.t 9 
prc^p iPi^rza Madonna f m S4 Uèr 
rra Mi«gèoi^^ aadavA 6n4lpn«ar 
fé e MoccaTe in Amp^r fottp f 
dove ora b U Ponte alla^ Cais 
raia ? Lo $à ognuno, 1 , e. i*jf 

Dddi ^ le 
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le gburc ftavafe?} a'nbftri rcim 
pi ti dimbOrano 1' antico let* 
to • O badate • bene • Se ìj Mu- 

{(none «?eva quello corto ^ il 
uogo detto le Mure era fuU 
li ciyavdeaya del Mvgndne • 
Aàcttò attendete • Avrete letto 
il cofitTOveffo Editto del noftro 
Re Longobardo DeJfderio% che 
a lettere di fcatola fi legger 
in Viterbo ; ed è cofa certa cC» 
fere più antico del fecolo XIl(é 
Avrete ancora óflTervato ^ che 9 
^nchè (otte falfiflioio > puf^> 
oon Vi fi nomina luogo della no* 
ilra Tofcana 9 che non vi fia 9 o 
Donv^fia ftato. Mavì finonina 
aneora Offiium Mumionirj chedi- 
cefi fatto da Defidcrio% in cni ri- 
durre i difpeifi Fiorentini , ec* 
io fofpetto 9 che dove fono J> 
hiMraj foffe quel écffo . Io ho 
SDoltc carte antiche» che fanno 
menzione del loro Munione ; e una 
«rarta dell' Archivio di & Pier 
Maggiore del I220. fegna inque- 
flo luogo un fondo di quel Mo* 
oaftero 9 che ancora ve lo pof« 
ficde9 dirimpetto al Biliottt . Che 
le terre preodano fovente il no* 
IDC da' fiumi 9 che le bagnano 9 
% cofa chiara • la Torre di 
Mugnone è nominata ne' prò. 
ceffi del & Vfizio del 1250. in 
arca neir Archivio di S. Ma- 
lia Novella: il V^rthè indica^ 
una Torre in quei contorni 9 
dirimpetto 9 cioè a S. Bemestettoé 
Abbandonato VOffèio di Mm§io^ 
•r dagli aUtatotia limare coat 



le mura del Mafmantife 9 voto 
voco ronde non lo potendo pia 
chiémare Caftello 9 o Terra 9 
per denotarne la defolaaione9 
lo difièro Le Mt$réi% come fi 
chiama .ancora In oggi il Ca- 
ftello di Senzano : quefle 1 pd 
anccMm effe rovinarono 9 come 
accade 9 o ìfurono disfatte; ma 
pure bjrogna9 che nel fecoio.XlII« 
ve ne fofle una buona patto 9 
o cfa^folTe rimafio il nome a 
quel uto , quando vi fa edifi- 
cato allato il Partenone ^ ac 
ciò fi denominaffe S^Ctm/lo «/• 
h Mura 9 Le Domme aUe Mmrg^ 
Erano quefle Agoftiniane : adun« 
que fu fabbricato vcririmilmcn* 
te il Convento dopo U mecl 
del fecolo XIIL State fano. 

BOLOGNA. 

Il Supplimearo agli Opu« 
fcoli fulla Infenfitività 9 ed It^ 
f itabilità Halleriana 9 è ancor 
effo un Tomo jn quarto divi-» 
io in due Parti 9 la prima delle 
quali è di pag« 207. e la fé* 
conda dì pag. 147. comprefivi 
gì* Indici 9 ma fenza la Ordi» 
catoria al Sig* Dottore CÌ0. 
BdsiJtM Biamcbi^ e. la Prefazio* 
ne. Nella prima Parte fi coro- 
prendoAd Ic' fegueUti operette • 

Memoria feconda del Sig« 
Alberto Mailer ». 

Difiertazione del Sig. Gio- 
vanni .Gottfrcid.Zimii full* ÌQ« 

viluppo de'' iieivi* 

Dif- 
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DiflTcrtatvo altera Ciarlili* 
fni Zrnni fiftens cxperimcnra^ 
circa corpus caliofum f cérc- 
{>ellum9 ^^ diiram matrciti) in 
vivis animalibus inftftura* 

DiflTctfatìo Ciariflimi Ocdcr 
de Irritabìlirare. 

Lettera del Sig. Gìaraba- 
tifta Verni ,• al cclcbratifliroo 
S'ig. Haller . 

Dìfcorfo Teorico- Pratico 
di Orazio Maria Pagani* Me- 
dico Fìlofcfo, e di Cammiilo 
fionioli Chirurgo diIonigo,fuU 
le parti infeniibili ed itritabi- 
Ji del corpo umano. 

Nella Parte feconda fi 
truovano. 

Diflcrtazione feconda del 
Sig. Le Cat intorno la fenfi. 
«ìvitàr della dora e pia madre i 
delle menfibrane^ de' kga men- 
ti > de** tendini ec« 

Lettera del Dottor Già- 
cinto Fabri, ai Sig. Ercole Lelll* 

Animadverfiones in doAri« 
ram de hrìtahilhate 9 tonof 
ferfatione 9 & motu &c. D» 
Henrici Friderici Deliì# 

Penras Obfervationum Me^ 
dfCo-Chirurgicarom lofepbi Vii* 
lefavoye Atgentiochfis. 

Clariff. Viro Io* MichacH 
Lamberto Chirurgìae Piofeffo- 
fi^ DcmJnìcus Vi*ndelliu$. 

Lettera terza del Sig. Bian- 
chi di Toririo. al S'g. Le Cat. 

Lettera del S'g. l^N. al 
Dottor Giacinto Fdbrì# 

lettera dei Sig-- Doitof. 



Gaetano Roffi» al Sig. Dottor 
Ferdioahdo MarchefinK 

Lettera del Sig. Gfofepi 
pe Bertofli Medico ^Fildfofdiià 
xifpoda ad un amico» 

Lettera al Sig. Biancbf» 
per Mr. Le Cat. 

Io. Bapt. Bianchi» Claodid 
Nicoiao Le Cat. ' '; " ^ 

Al Sig. Dottor Tommafè 
Laghi» il Sig» Conte Gregorio 
Cafall» 

Rifpofta del Sig. Dortot 
Laghi 9 al Sig. Conte Gregorio 
Cafali. 

Eccezioni di N Ni contro 
la Lettera del Sig. Giatnbattda 
Verna. 

Quefto è il fegutto di quan* 
to fu quefta materia parlai 
fopsa alla colonna 7)7. 

O R B E TE LL O. 

Seguùno le RiJle£toni fovra /* 
Ìnjcrf%i0fte trovQ$4 $n Ora f trito ^ 
Eflendo dunque rrclIaTofcana 
fino a quafi tutto il fecolo VI. 
Officiali degli Imperadori Grew 
ci 9 e traglt Siìttì Sergio Con- 
folate > potè qiiefti prender di- 
letto di Iratte&erfi nella fua^ 
Mareibma ^c ac^uiftarvi poifef^ 
iiooj 9 come bo fopr a; acnn na- 
to ; { non aitrimenri dt quello y 
che ne prcmdeffe il padre dr GW- 
7t C^fartt èioè Ct/i^wM,* fra teU 
lo dcUMmperadore' Co^antU^ 11 ' 
quale: ffi'r tràtteòéva; in Mafla V* 
dcttia JdftoiBa Mt^a V^^erfUgn^ »^ 

ed ivi 
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ed ivi ebbe il figlio CmIU » fìr. 
gno evidente cbe vi dimorava 
colla foa famiglia » come face* 
▼^ Srrgio in altra parte forfo 
della mcdeiima Maremma ^ onde 
vi mori infieme colla foa gen* 
te , air indìzio 9 cbe ne dà la 
tioftra lapida ; è fegoo ^ cbo 
gran perfonaggi Greci amava* 
Ko di abUarc in quel tal pac- 
lc« Pofto qoeflo > non è impro. 
babìie , che avendo Sergia pof» 
tcffioni intorno a dove era^ 
Cofa s e Porro Ercole f e it L^i- 
go falfo « cut p;.rò Stmtomc chia- 
ma héfL^^'^dkàm y vi fabbrica fle 
alcsnp de* ftioi una icnroofa^ 
Villa , crine /§lit90 I iveva c- 
cificara nel Itrtcr^Ie dì Volter. 
va ; e come l'opra il Porro di 
Scapri vi era Hsmtìigmé ^ cioè 
Villa di Mjrnlio 9 non moiro 
lontano da Orberemo . Dico al. 
cuno de* fuoi , perchè fé Tavef- 
fe fondata Srrgf^y avrebbe rite* 
noto il fuo come» Ora da qoe^ 
fta lofcriaioiie fi conofce , cbe 
cella parentela di Sergf vi e- 
ra alcono ^ cbe aveva nome^ 
Mofi9 » ck>è f Fitelh ; ed una 
cbe aveva noine Mm/impÈ , cicè) 
Vètrihm. II Dome di Or berci- 
lo nelle aoticbe carte fi feri* 
ve coSamemcntc €)rèàrUmm ^ 
qnafi Orwiitlhm ^ corrotto ap- 
parentemente da Frks Fitftlii 
nella man era che Krfo Frrw) 
fi dice cormttameote Orwrr«« 
Pare che feotife in parte ciò 
il itn^n • Mdc foifc Fiti^ 



fMmm . Ma come ii?ia viffa^ 
porè dirfi Fwbr f Nel qQimt 
e fefto fecolo fi confìifc it no* 
me di Vrbf^ e di ViUm^ come 
fi può vedere appreflb il IXh 
Cm^c . fnoicrc t non è chia- 
ro) che quefta Villa non foT* 
fé diUrutta da* Goti o da*too* 
gobardi; ma potè il Atb rìt^ 
nere V ancxo nome : iiccà| 
Oc* tempi poAeìriori émilDerite 
efltfTdDvifi appoco appoco fab» 
òr-cara ana fpecie di Città v 
Al queila appellata col some 
a; fico fTrhs yudli.^ che diri 
a*cuPo , pcrcbè non fa derta 
a^a Gfcca Mo/cby^'fsf Queflo 
fu « perchè nei rempo t che nac» 
quc it moderno Orbetelios non 
vi era Tufo della iingna Gre* 
ca in Maremma ; e 1* aivxa^ 
Villa farra da Mi^tfe detta fit- 
ta da Fttcllthf pcndbè t Tbfca* 
«i latini amavano di aomrna- 
te ^el loro li^gua^io q«e' 
kioglH, che i Greci eoa alrrOf 
e K>to proprio ooÉic appalto» 
#afH> • Cesi , beochè i Greci 
diceffero U Ctrà, poi Metrò- 
poli del Mondo, Ite mai P^i^n^ 
potè Si:rttoti iarini la diia* 
marono talvolta coli* rqoiva- 
lerte nome di Fmkmimi e beo- 
cbè Volrerta (bfè apprtfc i Gre- 
ci OmarM, pare fìi feopre ad» 
diaiandata da* Telerai fV^rer- 
rar. E r Ifola del Tirreno « ^^ 
ttmfé detta grec^aicrte % fn 
detta dagli Italiani Otacm • 
Goal (apcodo, cIk M^ varerà 
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Vìfflh $ H . nome Latina voUc^ 
IP . «fare % e non il Greco ^ 
Benché Don (emhra) che ci& 
fofle, in loro coftanté • Isip&i 
xeccbc io fofpetrof elle, fdli al* 
cuna^dl qùefti Moflbi faffQLi 
fondaià la Terra vìcioo ai Rjò-» 
felle % \ addtmandata .: a occura \ w 
oggi Mòfconaf non aUrrmcntr 
di quello » che la iDOglie cfi 
hUmah Scciniatia 6 Mminaflc. 
Ma/im/k * Ma giatchè ii paiiia^ 
delle fbndaxiont . de" teinpi me** 
diis mi giova 1^ avvertire y che 
nel luogo o li prefTo dove 
era la Città di Ccfa^ la qua* 
le al tempo dì Rmtilio era già 
defolaca.9 vi fu fondata la Cit* 
tà d' ànfidonia^ la quale pure 
Aimo effcr fabbrica di qualche 
Greco, che AntbiioHy o Éntbe- 
domat (i nominaffe y cioè A'w. 
dif^c^y, o A'v&ijSotiof • Poiché in 
pronunzia ón* tempi medi! il 
€> (i pronunziava per zedrgliaf 
e I' H per t. Sicché in quel* 
la maniera (i appellava Anfi- 
domtosy e da i»ì forfè fu det- 
ta la Città /infidoma. Così in 
Beozia era la Città di Atttbe* 
don » nominata dagli antichi 
Geografi • La verità é» che non 
fi fa di certo, tflfere qoefta Città 
(tata fondata né da' Goti» né 
da* Longobardi ^ né a* tempi 
di C«r/o Ma^wj il quale piut- 
toflo (cccndo alcuni la rovi- 
nò ; e che nel fccolo V. non 
vi era» come e* indica RutiUo: 
fu dunque fondata tra il quia* 



to,e it fefto fqcolo , e per tanto 
probabilmente da qualche Gre- 
cò y come il nome dimoftra • 

P LA C E N Z A. 

- - • - .. • r 

» ^ . licmmrit SHrkbe di Prdceàzitp 
OèBpiiUé ddl Praf9fi^0 Crijhf^o 
Poggiali Bihli$t€cari^ di 8. A.R% 
Tmo ytU Piacenza. 1759. ^er Fi^ 
Hff GUanm PaxAui^ cdnfrtmhgia 
ii & j/f« A. Iti 4. di pag. 43& 
Con mofta lode» e con buoiL« 
giudizio, e con aflai di diligèn* 
za , prosegue ii Sig» PropoAo 
Foggiali la fua bella Iftoria di 
Piacenza , che in qucfto Tomo 
la cohtiQOva dall' ann» i}8i. 
fino a tutto l'anno iii7r* riem^ 
piendola di confidcrabili e in* 
terebranti notizie » le quali pof* 
Cono iiluftrare e aiutare la Sto* 
ria accora di vari altri paéfi. 
Impcrclocché^ tutte le Iftorió 
particolari. ben fiitte concorro- 
no a formare la Storia gene* 
ralc de' Regni • Sembra ch^: P 
i(lu/lreL Autore fiat per darci pò. 
chi più Tomi di queft' òpera » 
non gli rimanendo fenon cir« 
ca tre fecollda- ^cfcrivere; p?r. 
che non vorrà fare come gli 
Storici Fiorentini, i quali ci han* 
no lafciato vùtr quafi i due ul. 
timi fecolt , é non hanno vo» 
luto profeguirl» aliheno finp ai 
tempi della lor morte ; birre 
a non s' eflere trovato alcuno ^ 
che fubentri nelle loro veci , 
e ce ta dia intera fino a'tem- 
pi prefenti* PA- 
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PARIGI» àrm. à f erìgi y ^rtjf% i De- 

ftimi 9 e SMfltam » €€• I7S9> n 
Ì.HiJloirc de Framce^ ire. cioè» S. di fég. 79. Qucfta è un' opc- 
Storie di Francia dallo flèbili- KCta focrilc ed . iogrgoofa. 
mento dellm MomurchiM fino mi Re* III. Oflcrvafi prcrcoreoieil* 
gno di Lmigi XIV. del Sig. Abn- te in Parigi un effetto ftiaor« . 
tf Velly 9 TotM V. € VI. in S.^dlnario delU cootaglone dei mal 
f^effo $ Dernimy cSaillsnt . 17581 venereo , fenza còabiuaiooe ; 
11 piano 9 lo, ftiie 9 e 'I carattere , e df quella fprcie » di cui pac^ 
di <|aefta beli* opera fono co* iò il S?g« Jt/ìruc ; effetto per 
Dofauriffimi ; altro perciò non altro^clie tncrita tutte le at* 
debbo far conofcere 9 • che il tensioni de' Medict > e de* pa» 
corfo di quelli due Tomi • Il dri e drlle madri 1 Vna nutrice 
V. incomincia dai Regno dì S* è ftata infcrtata dal lual vene* 
Luigi ; e quefto mcrdefimo dura reoda un Tuo allievo t e 1' ha co- 
fino alla metà del VI* ciie vicn municato al marito • Il mor- 
terminato da Filippo III. cogno* bo però non lì è qui ferma- 
minato V Arduo f di lui figlio, to ; imperciocché f ficcomo 
e fucceffore» hanno paflfato qualciie tempo 
II. Memoire^ ère. cioè» Afe- fenza fofpettare d* infeimità , 
moria 9 melU quale Ji prova j eòe $ e per confeguenza fenaa fpa* 
Cbtmffi fino urna Colonia Egittia* ventarli de* fintomi , che I' io* 
na 9 letta meli* Admèanz^a pmbbti* dicavano ; tre fig'tuoÌj,de^ qua« 
ea dell* Accademia Reale delle li il primo ha 6. ' anni 9 fi fo* 
Infirizioni e Belle Lettere ^ il dì no ritrovati nello fteflb tem* 
l^Hovembrei'j^9.com tino eflrat^ pò infettati dallo fteffo oiale 
to della Memoria del Sig. Abate per la fol? comunicaaione • 
Bartbelemy fipra le lettere Feni- Lo ftato deplorabile di que* 
eie , letta meli* Admmamtba pmbbli* fti infelici , effendo ftato con» 
ca della medejfma Accademia il dì teftato da tre Chirurgi di Fer- 
ia* Aprile I7$8r Amore il Stgm figliar ^ furono confegnati al 
de Cusgnei^ delP Accademia Rea^ celebre S*g* Dtbom% che col fuo 
le delle Imfirizioni , e Belle Lei-' fperimentato rimedio » dr pò va« 
fere» Frojt£ore mei Collegio Rea^ ri giorni ^ oe venne a capo 9 
le di Francia di lingua Siriaca $ reftituendo' i genitori e lo 
Cemfire Reale 9 Intcrpreee del Re creature ^^ priftioo ftato di 
fer U Umgme Orientali , r Mem* ftoità • 
àr$ della Secéeid Reale de Ua^ 



CONTINV AZIONE DELLE NQVELLE LETTERARIE. 



Num. Jì. FIRENZE 21. Dicemhrtii%9. 




VfUufi Péefià ai fé- 
hiiJpmiSfonJalè dell' 
lìluJiriJpmoSigé^ Mar- 
tbifi Lonnfbo Hicco^ 
lini » r0« V niufirijf. 
Sig9 Marcòc/d Ginha 
Ku^arii • h Firenze l'J^ih ap^ 
frcfio Jinirca Boniucci • In 4* 
grande di pag* 87. In qucfta 
copiofa Raccolta fono Compofì* 
zjoni d' ogni genere in lingua 
Greca , .Latina » Tofcana ^ e 
Franccfe.» le quali decantano 
i pregi de' chlariifimi Spofi • 

R O M A^ 

lettere firitismi dal Sig. 
Dottor Giufcfpe Maga , Profefo. , 
re di Medtnna in Roma y fitto dì 
24» Novembre I7;(9* 

Avendo qui in Roiqa fat-. 
to prov^ del lyiufchiof ip una: 
grave epileffia muliebre ^ eoo 
effetto non indegno di qualche, 
ipemoria ^ ho Aimato bene tra* 
fmetterne fuccinta Iftoria a-#. 
VS. affinchè y fé non gli fem* 
brerà difdicevole .) poflfa io* 
ferirla nelle fue giaiifime No^ 
velie. 

Vna Romana dì anni 17» 
di temperamento fomnameure* 
biliofo , dopo vari parofifmi d* 
una placida quotidiana febbre: 



intermittente ^eftinta forfè trop- 
po follecitamente con la Chi- 
na I col motivo d' una forte ^ 
paffion d* animoj compofta di 
fdegno 5 e di fpavento inne-» 
me I cadde in un gagliardo in^ 
fulto epilettico , che poi ogni 
giorno tornò puntualiffimoi al* 
le volte con qualche previo leg- 
geriffirao fenfo d' una univer^ 
faie orifipilazfone 5 per lo più. 
fcnz* alcuna precedente altera» 
zionc fcnfibile ^ femprc però ia 
quell' ora pomeridiana ilieflai 
in cgi per 1* avanti èrano fta.^ 
te folite comparire le febbrili 
acceffioni. Ha tentato per li-^ 
beraria I* ufitatiflimo metodo 
generale flcntante, ma fempre 
indarno • Jl bagno emolliente ^ 
che perciò fu abbandonato fun 
biro fin dalla prima mattina^ gli 
Tjf vegliò per allora un' abbonar 
mento )Come quello ) che Tuoi do* 
ftarfi negr Idrofobi , con la coa^ 
parfa d'uo improvvifo par9GfmOf* 
niente infetiorc al fecondo 1 cbC; 
dopo meno giomp > ^IV prav 
Ibhu ^ pi43Qfareenfe * to? nogli ir 
I» fiiDSAiigné fnervaronò più 4^ 
uiàf< T^a le;^rM della paiieiH: 
te s imi ;qu(;Ì|e del parafino j 
1^ o|^0')} benché largamente $ • 
reflicafannin^e prpfifnaiP s^ fti, 
Eec fcm« 
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fcmprc inatile ; la Cbioa data 
in copia mitigò per le prime 
volte , ed abbreviò i parofifmt, 
che predo poi ripigtiarooo la 
primiera fieiezza > e fi rifero 
della China 9 benché per lungo 
tempo continuata f e congiun. 
ta con larghe dofi di Canfo* 
la ; unita bens) all'Afa feti- 
da , ed allo fpirito di C. C 
fuccinato % tornò ad allegge- 
lire » ed abbreviare » anche 
più delle prime volte « i parofì. 
fmi f ma in quefta fot ma non 
fi potè continuare ^ per un u- 
rente calore interro, di cui in* 
Cominciò a lagnarfi la pazicn- 
te ì che perciò fu abbandona- 
ta alla fcmplice cura palliati» 
va ; ed i parofifmi intanto quo- 
tidianamente infulnndola y t^ 
fccncettandola , induffero un 
ancilofi nella mano deftra y oro. 
moffero I* cmoptoe » e final* 
mente abbatterono affatto lo 
fone della paziente > minac- 
ciandole di giorno in giorno 
ai)opiefia 9 foffrcaiionc 9 O 
iriorte • In queffo flato dì co- 
fé la ma teina del dì fettimo 
del corrente 9 poco ptima del- 
la futura acceflionc 9 volti ftr 
prova del Mufchio' 9 tanto re- 
nioto dal féflb mcrìco in Ro. 
ma , ed altrettanto commeiidaJ 
ta nelle p«ò dHperate coiH^uk' 
fieni dalle Tranfazioni Filofofi- 
cbe • Diedi 14. grani df otti-. 
OK} Mufi^TO 9 ed liho^ (ciupòld 
^ altro Aibiato^ ftfCtco im^ 



pillole coni* eftratto di Camo- 
milla , con (ole bibite apprcG 
fo di femplice infafione di Tè: 
fegut un infolito calore 9 ed la- 
gombro di capo con roflbr di 
faccia 9 accompagnato da fre- 
quenti eruttazioni .di Ihti odo* 
tanti di Mufchio ; 1* acceflBooe 
cominciò un' ora più tarda 9 
fu più mite 9 declinò tre ore 
prima del folito; la mattina^ 
feguente replicai le pillole : 
il parofifmo ili oefluo conto 
comparve 9 e mai più s' è ve* 
duto 9 ed è riraafta Ja giovine 
perfettamente libera 9 e fana ; 
ha riacquiftato il moto ; e la 
ficflibilità della mano 9 e doil. 
fentl altro incomodo 9 che d* 
alcuni iraghi , e drfcretiffioi 
dolori ofteocopÌ9 convincentilfi* 
mi teftimoni della fierezza degli 
fcompaginaraenti fofferti ; non 
V* è ftata fmnolenM , ma più 
toAo vigilia ; non è cqnparfo 
fudore 9 né s' è potuta ton- 
prendere alcuna nagrante dia- 
fiorefi ;' fol tanto' le fecce in- 
reftinali 9 e più d' ogti^ altro le 
orine ^ hanno tramandato per 

aaalcbe giorno foaviffimo a. 
ore di Mufcfaio • 

II clima 9 il 'tètopcr a men- 
n della paziente V ^ principio 9 
e ìk fieretta dell' epileflia , la 
corrifpondenza de* fuoi parofi. 
fmi 9 il fubito effetto del Ma. 
fchle dato due fole volte feo* 
za Cinabro , e fenza bevatide 
dì ArMky o di Km 9 o d* altri 

liquò- 
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liquori fpiritofi apprcffo i e ft- 
nalmente la rarità di cosi gra- 
vi ppileflie corate col MufchiOi 
par che abbiano un certo 
che di particolare » per cui 
qucft» vera fempliciflìroa Ifto* 
ria) pofla efporft alla put>biica. 
confiderazione di tutti quelli) 
che cercano il donoinio delle 
febbri 5 delle paffion d' animo > 
della China » deiP Afa fetida » 
fui fifltma de* nervi » o V icn* 
pero del Mufcbio full* irrita» 
bilifi ; o che faggianience an- 
(iofi dV femprc più dilatare y 
afficurare > e compire i loro in- 
ge^nofi raziocini i fanno ftirua 
di qualunque t ancorché reite^ 
rata I e non del tutto' nuova » 
purché veriflima i cfpetienza • 

MODENA. 

Jtrticoto a UtUfé firiuami 
il Modena • 

19 Da Signore d' alea con- 
91 dizione mi è ftata procura* 
99 ra e trafnaefla una copiai 
99 della Regolata Divozione tra- 
9) -dotta in Latino dal Signor 
99 Bernardo Lama 9 Segretario 
99 nella lingua Latina di S. M. 
99 1' Imperadrice Regina, e^. 
99 flampata in Vienna • Scrifli. 
9, due mefi fono al Sig. Tra- 
9» duttore una Lettera di rin- 
99 graziament0 9 e infieme per 
99 intendere , fé era vero» tic-. 
9^ come mi era fiato fuppofla 
99 che alcuni ingrati aTcffsio 



91 tentato di affogarne 1* e^i«^ 
91 zione fotto 11 torchio 9 c^ 
91 per fapere in che anno era 
99 feguita ; perchè nella flam* 
91 pa è fiato omeflTo* Non mi 
9) ha data ancora rifpbfia» Con- 
9) vien forfè che la mia (iafi 
9) fmarrita • Penfò di replicar* 
91 Ja . Se VSt credcATc beno 
99 di annunziar nelle fue No-r 
9, velie qucfia Traduzione 9 ec-; 
99 cole il FrontJfpizio ; De Rei 
99 ^4 b$mims Cbr^jliéni Devom^ 
99 »CfOpuf Lamimti Pritami^Jim 
9i celeberrimi Viri Ludwìei ^n^, 
9) tonti Muratorii 9 mutic frimttm 
99 ex Ualico prmne in Laiiwm 
99 ofera Bernardi Lamae comver^ 
99 fum . yieknme^ Aufiriae ex Ty* 
99 fografbeo Kalì^odiamo • In 8, L« 
99 Tiaduzjone è fatta egreg.ia« 
9, mente 9 ed è anche affai cocr 
99 retta • Ne fu ftampata anr 
99 ni fono anche la Tradiizio- 
99 ne in lingua Alemanna in^ 
99 Magonza 9 ed un certo Si* 
91 ciiiano tentò di fcreditarla 
^9 con un' impoAura ; ma lo. 
9> la fmentii con una Lettera 9: 
99 che fi legge nelle Mcmorio 
99 del prefenie anno , che ftam« 
99 pa il yalva/eafi% Penfo di pro« 
99 curare a mie fpefe la riftam« , 
99 pa della Traduzione Latina ;^ 
99 il che feguefido 9 fpero 9 che- 
99 farà ammutolire tutti i fuoi;, 
99 contradittori 9 ce» 9» Sin qui. 
la Lettera* £' in verità quefio, 
un libro, il quale merita^ d' efr,. 
(tre tradotto io catte le llnguèi 
£ ee a e di 
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e df eflcr Ietto da tutta forra 
di pcrfone ^ mentre bramino di 
rendere a D'o un culto » che 
non pofTa e (Ter e mai tacciato 
di fuperAiziofo • 

PALERMO. 

Agli amanti delle buon^^ 
lettere Pierro BcntivcngaltnprcC» 
fore Palermitano» 

Il dcfiderio grande » cho 
hanno i dotti Italiani di vede- 
re femprepiù fiorire le Belle^ 
Arri 9 e di cflTere a parte^ e di 
profittare delia Storia , e della^ 
erudizione di Sicilia ) di qualun- 
que genere ella fia » di coi ran- 
tiS e tanti monumenti ftavacfi 
fepolti ) fece sì che io coiu» 
felice riufcita incominciai a^ 
mandare in luce una quantità 
di Opufcoli si Latini » cho 
Italiani 5 di Autori Siciliani an- 
tichi y e moderni y ì quali non 
folo illufirano la Storia ^ e le 
cognizioni della noftra nazione; 
ma favorifcono grandemente y 
e giovano a quelle eziandio de- 
gli altrui Paefi y e fpczialmen- 
te della bella Italia y per la^ 
conncflione y che le materi^^ 
jftoriche particolari hanno coir 
IRorìa generale ; e per le fu- 
i:^rbe fcopcrte nelle fcienzc y 
e nella letteratura » che comu- 
nkate inficme > a maraviglia 
atricchifcono la Repubblica del 
faperf • 
^ Peruflto dopo cffere nfcU 



to fuori il Volume primo di 
erti Opufcoli colle ftampediG/o- 
vacchino Pulcio di Catania 1* an- 
no fcorfo 1758. che trovò gran- 
de applauf» tra gP intendenti y 
fiamo venuti alla pubblicazione 
del fecondo nelP anno correa* 
te I759» per mezzo de* torchi 
miei ; e fé non è vanità il de 
cantare le cofe proprie y con 
un confiderabile aumento di lo- 
de fopra quella y che rifcof- 
fé il Tomo primiero ; e ciò per 
i motivi di una più fottiif^ 
fcelta di operette y per una 
(uperiore accuratezzar e dili- 
genza neir aflìdere alla (lampa 
riufcita più corretta ; e final- 
mente per r ordinario fucceffo 
che- hanno Je cofe tutte 9 che 
principiate bene veggono mi- 
gliori progreflii ed ottima ter- 
minazione • 

Promotore 9 e raccoglitore 
di queite fatiche è y come o« 
gfiun sa y il celebre P. Don 
Saivadorc Maria di BUJt^ Letto- 
re Cartinefe y da cui riconofce 
il fuo eflfere il rinomato Mu- 
feo del nobile Ntonaftcro di Sé 
Martino dì Palermo ; lo cht^ 
dee badare per pcrfuadere un* 
efattiflihìa affiftenza z' chi non 
ne averte piena contezza» 

Efce finalmente di prefen* 
te con tali avvantaggi il ter- 
zo Volume y produzione de» miei 
Oeffi caratteri ; e fé i due primie- 
i\ hanno incontrato il genio 4* 
Ognuno 4 qutffe iaterefia viemag* 

gior« 
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^tormente ì driétfanti di Storia, 
di Politica , e di Giurifpiudcnza ; 
e fi fd da fc ftcflfo la vra ad 
ciTcre ammefTo in qualiivagtìa 
cofpicua Libreria % ficcxxhe dal 
titolo medcfìmo vuolfì comprtn-- 
de re 9 che è De MoMfcbio^V 
Ktgtt Sfctltae . 

Gli aflfociati adunque cbe 
vogliono godere il vantaggio 
della fofcr i/ione neil' inctita 
Città di Firenze, dovranno co- 
là indirizzurfì alla bottega del 
libraio PafyuaU BiMncbi prcf* • 
fo le fcale di Badia , dal qua- 
le riceveranno ciarctin Tomo di 
grandezza in quarto, in ^ bel- 
carattere ) e in nitida carta 9 
colla scortò ' di foli, pao- 
li quattro , e mezzo 9 mentre 
le fpefc neceflarie de* trafpor- 
ti 9 e delle gabcllcy Tarando del 
tutto a carico mio j e per fa- 
cilitare ad ei!i la compra non 
dovranno pagarne tal prezzo ^ 
fé non neir atto ftefla deihu. 
confcgna di ciafcun Tomo jcd 
ì loro nomi , còme di fauto- 
ri delle Belle Arti 9 fotta; le * 
refpettive Città faranno defcrit- 
ti in alcun Tomo dell' opera 
medefima* 

In quello Wcfltire fi&inth 
to trovarfi vendibili, dalio .Àef«>;v 
fo Btan^bt le , ^ppvffq PBcrc. % . 
che per lo più dalle (tampe 
mie fono connpaffe' begli *anrti* 
precedenti a 'qùefto i cioè: 

Memorie f^r-firv^rc^ ^aHou* 
Stòria letteraria di StcìliM % Tomo 
h r II. in 8.^ 



Saggi di DrJtertMzioni dell* 
Accàdemu 'Palermitana del Bon^ 
guflo • in 4» 

Operette diwrfi di Autori' 
Pàlermituai'.'in 4. * 

Codtx Diptomaticur Siciliae* 
Ketif^ae Dijfertatumibus illufirM** 
tuf a lùbanne de- lòbanttìf^ Sanélae 
Panormitaaae Ecclejiae C^inomo .* 
iafoU " ' ' ' ; 

P A R 1 O'fv 

^ f. La Reale * A^^cademia di-i 
Chirurgia propone i>er foggct- - 
to' àcì premro pel l'jóo. iL 
problema feguentc : Oeteffminare%\ 
fecondo la vera teoria » il trai" 
tamento delle Pijiole 5 eonfideratc. 
felle divirfe pOfti del iorfo . E- 
(ìge la fuddetta Accademia 5 = 
che dopo di' avere ftabilite le 
regole generalr fu Ila cura deU. 
le Fidole 9 ù deducan da q^ueU^ 
le metodi partieoUrt 9 di ^ cui 
quefta' cura è fufcettibHe 9 re- 
lativamente aUe diverfe parti 
del corpo , alla tefta ^ alla^^ 
faceta» aUla bócca» ^'1 percolai 
vcntrcr,iecwe per reftlt^mità at- 
le parti molli , e dure^ ill^' 
giunture , ce. Potrà omettere 
chi \^yrà cortcocrcrvr di- trat- 
tare .piViutamcotc delle Fittole 
l^crìjixaU • .Piiixbfe .non abbia- 
qualcl)^ novctìa. fqoperta 1 fiQ* 
óra non conofcìutà /' 
• - II: Il Premio V che diftribul- 
»à l*-Acéadcttìia Rèa4e dello 
Ifcrizioni e Belle Lettere Tafl- 
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no i-jóo.. avrà per (oggetto la cut tt$tn6 ^cl talento dello 

quiftione fegueote ; QumI fa /' Donnr i 4$ deHa letteratura t 

fjienfianc arila uavigMXJpnf^ e 4tl che loro conviene ; ciò cbo 

€ommtrcio i 4f^U MgÌM j9tio et viene licitato alla lieta Filo* 

fcgno de' Volomùì Confifteri 11 fofia <à^ Otam ^ a qualche tin- 

fuddecto ptrm^io In Hti\ Me- tura di MfCali4ca » alla Poe(ia, 

^f^g^M <!' 9iQ, % ài 4CO^ Hrt^i all' Elpquupnz^, ed a qualcho 

di Francia I o (iena 8<u Scudi piccola nozione di Fifica • Il 

Romani., fritto poftoiUP azzardo, io va« 

III* La Bihliotequt its Fn«r* no licere berebbe lì in queft' o- 

mts > <rc. cioè , Bihlioieca delle pera conneffion^ d' idee : e fem* 

Donne 9 cffra M^rajf ,^ Crtnca f e bfami pxecifanocnte un lavoro 

Ftlo/ofics ., jin ,€ui fi efimina^ di filograoa • Quefto è il ou^ 

quar è il falerni^ 4ellc Dùtme t mero h fola«peate ; verrà fé- 

U fua elienfitme ., il cafantrt^ guirato da altri numeri , e fen* 

farnc4>lar€ del feJIJb $ e le fiè<^ za dubbio tutti delio ftcflR> ca« 

ffijponi f e r fijù che dee farM% ittOm 
V tmpero e la jbìzarria Mk^ 

Leggi a riguardo del medefimo .la. ANSIDONIA* 
8. di pag« gOé 1759* li titolo 

premette molto > il numero pe- In quefia difetta Città del 

rò delle pagioe Io fmentifce« llttorale. d«lU Tofcana » cfat^ 

11 jtuttp adunque (i riduce % I* alcuni Jiaono creduto cflTecc i* 

ad una grazio(a prefazione $ in antica Cofa t oppure nei fuo 

cui r Autore per moftcare la fuo i è ftata ritrovata uoa^ 

fua leggcrcua , altro non fa vetufta marmorea ftatua e una 

che fgambcttare ^ faltellare > e Inferitone Romana ^ che all' 

fare di quc'giri danzando.^ che Ortografia fembra anteriore a i 

farebbero .una difficoltà gran- tempi éÀ\AugmJh • E pciò mu- 

de ai primi Maeftri di ballo • tila «i ed ceco come fi legge # 
IL ad un primo pifcorfo » in 

^••- CONTVLERE MAG* COIRAVERVN • • • 
• ••• NIVS- L- F- CALPVRNI* T^ F- 

MATRONAE DE 

MAGISTRAE 

TITIA- L- F*. . .. .• 
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In quefta lofcriziòne è qualche reflanti ^Nì nella Morale ^ cho 

cola d* affai cuofidciabìlc ; ma nella Politicai e nella Giurif* 

r efler rocu m* ìmpedircc U prudenza ; e 4* averlo iratta-^ 

farfi Copra qualche rifleÌfione«^ to con dfgnhà ad un tempo V 

e con im«Tcà[ » éffetido riufcica 

BRESCIA» l'operai Tua^ a parer mio, ben 

ragionata; e compiuta , taichb 

DifierfauéoneM ?Mtérw$ fur^ io credo che altra fimile in> 

fcrÌ9 degli MmtHbi RomMt$ dma quefta materia non fiafi forra 

m €4/4 del Cb. Sigé^ Cofute Gi0Wh per V addietro tediità^v ia^'Dif* 

m4ri4 MuzMcbcUi il dì 19* Di^ Ccrtazioné è divìA^ iti <tiecr ca« 

cembrc 1754. r èmdiN%%4tA Mi Stg^ pi $ hd ftimìf de^ qVétt 6^ Rt^ 

Prancefio finmoài dM Giurnhété^ dia di far i a lire In pfej^ il 

fté Lbt4r4mo4iif feDsa nota di propofto Argomenta col ticot- 

luogo , e di Stampatore» dare i titoli ^ ofide vari aiiti^ 

CH qujeftà sfotta produzio-^ chi Autóri dlftinfèra I* Imperio 
ne del Signor Lhtàramomi già Paterno ^^ e la fomma civeren- 
ho fatto cenno altrove nel- aa 1 in cui li tenne it v'encta- 
le mie NòvcUe dando il ca^ bil non>è di Padre y atvribuen* 
talogo delle DiOertazioni reci-' doli que(to ai Reggitori del pò» 
tate oelP Adunanza letteraria polo 9 onde nacque il titolo 
del Sigkior Conte M^^z^wicllt y di Patrizio ; e rési pure deno- 
ma ora èhe mi viene alle diav minando^ Padri gfli De1»e i Pa- 
ni ftampata» ragion vuole > che ^^i fteffi a vicenda onorandoli 
alquanto io né difcorra* Volga-^ come foffero Dli • Nel fecondo 
re renihra li Toggetto di que» capo (i avanza a rilevare 1^ ori* 
fta DiflTertaziòne » non elTendo. gine delP lAifteriò Paterno > tu! 
vi qualrniunMoratiftaylièlnfti. deriva ^à Dio ffe^o titiido àù*' 
turifta I che del Peremo Im. tore dì ogni poicld!à f e però 
perionon tratti; mail Sig«C6/«. infegna efler deflTo (lato comu* 
ramanti non cerca foggetti) che ne a tutte le nazioni per mez- 
a prima villa moftrino novità» zo de* naturali dettati (colpiti 
non eflendo egli vago- eltro ' w^f cuore di ' ciafdan uomd • 
il dovere deWe cofe infoliré 9 E veneiid* toft& al p^r titolar 
pcilcgrine > che fòytrite tngan-'^ dt' Rom^nU dicc^ cti^ èflì ^a- 
nano coloio » che le guar» cendo gran cafo deli* Imperio 
dano con maravfgMa » e vi Pattetriò ^ eomé quello^ cho 
impazzano per fino . ta veira fu^ a bwi rtJhrfttìrvI cTòÀlryJfce I* 
lode è d' aver trafcelto uil. bàft 4* *lìgft' klrrÒ'^rtfjyfcViÙ, tì 
argomento de' più gravi 1 e inte- ftudiarono di dargli colle par- 

tico- 
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ticolati lor Leggi un partico- cenna la inanrèra > onde il nia« 

]are e fermo fiftema proprio rrimonio fcioglicvafi prcffb i 

é\ loro 9 ma non per quefto Romani t dei quali condannai 

fecondo le Leggi Romane con. U sfrenata licenza nel ripudia- 

venita ad ogni Padre ufare^ re le mogli , e paffare cosi i 

di fai podeOà % né ad ogni fi. mariti jdelte mogli . ripudiate 

giiuolo l'eflere egualmente al ad altri voti • Scende alla Ic« 

Padre foggetio • Per la qual gixtima^ipne , e ne attribuifce 

cofa nel cap. III. s' apre il i' origine air Imperador Co^m* 

varco a dinotar prima le per- titèo 9 che intxodufle la manic- 

fone 9 ciii afpettavafi fpeaiaL ra d*^ legittima.re i figli illegit- 

mente una tal podcfti , indi i fimi .col: roatrimpRio 9 e in fc* 

figliuoli 9 che a auefta erano goito gì* Imperadori . Ttmdofio 9 

affretti • Quanto al primo pon- Anafiafio 9 e Giiii?iW<i«a 9 q^^ttro 

to per le, Leggi Romane al Pa- altre ipanicffc di. lf;giittimaiio- 

dre 9 e àll'Avoi appartene?afi ne' Tennero promulgando # Io 

il diritto Paterno 9 e ì^ ma- t<rto luogo fa cenno di ciò > 

dxc n* era efclufa y e di ciò che die motivo air. Adozione 9 

rende dottamente ragione in e. dette poche parole di GrWw 

ordine ali'ius naturale ; e ri- cfprifnénti il rito della fieffai 

fpetto al Pa^dre quefto dovea ontra aciJ ic^pitplo^ Y^r ifi^ 

ciicrc cittadino di Roma pct' cui per CQiio£»ce^ i : veri dai 

godcfe di una fimilc podeftà;- fuppofii diritti introduce con 

attcfochc eflfa era tanto di* molto accorgimeptp . una qui* 

pendente dalla cittadinanza^ ilione ^ cioè, fc un Padre avef» 

che fpirava in un colla fteflfa; fé facoltà di . procurar gli abor* 

il che avveniva per la . dimi' ti ; e fodiene .cóprrp la mcn- 

ntizitmc del CMfo 9 o £a can« . te di qualche.. Autore 9 eoo 

giameato del primo flato. Ri. s* intendere viet;ata. quefta ti. 

guardo poi ai figliuoli, di cui rannfa,9 coir app^ggi^ diftinta- 

parla nel cap. IV. quefti do* mente di una Leg^c di Humd^ 

vean eifere legittimati 9 (e il- opde ihfcrifce alcune favie con-, 

legittimi ; ovvero adotufi • £^ gctture 9- che per me Je credo 

3*ul r erudito JSig. CbiérMmonti l?tpv^ convincenti; e venendo 

ifcorre in prima del matrimo-. ai tempi -pia colti di Roma alle* 

nio dei Romani 9 che in tre^ ga le Leggi prccife pTòibìtivt 

modi còntraevafi 9 o coli' ufo 9 e vindici di tali ei^rmità • Si 
9fiapoffeflb,0 4rr^C^i^iv^4^ocp|la. darà il 'ie(}o io ajtM foglio • 

confixreaziooc j e appreffo ac- ; ^ * . 
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mEiura del Sig. Vot^ 
tor ChvMmt Lami ad 
un Amico % e €omunu 
cafamt m 
Mi fovvjcne 9 che 
"^1 Ic^^g^^^t Aimico 9' infiemc^ 
con voi il Teftamenco delia Con» 
ttffa BKdtritt^ figlia del Con- 
te Ridolfo di Capraia 9 e Mo- 
glie del Conte Martovaldo de" 
Conti Cmdi 9 fatto neli* anno 
1278» vedendo voi quel lafciro 
fatto da lei tra i molti 9 che 
fece a Monafteri 9 e Luoghi Pii , 
a* Pr4t$ delle Sacca ^ con quel- 
le; parole : Inm a* Frati delle^ 
Sacca di S« Or/10 hir. XV. mi 
dcntandafte a un tratto chi 
follerò /]ue* Fratt delle Sacca f 
Ed io vi rirpcfi ) che allora non 
voleva dffcorrernr 9 ma che ve 
l' avrei detto con mio como- 
do 9 perchè fu quattro piedi 
non fapeva dire qualcofa, che 
Atffe a martello* Avendo fat- 
to poi qualche ricerca 9 mi fo- 
no rifoiuto di fcrivervi quello^ 
che ho conofciuto» Adunque^ 
Cherubino Gbtrardacci nel forno /• 
itero yn. della fua Storta di 
Bologna pagine l8o. cosi feri- 
ve: ,^ Il mcrdcfimo ( Innccen- 
99 710 IV. ) jnlitu) V Ordine 
99 de' fiati della Pcoiteiiaa ap« 



9, preflfo Marfìiia 99 cioè» ver* 
fo il 1251. Ed eccovi 1' origi* 
ne ; benché altri del fecolo 
XU gli fanno, come l* erudU 
tifltnio Signor Flamminio. Cartta^ 
ro fow« XI L Bcclffi f^enctarttoi 
Hi* 2^* ^^ '^ verità è che 
Hfccold ly. in fua fiolla del 
1289. e Bonifaibio VllU in (uà 
Lettera del iig/5m dicono inftN 
tuuo quello Ordine /o^ Ceae* 
rale Comctlitimy ^à\c a dire, il 
Lateranenfe IV* e cosi torna 
a proposto r aflerziQne del 
Gbtràrdacci . Parlando poi de^ 
medefimi paflati ad abitare « 
Bologna nel ii^ó. cosi dice a 
fag. 195. 99 Aieflandro Vf. Pa« 
99 pa confirmò all' Eremo Sa» 
99 ero tutti lì Monafteri 9 che 
99 poffedeva nella Diogefi di 
99 Bologna 9 cioè 9 ^1 Mooaftero 
9, di S. Arcangelo preffo CafteU 
99 Io de'Britti ; di S. Criftina; 
99 di S. Damiano; di S* Maria 
99 fietleem ; e V Eremo coli* 
99 Ofpitale diRavone • Inoltre » 
99 acciocché il corpo al fu9 
99 gran capo fofle unito 9 voU 
99 le che V Ordine de* Frati 
99 Eremitani di S» Agoftino ^ 
99 cioè 9 gii Eremiti di 5« Go- 
99 glieImo9 di F« Giovanni Buo.* 
99 no 9 de'firittini} dc'Favallij 
fff cdcU 
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19 c della PcDirenza di Gcs^k d'inAitmi fuoi propri* E Mon* 
9> Criflo ( cesi fi Domina ftin- fignor Ambro^h Landucii nella 
59 prc in tutte le fcritture il fua S^crm L€€€ttMé S9ÌV4 € M* 
9> B. Giovanoì dalla Lana fio* 26^ fctìvc » che i diverfi Ere- 
si lognefe} foffe launato infie» mi per alcun tempo non ebbe* 
9f me 9 e congionto fotto la ob» ro Superiore determinato 9 ma 
99 bedienza . d' un capo gene- ricoi»ofcevaDo folaacme per 
9trale9 e che vivcflero infie* loro capo gli Ordinari dcMuo» 
99 me al fervizio di Dio » E ghi 9 ic bene offervavano I' 
99 per quefta cagione con au* inftiruto Agoftiniano* Ma nei- 
99 tori tà; Pontificia inftitui per la Tavola de* Vefcovi di Bo. 
99 Capo Generale di tutto quel* logna più chiaramente di qie* 
99 1' Ordine Frate Lanfranco^ fti favellaci Ghàr»dét€Ìt ttat« 
99 che abitava a Bologna in^ tando del Vefcovo Gltervdo% 
99 S, Giacomo di Savena, coman- mentre dice^ che tra i Frati 
f- 99 dando che tutte le Congre- Eremitani etano quei deUa^ 
" h ga^ioor dr|Ii Eremiti 9 cho^ Peni tenta di Gesù Crifto 9 cbia- 
59 qua e là ^>arfe, e con vari mati li Sacchi r Noi? aitrimtn* 
^ capi (i trovavano , a lui» ti paria il P. EUoik nel fMKi 
9, come a Capo Generale, do. IH. dtiV IJhrié dftlt Rtìègiom 
99 vcffero ubbidire. E perchè mI Cap» Uh fé. non che il Tra* 
99 novellamente la Congrega* duttorc Italiano chiama Sée- 
99 zionc de' Frati della Peni- ^bttii 9 quetif 9 che folcvano dira 
99 rcQza di Gesù Crifto 9 chia- Seccati ^ o ielle SaciM. Il ci* 
9, mati de' Sacchi 9 aveva avuto tato Landucci fcrivc pgre lo 
99 l'abitazione dal Vefcovo e cofemedefime, nominando quel- 
99 dal Senato alla Porta di la de' Frati 9 di cui fi parla, 
99 S«^ Mammolo, volendo ubbi- la Cimgrtgaziong dilU Fcmtcn^ 
9, dire al Decreto del Ponte- di Cttfio meli' Italia^ come fa 
99 fice9 fi unirono con li detti ancora il dotto Sig. Corauro^ 
99 Eremiti Aliguftiniani • „ Si il quale allega di pia l' auto- 
vede chiaramente da quefte^ rirà di Giù^am Ptttro xircfcen- 
parole del Cbirardacciy che la «io, per provare elfi Regmlam 
Congregazione de' Frati -dclla^ D. Amgvflini fmfejfrt fuific ; lo 
Perriten^a era feguace della Re» che feppe ancota il celebre^ 
gola di S% Agatino 9 e che fta- P« Ricba nel Tomo ly. f4g. zgrj. 
va fotto un bupettore partico. Abbiamo cosi veduta chi era* 
lafe 9 diftinguendofi da altre no, e di quale inftituto i frarì 
Congregazioni della medefima deiU SaccM ^ così detti. dal roz* 
Regola 9 per gualche divcrfità m e eretto abiao di cui fi ve- 

aiva. 
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divano 9 come feriva !t Iodato noabolitit e Don ;po|^rono pia 

Sig. Carnar^j' con quelle p4it>* vcftire alcano del loro abito» 

le : Hi ak àfftris ex fteco ve- come (i ^^de dalle .tìtacd Boi- 

flfbut 9 quìbuf ttgcbAHtHr^ S«r- \c di NirrW^ JV» e Bmti^s^m 

tttéc mukcMfiàU frtmtit^ f$tó ii«h V(IL e da iSian^ÉrfiD «^ci Crih 

mÌH9 09i aépeUa^ O. JlfMénta^ 4mé appreflo il .Signoc Coraa^ 

^ /£• A^éM^^ *ÌH4t 0^ «JM^.W- ^ ; 'Oade appoco: appo^ ^a- 

bkf Saccani ettam ^ & IPrainie tdarono- fl^aàcanda^ic aelìGo^» 

de Sacc$fy nuncufentur. Non oc- «tato ài S* Cm^rmM- ék<Vi^4^ 

corre ora^che vi (tia adire per» ;»a nel laSiL già'jmn vq a* 

che chìaminfi queOi in quel Te- «ra piò* A me pare.» jcfae lìtfl 

Aainrt)tO) i<# S^^Gn^é ^ cioè r di <IX92. ifon > faffcfa .più ì iquefti 

S» fS^flte V parckè iapatc mìt- Frati oeppuni «aet.jCooventP 

glio di mtt che rglmo abita- di S« £^ri//o di firenzc » poi* 

vaiìo in uii Monaftcro fuoia che vifi ^olevarioàibttetcle Mo« 

delle mura del feconda'' cerdiib nache Domenicane di RipoJt» 

«kila ni>ftra Città» fa 4ì ciii itrUM^e in ^di* afiiltr iQ Fi« 

Cbicfa era dedicata a S. Egtito xeoze ;; ma nel ix89« ancóra^ 

Mèatcf onde la itrada, che là vi erano » come refulta .dal 

mena, fj chiama ancora in og- Breve d'i^irio IV» a F^/ra Pok^ 

gì yta S. Egidiù^ o Vìm S« Ci'- fmart» che potrete vedere ap^ 

hoy il- fjAto della qua! Chiefa^ pceflb^ V If^lh^ c-appreflb>il 

Vedetelo apprclTo il Mfgkore P. Rtthé nel citato STpaia niL 

nella Ftnnz^e ìVufirata » e li Saate fano« « ..; ;, 

citato P. Kicbd Tom9 l^lll. pag^ 1» I S A 

192. Odiando i JFrati dctU ilar* ^ \ ... 

rtf venilTcro a Firenze, mm i D#f Krraii CuùurUiim àtW 

fa pei 1* appunto; nu fola. Vimo^ Oifiorfod^ Amwnw Cucbi 

mente cofta che nel 1258» già ÀiageltMo % Uuo hPircmM mitC 

vi erano» come fi può vedere atmo 1734* ni «raji AdmnambM^Àelf 

apprcflb I* crudi tillimop. ilfc^a U Soctad Soìmìcs • im Ff/t 1758!» 

forno Vili, delle Lbttfe Fiore»- Per Gio. Péoto Gio9tameUi » e» 

r#«e ^:7^. 192* onde vi venne- Compagni % <vm heem^M de* Supg^ 

IO forte nel tempo fteflb che non . In & dì. pagi i^** La^ 

piparono a ftare a Bologna» rarità del foggeKò.t la varietà 

cioè» nel I2)& circa cinque dell* opinioni riportate» ci? 

anni dopo la loro inftituzto- autorità del noSfliro celebrò 

ne» Nel Concilio generale li. Autore» polTono fare appUud tre 

di Lione celebrato nel 1274» quello libretto.^ > < ^ 

qucfti Frati ifc//r. &MM -fttioé i . . \.m u.: 

Fffa RO- 
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ROMA. 



EfiJMé pMjlorMtisf Mi eie- 
ftm ir Popmttm jtpiwtmemfem . Ko- 
mée 175^ 9jff/ Cemmjfi Sj/imm- 
-m Pm ¥• m ^ gtMmit éi pMg. 
ai* Optila Paftorale» piena di 
-grati feotioieiiti f degna d'ao 
VcTcoto f e poliramcme difte- 
'fii f ha indirizzara il nuovo Sig. 
Cardinale Ltùff FsUmii a' Tuoi 
diletti RiminM $ effendo flato 
creato Vcfcoto di quella Città • 

VENEZIA. 

FcrJF Sciolii di tre eccellenti 
meJerm Aatoei f cem ulctme Let^ 
tere bob ftà Hamfate . Im Fra#* 
%ÌB 1758. Imfnjp metts StMmfe^ 
¥ÌM di yhiefi% Fano $ fi vcnio^ 
tfo éU Pmr0 BMffìtglim im Mer* 
seria ^ eoa Ueemza 4^ SmferiorJ^ 
e ffivilegio • Io ^ .di pag. pia 
di 300» Dopo 1' Avtifo deir 
Editore tengono dieci Lettere 
arcritte a P. Virgilio Msrome ^ 
e finte fcritte dagli Elifi alP 
Arcadia di Roma » nelle quali 
£ fa perdere il giudizio a quel 
l^iudiziofiffimo Principe dr* Poe- 
ti Latini : dopo le quali Lette- 
te tengono alcune Poefic in 
terfi fediti t le quali con tue» 
ti i lof tali > fi mantengono 
fempre a metz* aria ; e le quali 
fono feguitate da dodici Poe* 
netti 9 parimente in terfo fciol- 
to» del P.Bett$9ieHif altra tol- 
ta pubblicati io Milano > lotto 



nome di Dhioro Delfico P. A« 
cbe poflòno meritar qualcÌK^^ 
lode • Quefl' edizione è adoc- 
na di rami in grande f ed in 
piccolo , i quali non fono ma. 
le intagliati ^ e mi fembrano 
la mii;lior cofa cbe»fia io qne- 
fio libro • 

MODENA. 



Ktme per le Jòlemm F/rfoie 
féitte celekrMre mellm CAir/4 de' 
Pmdri èitmri Ofiertmmti t mlP II* 
Imflrijf. e Reveremd'jp. Èiomfigmr 
Gia/iaao de^Comti Sebkmtimi^ gid 
Fefiovo di Moderno 9 Prelmio do- 
meflico 9 Vefiovo mjpfiemte mi So- 
glio Pomtificio , e perfeimo Com^ 
eocmdotono dell^ iofigme Abbizu 
di S. Umrim Pom^pofm , dm S. E. 
il Sig» CoVb Frm Amtemio-Mam* 
ticmccoli empiimmo delle Gmmrdte^ 
hevimto ftrmordtmmrìo per ti Sere* 
miffioio Sigmor Dmcm di Modeom^ 
mllm Regim loiperimle Corte di 
Viemmm % e Comfigliere Imamio Ai- 
^tmmle di Stmto delle Loro Moe* 
ftd loiferimhm la Modems t fcr 
gli Eredi di Bmrtolomioteo Solio- 
ari Stamif diari Dmcmh 9 com licenze 
de^ Superiori 17)9. Quella è una 
Raccolta affai copiofa 9 ed ba 
buone compofizioni 9 conve* 
nientiffimc al merito del (og- 
getto > in onore del quale fu 
recitata ancora un' Orazione 9 
la quale però è* fiata ftampa- 
ta in Roma col feguente ti* 
colo ; OrmBtome Fmmeèeo in ledt 

dell' 
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icW lUmflriff. t nemretèiijf. Mm^ 
fignnr Gtul$49i9 Sabtgfim Cb. Re^ 
gelare éicih S€aolc Pie f r y^fio* 
vò de MédtHM • Recitata ia^ 
eie. Luigi Bwmgiocbi ielle »r. 
iffime Sctéole ¥ie% in oeeafiome éel^ 
le folemni Efemie celebrate ia Jet^ 
ta Cittd ti dì^B S.èvttnbre 1758. 
Ili Roma 1759* tulla Stamperia di 
Ciò* Zemfel % cem /|V« nfc' Super. 
£^ qucfta Orazione dal Signor 
Cav. Mumteetteeoli meritamen- 
te dedicata ali' Altezza Sere- 
nìflima del Sig* Duca, di Mo- 
dena • La Relazione dell' Efe- 
quie è in fondo all' Orazione» 

BRESCIA. 

T. Segtie la pijjerta%iùne^ 
del Patirne Imperio, degli antichi 

Romantm 

Nelcap* VI. fauna nuova^ 
quiftione in tornò alla efpoiìzio* 
ne» ed alla uccifion de'fanciul. 
li ; e flabilifce con diverfe vali- 
de prove contro le tre differenti 
opinioni del fumofo Carle Rol^ 
linf e dì Cto» Einecciv 1 e del 
yan • Bìnker shock ambi rinoma- 
ti Tcdcfchi 9 che non foflo 
lecito a' Romani P efporrey 
né toglier la vita a' loro fan- 
ciulli : nulla giovando in cp- 
poflo qualche efempio accadu- 
to per eftrema miferia» o per 
qualche altro titolo :i ma ;non 
mai per diritto Paterno» Nel 
cap« vir» a fa riflettere > che 
qucAo Impciio.. conobbe il Xuo 



primo n^fcIflientD Ad ^omo^o 
fleflb ; e fi cfalta la prudenza 
e faviezza de* RomaHii in^ 
quella parte con opportiicie 
oflervazioni- politiche e mpia- 
li : e per dar a divedere la fooi- 
ma cura > che di tal podeiià 
cffi prefero » accanta i privi* 
legi accordati a' mariti^ per 
dar viepiù motQ a' marita^*» 
gi 9 i quali privilegi eran coin- 
prefi fotta il Ine Itherorum di- 
verfo dal Int trtum Mb^ror^nm^ % di 
cui l' Autore dice alcuna parola • 
Pafla quinci, a moftcaré, che i 
figli prciTo a' Romani in lur* 
ta ja loro vita foggiacèr do- 
veano al paterno comando 9 
dove i Greci non li -voll'^fo 
foggetti fé non fino a^.i^a 
certa era • Vn $gljp ubbidiva 
al Padre io qualunque età) e 
condizione ) e dignità egli fQf- 
fé 9 fé non che P ufo antico 
ne* pofteriori tempi di Roma- 
ebbe qualche reftiìzione # OU 
tracciò il Padre avea tal do- 
minio fopra i figliuoli fuoi , 
eh' efii appo lui confiderà vai) fi 
come fervi j e dove foflc uapo 
potea liberamente in variiC^ 
guife punirgli 9 e carcerargli . 
Ofierva nel cap. viii. che co- 
.me il Padre era padrone de' 
fuoi figUuoli 9 cosi era anche 
difpòtico di quantunque effi 
coita loro induftria acquì(iaQe* 
ro. Ma per coftiingecc i Padri 
a ben educare i Toro figliuo. 
11 j oAdc juttfciflcrp. Aitili ^Ua 

Pa- 
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patiia , accenna una legge dt* 
Dec^mriri ,'Che Aabìlj^a xhe tih 
libilo non foflrortenltto a por*' 
ficr aiuto ai Pacfre co' bt^ 
àcquiftati colla propria indir- 
Aria ^ qualora Acghitto^ non 
avciTc curato di educar bene 
SI iigliuotd , né di fargia Up- 
prendere alcun ineftiere • Vn 
Padre però ^che adenipteva i do- 
veri fuoi 9 godeva un maggior 
privilegro^ di dirporre cioè iti 
morte ancJie de' l^ni xlci fi- 
gliuolo, come piacciagli ; ma 
per cagione di qu4lche abufo, 
che cominciava a prender pie. 
dcr la legge Glìcia , providc a' 
figliuoli tnginnamentc dif^rcda- 
ti • Per altro T anzidetto co- 
fiume ebbe luogo anche prefìfo 
] Tarquiniefi : ma i Greci fu- 
rono in ciò. ancor più Teveri, 
mentre sbamUtf^apo i iìgliuoli , 
e s' intendevano diferedat i , do. 
ve 1 Romani gli sbandi van ben* 
sì , ma per .dlfercdarli non v' 
era altro mezzo , che il tefta» 
mento .del Padre • Nel cap. 
IX» dimoftra , che j .figliuoli 
non poteano obbligarli ad un 
matrimonio fenza erprefla licen» 
za del Padre ; e quanto alle 
figliuole^ il Padre, od il Tuto- 
re , promettcvale allo fpofo, pò- 
tendo il Padre annullar le noz- 
ze , alle quali fenaa fua licen- 
xa fi fofle la figliuola obbliga. 
ta . V autorità Paterna fopra 
i maritaggi fu in ufo anche^ 
appo i Cfiaiani anticbi ; ciò 



cbo: cg^i^^pfnyfà con molti bau 
cbiaii docaMKciti •.lo.quefto ca- 
po fletta cataodiodd ius di ven- 
dere r figlinoli f a ^goifa di fervi) 
edel/a foraui deii^ antica: eoian* 
^ipa-s^okir i nont Jaiciaodd di dai 
CG«te£V» 4Ì^lie.«Q^vc «laniere 
4li rmanci|Mw via tari tempi i^ 
trodorte « Giunto. .finaJmeotc al 
.cap. Xt ragiona del diritto > 
cbe avcano i ' Padtl di privare 
Civita? toro '1igitQti4i> 'ma pro- 
va cnfìeme ^ che non avcano al* 
tr tmen ti arbitrio ^ Farli morire 
che per delitti degni di morte, 
tanto affermando cogli efempi 
ancora 9 chVegli produce «Da ciò 
molto a propoiito. ricava, che 
affai meno poteva un Padre e- 
(porre alla morte un fanciullo 
innocente , come ba moitrato 
più fopra nel capìtolo VU e 
con Jtal xccafione olfcrva , che 
^tcaiior folta ntojiccidcre q^a* 
figliuoli » che naicevano con^ 
una moftruofa deformiti , i qua. 
li anche ^da 'Cwjìimmao fu tono 
efcJufi dalla /ucct^ione « Chiù- 
.de la fua jDiflert azione con ai* 
cune fagge rifieffioni fopra i* 
Jmperio Paterno • (q qucè*ope* 
ja il Sig. CòfMr^moviì li è affati- 
cato con dipinto valore, o rì« 
guardifì il limpido ordine da lui 
tenuto, o la ricca fua e tutta n. 
riginale erudizione, onde di paf- 
fo in paflb ù è anche curato di 
/rammemorare i coftumi d' altre 
antiche nazioni ; o la maturità 
e ibdcaaa i eoo cui filofofica* 

meo* 
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ocncc k andftto ngionando di 
vari paoli di rilievo ; o final* 
Beote 11 fuo Alle netto e chia<. 
IO : cofe tutte 9 che lo fanno 
coiH>fcere molto foodato ne'buo* 
fii Audi« 

II» Articolo Ji LfitiTM fcrit* 
fami 4$ Brofiia fitto li i^ K^* 
vtmhre correittem 

La fincera e difappaflio-' 
nata ReUfiooe dell* ^^^rrcio* 
«# èli 0lime omtre % che V& 
fi compiacque iofetire nelle fue 
celebri Novelle al* Dumero 27»^ 
28. e go^ cornea ftata favore»* 
volmente riccvutada nofti JLet-^ 
terati» cosi avrei creduto» che 
non fo^c per dar cagione a con* 
te(c • Ma io fooa errato lun* 
gi dal vero f poiché il dotto 
Aurore della O/ffpcri/Sli» nemica 
giurato del nome Zamiti ^ nonr 
concento di aver mofla guerra 
contro l'Apparizione aniidetrat^ 
con uà riftretto di lettera» che 
ferve di rupplìmento al tomo l. 
delle Huove hUmorii di Vene* 
zia , ha voluto anche con un"" 
altra Lettera » che fta nel tomo IL 
dì effe Memorie a pag» gof • pren» 
der V arm'r contro la mia Re- 
lazione fuddetta » facendo (tracio 
non pure di efla f che del No- 
velli Ila Fiorentino » del Signor 
Zanf)tti ) e di tutti i fcguaci 
Tuoi • Se io avcffi previAa sì Ara* 
na e inutile , vendetta anchf^ 
contro di lei > che non v* ha 
parte neifuna, io non avrei mai 
ardito inviarle quella miaScfit* 



tura » ben fapendo ^ che ella^ 
non entra in letterarie conte- 
fe d' alfruf f ove non pofla^ 
impiegate il valor (no 1 e ia^ 
fua larga vena d* ingegno » in 
aiccordare le parti» 

,y Ch§ Ufunr titifrato f guerra mena . 

Ma ora non C è più rimedio^ 
fiafti a lei la pubblica confcf* 
(ione > eh' io fo ^ di efiere fta-^, 
to l' innoceotr autore di quella 
Relazione, perchè le ingiurier 
che ha voluto farle l' autore della 
Lettera anzidetta Y non* Oano di* 
rette contro di lei . Io so j eh' 
ella non ama di dichiarare per 
niùn partito in quella fìlofofica 
controverfia » forfè per non dar 
faccenda ad uno Scrittore <, 
che fcfivcrebbe pifr libri 1 che 
non bifognano alla Biblioteca 
del Sìg. Swii/ ; e'chc quafi nuo. 
vo dìfcnfore in una contefa vor- 
rebbe difputar egli Colo t ed 
imporre filenzio a tutto il mon* 
do • Mi li dichiarano bene in 
buona parte per il Sig» Zu^ 
notti molti Siggr altri Lettera- 
ti di molt* altre Città, e alcu- 
no, di effi un giorno *fors* an- 
che in ifctitto vorrà palcfarfi. 
Tornando a detta Lettera , io 
non rifpondo agli oltraggi , feb- 
bene ingiuriofi a pcffone di 
fomma (lima , pcrcb' io amai 
fcmpre nelle difpute di lette- 
ratura ufar civiltà , moderazio- 
ne f e quiete , onde non finifca- 
00 in piati inutili » noiofì t % 

pie* 
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plebei 5 che feco menino ccn- 
icguenze peggiori , dove trat- 
tar dovrebbero df fcoprire la-# 
verità • Quanto alle ragioni , 
che in efla (i fono ricantdt^^ 
fuor di propofito ^ io non fui' 
curo rifpondere ) perchè mom e* 
rat btc lucuti né io debbo impia* 
dentemente avventurarmi ncha 
mifchia full' appoggio di una 
femplice mia Relazione • 

S»n qui il Letterato Brefcia- 
no 9 che ha ben ragione d* maravi- 
giiarfi dell' Autore della Duutth 
enfia , la qtiaie lignifica jfff//o^r«r. 
dizto 9 moftrandofi ora si poco 
giufto 9 e di il poca Moral^^ 
Criftiatia , benché ron so co- 
me ebbe per offa qualche ze- 
\o nel tradurre i Pn/taff d$mo^ 
firabiU della fede , .col farci an- 
Cora una Prefazione! in cui pe« 
lò fono cofe poco a propofito. 

TRENTO. 

Vrofeguìmento delle Lettere di 
B agguaglio df Kambaldo Hortme» 
ne al fuo dtlctttjpmo aimfco D. Lui' 
gi Eravitr » intorno aUu/ie contro^ 
verfic letterarie jufatatefi in vé^ 
ne CittdUeir Italia. Tomo IK. 
in Trento 17 J9* Con licenza ed 
afprovjzione . If^ 8. dì pag. 402* 
Qucrto quarto Tomo delle Lct- 
tcre^del famofo Kambjldo htd- 
nmene contiene dalia Lettera^ 
ventèlima quinta , (ino a rutta 
fa Lettela trentefima feconda. 
Benché quefte Lettere ci diano 
una gioconda ed utile Moria 
delle, controverfie letterarie » 
di qualunque genere elle fia- 

I t i 



no , fulcitàtc ed ag!tafe io que* 
fti prefeoti tempi ; pure neU 
le Lettere dr quello Tomo non 
fi trattano altre Aiaterie , . che 
Teologiche ed Ecclefiafticbe 1 
vale a dirCf quelle che riguar- 
dano V Attrizióne i il valorofo 
P. Agemore ; il P. Ballm ; il P. 
Berruycr ; il Gtanfeuntfmo 9 e la 
Grazia ; il P. Gravina ; il P, 
La L'rotx ; l* imroortal Cardi- 
nale Honr i lo Staricù Lette^ 
rario % r Storta lettermrim • Que« 
fti dunque fono gli argomenti 
del nottfo indefeflb , dotto, e 
coraggiofo Autore » il quale 
non folo fa da lAorico, ma da 
Giudice ancora t Dopo la Lette- 
ra trentaduefima ^ ne viene un 
altra d' Autore diverfo » la.» 
quale per avete correlazione 
agli affari da RambJdo tratta- 
ti , al quale iì)oltre viene di- 
retta , è tata al Tomo aggiun«^ 
fa 9 come Appendice. Il titolo é 
ilfeguente; Lettera Cntico^Sto- 
rtco • Dogmatica de Sfif^omo Dr«- 
gogeo a Hortmcne amtco fuo • 
Pittppnpoli 14. novembre 1757» 
Qucita Lettera occupi da loQi 
pag«e non contiene altro, che 
una breve femplice rela7Ìor>e d* 
una Difputa pubblica 9 a\uralida 
un Tomtjia 1 e un Medtfiu % IV pra 
la Scienza Media 9 e la Grazia 
Divina 9 fatt4 in occafiohc di fo« 
fienerh pubb ichr Teli, r portan- 
dovili gli argomenti e le rafro- 
ni d* una parte e l'altra; n a^ 
dandovih U vtiioria al V^m* 
«ifi 9 ed a* fuoj ,valÌQifl«mi ar» 
gementi. 
INE. 
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Mura , luogo prelTo a Firenze • 759* 

771. 789* 
Muratori , Lodovico Antonio. 8o5. 
Mufeo del Re di Svezia • 14* d' 

Vrbiao 167. Capitolino, x^s* 
Mufchio, e Aia virtù medica. Soi. 
Muzzi , Domenico* 515. 

N 

NApoIi e Tua Topografia • 114. 
Nardi , Iacopo . 4S$« 
Navigazioni delle Terre Auira- 

li. 706» 
Navigazione degli Egizzi. 8xx. 
Neve e Aie frane • 489. 
Neuton . 44. 

Niccolò da Prato Cardinale* 103. $7 $• 
Niccolò Piccinino « 544. 
Niccolò de Leone. 348. 
Niccolini, Marcfaefe Lorenzo, Soz. 
Nini, Giacinto* .511. 533. 
Nola ,~~*. Aia .Cbiefa. 774. 
Normanni » 741. 
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Bbligazioni\« Azioni.. ^39* 
Omec^c A4ariu.344. 3MJSS- 

Ora- 
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Oratore e Tuoi .doveri* ti)» 

Orazione. 310. 

Oratoria* 344. 

Orbetello» 740. 795. 

Ordmt Sacri* 510* 

S. OrfoU. |t^ 

Ofpitalc, MarclKft ckll*. 9* 

Ottone il Grande Inupejradore * ^7* 



PAduIr di Fucecchio . 503. 
SS. Padri , fc Platonici . 517. 

Pallio y e fuo ufo* 516* 

Pappo . a7. 

Parigi , e Tue Pitture , e Sculture • d&, 

ParIan)cnto di Parigi e fuo Decre- 
to contro alcuni libri • ia5« 

Parma fiume • 500. 

Parochi della Francia * 59»* 

Parafrafi diverfc . 6i6» 

Pa fiorini . 7. 

PuTìonei, Domenico Cardinale* X99» 

Pafcoli , Leone • SS©- S3«' 

Patti Rocca Forte, Benedetto* $3&^ 

Paterno impero fopra i figli . Si 3^ 
815. 

Peccato Originale .80* 

Picchioli • Alamanno Antonio • ^6. 

P^lli , Giufeppe . 39^. 

Pelagio I. Papa 51^ 

Perle . 7. 33. 

Pertufati , Carlo .371* 

P«rrtufati , Luca 371- 

Pefaro • t66^ 319. 

Petri£cazioi • i6« 

Petit , Samuel # 337» 

P acenia , e fua Iftoria • ^x^* 79^» 

Piccolomini , Giulio * i3J* 

PiccoJomini , Akflandro . ^91* 

S* Pietro Grifologo * 4^^» 

Pietro Lombardo • 491. 

S. Pietro , e fue Catene* ^87. 

pinne Marine •• 34» 

Pifioia , e fua Storia. 27}* 



Pi^a • $iS« 519. 510* ' 

Pittagora* 14. 

Pitture di Parfgi • tfa« 

Pittori famofit ^3. 

Pitture deh Sig. Marchere Gerioi •' 

481. 
Pitrure a olio fui vetro • 76%. ♦ 
Platone * 343. 

J^ocfie Latine e Tofcane. 115» 
Poefia Padovana . 34^* 
Politi , AlelTandro* 3^9* 
Polibio • 7»o» 

Ponticelli , Silveftro Antonio . i4f» 
Fontano , Giovanni Ifacco • 161. 
S. Ponziano Papa . 315* 
Popoli dell' Attica . iif. 
Portici ,e loro Antichità. 357* 
Prediche . 10^. tao. 173* 
Prcdcftinaiione de' Santi . 1x3* 136. 

145. 1^3. iSr* 344. 
Premio dell* Accademia di Parma # 

54t* 
Priorifta •455- 

Puerperio dtglj antichi . 131^ 
PutTendorf , Samuel «532. 
Purbachio • 19* 

Purgatorio di S. Patrizio • 94* 
Purgatorio . 371. 



OVadrio Saverio * 7* $Pl* 47^» 
Qjadri del March. Gerini • 305. 
481. 
Qyerce. i6# 

Quirini , Angìol Maria Cardinale » 
338. 413. 47«. 



RASàno Mauro • 4^6. 
Raccolte di PoeGc, 29. 
Ragni della Svezia. 704» 
Kanocchi vomitati* 7^* 
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Kavcnni* i6^. 
Re d* Egitto. 3jd. 
Re di Francia . 6^t. 
Re d* Inghilterra . 6^t. 
Re di Danimarca • 7j^. 
Regiomontano 19. 
Religioni varrc .515. 
Rena , Cofi mo . 5 94» 
Rettorica . 687. 
Rezzonici* 40^* 

Riccati • 9«. 

Rìccio, F. Agoftino. :|T7. 

Riccardi, Afarchefe Vrncrnzto. 519. 

Riccardi, Marchefe Bernardioo. 754* * 

Rigacci , Giufeppe. 531, 

Rime fpirituali • to6» 

Rime. 384. 

Rime morali e divote « 641. 

Rito Greco in Italia. 199. 

Rodolfo I. Imperadore • 381. 399. 

Roma • 344* 

S. Romolo , Vefcovo « 370. 

Roncalli Parolioo , Francefco * xt5^ 

Ronzoni, Carlo Maurizio* 6xy 

Roffi , Giufeppe Maria • 369. 

Rofltlli , Stefano. 417. 43$* 

Roteili del Turco • 449. 

Roftllo. 4^7* 

Ruflb, Giordano. 468* 

Rofclle Città* 54^. 5^1» i%u 

Roudcau. 703. 



SAbina Provincia, d. 
SaBatini ,Molìgnor Giuliano • aii* 
814. 
Sacrobofco* %%, 
Sacra Scrittura. 47^. 7ai. 
Salmo Miftrcre fpitgato. 49' 47^» 
Salomone Re, e luo flato. >3'* 
Salvini, Salvino. 354* 3^9. 
Salvini, Anton Maria. 354. 
Salmi PcuiUDziali« f)9. 



Sammiotatf, Matteo. 77» 

Sambuco , Antonio • 4^4* 

Sanvitali , Federigo. 151* 

Santi di Tito* 469. 

Savary« 7*5- 

Schiava nel Serraglio* 17- 

Scipioni^ e Xtìto famiglia. 344. 

Scozia* 7ia« 

Scorbuto* 7it« 

Scrittori vari Amburghefi. i(« 

Scrittori Italiani e loro vite. 151* 

Scrupoli» 7CJ» 

Scultura • t^j. 

Sega, Lattanzio Felice* 31^» 

Semifonte. 4^9* 

Semipetogiani . 5>^* 

Seneca* ^\%. 

Sepoltuario Fiorentino* 4^^* 

Sepolcri de Malatefti ., 589* 

Scrventefi . 4^7. 

Sforza, Francesco* ^€{. 

Sibilla ^Celtftc. 193. 

Sicilia reggetta al Papi. 1^0. 

Sicilia e fua Stori! Letteraria. 4^4. 

Sfeili^si' « ffllé ittemofiei. §07. 809.' 

Siena. 134* 135* 

Simone da Genovji. 4$t. 

Sifto IV. Papa. 174. 

SiRema'^dvl Mondo* 1^4. 

Solone. 131. 

Soldani, Fedele* 357* 

Sonetto fopra una^ Pittata , ^31. 

Sofigene. %6. 

Spedali ^ 683. 7ia« jt4 t loro (u 

lubrità 781. d' Inghiltera. 714. 
Spettatore del Nort. '784, 
Spirito Santo. 343. 
Starck^ Baldaflar. 130» 
Sttfanio, Stefano . ,i6&. 
Stefani, Coppo. 4$:4. 
Stoppa ni , Gio. Francefco . Cardina* 

le. 166. 
Strozzi , Filippo • tf 75. - 
Studi Minori regolati* 6^%* 
SHetoniot 4^7» 
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Svezia antica e modcraa. 6%6. 
Suono t 6x6« 



Taddeo da Firenze* 45$. 

Talctc . 14. 

Tirgioni , Cipriano Antonio. 3jtf_. 
Taruf*^ , GiuPppc Antonio • 698. 
Tattica degli antichi. 131. 1)5. 
Tavole dtgli Elementi de' numeri • j. 
Tele dipinte in Francia. 565. 
Tempio di Proferpina . 464. 
Tendini e loro infcnlitività • 757* 7f i« 
'Teonc • 17- 
Teologia . 64. 87. 1^17* 
Teologia Morale . 87. 
Teodorico Re • i6tf. 
Teonc, Tragedia . 487^ 
Terme Caroline • 13* 
Terenzio . 4^7. 
Teftamento de' dodici Patriarchi • 

4^5. 
Titoli di Roma « 51 $• 
Tolomeo • 17* 
Toro di S. Marco • 9$« 
Torelli , Giufeppe . 3 $4. 
Tofcaia , e fuoi Marchefi • 593* 

Sotto i Goti , e Longobardi / 778» 

779« 

Totila Re de* Goti e Aia morte • 351* 

Touches .56. 

Tourmclina Pietra. ^57. 

Traitorcs . j. 

Traduzione della Sacra Scrittura • 

Traduzioni • 3(4. 3^5. 
Tragedia . 487. 688. 
Tremuoti • 47. 
Treviri . 408. 



VÀcca Rotta • 684* 
Vaiuolo , e Tuo Innefto « 14^* 
153. 149. 44J. 465. 484^ 5»*^ 

608. 737. 
Vaiani , Vaiano* 434* 
Vallifnleri , Antonio- iji» 
Valla , Lorinzo . 34$. 
Valcarengbi , Paolo . 718. 
Vannetti , Giufeppe Valeriano • 39$* 

397» 
Varburton • a4i« 
Vaf^ri , Giorgio . 5^7* 
Vberti , Fazio • 467. 
Vccelli , e loro Iftoria . ójt. 
Vccclli , e loro falubriti . 781. 
Venuti y Ridolfino • 50^* 
Venezia , e fua Iftoria* 74S». 
Verfi Martelliani. 56. Sciolti* Si 3*/ 

fatti a Telaio • 700. 
Vermi Cucurbitiai • 318. 811. da 

Seta . 709* 
Vcfcovi di Sabina • 6. Di Pavia • 

to8. di Tofcana • 5t6, 
Vefcovo Anonimo Fiorentino. 3 3f« 
Vc'ftarard della Chiefa Romana. 4o(. 
Veftimento de' Medici Franceii • 

6oo« 
V<*ttori , Francefco . 455. 
Vettori 9 Luigi . 408. 
Vettori , Piero . 675. 
Viaggiatore , e fua Guida. 6$^, 
Viaggi per la Spagna . 6oi. 6^i* 
Vici fTo 9 Giovauni . 39. 
Villani , Filippo • 3; j* 
Vincenzio I« Gonzaga • 103. 
Virgilio • 614. 
Viti . 48. 

Vitali , Giufeppe Antonio. i8^. 
Vite di Pittori , Scultori , e Ar- 
chitetti • S^7* 

Vo- 
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Vocabolario Srcfciano , e Tofeano* 

Voltaire* 55. 

Volterra . 66. 71. Si* 437. ^ffi» f^ Anctti , Crifiofano . 151. 

Volfio , Gio* Criftoforo* 130* ^J Zanotti , Franccfco Maria • 413. 

Vmillati • 466* Zeno , Apoftolo* 369. 

Vomitorio. 15* Zoroaftre . %\. 

Vfura • 540* Zucchero BcncivcnDi • 4^8* 

ZumiunghcD , Gfo* Ettore* 43^# 
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